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LE  I  S  T  i‘t  V  T  I  O  N 

H  A  R  M  0,N  I C  H  E 

DI  M.  CIOSEFFO  ZARLINO  DA  CHIOCCIA; 

Nelle  quali;  oltra  le  materie  appartenenti 
ALLA  MVSICA; 

Si  trouano  dichiarati  molti  luoghi 

di  Poeti ,  d’Hiftorici ,  &  di  Filofofì  ; 

,,  i  i .  '  Si  come  nel  leggerle  fi  potrà  chiaramente  yedere . 
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ConPriuilegio  dell’Illuftrifs.  Signoria  di  Venetia, 

per  anni  X . 

IN  VENETIA  M  D  LVIII. 
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II  Priiiilegio  della  Illuflrifsima  Signoria  di  Venetia 

1557  Die  i6  Oólobris in  Rogatis . 

I  H  E  fia concedo  a  M.P. GiofcfFo Zarlino  da Chioza,  che  ninno  altro,  che  e- 
gli,  ò  chihauerà  caulà  da  lui,  non  polla  ftainpcu'e  in  quella  nollra  città, ne  in 
alcun  luogo  della  nollra  Signoria,  nealtroue  ftampatain  quella  vendere  l’opera  ti¬ 
tolata  Illitutioniharmoniche,  latina,  ne  volgare, daini  compolla, per  lo  Ipacio  di 
anni  dieci  prolsimi ,  fotto  tutte  le  pene  contenute  nella  Tua  fopplicaùonc  :  eflendo 
vbligato  di  olTeruare  tutto  quello ,  ch’è  dilpollo  in  materia  di  Stampe . 


lofephus  Tramezinus 
Due.  Not. 


ALLO  ILLVSTRISSIMO 

HT  REVERENDISS.  SIGNORE,  IL  SIG.«- 

VINCENZO  DIEDO 
PUTRII  RC^  DI  VENETI^, 

O  N  O  flati  gli  Antichi  Sapienti  di  commun  parere, 
che  Tutte  le  cofe  ;  per  il  defiderio ,  che  hanno  di  ariua- 
re  al  loro  principio;  fiano  naturalmente  inchinare  alla 
propia  operatione,&  a  confeguir  la  perfettione loro. 
La  onde  elTendola  Scienza  la  perfettione  dell’Intellet¬ 
to  ;  &  l’fntcndere,  &  il  Sapere  la  propia  operatione  del- 
J’Huomo;  mediante  la  quale  viene  a  cógiungerfì  al  fuo 
Principio:  de  qui  nafee,  che  ogn’vno  naturalmente  c  tirato  alla  cognitione 
delle  cofe  :  ne  mai  lì  fianca,  ne  fatia  ,  di  andare  inucfligando  le  loro  ca¬ 
gioni  ;  Si  di  volere  intendere  gli  alti  fccreti  della  Natura  .  Ne  penfo ,  che  a 
quello  lo  fpinga  la  fperanza  deH’acquiflar  la  cognitione  di  moke  fola- 
mente  :  ma  enandio  di  vna  fola  cola  :  percioche  per  conofcerla  compren¬ 
de,  che  va  caminando  verfo  la  perfettione  ;  Si  giudica,  che  in  ciò  auan- 
zando  tutti  gli  altri,  fìa  cola  degna  di  molta  lode,  Si  honoreuole.  Peròfli- 
mo  io ,  che  amando  gli  Huomini  di  tenere  il  primo  luogo  in  alcuna  facultà; 
di  giorno  in  giorno,  bora, aggiungendo  vna  cofa,&  bora  vn’altra;  per  fi 
fatto  modo  le  Scienze ,  Si  le  Arti  lìano  crefeiute  ;  che  non  c  pofsibile  quali 
vedere,  da  qual  parte  fi  polla  aggiunger  loro  alcuna  cofa  di  nuouo  .  Et  ben¬ 
ché  fi  potrebbe  dire ,  che  ciafeuna  di  efic  habbia  hauuto  quella  felicità  ;  forfè 
per  il  guadagno ,  che  gli  huomini  ne  ritrailo  ;  tuttauiafin  qui  mi  par  di  vede¬ 
re  ;  s’io  non  m’inganno  ;  che  la  Mufica  fa  fiata  poco  auenturata  :  percioche 
quantunque  fi  ritrouino  moki  autori,  che  hanno  fcritto  molte  cofe  della  Sci¬ 
enza,  &  dell’Arte  ;  nondimeno  l’Huomo  leggendole ,  non  ne  può  acquiflar 
quella  cognitione,  che  egli  defìdera  :  perche  veramente  non  hanno  tocco  a 
fuflìcienza,  ne  mollrato  cofa  alcuna  di  quelle,  che  fono  di  grande  importan¬ 
za  .  La  onde  io ,  che  fino  dai  teneri  anni  hò  fempre  hauuto  naturale  inchi- 
iiatione  alla  Mulica  ;  hauendo  già  vna  buona  parte  della  mia  età  intorno  la 
cognitione  di  lei  confumato  ;  auedutomi  di  cotal  cola  ;  volli  prouare,  s’io  po 
teua in  qualche  maniera,  le  cofe,  che  appartengono  alla  Thcorica,&  alla 
Prattica,  ritirar  verfo  la  loro  perfettione  ;'per  far  cofa  grata  a  tutti  coloro  , 
che  di  tal /acuità  li  dilettano .  Et  auenga  che  io  conofcefsi ,  che  quello  era 
a  me  troppo  grauc  carico  ;  tutiauiapenfai ,  che  fc  bene  non  era  per  ridurle 
al  loro  vltimó  grado  di  perfettione;  almeno  hauerci  forfè  potuto  auiar  la  co- 
fa  di  maniera ,  che  farci  flato  cagione  di  dar  animo  ad  alcuno  fpirito  nobile , 
di  palTarc  anco  piu  okra.  Il  perche  hauendoini  propollo  cotal  finc;&  ha¬ 
uendo  quefli  anni  paflati  fcritto  le  prefenti  ISTITVTIONI,  le  qua- 
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li  infognano  le  cofe  appartenenti  all’vna ,  de  all’altra  delle  nominate  parti  ;  li¬ 
molato  da  gli  amici  miei ,  che  giudicarono  potere  ellcrc  vtili  alli  Studiofi  ; 
mi  c  pariito  di  doucrle  mandare  in  luce  ;  dedicandole  alla  Illuflrifs.  de  Reue- 
rendifs.  S.  V.  Et  a  ciò  fare  mi  fono  moffo  primieramente  ;  per  moftrare  in 
c|ualchc  parte ,  cjuanto  io  redi  obligato  alle  amoreuolezze  modratemi  da 
lei  :  Dapoi  ;  perche  fe  perauentura  fuife  alcuno  di  animo  tanto  maligno  ;  che 
non  hauendo  rifpctto ,  ch’io  lo  faccia  con  proponimento  di  giouare  altrui;  fi 
mouelTe  a  biaf  mar  quede  mie  fatiche  ;  almeno  fulTe  adretto  ad  hauer  riguar 
do  all’Illudrifs.  nome  di  quel  Signore,al  quale  fono  date  dedicate.  Si  aggiun 
ge  oltra  di  ciò  ;  che  hauendo  la  fingolar  prudenza,  la  giuditia,  la  religione  dc 
la  benignità;  cofe  in  lei  da  tutti  conofeiute,  &  lodate;  parturito  in  me  vna  in¬ 
credibile  riuerenza ,  de  diuotione  ;  io  non  haueua  altra  via,  ne  modo  da  poter 
la  dimodrare .  Ne  fi  può  veramente  hauer  dubbio  delle  fingolari  virtii  di 
V.  S.  Illudrifs.&  Reuerendifs.  ;  poi  che  ne  c  dato  fatto  chiara  tedimonianza 
da  quedo  fapientifsimo  Senato  ;  il  quale ,  per  molte  elperienze,-  hauendo  co- 
nofeiuto,  quanto  ella  era  prudente  ne  i  gouerni  della  Republica  ;  fi  nella  cit¬ 
tà,  come  di  fuori,  nei  reggimenti  di  Verona,  de  di  Vdine;  vltimamente  ritro  , 
uandofi  in  Padoua  di  magidrato ,  edendo  feguita  la  morte  del  Reuerendifs, 
Contarino  ;  giudicandola  degna  di  tanto  honore ,  la  eledc  Patriarca  di  V ene 
tià .  Et  quantunque  gli  honori  confeguiti ,  il  più  delle  volte  fogliono  mutare 
gli  animi ,  de  li  codumi  de  gli  huomini  ;  tuttauia  fe  bene  ella  c  peruenuta  a  fi 
honorato  grado,  non  c  però  mutato,  o  feiemato  in  lei  punto  della  bontà  del¬ 
l’animo  fuo  ;  anzi  di  gran  lunga  c  accrefeiuto;  come  li  può  chiaramente  ve¬ 
dere  :  che  incontinente,  che  ella  hebbe  confeguito  cotal  dignità,  fi  riuolfe  pri 
mieramente  ad  adornare  la  Chiefa  ;  de  dipoi,  con  grandifsima  fpefa  a  riparare 
il  Palazzo ,  che  già  incominciaua  andare  in  mina .  Ma  fi  come  di  continouo 
ella  no  celTadi  rinouare,d(  adornar  la  chiedi  materiale;  coli  di  giorno  ingior 
no  (il  che  è  fegno  euidentifsimo  di  religione,  de  di  charirà)  non  reda  di  foue- 
nire,  de  di  folleuar  la  fpirituale;  porgendo  continouamentc  aiuto  alli  Poueri; 
non  tanto  a  quelli  della  fua  città,  quanto  anche  alli  foredieri  ;  de  a  quelli ,  che, 
partendoli  dalla  infedeltà  vengono  al  Chridianefimo  :  Et  come  vigilante  pa- 
fiore,  de  diligente  agricoltore ,  &.  cudode  della  Vigna  del  Signore,  attende  a 
prouedere,  che’l  fuo  gregge  non  fia  da  i  Lupi  olfefo  :  de  che  da  queda  Vigna 
fiano  leuati  li  rami  non  buoni  ;  oueramente  gouernati  di  maniera,che  diuen- 
gano  fruttuofi .  Tutte  quede  cofe  veramente  fanno  chiarifsima  fede  al  Mon 
do  delle  fue  rare  virtù  ;  le  quali  mi  hanno  modo  a  dedicarle  quede  mie  fati¬ 
che  ;  quali  elle  fi  fiano .  Et  fe  bene  il  dono  c  picciolo ,  rilguardi  almeno  la  of- 
feruanza  dell’animo  mio  verfo  lei ,  la  quale  c  infinitamente  grande . 

Di  V.  S.  Illudr.  de  Reuerendifi."’* 

Seruitorc  affcttionatilsimo 


Giureffo  Zarlino . 


TAVOLA  DI  TVTTB  LE  MATERIE  PRINCIPALI 

che  fono  contenute  nell’Opera, 

Nella  Prima  parte  fi  contiene 


L  Proemio  Facciata  i 

Beila  origine, certe'x^:^  della  Mufica  Cap.i.fac.^ 

Delle  laudi  della  Mufica  Cap.  1.4 

kA'  chejine  la  Mufica  fi  debba  imparare  Cap.  3 .  S 

21  DelÌytiie,che  fi  ha  della  Mufica,  ^  dello (}udio,che  yi  douemo porre ,  ^  in 
qual  modo  yftrla  Cap./^.t 

Quello  che  fia Mufica  in  ytiiuerfale,  ^  della  fua  diuifione  0/7,5.10 

Della  Alufica  mondana  Cap.  6.1  z 

Della  Muficahumana  Cap.j.ió 

Della  Mufica  piana  c^T*  mifurata  ,  0  yogliono  dire  Canto  fermo ,  ^  figurato  Cap.S.  1 8 

Della  Mufica  Rihthmica della  Metrica  0/7.9.19 

Quello  che  fa  Mufica  in  particolare,^*  perche fiia  cofi  detta  Cap.  10.19 

Diufione  della  Mufica  in  Speculatma,  ^  in  Prattica  ,*  per  laquale  fi  pone  la  differenza  trai 
.  Mufico,^  il  Cantore  Cap.  1 1 . 2  o 

Quanto  fa  necejfrio  il  Numero  nelle  cofe;  ^  che  cofa  fa  Numero;  ^  fi  l’V  nità  è  numero  Cap.  1 2 . 2 1 

Delle  y arie  ffecie  de  Numeri  0/7.13.21 

che  dal  numero  Senarìo  fi  comprendeno  molte  cofe  della  Natura ,  ^  delHArte  Cap.  1 4. 2  3 

Delle  Propietà  del  numero  Senario  ,Csr  delle  fue parti  come  in  effe  fi  ritroua  ogni  confo- 

nanza  muficale  O/7.15.25 

'Quel  che  fia  Confònanza  femplice,  e  CompoHa';  ^  che  nel  Senario  fi  ritrouino  le  forme  di  tut¬ 
te  le  femplici  confonanzs  >  o^de  habbia  origine  tEjfachordo  minore  Cap.  1 6.  ij 

Della  Quantità  continoua,^  della  difcreta  ^  ^  Cap.  17.28 

Del  Soggetto  della  Mufica  O/7.18.28 

Quello  che  fia  Numero  (onoro  Cap,  19.29 

Per  qual  cagione  la  Mufica  fia  detta  fubalternata  aWArithmetica,  C^mez^na  tra  la  mathe¬ 
matica,^  la  naturale  .  0/7. 2 0.30 

Quel  che  fia  Prcportione ,  della  fua  diuifione  Cap.i  1.3 1 

In  quanti  modi  fi  compara  tyna  quantità  all’altra  O/7.22.3  2 

Quel  che  fia  Parte  aliquota ,  ^  non  aliquota  Cap.  23.33 

Della  produttione  del  genere  Moltiplice  O/7.24.5  3 

Quel  che  fia  Denominatore  in  qual  modo  fi  ritroui;  come  di  due  propofle  propor- 

.0/7.25.34 
Cap.  x6.i6 
Cap.ij.i  6 
Cap.z%.-^'j 
O/7.29.3  8 
0/7. 3  o.  3  9 
0/7. 3 1.4 1 
O/7.3 1.45 
O/7.33.43 
0/7.  3  4.44 
0/7.35.45 
Cap.^6./^6 
Cap.  Il, 
^3  In 


tioni  fi  poffa  conofcere  la  maggiore  ,0  la  minore 
Come  nafca  il  genere  Superparticolare 
Della  produzione  del  genere  Superpatiente 
Del  genere  Moltiplice  fuperparticolare 

Della  produzione  del  quinto  ^  yltimo genere,  detto  Moltiplice  Juperpartiente 

Della  natura  Cp*  propietà  de  i  fopranominati  generi 

Del  Moltiplicar  delle  Proportioni 

il  fecondo  modo  di  moltiplicar  le  Proportioni 

Del  Sommare  le  Proportioni 

Del  Sottrare  le  Proportioni 

Del  Partire,  0  Dimdere  le  proportioni,;^  quello  che  fia  Proportionalità 
Della  Proportionalità,  0  Diufione  arithmetica 
Della  Diwfione ,  0  Proportionalità  geometrica 


Tauola 


In  cjtul  modo  fi  pof/k  atuare  la  Radice  quadrata  da  i  ISìumeri  cap.  3  S.49 

Velia  diwfione^  outro  Proportionalità  harrnomcx  cap.  3  9.  s  o 

Coufideratioiie Jopra  quello ^che  fi  è  detto  wtorm  alle  Prcportioui j  Proportionalita  cap.^o.  ^  i 

che  d  N  umero  non  è  cagione  propinqua  j^intrinfeca  delle  Prcpcrtioni  n'tujicalij,ne  meno  del¬ 
le  Conjoiutn-xe  cap.^j.<^^ 

Velia  inuentione  delle  Radia  delle  proportioni  cap.  42.55 

Jn  che  modofpojjaritrouar  la  Radice  di  piu  proportioni  moltiplicate  infiemc  cap.q.  3.5^ 

Veda  Prona  di  cufcuna  delle  fopramojìrate  operationi  cap.^^.  ^  7 

Nella  Seconda  parte  fi  narra 

VkANTO  la  Mi  fica  fia  (lata  da  principio  femplice  ,  O*  pene¬ 
rà  di  con  fonante  cap.  ifac.^  8 

P  cr  qual  cagione  gli  antichi  nelle  loro  harmome  non  yfajfero  le  confonan%e 

imperfettejCsr  Pithagora  yietajje  il  pafjare  oltra  la  Quadrupla  cap. i.Co 

Dubbio  Jopra  la  ‘innentione  di  Pithagora  cap,  ^.61 

Velia  Alufica  antica  cap.^.6^ 

Le  materie  che  recit  anano  gli  antichi  nelle  loro  cawxpni,  ^  di  alcune  leggi  mnficali  cap.  5.^5 

Quali  fiano  flati  gli  antichi  Mufici  cap. 6. 6  j 

Qu^ali  co/e  nella  Mufica  habbiano poJfan:!;a  da  indurre  thuomo  in  diuerfe pafioni  ® 

Jn  qual  modo  la  Melodia^&-  il  Numero  pofino  rnnouer  b animo ^  dijponendolo  a  yartj  affetti;  ^ 

.  indurnelthnomoyarqcodumi  cap.Z.j^ 

Jn  qual  genere  di  Melodia  fiano  fiati  operati  li  fopr  anarrati  [effetti  cap.^.y  5 

Velli  Suoni,  Cjp  delle  Voci,  ^  in  qual  modo  najchino  cap.  1 0.7  7 

Va  che  nafeono  i  fuom  grani,  (<?•  da  che  gli  acuti  cap.  11.78 

Quel  che  fia  Confonanza ,  Vtfjonanza ,  H armonia ,  Melodia  cap.  12.79 

Viuifione  delie  V od  cap.  13.80 

Quel  che fa  Canto ,  O*  ModuUtione ,  in  quanti  modi  fi  puh  Cantare  cap.  1 4.  S  i 

Quel  che  fa  Interuaìio,  ^  delle  fue  jpecie  cap.  15.81 

Quel  che  fa  Genererei  di  tregeneri  di  Melodia,o  catilena  apprejfogli  antichi;et  delie  loro  Jpecie  cap.  i  6. è  1 
Per  qual  cagione  ciafeuno  degli  Interualii  cotenuto  ne  i  moflrati  Tetrachordt fa  detto  Incopofo.cap.  17.8^ 
Jn  qual  modo  f  pojfa  accommodare  alla  fua  proportione  qual  f  yoglia  confonanz^ ,  onero  in- 

cap.ì  8.8 
c^^/7.I9.88 
cap.  z  0.2^ 
cap.i  1.90 
cap.i  i.^i 
Crf/7.23.93 
cap.  2  4.  9  5 
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Vn  altro  modo  di  accommodare  le  con fonanzs  alla  loro  proportione 
Jn  qual  modo  f  poffa  ydire  qual f  yoglia  confonanza  accommodata  alla  fua  proportione 
Vel  Moltiplicar  le  confon anze 
Vel  fecondo  modo  di  moltiplicar  le  confonanzs 

Jn  qual  modo  f  dinida  rationalmente  qualunque  f  yoglia  confonanza ,  onero  interuaìio 
Jn  qual  modo  f  pcfja  dinidere  qual f  yoglia  interuaìio  mufcale  in  due  parti  equali. 

Vn  altro  modo  di  diuidere  qualf  yoglia  confonanza ,  onero  wteruaUo  mufcale  in  due ,  onero  in 

empirti  equah  cdp.1p.9q. 

Jn  qual  modo  la  Confonanza f  faccia  diuifbile  z6.  ^6 

Quel  che  fa  Monochordo  ;  ^  perche  fa  cof  chiamato  ^^p^  t-'J»  9L 

Velia  Diwfone ,  onero  Ordmatione  del  Monochordo  della  prima  jpecie  del genere  diatonico,det- 
ta  Diatonico  diatono  idei  nome  di  ciafiuna  chorda  ;  ^  chi  fu  linnentore  di  queflo  Genere, 

Gr  del  fio  ordine  cap.  iS.^y 

che  pi  cAntichi  attribuirono  alcune  chorde  de  i  loro  frumenti  alle  Sphere  celefi  cap.  29.  i  o  i 

Jn  che  modo  le  predette  Sedici  chorde  fano fate  da  i  Latini  denominate  cap.  30.  105 

Confderatione  (oprala  modrataDiuifone ,  onero  Ordinai  ione  ;  0*  fiprale  altre  jpecie  del 
genere  Diatonico  pofte  da  Tolomeo  cap.^i,  105 

De 
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l\'l  9(n(rc  chroni^tìco  ì  ihi  fht  fÌAtQ  il  fuQ  mucntorc  ì  O*  in  qnal  maniera  Iq  poteffe  tro- 

32.108 

Viiojioue  del  muiiochordo  C  hromatico  c^ip.  33,111 

ConJideratiQfte  fopra  U  moiìrata  dinijione  f  ^  /òpra  dcHne  altre Jpecie  di  queflo genere ,  ritro- 

u.ue  da  T olomeo  cap.  34.113 

chi  fa  {iato  f  uiuentore  del  genere  Enharmonico  cap.  35.11,^ 

Vm fotte  j  0  CQtnpoJittone  del  monochordo  Enharmonico  cap.  36.  1 1  j 

Confderatione  fopra  la  molìrata  partictone  ^  onero  compoftione ^  [opra  quella  fpecie  di 

quefìo  genere jche  ritrouò  T olomeo  cap.  37.117 

Della  compo fittone  del  Monochordo  Diatonico  diatono ,  infpefato  dalle  chorde  Chromatiche, 

(Sr  dalle  Enharmomche  cap.^  8.  1 1 8 

Chel  Diatonico  fntono  di  T  olomeo  fa  quello ,  che  ha  il fuo  ejfere  naturalmente  da  1  numeri  har- 

monict  cap.  3  p.  110 

Della  diuifone  del  Monochordo  Diatonico  fntono  ,  fatta  fecondo  la  natura  de  i  numeri  fo- 

non  cap,  40.123 

che  negli  ifrumenti  artef  dall  moderni  non  f  adopera  alcuna  delle  fjpecie  Diatoniche  moQra- 

te  cap.^i.  12  J 

Q«e/,  che  f  dee  cferitare  nel  temperare  ^  onero  accordare  gli  Interualli  di  ciafmo  frumen¬ 
to  artefciale  moderno, riducendo  il  numero  delle  chorde  del  Diatonico  fntono  a  quello  del  Dta- 
tono  ;  0*  che  tali  interualli  non  fano  naturali:  ma  f  bene  accidentali  cap.  42 . 1 2  ^ 

Dimofratione  dalla  quale  f  può  comprendere ,  che  la  fopramoflrata  Partecipatione  ,  oDifri- 

hutione  fa  ragioneuolmente fatta  ;  0*  che  per  altro  modo  non  f  poffafare  cap.^  3.128 

Della  compoftione  dei  Monochordo  diatonico  equalmente  temperato  ,0*  nduttQ  al  numero 

delle  chorde  Pithagorice  <-'4^.44.131 

Se  nelle  Cawx^ni  fegmtiamo  cantando  ^It  interualli produtti da  i  yeri,  0* fonori numeri,  oue” 

ro  li  mofrati;0‘  della  folutione  di  alcuni  altri  dubhij  cap./^  5  •  1 3  5 

Della  injfef.itione  del  Monochordo  Diatonico ,  dalle  chorde  del  genere  Chromatico  cap.^6. 137 

Jn  che  maniera  pofiamo  inifejfare  il  detto  Monochordo  con  le  chorde  Enharmomche  cap.^'j,  139 
che  è  piu  ragioneuole  dire ,  che  gli  interualli  minori  najchino  dalli  maggiori  ;  che  dire  ,che  i 
magoAorif  ccmponghino  dtlli  minori',  0*  che  meglio  è  ordinato  tEjfachordo  moderno, 
che  il  Tetrachordo  antico  Crf^.48.142 

che  ciafcuno delli  Generi  nominati ,f  può  dire  Cenere, 0*  Specie }0*  che  ciafeun  altra  di- 

ufione ,  onero  ordinatione  de  fuoni  fa  nana,  0*  mutile  cap,  49.143 

Per  qual  cagione  le  Confonanxe  hanno  maggiormente  la  loro  origine  dalle  Proportioni  di  mag¬ 


giore  inequalità ,  che  da  quelle  di  minore 
Dubbio  fopra  quello,  che fi  è  detto 


cap.  5  o.  1 44 
cap.')  1. 14^ 


Nella  Terza  parte  fi  ritroua. 


3  KEZ  che f  a  Contrapunto,0*  perche  fa  cof  nominato 
Della  inuentione  delle  C hiaui,0^  delle  Figure  cantabili 
Degli  Elementi,che  compongono  il  Contrapunto 
'  Dtuifione  delle  fopramojlrate  fpecie 

Se  la  Quarta  è  confonanxa-,  0*  donde  amene, che  li  Mufei  non  l’habbiano  yjà- 
/*  •  -  •  ' 


cap.i.fac.i.^j 
cap.i.  148 
cap.^.  149 
cap.^.  1 5  I 


ta,fe  non  nelle  compoftiom  di  più  noci 
Diuifone  delle  confonanxe  nelle  Perfette ,  0*  nelle  Im perfine 
che  la  Quarta^0'  la  Quinta  fino  mexane  tra  le  confinante  perfette,  0*  le  imperfette 
Quali  confinante  fano  piu  piene ,  0  quali  più  naghe 
Della  diferenta  che f  t)  oaa  tra  le  confinante  Imperfette 


cap.^.i^t 
cap.  6. 1  5  3 
cap.j.i^^ 
Crfp.8.1 5  5 
cap.^.  1 5  5 
Della 


Tauola 


C^p.TO.  I 

cap.  1  1.157 
cap.  11.158 
cap.  13.159 
c^p.  14.1  60 
cap.  15.161 
cap.  i6.i6z 
cap. 

Cdp.i  3.165 

cap.i^.  1 64 
cap.  2  o.  1 6  5 
Crf^.2  i.i  66 

cap.  z  1.166 
cap.z  5.1 67 


Della  propieta  0  natura  delle  confonanxs  Imperfette 
Jtagionamemo  particolare  intorno  alty^nifòno 
Della  Prima  confonanx^;  cioè  della  DiapaJofij  onero  Ottani 
Della  Di.tpente,  ouer  Quinta 
Della  Diatejfaron^  ouer  Quarta 
Del  Ditono j  ouer  T erxa  maggiore 
Del  Semiditono ,  ouer  T er^a  minore 
Dell'etile jche  apportano  nella  Mujlcagli  Interualli  diiJonanti 
Del  Tuono  maggiore, 69*  del  Minore 
Del  Semituono  maggiore,  69*  del  minore 
bello  Effachordo  maggiore,  onero  Sefla  maggiore 
Dello  Ejftchordo  minore,  ouer  Sefla  minore 
Della  Diapente  col  Ditono  ;  onero  della  Settima  maggiore 
Della  Diapente  col  Semìditono ,  onero  della  Settima  minore 

Jii  qual  maniera  naturalmente,  0  per  accidente, tali  interualli  da  i  Franici  alle  volte  fi  ponghino 

fuperflui ,  0  diminuti  24.168 

De  gh  effètti  che  fanno  quefìi  fevni  fcj .  b .  Crf/7.2  5 . 1 7  o 

Quel  che  fi  ricerca  in  ogni  Compoptione,  ^  prima  del  Soggetto  tap.  2  6. 1 7 1 

che  le  Compofitioni  fi  debbeno  comporre  primieramente  di  ConfonanzS:>&  ^foi  ptr  accidente 

di'Diffonanx^e  cap.ij.ijx 

chef  debbe  dar  principio  alle  compofitioni  per  yna  delle  confonanze  perfette  cap.  28.175 

che  non  fi  de  porre  due  Confonanze ,  contenute  [otto  ynaifeJfaproportione,Pvna  dopo  Paltra 

afcendendo ,  onero  éfcendendo  fenza  alcun mezo  cap.  29.176 

Quando  le  parti  della  cantilena  hanno  tra  loro  H armonica  relatione  ;  69"  in  qual  modo potemo 

yfare  la  Semidiapente, il  T ritono  nelle  compoftioni  cap.  3  o.  1 7  9 

che  rijpetto  fi  de  hauere  agli  Interualli  relati  nelle  compoftioni  di  piu  voci  cap.  31.181 

In  qual  maniera  due,  0  più  Con fonanzs  perfette ,  onero  imperfette ,  contenute  fitto  yna  ifltjfa 
'  forma,  f  pofino porre  immediatamente  Pyna  dopo  l'altra  cap.  32.182 

che  due,  0  più  Confati anze  perfette, onero  imperfette,contenute fitto  diuerfe  forme  ,pofe  imme¬ 
diatamente  l'yna  dopo  Paltra  fi  concedeno  '  cap.  33.185 

che  dopo  la  Conjonan  za  perfetta  (là  bene  il  porre  la  imperfetta  :  onero  per  il  contrario  cap.  34.185 

che  le  parti  della  Cantilena  debbeno  procedere  per  mouimenti  contrarij  cap.  35.184 

In  qual  maniera  le  parti  della  Cantilena  po fino  infieme  afcendere,  0  difendere  cap.  36.184 

che  fi  debbe  (chinare ,  più  che  f  puh ,  li  Mouimenti  (epurati  ;  69*  fmilmente  le  Disianze ,  che 

pofonoacca(care  tra  le  parti  delia  cantilena  -  ^  cap.:^'j.i2j 

In  qual  manièra  f  debba  procedere  da  yna  Con  finanza  all'altra  ,  Cap.  38.187 

In  qual  maniera  fi  debba  terminare  cia(cuna  cantilena  cap.  39.191 

il  modo, che  fi  de  tenere  nel far  li  Contrapunti  femplici  a  due  voci, chiamati,  a  Nota  cantra  No¬ 
ta  ^  Crfp.40.191 

che  nelli  Contrapunti  f  de fchiuare  gli  V  nifoni ,  più  che  fi  puote  ;  che  non  fi  de  molto  di  lun¬ 
go  fequent  ire  le  Ottaue  cap.^  i  i  P4 

DeUi  Contrapunti  diminuiti  a  due  voci;  69  i^  ^^al  modo  fi  pofino  yfare  le  Difjonanze  crfp.4  2 . 1 9  > 

Il  modo, che  ha  da  tenere  il  Compoftore  nel fare  li  contrapunti  fopra  yna  Parte,  0  Soggetto  di¬ 
minuito  ,  crfp.43.200 

C he  non  è  neceffario,  che  la  parte  del  Soggetto,^  quella  del  Cotrapunto  incomincino  infeme  cap.j\^.  202 
che  le  Modulai  ioni  debbeno  efere  ben  regolate ,  69  quel  che  de  ojferuare  il  Cantante  nel  can- 

,  frfp.45.203 

che  non  fi  de  contincuare  molto  di  lungo  nel  grane,  0  nell'acuto  nelle  modulationi  cap. ^6. 205 

che  l  porre  yna  Difonanza ,  onero  yna  Paufi  di  minima  tra  due  Con  finanze  perfette  di  yna 

iétej(ajpecie,che  ajcedino  infeme, 0  difcendino,non  fà,chetali  confinaze  no f ano  replicate,  cap.j^j.  205 

Della 


Tauola 


cip.^.S.ioy 

cap. 

cap.^  0.1  r  r 
c^p^  5  i.i  1 1 
cap.  5 1 . 1 1  y 
cap.i}  3.111 


Della  Battuta 
Della  Sincopa 
Delle  Patéfe 

Delle  FufÌK  joCotifcijuenxf, onero  Redìtte , che  dire  le  yo^limo 
Delle  1  nittatwm  ;  ^  quello ,  che  elle  fiano 
Della  Caden::ca  >  quello  che  ella  fui  ;  delle  fue  fpecie  ;  ^  del  fm  y[h 
2 1  modo  di  fuggir  le  Caden^ce  ;  &*  quello  j  che  fi  ha  da  ojjeruare ,  quando  il  Soggetto  farà 

tl  mouiniemo  di  due ,  0  piu  gradi  cap.  5  4.1 1  (5 

Quando  è  lecito  di  yfare  in  yna  parte  della  Cantilena  due^  0 più  yolte  yn  paffaggio  ^  ^  quan¬ 
do  non  cap.’^^.zz’j 

Delli  Contrapunti  doppij  ^  (jT*  quello  che  filano  cap.  ^6.12^ 

Quel  che  dè  ojferuare  il  Contrapuntifla  altra  le  Regole  date  ;  ^  di  alcune  licenze  j  che  puh  pi¬ 
gliare  0^^.57.134 

il  modo  ^  che  fi  ha  da  tenere  nel  comporre  le  cantilene  a  più  di  due  yoci  ;  ^  del  nome  del¬ 
le  parti  cap.')  ^.2  1% 

Delie  cantilene , che fi  compongono  a  Tre  yoci  ;  di  quello ^che  fi  dè  ojferuare  nel  comporle  cap.  5  5».  1 4 1 
In  qual  maniera  la  Quarta  fipoffa  porre  nelle  compofitioni  cap. 6 0.2 q.') 

Regole  in  commune  ■  ....  cap.éi.2q.C 

Delle  y.irie  forti  di  contrapunti  ;  ^  prima  di  quelli ^  che  fi  chiamano  Doppij  cap. 61.151 

Delìi  contrapunti  a  Tre  yoct  ^  che  fi  fanno  con  qualche  obligo  cap. 6  3.156 

Quel  che  fi  dè  oferuare^  quando  fi  yolejfe  fare  yna  Terza  parte  alla  jfroueduta  fopra  due 

altre  propode  cap.  64.158 

Quel  che  hifogna  ojferuare  intorno  le  compofitioni  di  quattro  ^  0  di  piu  yoci  cap.  65.160 

.yflcuni  auertimenti  intorno  le  compofitioni /he  fi  fanno  apiu  diTre  yoci  cap.66.26  3 

Del  Tempo j  del  Modo,  CT  della  Prolatione',  0*  in  che  quantità  fi  debbino  finire ,  0  numerare 

le  Cantilene  cap. 67.168 

Della perfettione  delle  Figure  cantabili  cap.6  8.170 

Della imperfettione  delle  Figure  cantabili  Cap.69.2'j^ 

Del  Punto  ;  delle  (ùe  fpecie  ;  0*  delli  fuoi  effetti  cap.  70.174 

Dell' V file,  che  apportano  li  moflrati  .Accidenti  nelle  buone  har monte  cap.j  5 .2. 7  7 

Delle  Chorde  communi -,0*  delle  Particolari  delle  cantilene  Diatoniche  ,Chromatiche  ,0 

Enharmontche  /.  04^.7  i".i  80 

SeliDueyltimiGenerifipoJJonoyfare  fèmplici  nelle  lor  chorde  naturali  ,finza  adoperare  le 

chorde  particolari  delli  Generi  moflrati  cap.j  3.181 

che  la  Mufica  fi  puh  yfare  in  due  maniere;  0  che  le  cantilene,  che  compongono  alcuni  de  i  mo¬ 
derni,  non  fono  di  alcuno  delli  nominati  Generi  cap.  74.181 

cheH  Diatonico  puh  procedere  nelle  fùe  modulationi  per  gli  interualli  di  Terza  maggiore  ,0  di 

minore;  0  che  ciò  non  faccia  yariatione  alcuna  di  genere  cap.  75.183 

CheouenonfiodenellecompofitionealcunayarietàdiHarmonia,iui  non  puheffere  y arie¬ 
ti  alcuna  di  Genere  cap.']  6.2% 

Dell'ytile,che  apportano  li  predetti  due  Generi  ;  0  in  qual  maniera  fi  poj^ino  yfare ,  che  fac¬ 
cino  buoni  effetti  cap. 77.185 

Per  qual  cagione  le  Compofitioni ,  che  compongono  alcuni  moderni  per  Chromatiche ,  fac¬ 
ciano  trijìi  effetti  cap.'j  8.187 

Delle  cofe,  che  concorreuano  anticamente  nella  compofitióne  de  i  Generi  cap.i  9.189 

Opinioni  delti  chromatifli  ributtate  cap.  80.190 

Nella 


Taiiola 

Nella  Quarta,  &  Vltim^i  parte  fi  dichiara 


V  E  L  Losche  flit  Modo  .  i ^  J 

che  h  Modi  fono  (lati  nominati  da  molti  diuerfamente  ;  per  qual  cagio- 

^  .  cap.z.zpS, 


Del  Nome ,  C5^  del  Numero  delli  Modi 
De  eh  Inuentori  delli  Modi 


cap.i.z^^, 
cap./^.^oo 

Della  Naturalo  Propietà  delli  Modi 

Dell’Ordine  de  i  Modi  »  t  •  •  j  ^  < 

eht  eHwerm,lìoU,o  d,  Tolomeo  mti  è  e;,, elio ,  che  mi  chamumo  Ottano  modo  cap.y  3  o  6 

Inmalmamerazlt^>inchtfe£„auanolechordedeiioroModt  cap.S.^oj. 

In  Lai  mamera  sintenda  la  Vtapafin  ejfere  harmomeamente ,  onero  anthmeticamente  me- 
'  C^p.9.308. 

che  ^Modi  moderni  fono  neceffariamente  Dodici  ;  67*  in  qual  maniera  fi  dimodri  ^  cap.  i  o.  3  09 

^Itro  modo  da  dimoiirare  il  numero  delli  Dodici  Modi  ^^p- 1 1  •  3  ^  i- 

Diuifione  delli  Modi  in  ^Autentichi  Placali  ..  cap.iz.^iy 

Delle  Chorde  finali  di  ciafeun  Modo  ;  quanto  poffa  afeendere,  0  difendere  di  [opra,  ^  dijot- 

to  le  nominate  chorde  Wjt».  13.314. 

Delli  Modi  communi,  delli  Mifii  '  ^  cap. 

U Itra  diuifione  delli  Modi;  di  quello  ,chef  ha  da  offeruare  in  ciafeuno ,  nel  comporre  le  can¬ 
tilene  . 

Se  col  leuare  da  alcuna  cantilena  il  Tetrachordo  Die'xeugmenon  ;  ponendo  il  Synemennon  injuo 

luoo-o,  refando  gli  altri  immobili  ;  yn  Modo  fi  poffa  mutare  nell  altro  Cap.  16.^  17 

Della^raffiortatione  delli  Modi  cap.ij.i^iy 

JRa<rion amento  particolare  intorno  al  Primo  modo;  della  fua  N atura;deUi fuoi  Principij;^  del¬ 
le  fue  Cadendo  -  ^  3  ^  ° 

Del  Secondo  Modo  *•*  •  1  V  cap.i^.^zz 

Del  Terxp  modo  ^^P'  2.  o .  3  2  5 

Del  Quarto  modo  '  >  .  ..  cap.zi.^^z^ 

Del  Quinto  modo  .  V  '  .  vv- ,  .  •*.  cap.zz.^z’) 

Del  Sefìo  modo  •*•  ^^P' ^  3 -  ^ 

Del  Settimo  modo  ^  '  'v;  .  crfp.24.327 

Dell’ Ottano  modo  V  t:ap.  25.318 

Del  Nono  modo  '  '■  '  ^  -  cap.z  <^.329 

Del  Decimo  modo  V  ’•*  ot^.27.332 

Dell’Vndecimo  modo  '  ’  cap.zS.^^^ 

Del  Duodecimo  modo  2  9*  3  3  4 

Quello,  che  de  offeruare  il  Cempoftore  componendo;  in  qual  maniera  fi  hahhia  da  far  giu- 

ditio  delli  Adodi  ^  t:ap.  30.3  3  ^ 

Del  modo,  chef  hà  da  tenere,  nell’accommodar  le  parti  della  cantilena  ;  ^  delle  ef  remiti  loro  ; 
gy*  quanto  le  chorde  eflreme  acute  di  ciafeuna  di  quelle,  che  fono  pofle  nell’acuto,  pof ino  effer 
lontane  dalla  eflrema  chorda,  poda  nel  grane  del  C  oncento  cap.  3 1  •  3  5  7, 

In  qual  maniera  le  H armonie  f  accommodino  alle  foggette  Parole  cap.  3  ^  •  5  5  9 

J  l  modo,  che  fi  hà  da  tenere,  nel  porre  le  figure  cantabili  fotta  le  P  arale  t:ap.i  3.340 

Delle  L  egature  3  4. 3  4  2^ 

Quel,  che  debhe  hauere  ciafcuno,che  defdera  di  yenire  a  qualche  perfettione  nella  Mufea  cap.  35.343 

Della  fallacia  de  i  Sentimenti  ;  che’l  giuditio  non  f  de  fare  folamente  col  loro  mcT:^  :  ma  fi  de 

accompagnarli  la  ragione  3  3  4  4 


AI  LETTORI. 


7  O  yedro  Lettori  miei  hum^mif^imi ,  che  quefle  mie  fatiche  veramente  vi  pano  care  ;  mi  sforxaro  di 
daruij  tanto  più  predo  guanto  per  me  p  potrà  fare  quefe  medefime  ipitutiom  fatte  ifi  lingua  latina , 
con  le  DI  AIO  STRIATI  ONI  H  armoniche  in  alcjuantt  luoghi  di  quefa  Opera  nominate  ^  qualche 
altra  copi  apprejjo  ;  alle  quali  non  ho  ancora(come  fi  dice)  pofo  tultima  mano.  T  ra  quefo  mexs 
lieto j  CT*  fincero  animo  quello ^  attorno  il  quale  molti  anni ^ per giouarm,mi  fono  ajfaticato .  Et  fe  ritrouarete 
alcuna  coft^  che  cofi  a  pieno  non  vi  fati  faccia;  ricordatemi  ch'io  fono  Huomo;  CÌ7*  non  penfo;  come  foleua  di¬ 
re  quel  buon  vecchio  T erentiano  ;  che  copi  alcuna ,  che  s’appartenghi  all’huomo,fia  da  me  lontana .  Voglio 
inferire  ;  che  potrebbe  effere  molto  benej  ch'io  hauefje  in  qualche  cofa  errato  :  efendo  che  tutti  fi  amo  fottopo- 
iìi  a  cotal  Ic^ge .  Et  che  quedo  fa  vero,  lo  potrete  bora  conopere  ;  che  con  tutta  la  diligenza,  che  fi  ha  vftto 
nel fampare;  non  fi  è  potuto fare^  che  non  pano  occorfi  in  alquanti  jogli  di  alcuni  librpancora  che  non  in  tut- 
SÌ)alquanti  errori  ;  i  quali  correggerete allegrametejinanti  che  incominciate  a  leggere  ;  llche  facendo jd.tret e 
a  vedere  ^quanto  prete  immani  nel  perdonar  quelli  ^  chefuffero  (fene  ritrouarete  )  di  qualche  irnportan'xaì 
CiT*  non  pojjono  effer  comprefi  fe  non  dall’ intelletto .  il  Numero  primo  è  quello  della  Facciata  dell’Opera  ; 
il  fecondo  quello  della  Linea. 


4.23.  Leggijfifa  <J.  20.  l’iniiitano  9.5’.  in  lui,  S:  che  di  efTa  12.  21.  precor  14. poni  8.  nella  figura  fopra  la  parola 
Terra  2;.  tra  i  numeri  &  4  della  figura,  leggi  Diapente  26.7.  aueriebbe  30,14.  li  corpi  fonori  fono  33.  15.  fe- 
guendo  in  infinito  fO.i.  dico  che  primieramente  51.17.  traquefti:  j8.7.&delle  dp-)(Càixè^'  8  3.44.  dall’acu 

to  al  88.4.  allaloro  88.18.  contenerebbe  tre  parti  101.28.  che’l  111.16.  volfe  119.10.  Nete  fynemennon.li- 
nea  14.  Paramefe.Iin. ly.  Parancte  fynemen.  diac.  120.2  3.  banda  finiftra  126.37*  di  vna  fettima  parte  i3  3.9.que 
llaconla  aa  136,35-.  ritornano  138.51.  di  vna  parte  del  142.47.  vedere,  i  quali  fono  le  parti  delle  (i^antità  fo- 
nore3Come  altroue  hauemo  veduto  1 60.  bifogna  porre  la  chiane  di  C  nella  quarta  riga  del  Secondo  elfempio  nella 
partegraue  166,11.  cap. 15.  della  166.  poni  la  chiaue  nella  quarta  riga  nel  lecódo  elfempio  della  parte  graue  166. 
34.  cap.iy.  della  167,  voltaillibro,  &  leggi  il  Secondo  eflempio  alla  rouefcia,& ftarà  bene  167.19.  cap. 15.  della 
181.13.  chiamiamo  190.30.  allora  la  parte  acuta  cafeherà  192.31.  nonèaiutato  19  3.i7.  a  i  loro  luoghi  205.26. 
ronfiano  206.  16.  Semiminime  con  la  Minima  alianti  :  onero  la  Minima  col  punto,  &  le  due  chrome  fegtienti,  non 
fono  207.  26.  dell’.altro  ,  poteua  nafeere  qualche  dilordme  5  ordinarono  218,  il  Confequente  vuole  hauere  la  chia 
ue  nella  ter7,a  riga  229.  lO.  grane  ,& la  grane  acuta  230.  la  parte  grane  della  Replica  fi  canta  tutta  per  b  molle 
248.20.  diletto  apporti  250.  tra  la  14,  &la  15  nota  dell’Alto,  manca  vna  Semibreue  nella  Qiiarta  riga  252.3. 
che  le  loro  fpecie  267.  6.  Soggetto  5  però  il  medefiino  269.14.  nella.  Qu,artaparte  2  7 1.3.  poiochepollono  fare 
perfetto,  &  imperfetto  :& non  281. nell’ordine  Chromatico,Ìacifera  (3  vuol  eller  porta  dritta  nel  fpacio,oueè 
portoli  b  284.1.  fi  come  non  vale  a  dire,  Querto  è  animale  rationale  ,  adunt|ue  è  Huomo  :  perciochequertadifte- 
ren7aRationaIeè  commune  anoi  &  alli  Deiscomc  vuol  Porfirio  :  ma  fi  bene  vale  a  dire  .lin.  2. la  difterenza  propia  c 
quella  285.22  non  nelle compofitioni  Cliroinatiche  moderne, che  chiamano  fcmplici,laflarò  303.1.  perturbano 
ne  3  cofi  quelli,  che  odeno  li  Filofofi,  non  tutti  fi  parteno  attoniti ,  &  impiagati  ;  ma  folamente  quelli ,  ne  i  quali  fi  ri 
troua  vn  certoincitamento  intrinfccoallaFilofofia  .  314.28.  Fj  quella  dei  Settimo,  &  dell’Ottano  la 
habbia  polfanzadi  5 2 2.4.  è  Modo  religiofo,  &  dinoto  . 
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LA  PRIMA  PARTE 

Delle  iflitutioniharmoniche 

DI  M.  CIOSEFFO  ZARLINO 

D  ^  CHIOGGI^» 

Proemio. 


ordini  conJtruArfi  ;  contrattando  l'yn  con  t altro ^  porgerfi  Muto  in  ogni  lor  hijogno .  Effendofi  per  cjuefln 

'Via  a  incinaiiTiia  ragunati  ^  congiunti  ^fu  dipoi  conofcmto  di  giorno  tn  giorno  per  prothtjquantafuJJe  lafor- 
^  del  parlare,  ancora  che  ro7!:^‘xo .  Onde  alcuni  di  eleuato  ingegno  nel  parlare  cominciorno  a  mettere  in  yjò 
alcune  maniere  ornate  gy*  diletteuoli ,  con  belle  ^lUuPri  fentenxc sfoì^x/^ndofi  di  auanxar  gli  altri  huo- 
Tnim  in  quello ,  che  gli  huomini  rejìano  fuperiori  agli  altri  ammali .  Ne  di  ciò  rimanendo  fatisjati  tentarono 
di  paffai-e  ancora  più  oltra ,  cercando  tutta  yia  di  al^arfi  a  più  alto  grado  di  perfettione .  Et  hauendo  per  que 
{lo  ejfetto  agviuto  al  parlare  l’H  armonia,  cominciarono  da  quella  adinuejligar  'varij  Jlithmi  et  diuerfi  Me¬ 
tri  ,  li  quali  con  l’harmonia  accompagnati  porgono  grandissimo  diletto  adì  anima  noflra .  Ritrouata  adunque 
(  oltra  le  altre,  che  fono  molte  )  yna  maniera  di  compofitione ,  che  Hinni  chiamauano ,  ritrouorno  ancora  il 
JPoema  H  eroico.  Tragico ,  Comico ,  Dithirambico  :  col  numero ,  col  parlare,  con  l’harmonia  pò- 

tettano  con  quelli  cantar  le  laudi  g^  render  gloria  aìli  Dei  :  g^  con  quejìt ,  fecondo  che  lor  piaceua ,  più  facil¬ 
mente  g^  con  maggior  forxa  ritenergli  animi  sfrenati ,  gf;*  con  maggior  dilettatione  muouere  i  yoleri  gg* 
appettiti  degli  huomini,  riducendogli  a  tranquilla  cofìumata  yita  eliche  hauendo  felicemente  confegui- 

to  ,  acqmfìorno  apprefjo  ipopoli  tale  autorità ,  che  fumo  da  molto  più  tenuti  ^  honorati,  che  non  erano  gli 
altri .  Et  cqforo,  che  arriuorno  a  tanto  fapere  ,fenxa  dijfereirxa  alcuna  yennero  nominati  Mufici ,  Poeti , 
Sapienti .  Ma  intendendofi  allora  per  la  Mufica  yna  fomma  g^  fingolar  dottrina  ,furno  t  Mufici  tenu- 
ji  in  gran  pregio,  g^  era  portata  loro  yna  riueren%a  inefimabile .  Benone  a fa fato  perla  malignità  de  tem 
pi ,  0  per  la  negligenza  de  gli  huomini,  che  habbiano  fatto  poca  firn  a  non  folamente  della  Mufica ,  ma  de 
gli  altri fudi  ancora  ;  da  quella  fomma  altez^ca,  nella  quale  era  collocata,  e  caduta  in  infma  bafez^g!'  >  gp* 
doue  le  era fatto  incredibile  honore ,  e  fata  poi  riputata  fi  yile  gjp  abietta  ,  f  pocofimata ,  thè  appena 

dagli  huomini  dotti ,  per  quel  che  ella  è,  yiene  ad  effer  riconofciuta .  Et  ciò  mi  par  che  fa  auenuto ,  per  non 
le  effer  rimasto  ne  parte ,  ne  yefigio  alcuno  di  quella  yeneranda  granita ,  che  anticamente  ella  era  fitta  di 
hauere .  Onde  ciafcuno  f  ha  fatto  lecito  di  lacerarla ,  g^  con  molti  indegni  modi  trattarla  pef  imamente . 
Nondimeno  ìottimo  iddio  ,  a  cui  è  grato ,  che  la  fua  infinta  potenza ,  japienza ,  bontà  jia  magnifica¬ 

ta  g^  manifedata  dagli  huomini  con  hinni  accompagnati  da  gratiof  g^  dolci  accenti ,  non  li  parendo  di 
comportar  più ,  che  fa  tenuta  a  yile  quell'arte ,  che  fcrue  al  culto  fio  ;  6^  che  qua  giù  ne  fa  cenno  di  quanta 
fauna  pofano  efere  i  canti  de  gli  Miigioli ,  i  quali  nel  cielo  fanno  a  lodare  la  fua  rnaefà  ;  ne  hà  conceduto 


Proe 


mio 


cr>itui  di  fiy  u^ifccrc  a  mfìri  tempi  Adriano  Vyiljaert  ^  iferamente  ym  de  piu  rari  intelletti  ^  che  habbia  Li 
j[jujlca  prattica  gumai  ejjèr citato  :  il  quale  a  gmfa  di  nmm  Pitha^ora  ejjam mando  minutamente  quello  , 
che  in  efja  puote  occorrere  ^  ^  ritrouandom  infiniti  errori  J)a  comiriciàto  d  leuar^li  ^  a  ridurla  -verf^. 

quell’honore  dignità  ^  chegià  ella  era  j  ^  che  ragioneuolmente  doueria  ejjere  ;  ^  ha  mofrato  i/n’  or¬ 
dine  ragioneuole  di  componere  con  elegante  maniera  ogni  mufical  cantilena^  ^  nelle  fue  compofttom  eo-lé 
ne  ha  dato  chiarifimo  efjempio .  Hora  perche  ho  intefo  ^  che  yi  fono  di  molti  j  de  quali  parte  per  cmiofnà  , 
parte  yer  amente  per  yolere  imparare  defderanOj  che  alcuno  fi  muoua  d  moftrar  la  yia  del  coponer  mw- 
ficalmente  con  ordine  bello  j  dotto  elegante  ;  w  ho prefò  fatica  difcriuer  leprejenti  ISTITVTION ì\ 

raccogliendo  dnierf  cofe  da  i  buoni  antichi  ^  ritrouandone  ancora  io  di  nuoiio  jper  far  prona  ^fe  w  potefi 
per  auentura  effer  atto  a  ftmfare  in  qualche  parte  a  cotal  defiderio  ^  all’obligo  ^  che  ha  l’huomo  di  ^tona¬ 

re  agli  altri  huomini .  Ma  yedendo  j  che  fi  come  a  chi  yuol  effer  buon  pittore  j  ^  nella  pittura  acquijìavfi 
gran  fama ,  non  è  a  bafanxa  l’adoprar  vagamente  i  colori  ;  f  dell’opera  che  egli  ha  fatta  non  fa  render 
falda  ragione  ;  a  fi  a  colui  ^  che  defidera  hauer  nome  di  yero  Mufico,  non  è  bufante  ^  ^  non  apporta  molta 
laude  ihauer  mute  le  conjonanxe ,  quando  egli  non  fappia  dar  conto  di  tale  ynione  ;  però  mi  fonpofio  a  trat¬ 
tare  infiememente  di  quelle  cofe  ^  le  quali ,  alla  prattica^  ^  alla  fpeculatiua  di  queHa  fetenza  apparten¬ 

gono  ,  a  fn  che  coloro ,  che  ameranno  di  effere  nel  numero  di  buoni  Mufici  ^  poffano  leggendo  accuratamen¬ 
te  l’opera  noflra  render  ragione  de  i  loro  componimenti .  Et  benché  w  fappia ,  che  il  trattare  di  quefla  mate¬ 
ria  habbia  in  fe  molte  diffcultà  ;  nondimeno  ho  buona J}eran:z:a ,  che  ragionandone  con  quella  hreuità  ,  chs 
mifaràpofihile ,  la  mofrerò  chiara  facili f ima ,  aprendo  tai  fecrett  dt  ejft ,  che  ognuno  per  auentura  m 

gran  parte  ne  potrà  rimaner  fitisfatto .  Ma  a  fn  che fi  habbia  facile  inttUigenxa  dt  queflo  noflro  trattato  „ 
rm  è  paruto ,  che  fa  benfatto  dmiderlo  in  piu  parti ,  ^  di  tal  maniera ,  che fi  mofrino  le  cofe ,  chef  hannl 
da  prefuporre ,  prima  che  fi  yenga  ad  inftgnar  la  detta  fcienT^a .  Et  perche  al  con{ìitmr  l’ ordini  de  fuoni, che 
nella  Muficafi  contengono  sfanno  dibifognogli  harmomct  interualli^  egr  quanto  alla  inuentione  ^  quanto 

alfito  ;  per  le  dijferenxe  j  che  accadono  tra  li  ritrouattfuoni  ;  però  io  primieramente  rao-wnerò  de  i  loro  prin¬ 
cipe  :  conciofia  che  allora  diciamo  di  yer amente  conofeer  le  cofe ,  quando  li  principe  conofciamo.  Di- 

uidendo  adunque  l’opera  in  quattro  parti,  neUa  prima  fi  ragionerà  delti  Numeri,  delle  Proportimi,  delle 
loro  operatiom ,  non  lafciando  cofa  alcuna ,  quantunque  minima,  che  alMufiico  iapparterura .  N  dia  fecon¬ 
da  parluremo  de  i  S uoni,  moflrando  in  che  modo  tutti  i  loro  mterualli  necejfartj  all’harmoma  ciaficuno  da  per 
fiefii  accommodi  alla  fina  proporr  ione ,  ^  la  diufone  del  Monocimdo  in  ciajcuna  j}ecie  di  har  monta  in  rut¬ 
ti  i generi.  Dipoi  hauendo  mofìrati  li  yen  mterualli,  che fi pofifono  adoperare  ne  t  mufiicali  concenti  molìra- 
remo  in  qual  modo  negli  artifciali  lUrumentifi  yengono  a  commodare;  Oltra  di  queilo  in  qual  modo  fi  pof- 
fiafabricare  yn  I frumento,  nel  quale f  contenga  ogni  genere  di  har  monta .  NeUa  ter^a  confiider  aremo  co¬ 
me  ,  con  quanto  beh’ ordine  le  confonanxe  dififonanxe  debbiano  effer  collocate  nelle  cÒpofimm  di  due 

come  fi  adattino  in  quelle  dtpmyoci.  Nella  quarta^  yltima  trattaremo  ddli  Modi  altramente  da*i 
Mufiia  prattici  chiamati  Tuoni,  et  deUe  loro  differente  ;  diremo  m  che  modo  le  harmomefi  debbano  ac- 

commodare  alle  parole ,  le  parole f  accom  modino  fiotto  le  figure  cantabili .  Si  chefenxa  dubbio  alcuno  co 

lui  ,  che  hauera  bene  apprefe  tutte  quefle  cofe  potrà  meritamente  effer  pofio  nel  numero  de  t  Mufict  perfetti 
^  honorati.  Ma  prima  che  entriamo  a  trattar  quel ,  che  di  fiopra  hauemo  propoflo ,  fimo  ,  che  non  UiC 
ejjerefie  non  di  piacere  0^  di  fati  f  anione ,  andar  raccontando  alcune  cofe  ;  come  lana  l’ormne  certeL 

Zn  della  Mufea ,  le  fue  laudi ,  a  che  fine  eUaf  debba  imparare  ,  Lutile  che fi  hà  di  efla ,  m%he  modo  la  é- 
uemo  yjare ,  altre  cofe filmili . 


DELL^ 


DELLA  ORIGINE  ET^ 

I 

certezza  dellaMufica. 

CAPITOLO  PRIMO. 

V.ANTVN  QV  E  iddio  Ottimo  M^tfìmo  per  la  fna  infinita  bontà  hah~ 
Ina  concejjo  ali'huomo  tejjere  con  le  pietre  j  tl  crefeere  con  gli  arbori  ^ 
d  fentire  communecongli  altri  ammali;  tutta  "via  comeeiyoleffe  ^  che  dal¬ 
la  eccellenza  della  creatura  fi  conojcejje  l'onnipotenza  fua ,  lo  dottò  dell'intel¬ 
letto  j  cofa  che  poco  lo  difgua^liò  dagli  <Arigioli .  Et  accioche  egli  ftpejfe  ilfuo 
principio  fne  ejfer  lafujo  creò  con  la  faccia  drizzata  al  cielo  ^  doue  e  la 
fedia  di  ejjò  iddio ,  quello  perche  ei  nonfermaffe  l' amor  fuo  nelle  cofe  bafe 
CiT*  terrene  :  ma  leuajje  l’intelletto  a  contemplar  le fiperiori  ^  celesli  ^  pe- 

netraffe  alle  occulte  ^  diurne  col  mezo  delle  cofe  che  fònOj  fi  comprendono  per  Via  de  i  cinque  fentimen- 

ti .  Et  benché  in  quanto  all’ejjere  due  foli  fujfero  fùfficienti  ;  nondimeno  per  il  ben  effere  tre  di  piu  ye  ne  ag- 
giunfe  :  imptn-oche  feperil  tatto  f  cono  fono  le  cofe  dure  ^  ajpre ,  dalle  tenere  ^  polite  ;  per  ilguftaf 
fa  la  differenza  tra  i  cibi  dolci  ^  amari  ^  d’altri  ftpori  ;  per  quefo  per  quello  fi  fente  la  diuerftd 
del  freddo  ^  del  caldo  ^  del  duro  del  tenero^  delgreue  ^  del  leggiero  ^  cofe  che  yer  amente  all' ejfer  no- 
fro  badarebbeno  :  non  reda  però, ch'ai  bene  effere  il  yedere^  l’ydirCj  l'odorare  neceffirq  non fiano  ;per 
li  quali  l’huomo  yiene  a  rijfiutare  ciò  che  è  cattino  j  eleggere  il  buono .  Di  quefìi  chi  yorrà  ben  efftmina- 
re  la  lor  yirtùjfenza  dubbio  ritrouerà  il  yedere  j  confderato  da  per  fe  effere  alli  corpi  di  ma^ior  ytilità,  e 
confeguentemente  piu  necejftrio  ^  che  gli  altri .  Ma  ben  fi  conofceràpoi  l’ydito  ejfer  molto  piu  neceffario  ^ 
me^liore,  confiderandolo  per  accidente  ^  nelle  cofe  che  appartengono  all’intelletto  :  conciofia  che  fe  bene  per  il 
fenfò  del  yedere  fi  conofeono  piti  differenze  di  cofe  :  effndo  che  piti  fi  eflende  che  l'ydito  j  nondimeno  quedo 
neli'acqiiido  delle  Scienze  0*giudicio  intellettuale pm  fi  edende  ^  molto  maggior  ytile  ne  apporta .  On¬ 

de  ne  fegue ,  che  l’ydito  yer  amente  fa  CìT*  più  neceffario  megliore  degli  altri  fentimenti  ;  auenga  che 
tutti  cinque  fi  chiamino  frumenti  dell' intelletto  :  percioche  ogni  cofa  che  yedemo  y  ydimOj  tocchiamo^  gu- 
damo  y  odoramo  fi  offrifce  a  lui  per  tl  mezo  de  tfenfi  del  fenfò  commune  ;  ne  di  coft  alcuna  puòha- 

uer  cognitione  yfaluo  che  per  tl  mezo  di  yno  di  quefìi  cinque  ;  effendo  yero  y  che  ogni  nofìra  cognitione  da  efi 
habbia  l’origine .  Dalì’ydito  adunque  y  come  dal  più  neceffario  degli  altri  fentimenti  y  la  feienza  della  Mu- 
fica  ha  hauuto  la  fua  origine  ;  lacut  nobiitàfacilmentef  può  per  l’antichità  dimoflrare  :  percioche  (come  di¬ 
cono  Mofcy  Gtofeffoy  Berofo  Caldeo  )  auanti  chefuffe  il  diluuio  yniuerfilefu  al fuono  de  martelli  trouata 
da  I ubale  della  fìirpe  di  Caino  :  Ma  perduta  pofeiaper  lo  foprauenuto  diluuio  y  di  nuouo  fu  da  Mercurio  ri- 
trouata  :  conctofia  che  (  come  yuole  Diodoro  )  egli  fu  il  primo  y  che  offeruò  il  corfo  delle  felle  y  l’harmoma  del 
cantOy  le  proportioni  de  i  numeri  ;  Et  dice  ancora  lui  effer fiato  l'inuentore  della  Lira  %on  tre  chorde  ;  del 
cui  parere  è  fiato  anco  Luciano  ;  quantunque  Lattantioy  nel  libro  che  fa  della  Falfa  religione,  attribuifca  l’in 
uè  nt  ione  della  Lira  ad  i^poUo  ;  gp-*  Plinio  yoglia ,  che  l’inuentore  della  Mufica fa  fato  bufone .  Ma  fa 
a  qual  modo  f  yoglia ,  Boecio  accofiandof  aW opinione  di  Macrobio ,  alìontanandof  da  Diodoro  yuole  , 

che  Pitagora  fa  élato  colui ,  che  ritrouò  la  ragione  delle  mufcali  proportioni  al  fuono  de  martelli  :  Percio¬ 
che  paff  andò  egli  appreffo  yna  bottega  di  fabbri ,  i  quali  con  diuerf  martelli  batteuano  yn  ferro  accefofpra 
l’ incudine,  gli  peruenne  all' orecchie  yn  certo  ordine  de  fuoni ,  che  gli  mouea  l’udito  con  dilettatione  ;  ^  fer- 
matof  alquanto,  cominciò  ad  inuefigare  onde  procedeffe  cotale  effetto  ;  càP  parendogli  primieramente ,  che 
dalle  forze  difeguali  degli  huomini  poteffe  procedere  yfece  che  coloro ,  i  quali  batteuano ,  cambiaffero  i  mar¬ 
telli:  ma  non  ydendo  fuono  diuerfo  da  quello  di  prima,  giudicò  (come  era  il  uero)  che  la  diuerf  tà  delpefò 
de  martelli  fuffe  cagione .  Per  la  qual  cofa  hauendofatopefare  ciafcuno  fepar at amente ,  ritrouò  tra  li  numeri 
delli  pef  le  ragioni  delle  confonanze  cSp  dell’harmonie  ;  le  quali  egli  poi  indunriofamente  accrebbe  in  quedo 
modo  :  che  hauendo  fatto  chorde  di  budella  di  pecore  digroffezp:^  yg^t^de ,  attaccando  ad  effe  li  medefrm 
pef  de  martelli ,  ritrouo  le  medefme  confonanze  ;  tanto  piùfnore,  quanto  le  chorde  per  fua  natura  rendono 

a  z  il  fuo  n 
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i(  fìiorto  alt  adito  piu  vrato .  ContinuoJ^i  cjueffharmoma  per  alquanto  jJ)atio  di  tempo  ^  dipoi  li  fucceffori, 
It  quali  fapeuam  gli  li  fiwi  fimdamenti  ejjer  pofìi  in  certi  determinati  numeri^  piu  fotilmente  facendone 
prona ,  a  poco  a  poco  la  ridaffero  a  tale  che  le  diedero  nome  di  perfetta  ^  certa  fetenza .  Et  nmouendo  li 
fdfijg^  dimofrando  li  yen  concenti  con  euidentif^ime  ragioni  de  numeri  iufalibilt  ^  ne  diedero  m  ifcritto 
chiartl^ime  regole  ;  come  apertamente  in  tutte  le  altre  fcien^c  yedemo  effer  auenuto  ^  che  li  primi  inuenton 
di  eJJcj  come  chiaramente  lo  dimofra  ^riflotelej  non  ne  hebbero  mai  perfetta  cognitione  ;  awxicon  quel  po¬ 
co  di  lume  erano  mefolate  molte  tenebre  di  errori  quali  rtmofi  da  chi  li  conofceua  ^  in  yece  loro  juccede»- 
ua  la  yerità  ;  fi  come  fece  egli  intorno  alli  principij  della  Filofofa  naturale  ^che  adducendo  diuerfe  opinioni  de 
gli  antichi  flofof  j  approuò  le  buone  ^  yere ,  rifutò  le  filfe  ^  dichiaro  le  ofeure  ^  male  intefe  ^^i- 
ungendoui  la  fua  opinione  autorità  j  dimodrò  O*  infgnò  latterà  fien^a  della  Filofofa  naturale .  Cof 
della  nodra  fcien7::a  della  Mnfca  li  poderi  modrandogli  errori  de  paffiti  ^  aggiungendom  la  loro  auto¬ 
rità,  la  fecero  talmente  chiara  gir  certa,  che  la  connumerorno,  fecero  parte  delle  faenze  mathematiche  ; 

quejìo  non  per  altro ,  fino  che  per  la  fua  certezgxa  :  percioche  quejìa  con  le  altre  infeme  auanza  di  cer- 
tezjfle  altre  faenze ,  tiene  il  primo  grado  di  yerità  ;  il  che  dal fio  nome  f  cono f  e  :  poiché  mathema¬ 
tica  è  detta  da  parola  greca ,  che  in  lathiofignifca  Difiplina ,  g^  nella  Italiana  nofra  lingua  im¬ 

porta  Scienz^h  0  S apienzf  i  la  quale  (  fi  come  dice  Boccio  )  altro  non  e  che  yna  intelligenza  ,*  o per  dirla  pitt 
chiaro,  capacita  di  yerità  delle  cof  che  fno ,  g<r  di  loro  natura  non  fono  mutabili  ;  della  qual  yerità  le  Ma¬ 
thematiche  fienze  fanno  particolare  profefione  :  effndo  che  confderano  le  cof  ,  che  di  lor  natura  hanno  il 
yero  effre .  Et  fno  in  tanto  diferenti  da  alcune  altre  fienze ,  che  quefe  ejfndo fondate  fpra  le  opinioni  di 
diuerf  huomini  non  hanno  in  f  fermezza  alcuna  ;  gir  quelle  hauendo  li  fntimenti  per  loro  prona,  yeno-mo 
adhauere  ogni  certezj^i  Percioche  i  mathematici  nelle  cof  efjentiali  fnod’uiùlìeffparere,nead  altro 
confntono ,  che  a  quel ,  chef  può  fenfat  amente  capire .  Et  e  tanta  la  certez^  di  dette  fienze  ,  che  col  me- 
Zo  de  numeri  f  fa  infalibilmente  il  riuolgimento  de  cieli,  le  congiuntioni  de  (pianeti ,  il  far  della  Luna  ,  il 
fio  E  cliff,  gir  quello  del  Sole,  gir  infiliti  altri  belli  fimi fcreti  ,fnza  ejfr  tra  loro  punto' di  difordia .  Re¬ 
da  adunque  che  la  Mufeafa  gir  nobile  g^  certifima,  effndo  parte  delle fienze  mathematiche . 


Delle  laudi  della  Mufica . 
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^EGNM^  che  per  l  origine  g;r  certez^  fa  le  laudi  f  e  f  ano  chiaramente  manife- 
fle,tuttauia  quando  confiderò  niuna  cofa  ritrouarf,  la  quale  con  quefla  non  habbia gran 
difima  conuenienza ,  non  pojf  di  lei  in  tutto  con  flentio  trapaffare .  Et  f  bene  douereb- 
e  bafar  quello ,  che  di  efa  datanti  Filoff  eccellenti  e  fato  fritto  :  nondimeno  non 

-  yogho  redare  aneli  io  per  debito  mio  di  ragionarne  alcune  cof  :  percioche  f  bene  io  non 

diro  tutte  quelle  laudi,  che  le  conuengono ,  toccaro  almeno  yna  minima  particella  delle  piu  notabili  gir  eccel¬ 
lenti  ;  CIO  faro  con  queUa  breuità  che  mifaràpofibile .  La  Mufea  adunque  quanto  fa  fata  celebrata  , 
CiT'  tenuta  per  cofa  fera,  ne  fanno  chiarif ima  fede  gli  antichi  fritti  de  Filofifi,gr  maf imamente  de  Pita¬ 
gorici  :  percioche  ideano  opinione  il  Mondo  effer  compofo  mufcalmente,  gir  i  cieli  Li  girar f  effer  ca<rio- 
ne  di  bar  moina  gir  l^nima  nofra  con  la  mede f  ma  ragion  e  formata ,  gir  per  li  canti ,  gr  per  li  fuontde- 
fiarf  gir  quaf  ymifcar  lefue  yirtu .  Di  modo  che  da  alcuni  di  efifu  fritto  ,  che  la  Mufea  tra  le  arti  li¬ 
berali  tiene  il  principato ,  gr  da  alcuni  fu  detta  da  greca,  che  Circolo  yuol  dire, 

gr  Difciphna,  quaf  circolo  delle  faenze  :  conciofa  che  la  Mufea,  f  come  dice  Platone,  abbraccia 

tutte  le  difipline,  come f  può  conofeere  dif  orrendo  ;  chef  cominciaremo  dalla  Grammatica  prima  tra  le 
f  ne  arti  liberali ,  ritroueremo  effer  il  yero  quel ,  cìi  abbiamo  detto  ;  effndo  che  f  ode  grande  harmomanel- 
laddattamento  gr  ordine  proportionato  deUe  parole ,  dal  quale  fel  Grammatico  f  pane ,  fa  ydire  alle  orec- 

tl  mi  h  •  imperoche  malfpuote  afoltare ,  o  lecere  quella  prefi  o  yerf  , 

2  elegante  ordine .  Nella  Dialmica,  chi  ben  confiderà  gir 

mofìrxrriil-ve^  ^fdra  egli  con  mirabil  concento ,  gr  piacere  grandif imo  dell  udito, 

de  untore  DeC  fi  ^f^^^%hofi  dilettatione  agli  afoltanti  ;  il  che  ottimamente  conobbe  il  (ryan- 

de  oratore  Demofene  :  percioche  tre  yolte  dim  andato, qual f uff  la  principal parte  nell'Oratore,  tre  yolte  ri- 
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fj\y}  ,  che  U  pronuntu  [òpra  o^iiultni  coft  luleua .  Quefìo  ancora  conobbe  (  come  dimojìra  Cicerone  ^  c^t* 
ì  \ilcr:o  .1  ;.(/>; wo  )  Gaio  Gracco  huomo  difomrthx  eloijtten‘:^  :  imperuche  fempre  ^  che  egli  hauea  parlare 
daiunti  al  popolo  ^  dietro  a  fe  yn  Jeriio  mufico  perfetnjìimOj  il  quale  afcoftmente  con  uno  Flauto  d\t~ 

nono  fonandogli  datta  la  mifura  cioè  la  l'oce  onero  il  tuono  di  pronuntiare  in  tal  modo  j  che  ogni  yolta  che 

10  yedeua  troppo  inal^^ito  lo  ritiraua  ^  yedendolo  troppo  abbajjato  lo  incitaua .  Ma  pojcia  la poefia  ben  fi 
ytde  con  la  mujica  ejjer  tanto  congiunta  j  che  chiumpie  da  quejìa  feparar  la  yoleffe  j  rejìarebbe  quafi  corpo 
Jèparato  dall'anima .  La  qual  coft  è  confermata  da  Platone  nel  Gorgia  dicendo  ;  Che  fe  alcuno  da  tuttala 
^'oejia  leuajje  il  concento  ^7"  il  numero.,  con  la  mifura  infieme^  ninna  dijferenxa  farebbe  da  ejfa  al  parlare  do 
me  fico  (jT*  popolare .  Et  però  fi  yede  ^  che  li  poeti  hanno  yfitograndifima  diligen^^  j  0*  rnarauighofo  ar- 
tipcio  nell'  accommodare  ne  i  yerfi  le  parole  ^  0  dijpor  li  piedi  f  condo  la  conuenienxa  del  parlare  ;  f  come 
per  tutto  il fuo  poema  ha  offruato  Virgilio  :  percioche  a  tutte  tre  le  fòrti  del fio  parlare  accommoda  la  prò-- 
pia  fonorità  del  yerfo  con  tale  artifcio  ^  che  proptamente  pare  ^  che  col fuono  delle  parole  ponga  dauantt  a  gli 
occhi  le  cofe  delle  quali  egli  mene  a  trattare  ;  di  modo  che  doue parla  d'amore  fi  yede  artifeioftmente  ha- 
uer  fielto  alcune  parole  foaui  dolci  ^  piaceuoli  0  all’ydito  fomm  amente  grate  ;  0  doue  gli  fa  (iato  dibi- 
fogno  cantare  yn  fatto  d'arme  j  defcriuere  una  pugna  nauale  ^  ima  fortuna  di  mare^  o  fmil  cofe^  oue  entrano 
jpargimenti  di  fingue^  ire^fdegni^  dijpiaceri  d’animo^  0  ogni  coft  odiofx^  ha  fatto  fctelta  di  parole  dure  ^  a- 
fpre  0  dijpiaceuoli  :  di  modo  che  nell’ydirle  0  proferirle  areccano  jpauento .  Et  per  darne  in  parte  qualche 
ejfempiOj  egli,  nel  mojìrare  la  pouertà  della  capanna  di  Alelibeo^  diminuifce  quella  parola  T uguri  di  yna  let¬ 
tera  quajì  moiìrando  con  effa  l’effetto  prefente  ;  fi  come  ancora  fece  ^  quando  yolfe  manifeflare  il  cordoglio 
di  quella  Ninfa  che  lagratioft  yfìa  del fuo  paflore  era  cof  retta  abbandonare  ;  che  in  quel  yerfo 

Et  longum  formofe  yale  ^  yak  (  mqmt)  lola^ftcendo  dal  pianto^  0  da  fojpiri  quaf  interrompere  il  yer¬ 
fo  j  fa  proferir  lunga  quella  fllaba  ^  che  prima  hauea  posia  breue .  Dipoi  y  olendo  mojìrare  quanto  fa  yeloce 

11  Tempo  j  lo  dimodra  col  yerfo  compofo  di  molti  Datili  j  che  fono  piedi  atti  alla  yelocitdj0  a  mofrar  yn 
tale  effetto  j  dicendo  ; 

Sedfugit  intereafugit  irreparabile  tempm .  Laffarò  hora  di  dire  j  come  yolendo  mofrare  li  Cartagi- 
tiefi  fempre  nemici  0  contrarij  a  Rom.anij  nel  defcriuere  il  fto  di  Cartagine  jpofpof  a  bello  fudio  quella 
parola j  che  andana  prepofa^  0  dtffe  ,• 

Itaham  cantra .  Et  yolendo  dimof  rare  con  quanto  flentio  la  citta  de  lliofuffe  da  Greci  afflitta  j  lo 
moflra  con  yn  yerfo  compofo  di  molti  Spondei j  li  quali  fono  piedi  per fia  natura  atti  alla  tardità^,  0  alle  co¬ 
fe  deboli  0  ociofe  j  dicendo  ; 

Inuadunt  yrbem  fomno  ^  yinoque  fpultam  ;  0  infniti  altri  ^  che  troppo  lun^o  farebbe  il  raccontargli  in 
quefo  luogo  y  de  i  quali  (opera  è  piena .  Buferà  hora  per  yltima  conclufione  dire^  che  lapoefa  farebbe  fenxa 
leggiadria  alcuna^fe  dalle  parole  harmomeamente  pofe  non  gli  fife  data .  Oltra  di  ciò  lafcerò  da  parte  di¬ 
re  y  quantafmiglian'x^  0  ymone  con  effihabbiano  l’ Gfrithmetica y0  la  Geometria s  0  dirò folamentey 
che  fe  l’architettore  non  hauefe  cognitione  della  Mufea  ;  come  ben  lo  dimof  ra  VitruuiOynon  faprebbe  con 
ragione  fare  il  temperameirto^delle  machine  y  0  nelli  Theatri  collocare  li  uafi  y  0  dìjfor  bene  0  muf  cai¬ 
rn  ente  gli  edifcij .  VxM'slronomia  medefim  amente  yfe  non  fuffe  aiutata  dallifondamenti  harmonici  y  non  fa¬ 
prebbe  gf  infiufi  buoni  0  rei .  kAHzì  dtròpiùyf  (tAClronomo  non ftpeffe  la  concordan'xn  delli  fette  piane¬ 
ti  y  0  quando  (uno  con  (  altro  f  congiunga  y  onero  (yno  all'altro  f  oppongaytion  predirebbe  mai  le  cofe  futu¬ 
re  .  La  Filofofa  ancorUy  la  quale  ha  per  fuo  propio  il  difeorrere  con  ragione  le  cofe  produtte  dalla  natura  y  0 
pofibili  a  produrfy  non  confeffa  ella  dal  primo  motore  dependere  ogni  cof  y  0  effer  ordinata  confi  mirabil 
ordine y  che  ne  rifulta  nell’yniuerfo  yna  tacita  harmonia  (  Ecco  y  che  primieramente  le  cof  grani  tengono  il 
luogo  baffo y  le  leggieri  il fopranoy  0  quelle  di  men  pefoy  fecondo  la  loro  natura  ypoffeggono  il  luogo  di  mexo. 
Et  pili  oltra  procedendo y  i  Filofof  affermano  y  che  t  Cieliriuolgendofi  fanno  harmonia  ;  la  quale  fe  bene  non 
ydimoy  quejìopuò  auenire  o  per  la  loro  yeloce  reuolutione  jpper  la  troppo  diQanxUy  onero  per  altra  cagione  a 
noi  occulta .  La  Medicina  da  quefla  no  può  dare  lontana  :  imperoche  fe'l  medico  non  ha  cognitione  della  Mu 
ficUy  come  fpra  egli  neìli  fot  medicamenti  proportionare  le  cofe  calide  con  le  frigide  y  fecondo  li  loro  gradi  f 
0  come  potrà  hauere  ottima  cognitione  de  tpolfi  (  liquali  il  dottifimo  Heroflo  difiofe  fecondo  l’ordine  delli 
numeri  mufici .  Et  per  falire  piu  altOy  laTheolo^ia  nojìra  ponendo  nel  cieloglijpiriti  angelici y  diuide  quelli  in 
nuoue  Chori  0  tre  Hierarchie  y  come  ferme  Dionifio  ^Areopagita .  Quefefono  di  continuo  prefitti  al  con- 
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jj)etto  deìli  Diitiiu  maefldj  ^  nm  cejjam  di  cantare  Santo  j  Santo  ^  Santo ,  Signore  iddio  degli  ejjèrciti  j 
come  è  jcritto  in  Efua .  Et  non  Job  ijueJìij  ma  li  quattro  xAnimali  ancora,  t  quali  nel  libro  delle  jue  Reuelatio 
ni  lotto  dejcritti  da  San  Ciouannt,  Hanno  aitanti  il  trono  d’iddio  ,  CjT*  cantano  lijìejjo  canto .  Stantio  poi  li 
yentiqiiattro  yecchi  i>iati:::::iall’^(rnello  immaculato ,  ^  con  fiiono  di  C etere  ^  altt[^ime  yoci  cantano  ab 
taltijlimo  iddio  ini  nuouo  canto,  iìquale  è  cantato  ancora  dalle  yoci  de  Citarifli  citarixati  nelle  cetere  loro  a- 
nanti  li  quattro  animali  et  yentiquattro  yecchi.  Di  quejìe  et  altre  quaji  injìnite  cofe  alpropojito  nojìro  ne  pie 
na  la  diuina  Scrìttura,lequali  per  hreuità  trappal]aremo,hajìandofolamete  dire perfuprema  laude  della  Mu 
fica,che  fetida  far  metione  alcuna  d’altra  fciexa,ella,fecodo  la  tefimomaxa  de  j.icri  libri,  fola  fi  troua  nel  Pa 
vadifo,et  è  quiui  nobilifimamete  ejfercitata.  Et  f  come  nella  celefle  corte, che  chiefa  tnufante  yieti  detta,cof 
nella  tiofra  terrena,che  Militante  f  chiama,no  con  altro,che  con  la  Mufica,f  lauda  et  ringratia  il  Creatore. 
Ma  lajciamo  hormai  da  parte  le  cofe  fupertori,et  ritorniamo  a  quelle  che  fono  dalla  natura  produtteper  orna¬ 
mento  del  mondo,cheogtn  cofi  yederemo  piena  di  mufici  concenti,  il  Mare  pr  imam  et  e  ha  le  Sirene, le  quali, 
fe  è  lecito  dar fede  agli  fcr  inori ,  a  nauiganti  ydire  fi fanno  di  tal  forte ,  che  yinti  molte  yolte  dalì’har  monta 
loro, Cip  fopraprefi  dal  fonno,  perdeno  quello,  che  fopra  ogn  altra  cofa  è  carijìimo  a  tutti  gli  animali.  Nell’ Mi" 
ria  Cip  tiella  T  erra  infieme  fono  gli  yccelli,  che  anchora  efi  co  i  loro  concenti  dilettano  et  ricreano  non  pur  o-U 
animi  lafi  CiP  ptnn  di  noiofi  pei  fieri ,  ma  li  corpi  ancora  ;  percioche  il  yiandante  molte  yolte  fianco  per  il 
lungo  yi^ggio  j  ricrea  l’animo ,  ripoja  il  corpo ,  C-P  fi  dimentica  delle  paffute  fatiche  per  la  foaue  har monta 
de  bofcarecci  canti  degli  yccelli  di  unte  yarie  fòrti,  che  farebbe  impofiibile  poterle  raccontare.  Li  Fiumi  CiP 
li  Fontimedefiimamente  dalla  natura fabricatifòglion  dare  grato  piacere  a  chiunque  ad  efii  yicino  fi  ritroua; 
CjT*  l’inuita  bene  ffefjo  per  ricrearfi  ad  accompagnare  il fuo  rufiico  canto  co  t  loro fìrepitofi  concenti .  Tutte 
quefle  cofe  il  Dottifiimo  Virgilio  tjfreffe  con  poche  parole ,  quando  diffe ,  che  al  canto  di  Sileno ,  non  filo  li 
Fauni ,  le  altre  fere,  ma  le  dure  Querele  ancora,  ballauano  ;  filtando  quelli,  quefle  ffefjo  mouendofi 

con  numerofimouimentu  dinotandoci,  che  non  pure  le  cofe  fenfibili}ma  ancora  quelle,  che  m.tncano  del 
fenfo,fono  quafi  prefe  gsP  yinte  dalli  concenti  mtlficali  ;  ^  fan  fi  di  dure  ajfre ,  manfuete  agp  piaceuolt . 

Ma  fe  tanta  harmonia  fi  troua  nelle  cofe  celejlt  fip  terreflri  :  outro  per  dir  meglio  ,fel  mondo  dal  Creatore 
fucompoflo  pieno  di  tanta  harmonia  ,  perche  douemo  credere  l’Huomo  effernepriuoì  Etfel’.yfnimadel 
Mondo  (  come  yogliono  alcuni  )  non  è  altro  che  Harmonia ,  potrà  effer  che  l’anima  nojìra  non  fia  in  noi 
canone  d  ogni  harmonia ,  che  col  corpo  non  fì.tharmonicamente  congiunta  f  mafiimamente  hauendo 
iddio  creato  Ihuomo  allafimilitudine  del  Mondo  maggiore ,  detto  da  Greci  x.óo'/j.oì  ,  cioè  ornamento ,  ouero 
ornato  ;  offendo  fatto  a  quella  fimilitudine  di  minor  quantità ,  a  diferen^a  di  quello  yien  chiamato  /w- 

Kpo MCIXO  t ,  Cioè piccol  mondo  :  certo  che  non  è  cofa  ragioneuole .  Onde  Mrifiotele  y olendo  mofìrar  il  mufica- 
le  componimento  dell’huomo  molto  ben  diffe  ,  la  parte  yegetatiua  alla  fenfitiua  ,  ^  quefla  alla  intellettiua 
hauer  la  medefima  conuenien^a ,  che  hà  la  figura  di  tre  iati  a  quella  di  quattro .  Certa  cofa  è  adunque ,  che 
non  fi  ritroua  alcuna  cofa  buona ,  che  non  kxbbia  muficale  dijfofitione  ;  la  Mufica  yer  amente,  oltra  che 

rallegra  l’animo ,  riduce  anche  l’huomo  alla  conte  mplatione  delle  cofe  celefli  ;  hà  tal  proprietà,  che  om 
cofa  a  CUI  fi  aggiunge  fa  perfetta  ;  quegli  huominifono  yer  amente  felici  ^p  beati,  che  fono  dottati  di  efa 
come  afferma  il  Santo  Profeta  dicendo  ,  Beato  è  quel  popolo ,  che  fa  lagiubilatione .  Perla  quale  autorità  ' 
H  ilario  V  efeouo  Pittamenfe  dottore  catholico,  effonendo  il  Salmo  6^.  Si  moffe  a  dire ,  che  la  Mufica  è  ne- 
ceffaria  all’huomo  ChriHiano  ;  Conciofia  che  nella  fcien^^a  di  efia  fi  ritroua  la  beatitudme .  Onde  per  queslo 
ho^  ardimento  di  dire,  che  quelli ,  che  non  hanno  cognitione  di  queda  fcienxa  ,fonó  da  effer  cpnnumerati  tra 
gl’ignoranti .  Miiticamente ,  come . . . ^  ‘  -  - 


dice  ifidoro,  non  era  meno  yergogna  il  non  fitpere  la  Mufica ,  che  le  let¬ 


tere  :  pero  non  è  marauiglia,fe  FI  efiodo  poeta famofifiimo,gip  antichtfiimo,  come  narra  Paufania,fu  efclu- 
fo  dal  certame,  come  colui ,  che  non  hauea  mai  imparato  a  fonare  la  C etera ,  ne  col  fuono  di  quella  accompa¬ 
gnare  il  canto .  Cofi  ancora  T  emiflocle ,  come  narra  T  ullio,  rifiutando  di  fonare  la  Lira  nelconuito  ,fu  meit 
dotto ,  gip  men  fatuo  riputato .  I  /  contrario  leggemo ,  che  fumo  ingrati  pregio  appreffo  gli  antichi  Lino ,  ^ 
Orjeo ,  amtndue  figliuoli  delli  Dei  :  percioche  col  loro  foaue  canto  (  come  fi  dice  )  non  Jolamente  addolciua- 
twgli  animi  immani  :  ma  le  fiere ,  giPgli  ycelli  ancora  ;  quello ,  che  è  piu  mdrauigliofo  da  dire ,  mouea- 
fio  ejietre  dai  propq  luoghi,  ai  fiumi  riteneuano  il  corfo .  Et  quefioiJìeffoilDotto  Horatio  attribuifcc 
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Parte. 

r>iiFlu<  c^r*  ^fvphion  The!\tn£  cofiditor .xrds 

Sj  \  .i  moua‘c  jono  ujìndirns,  C7* bLvuit 
Ducere  ijuo  l'cHct  ;  Da  i  liuaIi per  AuenturA  tmpAYorno  li  PithAgorici ,  che  con  muficifùom  tnteneriuAno 
gb  Anitm  feroci ,  ^  ^Jclepude  wedejìtnAtmme ,  che  molte  yolte per  cjueJÌA  Via  r Accheto  U  difcordia  tutA 
nel  popolo ,  ^  col  fmno  delii  TromhA  rejlitiil  l’ydito  a  ifordi .  PArimente  DAmone  Pitìugorico  ridu/fe  col 
CAUTO  A  temperAtA  cT*  houeJÌA  yitA  Alcuni giouem  dediti  al  yino  aIU  luJJurÌA .  Et  però  ben  dijfero  coloro  ^ 
che  a^cr ntAit Ano  Li  MuficA  ejjer  ynA  certA  legge  cT*  yegoU  di  modeiìiA .  Et  dico  che  TheophrA^o  ritrouò  al 
cum  Modi  rnujicali  da  racchetare  gli  jpiriti  perturbati .  Però  meritamente^  cT*  fapientemente  Diogene  Ct- 
meo  UffanA  li  Mufici  de  firn  tempii  li  eguali  hauendo  le  chorde  delle  loro  cetere  concordi ^  haueano  b animo  in- 
compojh  difcorde  ^  ejpndo  alVandonAto  dAÌXhArmonÌA  de  cojlumi .  Et  fe  douemo prefìarfede  alia  hiflo- 
riAj  ci  debbe  parer  cjuajì  nulla  quellojcììhabbiamo  detto  ;  percioche  molto  maggior  copi  è  l’hauere  yirtu  di  fa 
nar^'infrmi  ^  che  di  coreggere  la  yita  di  sfrenati gioneni  ^  come  ancora  le^emo  di  Senocrate  j  il  quale  col 
fuono  degli  organi  ridujfe  li  pax3^  alla  priftina  fanità  ;  ^  di  Talete  di  Candia  ^  che  col  fono  della  C  etera  ^ 
fcACCioit  pefhlenxa .  Et  noi  yedemo  hoggidi^  che  per  yia  della  Mufica  fi  oprano  cofe  marauigliofe  :  impero- 
che  tose  A  è  lafor::cj'  de  i  fuoni  de  t  balli  contra  il  yeleno  delle  Tarantole ,  che  in  bremfimo  tempo  rifana 

coloro  ^che  da  effe  fono  fiati  morfi  :  come fi  yede  ogni  giorno  per  ejperien^KJ'  nella  Puglia  paefe  abondanti fi¬ 
mo  detali  ammali .  Ma  fenxa  più  tefìimonij  profani  ^  non  hatiemo  noi  nelle  Sacre  lettere  ,  che  il  profèta 
D.tuid  racchetauA  lo  jpirito  maligno  di  Saul  col fuono  della  fua  C etera  ì  Et  per  quefio  credo  io  j  che  efjo  reo-iò 
Profaavrdinafjè  ^  che  nel  T  empio  d’iddio  fi  yfffero  li  canti  ^gli  harmomei  fuoni  ^  conafeendo  che  erano 
Mti  ar.dliegrare gli  Ipiriti^  ridurgli  huomini  alla  conte mplat ioti  e  delle  cofe  celefli .  Li  Profeti  ancora  , 

(  come  dice  y^mbrofio  fopral  Salmo  i  i  8.  )  y  olendo,  profetix^ire  dimandauano  ^  ch’yno  perito  del  fuono  fi 
menefft  a  fonare  ;  accioche  multati  da  quella  dolce^^^gh  fuffe  in  fifa  lagratia  j pirituale .  Però  Elifeo  non 
•^’olfeprcfetixare  al  Re  d’ifaele  quel  ^  che  douejfefare per  l’acqmjìo  delle  acque  j  accioche  gli  ejferciti  non 
morifjero  di  fere;  fe  prima  non  glifi  menato  al fuo  confpetto  yn  Mufico^  il  quale  cantaffe  ;  cs*  cantando  egli 
fu  deilo  Spinto  diurno  injpirato  ^  cT*  predtffe  il  tutto .  Ma  pafiamo  più  altra  :  percioche  mm  mancano  gli  ef- 
fernp'j.T iniotheo  (  fi  come  infieme  con  molti  altri  narra  il  Gran  Bafilio)con  la  Mufica  incitaua  il  Re  Mlef- 
fandro  al  combattere  ;  quello  medefimo  effendo  incitato  riuocaua .  Narra  yfrfiotele  nel  libro  della  na¬ 

tura  de  ammali ,  che  li  Cernì  per  il  canto  de  cacciatori  fono  prefi  j  ^  della  Sampogna  pafìorale  j  ^  del 
canto  aiKora  molto fi  dilettano  ;  il  che  conferma  Pltnió  nella  fua  naturale  hiforia .  Et  per  non  mi  difendere 
jpiu  fop^'A  di  queClo ,  folamente  dirò  di  conofeere  alcuni  i  quali  hanno  yeduto  de  i  Cerni  che  fermando  il  lor 
corfo  fe  ne  slauano  attenti  ad  afeoitare  il  fuono  della  Lira  j  O*  del  Lento  ;  ^  medefimamente  fi  yede  oo-ni 
giorno  fi  ycceìli  yintt  c7*  ingannati  dall’harmonia  ^  il  più  delle  yolte  reflare  prefi  dtU'yccellatore .  Narra^ 
etiandw  Plinto  ^  che  la  Mufica  campò  Orione  dalla  morte ,  che  prectpitandofi  nel  mare,  fu  portato  dal  Del¬ 
fino  nel  liTo  di  T enaro  ifola .  Ma  lafciamo  flare  hormai  molti  altri  effempi,che  potremmo  addurre,^  dicia¬ 
mo  yn  poco  del  buon  Socrate  maedro  di  Platone ,  che  già  yecchio  pieno  difpienxa  yolfe  imparare  a  fi-, 

tiar  la  cetera,  d  yecchio  C  hirone  tra  le  prime  arti  aie  infegnaffe  ad  Achille  nella  tenera  età  Ju  la  Mufi^ 

ca  ;  yolfe,  che  le  fangumolenti  fue  mani,  prima  che  s'imbratt afferò  del fangue  Troiano  ,finaffro  la  Ce- 

tera .  Platone  M'rijiotele  non  comportano ,  che  l’huomo  bene  ifiituito fila  fn^^  Mufica  :  an^i  perfiado- 
tio  con  moke  ragioni  tale  fcien'xa  douerfi  imparare;  c7*  mofìrano  laforxa  della  Mufica  effr  in  noi  grand  fi¬ 
rn  a  ;  CiST*  perciò  uo<^iono,  che  dalla  finctuUexK^  dia  opera  :  conciofia  che  è fiff  dente  a  indurre  in  noi  yn 

nuouo  habito  buono  ,gj^yn  coflume  tale,  che  ne  guida  g^  conduce  alla  yirtù,  g^  rende  l’animo  più  ca¬ 

pace  di  felicita  ;  g^  il  feumfimo  Licurgo  Re  de  Lacedemonij  tra  le  fue  feuerifime  leggi  lodò,  firn  ma- 
mente  approuo  la  Mufica  ;  percioche  molto  ben  conofceua  ,  che  aU'huomo  era  necefftria  molto,  g^  digioua- 
mento  grandi  fimo  nelle  cofe  della  guerra  ;  di  modo  che  i  loro  efferciti  (  come  narra  V  aleno  )  non  yfauano  dì 
andar  mai  a  combattere ,  fe  prima  non  erano  ben  rifialdati  gp*  inanimati  dal  fuono  de  Pifferi .  Offruafi  an¬ 
cor  a  tal  cofume  olii  tempi  noQri;  percioche  di  due  efferciti  l’uno  non  affalirehbe  l’inimico  ,fe  non  inuitato 
dal  fuono  delle  T  rombe  g^  de  T  amburi, onero  da  alcun  altra  forte  de  muficali  ijìrumentt.  Et  benché, altra  li 
narrati ,  non  manchino  infiniti  altri  effempi ,  dalli  quali  fi  potrebbe  maggiormente  conofeere  la  dignità ,  gp* 
eccellen:^  della  Mufica  ;  nondimeno , per  non  andar  più  in  lungo ,  li  lajjaremo,  effendo  a  baftanxa  quello, 
che  fin  bora  fi  è  ragionato. 
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A  che  fine  la  Mufica  fi  debba  imparare.  Cap. 

^  per  cht  di  [òpra  fi  è  detto  j  che  l’huomo  bene  tjìituito  non  debbe  fnza  Mupca  }■ 
però  douendoU  imparare ,  auanti  che  piùoltra  pafiamo ,  l'o^lio  che  reggiamo  cjual fine 
M  eoli  fi  debba  proporre,  poi  che  intorno  a  ciò  fono  fati  diuerfi  pareri  ;  dche  -veduto ,  -vede- 

nmo  ancora  l'i>tile,che  dalla  Mi  fica  ne  yiene,(&  w  qual  manierala  douemo  yfare.  In¬ 
cominciando  adunque  dal  primo  dico  ,  che f  no  fati  alcuni,  li  quali  hanno  hauuto  parere^ 
th  la  Muficaf  doueffe  imparare  per  darfolax;zo  dilettatione  alh>dito;non  per  altra  ragione,  fe  non  per 

far  diuenir  perfetto  quefto  fenfo ,  nel  modo  che  diuenta  perfetto  il  -vedere ,  quando  con  dilettatione  (jT* piace¬ 
re  rio-uarda  vna  coft  bella  ^  proportionata  :  Ma  in  -vero  non  fi  debbe  imparare  a  quejìo  fine  ;  imperoche  è 
Coftda  volo-ari^  da  meccanici  :  effendo  che  quefe  cofe  non  hanno  in  fe parte  alcuna  di  virtuofo  (ancora  che 
acchetando  l'animo  habbiano  del  diletteuole')  ^  fono  cofe  da  huominigrofijli  quali  non  cercano  fe  non  di ft- 
tisfare  al  fenfo,  a  quefo  folo  fine  attendono .  Mitri  poi  -voleuano,  che  ella  shmparaffe,  non  ad  altro  fine,  fè 

non  pei'  ejferpofta  tra  le  dijctpline  liberali,  nelle  quali  folam  ente  i  nobili  fi  effercitauano  ;  per  che>  dijpone 

l’animo  alla  virtù,  ^  regola  le  fue  pafioni ,  con  aue^^arlo  a  rallegrarfi  a  dolerfi  virtuoftmente ,  di- 
Jponendolo  alli  buoni  cofumi,  non  altramente  di  quello,  che  fa  la  Ginnafica  il  corpo  a  qualche  buona  difpof- 
ttone  habitudine  ;  ^  anche  a  fine  di  potere  contai  me'XQ  peruenire  alia  fpeculatione  di  diuerfe  forti  di  har 
rnonia  :  poi  che  per  effa  t  intelletto  conofee  la  natura  delle  muficali  confnanxe .  Et  quantunque  quefo  fine 
habbia  deli’honefo,  non  è  però  a  bafan-x;^  :  imperoche  colui  il  quale  impara  la  Mi  fica,  non  folo  f  impara  per 
acquifar  la  pefettione  dell'intelletto  ;  ma  per  potere ,  quando  cefo,  dalle  cure  ^  negocij  fi  del  corpo ,  come 
dell’animo  ;  cioè  quando  è  in  odo,  ^  fuori  delle  cottidiane  occupationi,  paffare  il  tempo,  CjT'  trattenerfi  vir- 
tuofamente  ;  accioche rettamente  CiT*  lodeuolmente  vmerìdo lontano  dalla pigritia,per  tal mexo  douentip-ru 
dente,  ^  trappafi  poi  a  fare  cofe  migliori  dir  più  lodeuoli .  il  qual  fine  non  jolo  è  degno  di  laude  dir  honefo , 
tua  è  il  vero  fine  ,percioche  non  fu  ritrvuata  la  Mufica,  ouero  ordinata  ad  altro  fne  ,fe  non  a  quello,  eh  hab- 
hiamo  moftrato  di  [òpra  ;  fi  come  nella  fua  Politica  il  Ftlofofo  lo  manififa,  adducendo  dr  raccontando  mol¬ 
te  autorità  di  Homero .  Onde  meritamente  gli  antichi  la  coUuCorno  nell’ordine  di  quelli  trattenimenti ,  che 
feruenu  agli  huomini  liberi ,  dr  tra  le  dijcipline  lodeuoli,  dr  non  tra  le  neceffarie  ,  fi  come  è  l’Mrithmetica  ; 
ne  anche  tra  le  vtili ,  come  Jono  alcune,  le  quali  fono  per  l'acqufo  folam  ente  de  beni  efleriori ,  che  fino  li  de¬ 
nari  ,  dr  l’vtile  della  famiglia  ;  ne  tra  alcune  altre,  le  quali  Jtrueno  alla  finità  del  corpo ,  dr  allafortex^, 
come  la  Ginnaftica  ;  che  è  un’arte  appartinente  alle  cofe,  chegiouano  a  far  fino  forte  il  corpo,come  è  fare 

alla  lotta,  lanciare  il  palo,  dr  altre  cefi ,  che  appartengono  all’ejfercitio  della  guerra .  Si  debbe  adunque  im¬ 
parar  la  Mufica,  non  come  necefjaria  :  ma  come  Oberale  dr  honefla  ;  accio  Jie  col  fio  me^o pufiamo  per¬ 
venire  ad  vnhabito  buono  dr  virtuofo ,  che  ne  condisca  nella  via  de  buoni  coftumi  sfacendone  caminare  ad 
altre  fcienxe  più  vtili ,  dr  più  neceffarie  ;  dr  ne  faccia;  trappaffare  il  tempo  virtuoftmente  :  dr  queflo  debbe 
ejjere  la  principale ,  o  vltima  intentione ,  che  dire  la  vogliamo .  Ma  in  qual  modo  habbia  poffinx^  d’indur 
nuoui  coQ.umì',  dr  muouer  l’animo  a  diuerfi  pafioni ,  ne  ragionaremo  in  altro  luogo . 

DeJi’vtile  che  fi  ha  della  Mufica,  &  dello  lludio  che  vi  douemo  porre , 
óc  in  qual  modo  vfarla .  Cap.  4. 


JlM'NDE 
ratamente . 


E  è  veramente  l’vtile ,  che  dalla  Mufica  f  piglia ,  quando  la  vfiamo  temped 
’  :  imperoche  è  cofa  manifefla  ,  che  non  pur  l’huomo ,  ilquale  è  capace  di  ragio¬ 
ne  :  ma  anche  molti  degli  altri  animali ,  che  di  efà  mancano  ,f  comprende ,  che  piglia¬ 
no  ddettatione  dr  piacere  tpercioche  dilettandofi  etrallegrandof  oo-n  animale  della  pro- 
portione  dr  temperamento  delle  cofe  ;  dr  ntrouandofi  nelle  harmonie  tali  qualità,  ne  fe- 
gj,  e  immediatamente  il  piacere  dr  la  dilettatione  a  tutti  li  viuenti  commune .  Et  è  in  vero  cofi  rafoneuole; 
poi  che  la  natura  confilte  in  tale  proportione  dr  temperamento ,  che  ogni  fmile f  diletta  del  fio  fmile,  dr 
que  .0  appetì fee .  Di  ciò  ne  danno  chiarifiimo  indicio  li  fanciulli  a  pena  nati,  che  préf  dalit  dolce^z^^a  del  can¬ 
to  6  e  VOCI  delle  loro  nutrici,non  Jolo  dopo  il  lungo  pianto  fi  racchetano ,  ma  fi  rendono  allegri,facedo  anche 
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ff^  Jf  ’iK-ilrf  .ikuni  ^e/ìi  fq}(i4oh .  Et  è  .<  ftoì  It  Mafia  t.utto  ruturxle ,  ^  in  ti[  modo  4  noi  coimuntx ,  che 
-^•(dcmo  cufcnno  in  yn  certo  modo  Dolerne  dare  cju.dche  giudicio  ,  ancora  che  imperfettamente .  Per  la  ijual 
cola  f  ^trelée  dire,  colui  non  e  fere  compojìo  con  harmonia  il  quale  non  piglia  diletto  della  Alufica  :  perciò 
che  ^  fi  come  hahhiamo  detto  Sfagni  dilettatione  (jP  piacere  nafce  dalla  fmilitudine_,  è  neceflmo^che  colui, 
tl  quale  non  ha  piacere  dtlÌharmonia,in  im  certo  modo  ella  non  fi  trotti  in  che  lui,(^  di  efa  fa  ignorante .  Et 
fe  bene  fi  Dorrà  efàmniare  la  cofa,fi  ritrotierà  cqfui  efer  di  baffimo  ingegno ,  fen^a  punto  di  ^iudicio; 
CT*  ji  potrebbe  dire ,  che  la  naturagli  hauejfe  mancato,  non  gli  hauendo  proportionatamente formato  l’orga¬ 
no  :  ejfendo  che  quella  parte,  la  quale  è  per  mexo  il  ceriiello,  e  piu  yicina  all’orecchia,  quando  èproportio- 
natamente  compofa,  fertie  ad  yn  certo  modo  algiiidicio  dell’har  mania, dalla  quale  l'huomo,  come  da  copi  f- 
znde,  eprefò  ^  yinto ,  ^  in  efft  molto  fi  compiace  :  Ala  fe  amene  che  fa  priua  di  tal  proportione  ,  molto 
7?ieno  di  cmf  un  altro  di  efft  prende  diletto  ;  ^  è  in  tal  modo  atto  alle  cofe  jpeculatiue  mgegnofe  ,  come 
r K>lJino  alla  Lira .  Et  fe  yofiamo  in  ciò  feguire  l’opinione  de  gli  .^frologi ,  diremo ,  che  nel  fuo  nafcimento 
Aler  curio  gli  fa fato  mimico  ,f  come  èfauoreuQle  a  coloro ,  li  quali  non  pur  dell'harmonia  f  dilettano  :  ma 
non  f  [degnano, per  allemamento  delle  lGrojatiche,efi  medefmi  cantare  0*  fonare, ricreandof  lo  jpirtto,0*', 
riacquifandogli  le  [mante  forxe. Et  però  bene  ha  ordinato  la  natura,  che  hauendo  in  noi,  mediante  lo  finto, 
congiunto  infieme  (  come  yogliono  i  Platonici  )  il  corpo  <0  l’anima  ;  a  ciaf  un  di  loro,  effndo  deboli  0  in¬ 
fermi  ,  ha  próueduto  di  oportuni  rimedij  :  impero  che  tl  Corpo  languido  0  infermo  fi  yiene  a  rifanare  co  ri- 
medq ,  che  li  porge  la  Medicina  ;  0  lo  Spinto  affilo  0  debole  dagli  f  triti  aerei,  0  dalli  fioni  0  canti , 
che  gli  fono  proportionati  nmedq  :  l’anima  poi,  rinchiuft  in  queslo  corporeo  carcere  ,f  cotifola  per  yia  degli 
alti  0  diiiim  mferq  della  fiera  Theologia .  T  ale  ytile  adunque  ne  apporta  la  Mufea,  0  di  puf  che  fac- 
ciando  la  noia,  che  f  pgba  per  le  fatiche ,  ne  rende  allegri, 0  l’allegre‘:i^i  raddoppia  0  confrua .  Noi  ye- 
demo  li  Soldati  andare  ad  af altre  l’inimico  molto  più  ferocemente ,  incitati  dal  fono  delle  T  rombe  0  de 
Tamburi  ;  0  non  pur  tft ,  ma  li  Caualli  ancora  muouerf  con  grande  empito.  Quefa  eccita  l’  ammo,muoue 
gli  .tffetri,  m!tÌ0  0  accheta  la  furia  ,f.i  p.fftre  il  tempo  yirtuofamente,  0  ha  pojftnx^  di  generare  in  noi 
ynh.ibito  di  buoni  cofumi  ;  maf  imamente  quando  con  li  debiti  modi  0  temperatamente  è  yfata  :  impero 
che  effendo  l’yfjkio  propio  della  Mufea  tl  dilettare ,  non  dishonejìamente ,  ma  honef  amente  quella  douemo 
yfare  ;  accioche  non  cintraueiga  quello,  che  fole  wtrauemr  a  coloro,  che  fm  giratamente  beuono  il  Vino  ;  li 
qu.tli  poi  rif.ildati,nucceno  a  fefejji,  et  facendo  mille  pax^fe  muoueno  a  rifo  chiunque  li  yede  :  Non  per  che 
la  natura  del  Vino  fa  tanto  m.ihgna,  che  qu.-mdo  temperatamente  f  beua,oper.i  nell’huomo  fmil  effetto  :  ma. 
fi  mostra  tale  a  colui,che  lo  beue  auidamente  iconciofa  che  tutte  le  cofe  fono  buone,  quando  temperatamente 
fi  yfviQ  a  quel  f  ne ,  che  fono  fiate  ritrouate  0  ordinate  :  ma  quando  fono  intemper.itamente  yfate,  0  non 
fecondo  il  debito  f  ne ,  nuoceno ,  0  fono  pernitiofe .  Di  modo  che  potemo  tenere  questo  per  yero ,  che  non  pur 
le  cofe  naturali  :  ma  ogni  arte,  0  ogni  fcienxa  poffono  e  fere  buone  0  cattine,  [econdo  che  fono  yfte  :  huo- 
7ie  dico ,  quando  fono  indrix^te  a  quel  f  ne ,  al  quale  [ònojìate  ordinate  ;  0  cattine ,  quando  da  quel fne  fi 
aìlontanano.Effendo  adunque  nato  l’huomo  a  cofe  molto  più  eccellenti,  che  non  è  tl  Cantare,o  fonare  di  Lira,o 
altre  foni  cfifrumenti  per  jatisftre  folamente  al  fenfo  dell’ydtto ,  male  yfa  la  fua  n.itura ,  0  deuia  dal  pro¬ 
pio  fne  ,  poco  curandof  di  dare  il  cibo  all’intelletto  ;  il  quale  fempre  defdera  fapere  0  intendere  nuoue  cofe . 
N  on  debbe  adunque  l’huomo  [òlamente  imparar  l’arte  della  Mufea ,  0  ritrarf  dall’alrre  fcienxs ,  libban- 
dpnando  il fuo  fne  ;  che  farebbe  gran  paxsz^a,  :  ma  debbe  impararla  a  quel  fne, al  quale  c  fiata  ordinata  ;  Ne 
<Jebhe  fendere  il  tempo  folamente  in  efa  :  ma  debbe  accompagnarla  con  lo fudto  della  feculatnia  ;  accioche 
da  quella  aiutato,  pofft  yenire  in  maggior  cognitione  delle  cofe,  che  all’yfòdi  efa  appartengono;  0  median¬ 
te  quef’yfo  pofft  ridurre  in  atto  quello ,  che  per  lungo  fudiofeculando  ha  inuejhgato  :  imperoche  accompa¬ 
gnata  in  t.al  modo  porta  ytile  ad  ogni  fetenza,  0  ad  ogni  arte,  come  altre  yolte  habbiamo  yeduto .  Et  feft- 
cefe  altramente,  notigli  ftrebbe  tal  cofa  di  molta  ytilitfne  di  molta  gloria  ;  unxlfgb  attribuirebbe  a  yitio: 
conctofia  che  Ceffercitarf  cominou.imei.te  in  efa [enxa  alcun  altro  fludio,induce [ònnolenxu  0 pigritia;0 
rende  gli  animi  molli  0  effeminati:  la  qual  cofa  cono  fendo  ^li  antichi,yolfro,che  lofudio  citila  Alufica  al¬ 
la  Cinnaflicafuffe  congiunto  :  ne  yoleuano,  che f  potefe  dar  opera  all' ima  fnxa  l  altra  ;  0  quefofaceua- 
no,  accio  che  per  il  darjì  troppo  alla  Mufea ,  l’animo  non  yenife  a  farf  iole  ;  0  dando  opera  folamente  alla 
CJvi)iafica,gli  animi  non  diuenifero  altra  modo  feroci,  crudeli,0  inhum.tni  :  ma  da  quefli  due  effercitq  in- 
feme  aggiunti f  rendefero  humani,  modefli,  0  temperati.  Et  a fir  ciò f  mufferò  con  r.tgione,  che  chiara- 

h  mente 
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mente  fi  piio  yedere  che  coloro  i  quali  nella  ^iouentù  laffttt  li  fludij  delle  cofè  di  mag^ore  iwportanx.^ 
fono  dati  (olamente  a  conuerfire  co  gl'  ifriom^i^  co  parafiti^  /landò  fempre  nelle fchuole  di  giuochi  ^  di  balli, 
CiT*  di  filtij/ònando  la  Lira  ^  il  Leuto^gp^  cantando  canzoni  meno  che  honefte  ^fono  molli,  effeminati,  C9* 
fenz^a  alcuno  buon  cofìume .  Impero  che  la  Mufica  in  tal  modo  yftta  ,  rende  gli  animi  degiouani  mal  com- 
poftì  )  come  bene  lo  dimojìrò  Ouidio  dicendo  ; 

Eneruant  ammos  cnharee ,  cantwsque  lyrxque , 

Et  yox,(&  numerts  brachia  mota  fuvs.  Ne  di  altro  fanno  ragionare  che  di  tali  cofe  ;  ne  altro  che  dvshone 
Jle  parole  dalla  loro  /porca  bocca  fi  fentono  ifcire.  Per  il  cotrario  poi,  fono  alcuni,  li  quali  per  tale fludio  no  fò 
lo  molli  effeminati  :  ma  importuni,  difpiaceuoli,fuperbi,  pertinaci,^  inhumam  dmentanoh  di  modo  che 
yedendofi  ad  yn  certo  termine  arriuati,Jìimandofifipra  d'ogn  altro  eccellenti,  fi  gloriano,  fi  e/filtano,fi  lo¬ 
dano,  yituper andò  gli  altri,  per  parere  efi  pieni  di  Jàpienz^a  gp*  di  giudicio, fanno  con  la  ma^^ior  riputa 
tione  gp-  fuperbia  del  mondo  :  ne  maife  non  con  grande  ifantia  di  pneghi ,  gp>  con  laudi  molto  m%<riori  che 
a  loro  non  conuengcno,f  poffono  ridurre  a  moiìrare  yn  poco  del  lorofapere .  Per  la  qtialcofa  ditmi  quedi 
Tgelq  fi  yertpca  il  detto  di  H orano ,  il  quale  dice  ;  ^ 

"  Omnibus  hoc  yitium  efl  cantoribits ,  inter  amicos  , 

Vt  nunquàm  inducant  animum  cantare  rodati , 

^t^lifMemébifigm.cheUorp^dnpiipmlokmejrero 

qaMUltro  mejhero ,  cimmm^ue  vile,  che  forfè  mn  fmhbeno  caduti  m  tali  errori,  et  harebkm  ac  qmffate 
nteglton  crean^.  Tutto  quejlo  ho  y aiuto  dire,accioche  quell,, che  dell’arte  della  Mufca  ycAtono  fare  prof, f- 
ftone,s,m,amortno  della  fae,,xa,&  dtam  opera  allojìudw  della  Ifeculatiua  ;  percochemt  dubito ,  che  coL 
o, auge, , do  mfieme  quefìe  cofe, mi,  habbtam  da  dmeutare  yir,uof,,hoi,elìi,c^  cojìumati  ;  et  m  tal  modo  yer- 
raiim  ad  mutare  gl,  airncln  ;  I.  qual, (come f.  i  detto)accompag„auam  la  Mufca  con  la  G,„„aft,ca  :  percio- 
che  cofi  tUa  fu-a  potè,,, e  d,  ridurre  aafcuno  nella  diritta  y,a  de ,  buon,  cofìumt.  Ne  alcuno  dehbe  credere  che 
quelh  eh  ,0  ho  detto  M  arte  della  Mufica,  l’habbta  detto  ,  ne  per  y  imperarlo ,  ne  coloro  che  ,n  tal  ma, nera 
fiejferctano  ;  cofacheg,ama,  non  m,  e  caduto  nettammo  :  ma p,{,  toSìo  l’h'o  detto ,  accioche  cono, unta  ,n  tal 
rnodo,&  ad  altre  honoreuobficenxeptene  dtfeuentd ,  la  d.fendtamo  dall,  yaoabond,  &  oftortruffianerm, 
debagatetter, ,  &  U  npomamo  nel  fino  yero  luogo  tfi  che  ella  non  habbta  da  feruire  a  coloro  che  fono  dediti 

folamente  aUe  yolutta  :  mafia  per  yfio  dell,  audtofi  delle  buone  faenze .  &  d,  coloro  che  feouitano  le  uirtù 
coitumatamente  O"  ciuilmente  yiuenao .  J  ■> 

Quello  che  fia  Muficain  vniuerfale.&  della  Tua  Diuifione .  Cap. 

^REMO  adnnque  principio  ad  yno  cofi  honeflo  cZhonoreuole  flmlio ,  yedendo  pri- 
ma  quello  che  fa  Mufica ,  &■  dipo,  d,  quante  forti  fi  truona  ,  affegnando  a  aafenna  for¬ 
te  lafuadefinmone  ;&■  queflo faremo  per  non  dentare  dalbuon  ordine ,  che  hanno  tenu¬ 
to  oh  antichi,  I,  qualiyoeuano ,  Che  ogn,  ragionamento  di  qualunque  cofa,  che  raoione- 

,  ,  ,,,  debba  tneomme, are  dalla  def n, tione ,  acaocìi s’in, elida  autUo  di 

che  f,  ha  da  dilf  utare .  Pero  m  ymuerfale  parlando  èco ,  che  Mufica  non  <?  altro  che  Harmonia  ;  ^  porre¬ 
mo  dire  che  ella  fila  queUa  l,te  &  am, et, a ,  cheponeua  Empedocle ,  dalla  quale  yoleua  che  f,  oenLlJe- 
ro  tutte  le  cofe,  aoeyna  d, [cordante  concordia ,  come  farebbe  a  ère ,  Concorla  di  yanecofe  li  guai,  oif- 
fmo  cong, ungere  , nfieme  Ma  perche  quefta  parola  Mufica  hUuerfie figmfication, ,  Jùrain  id! 
che  ogn,  cofa,  che  porta  feco  molti figmficati,  prima  debba  ejferdiuifa,  che  definita  (  maf, manente  yoL,’- 
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tre  quaÌ,  gÌ:„TT  '  T  ‘‘‘  de .  quattro  Element,%ro  dial- 

parlremo  m  dm  T  “TT  da  yar/firumenn.  Et  quefla  di  nuouo 

LueiiZ4c,:tr''’'^ 

l,Lt,,4„aLeZ7d7Zf‘’fr 

niouimenfoè  elle  natte  J  lTf  ''•*  mofie  dada  Volanti  &  dal 

ne  najeentione  ilfuono,  &  dal  fono  ,l  Parlare  ;  nafee  pm  la  Modnlat.one,  onero  ,l  Cantare  : 

gSPcofi 


Mondana 


Humana 


Anima- 

Alca 


narmoica 
o  naturaJe 


Organica 


Metrica 


»  I  Rithmica 


Mifurata 


Da  fiato 
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tr  cv/ìper  il  moutmatto  ilei  coìpo ,  per  li  ragione  del fuono ,  per  V  parole  accommodate  al  Canto  .fifa 
perfetta  l  hj'-nwnu .  nafee  la  Atnfca  detta  H armonica .  o  Naturale.  CJli  tflrumenti  .trteficiali  fono  in- 
ftenrioni  humane .  ót*  deriuano  d.tll'Sfrte .  ^  fjrm  ino  la  Mufica  artefeiata ,  che  è  cjueda  h.trmonia .  cìie 
valce  dajimiL  liìrumenti  ;  c^itejla  fi  fa  in  tre  modi  : perctoche  o  naCce  d.t  ilìrumemi..  che  rendon  fmno 
confato  n.ttHrale .  o  .irtef  ciato  ;  come  Organi .  Pifferi .  T  romhe .  ^  fimili  ;  onero  da  tfìrumenti  da  chor- 
de .  otte  non  fa  dihifogno  fato  ;  come  C etere  .  Lire .  Lenti .  .^rpichordi .  Dolcimeli .  fimiìi  ;  li  canati  dal¬ 
le  (ita .  C7*  ilille  penne  fono  percofi  ;  onero  fi  fhn.ino  con  archetti .  N.ife  ultimamente  da  ijìrumenti 
da  kittere come  Tamburi  ;  Cemh.ili.Tahalli.  Campane .  ^  altri fimili.  che  di  legno  concano  di  pelle 
di  .inim.dif)pra  tir>\tte .  g^  di  metallo  fi  ftnno  ;  quando  da  qual fi  yoglia  cofa  fiano  percofi .  Di  modo  che, 
l  artefeiata  f  troua  di  tre  forti.  Da  f. ito .  Da  chorde .  g^  Da  battere  ;  g^  la  Naturale  di  quattro  .  Piana, 
Ahfnrata.  Rithmica.  ^  Metrica  ;  benché  quefle  quattro  ancora f  pofftno  attribuire  all' artefeiata .  per  le 
ragioni  eh  altroue  diremo .  Dell’.^nim.ìfica  poi  ftremo  fmilmente  due  parti,  ponendo  nella  prima  la  Mon¬ 
dana.  g^  nella  feconda  la  Humana  ;  come  nella  fttopofa  dinfone  appare ,  » 


Et  quantunque  alcuni  habbiano  fatto  differenza  tra  la  Mufea .  che  nafee  da  frumenti  da  fato .  nomi¬ 
nandola  Organica,  da  quella,  che  nafee  dalle  chorde  g^  fnza  fato  .chiamandola  Rithmica ,  nondimeno  io 
l’yna  gfR  t  altra  ho  yoluto  chiamare  mdiferentemente  .Artefeiata.  Prima  :  percioche  non  e  di  molta  impor¬ 
tanza  il  nominarle  piu  ad  yno  modo .  che  ad  yn  altro  ;  gp^  poi  per  f  nutre  ilfgnifcato  della  parola  Organo, 
donde  yien  quello  nome  Organico. che  comprende  in  yniuerftle  tutte  le  forti  d  strumenti  artef  ciati  ;  ^  ol- 
tra  di  queflo  per  fuggir  l'equiuoc.ttione  :  conciofa  che  dicendof  Rithmica  .f  potrebbe  intendere .  non  fio  di 
quella  harmonia .  che  nafe  da  gli  frumenti  artef  ciali  da  chorde  ;  ma  anco  di  quella .  che  dalla  Profa  ben 
compofa  rtfulta .  Ma  yediamo  hormai  quel  che fa  ciaf  un  membro  della  fpramoiìrata  diuifone . 
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Della  Mufica  mondana  ,> 


Cap.  6, 


ITIGLI  kAN  D  O  admcjue  U  Mufca  animajìica  diremo  j  che  ella  è  di  due  fòrti , 
Mondana  ^  ^  Humana .  La  Mondana  è  quell har monta  che  non  folo  fi  conofce  ejjere 
tra  quelle  co/e^,  che  fi  -reggono  gp*  conofcono  nel  cielo  :  ma  nel  legamento  degli  Elementi^ 
nella  'varietà  de  i  tempi  ancora  fi  comprende .  Dico  che  fi  'veggono  conofcono  nel 

cielo  jdal  Rmolgtmento  ^  dalle  Diftan^e  j,  g^  dalle  Parti  delle Jfhere  cdefli  ;  g^  dagli 


^  Affetti,  dalla  Natura^  CiT"  dal  Suo  de  i  fette  pianeti  ;  che  fono  la  Luna  ^  Mercurio^  V  enere^  il  Sole^  Marte, 

A>->i  c  •  tynhpvfirnp  p  (J/it/É  nhtiiimip  fìl  rìHìIft  Ktlnfrif!  ^ntirni  t/cT*  À*  n-'^L 
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Gioue,  g^  Saturno  :  imperoche  è  fiata  opinione  di  multi  Filofofi  antichi, g^  mafimamete  di  Pitha<rora,  che 
yn  riuolgimento  di fgran  machina  con  fi  yeloce  mouimento,  non  rrappafìi  fen^a  mandar  fuori  qualche  fuo- 
no  ;  la  quale  opinione ,  quantunque  da  Mrifìotele  fia  riprohata ,  è  nondimeno  fauorita  da  Cicerone  nel  lib.  6. 
della  Rtp,  doue  rijfondendo  il  maggior  Scipione  Africano  al  minore-,  che  gli  haueua  dimandato  ;  Chefuono 
€  queflof  grande  g^  fi  dolce ,  che  empie  gli  orecchi  miei  ì  Dice  ;  Queflo  è  quello ,  che  congiunto  per  inequali 
interualli,  nondimeno  diflinti  per  compartita  proportione,  è  fatto  dal  folfingere  dal  muouere  di  efi  circo¬ 

li  ;  il  quale  temperando  le  cofe  acute  con  le  grani ,  equalmente  fa  diuerfi  concenti  ;  Perche  non  fi  pojfonofare 
fi  gran  mommenti  con  filentio ,  g^  la  Natura  porta,chegli  eflremi  dall'yna  parte  grauemente ,  g^  dall'al¬ 
tra  acutamente  fuonino.  Per  la  qual  cofi  quel fommo  corjo  del  cielo  fìellato  ,  il  cui  riuol^rimento  è  più  yeloce 
fimuoue  con  acuto  gR  piu  forte  fuono  ;  queflo  lunare  ^  infmo  congrauifimo .  Queflo  dice  Tullio  ,fe- 
guendo  li  parer  di  Platone  iti  quale  per  mofìrare  ,che  da  tale  riuolgimento  nafca  l’harmonia  ,fno-e  che  a 
ciafcuna  fphera  foprafieda  yna  Sirena  :  Percioche  Sirena  non  yuol fignifcare  altro  che  Cantatrice  a  Dio.  Et 
medefmamente  Hefiodo  nella  fta  Theogonia  accennando  queflo  ifteffo,  chiamo  òvpctvla.  Cottaua  Mufa ,  che 
t  approdata  ad  ottaua  j filiera ,  da  òvpctvói ,  col  qual  nome  da  i  Grecnaien  nominato  il  Cielo .  Et  per  moflra- 
re,  che  la  Nonajfherafuffe  queUa,  che  partorijje  lagrande  g^  concordeuole  ynità  de fuom ,  la  nomino  kcik- 
Któ ,  che  yieneafignifcare  di  Ottima  yoce  ;  yolendo  moflrar  per  queflo  tharmoma  ,  che  rifulta  da  tutte 
qued' altre  jphere  ;  come  fi  yede  accennato  dal  Poeta  quando  diffe  i 

Vos  0  C  adiope  prxcor  ajpirare  canenti  ;  inuocando  flamente  CaUiope  nel  numero  del  piu,  come  la  princi¬ 
pale  ,  gr  come  queda  al  cui  folo  yolere  fi  muoueno ,  g^  f girano  tutte  t  altre .  Et]  tanto  hebhero  (rii  antichi 
quefìa  opinione  per  yera ,  che  nedt  facnfcij  loro  yfauano  Muficali  tfìrumenti ,  g:r  cantauano  alziti  Hinni 
compojh  di  [onori  yerfi,  i  quali  conteneuano  due  parti,  l'yna  dede  quali  nominauano^po^fg^  I  altra  aVr/r/^o- 
;  per  mofìrare  li  diuerfigiri  fatti  dade  Jfihere  celefli  :  percioche  per  l'yna  intendeuano  il  moto ,  che  fa  U 
[fiera  dede  fede  fjfe  dad  Oriente  in  Occidente  ;  ^  per  ì  altra  li  mouimentt  diuerfi ,  che  fanno  t  altre  Ihìie- 
re  de  pianeti  procedendo  al  contrario,  dad' Occidente  in  Oriente ,  Et  con  tali  ijìrumenti  ancora  accompa<rna- 
mno  h  corpi  de  lor  morti  adafepoltura  :  percioche  erano  di  parere,  che  dopo  la  morte  t anime  ritornaffeto  al¬ 
la  origine  deda  dolce^  deda  Mufica,cioè  al  cielo.  Tal  cofìume  off'eruarono  già  gli  H  ebrei  anticamente  nel 
la  morte  de  loro  parenti,  di  che  ne  hauemo  chiarifima  teflimonianxa  ned'  Euangelio,  nel  quale  è  de  feruta  U 
rifufcitatione  della  figliuola  delprencipe  deda  S  inagoga ,  doue  erano  muficali  ifìrumenti,  a  fonatori  de  i  quali 
comandò  il  S ignor  noftro.che  più  non  fonaffero .  Et  faceuano  queflo  (come  dice  Umbrofio'j per  offeruare  ty- 
fanxa  de  i  loro  antichi  ;  liquali  in  cotal  modo  inuitauano  li  circoflanti  a  piangere  con  efjo  loro .  Molti  ancora 
haueano  opinione,  che  in  quejìa  yita  ogni  anima  fufje  yinta per  la  Mufica  ;  et  che  fe  bene  era  nel  carcere  cor 
poreo  rinchiufa ,  ricordandofi  gr  effendo  confapeuole  deda  Mufica  del  cielo  ;  fi  domenticaje  o<rni  dura  gr  no 

10  fa  fatica .  Mafe  ciò  ne  pareffe frano,  hauemo  ded'h.ir  moina  del  cielo  il  tefìtmonio  dede  Satre  lettere,  doue 

11  Signore  parla  a  Giobbe  dicendo  ;  CÌii  narrerà  le  ragioni  o  yoci  de  Cteli  f  Et  chi  farà  dormire  il  loro  concen¬ 
to  f  Et  je  mifujfe  dimandato  i  onde  proceda ,  che  tanto  grande  gr  fi  dolce  fuono  non  fia  ydito  da  non  altro 
nonfaf>rei  rifondere,  che  quedo ,  che  dice  Cicerone  nel  luogo  difopra  adegato  ;  Che  <rlt  orecchi  nojìrt  ripieni 
di  tanta  harmonia  fono  fardi  ;fi  come  per  effempio  amene  agli  habitatori  di  quei  lutili  doue  il  Nilo  da  mon 
ti  a  tifimi  precijiita,  detti  Catadupa  ;  i  quali  per  la  grandexxa  del  rimbombo  mancano  delfenfo  ded'ydito. 
Onero  chef  come  l’occhio  noflro  non  può  fifjare  lo /guardo  neda  luce  del  Sole ,  refìando  da  ifuoi  raggi  ywta 
la  noitra  lucei  cofi  gli  orecchi  noflri  non  poffono  capire  la  dolce:ì^  ded'harmoma  celejìe,per  t  eccedenza  et 
grancie^ajua .  Ma  ogni  ragione  ne perfuade  a  credere  almeno ,  che  il  mondo  fia  compojh  con  harmonia  ; 

fi  perche 
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fi  paxhf  come  l'Ko/  VUtOìie  )  C  anmu  di  ejjò  (  ìurmomx  ;  f  xncht  perche  li  cicli  fono  mirati  intorno  dxUe  lo 
ro  intelltc^en^  con  kirnionu  :  come  fi  comprende  dx  i  loro  rimlgimentt  ;  tujuxlifòno  timo  dell  Altro  propor- 
tmxtAmente più  tardi  ^  opti)  ycloci.  Siconofce xnchorx  txle  hxrmonixdxlle  dijìxnx:e  delle  fphere  celejìi  : 
pey  \ioche fono  dijìxnti  trx  loro  (  come  pixce  x  molti  )  in  hxrmontcx  proportione  ;  Ixijnxle  ^  benché  non  Den- 
9x  mifurxtx  dxl  fenfo  ^  è  nondimeno  mifìirxtx  dxllx  rxgione  :  imperoche  li  Pithagorici  (  come  dimojìrx  Pli¬ 
nto  '  mif tirando  Lt  dijìxn^x  de  cieli  j  li  loro  interuaìlt^potieuxno  dxllx  T erra  aìlx primx  Sphera  lunare  ef- 

fere  lo  /  fatto  di  ii6oq  il  adì j  ;  ^  quejìo  diceuxno  effere  l’mferuxllo  del  tuono  ;  auegnx  che  quedo  (  fecon¬ 
do  il  mio  parere  )  fia  fuori  (f  ogni  ragione  :  conciofix  che  non  può  effere ,  che  quelle  cof  le  quali  per  lor  natu¬ 
ra  fino  immobili  jfi  come  e  la  Terra  jfiano  atte  a  generare  tharmonix  ;  ìuuendo  li  fuoni  (  come  yuol  Boe- 
tio)illoro  principio  dal  mouimento.  Dipoi  andauano  ponendo  dalla  Jfhera  della  Luna  a  quella  di  Mer¬ 
curio  t  intcruallo  d' un  Semituono  maggiore;  c^da  Alercurio  a  Venere  quello  del  minore;  e  da  Vene¬ 
re  al  Sole  il  T uono  ^  il  minor  femituono  ;  ^  quejìa  diceuano  ejjer  dijìante  dalla  terra  per  tre  tuo¬ 
ni  j  -vno  femituono  ;  il  qual  [fatto  è  nominato  Diapente.  Et  dalla  Luna  al  Sole  poneuano  la  di- 
{lanxa  di  due  tuoni  ^  yno  femituono  ;  li  quali  cqfituifcono  lo  [fatto  della  Diateffaron .  Ritornando 
poi  al  principiato  ordine  ^  diffrOj  il  Sole  ejfer  lontano  da  Marte  per  la  medefima  dtflan‘;2:;a  ^  che  è  la 
Luna  dalla  terra  ;  (3^  da  Marte  a  Gioue  effere  tinteruallo  del  femituono  minore  ;  ^  da  quejìo  a  Sa¬ 
turno  lo  jfario  del  jemituono  maggiore  :  dal  quale  per  f  no  aWyltimo  cielo  jOue  fonoli  fegni  celejìi  ^po fe¬ 
ro  lo  [fatto  del  minor  femituono.  Per  la  qual  coft  dalTyìtimo  cielo  alla  (fhera  del  Sole  fi  comprende  ejfer  lo 
JfatiOj  0  interuallo  della  Diatefjaron  ;  dalla  terra  all’yltimo  cielo  lo  jf.ttio  di  Cinque  tuoni, due  mino¬ 
ri  femituom,  cioè  la  Diapafon .  Chi  yorrà  poi  ejfaminare  li  cieli  nelle  fue  parti,  fecondo  che  con  gran,  diligen¬ 
za  ha  fitto  T  olomeo,  ritrouerd  (  comparate  infieme  le  dodici  parti  del  Zodiaco ,  nelle  quali  fono  li  dodici  fe- 
gni  celefi  )  le  confonanxc  muficali,  cioè  la  Diateffaron  Ja  Diapente,  la  Diapafon,  ^  le  altre  per  ordine;  et 
nelli  motti  fatti  yerfo  l’Oriente  l’Occidete  potrà  conofeere  effer  collocati  li  (ùonigrauifimi  ;  <0*  in  quelli, 

che fi [Anno  nel  mezo  del  cielo  gli  acuti  fimi ,  bielle  altitudini  poi  ritrouerà  il  Diatonico,  d  Chromatico ,  0^ 
l'Enharmonico  genere.  Similmente  nelle  latitudini  li  T  rapi ,  0  Modi,  che  yogliamo  nominarli  ;  0  nelle  fac¬ 
ete  della  Luna  ,f  condo  gli  yarij  affetti  col  Sole, effer  le  congiuntiom  delli  Tetrachordi .  Ma  non  fio  dalle 
predette  cofe  fi  può  conofeere  cotale  harmoma  ;  ma  dalli  yarij  affetti  de  i  fette  Pianeti  ancora  ;  dalla  natu¬ 
ra  ,  0*  dalla  pofitione,o  fito  loro .  Dagli  affetti,  fi  come  dal  T  rino,dal  Quadrato,  dal  Sefile,  dalle  congiun- 
tioni,  0  dalle  oppoftioni  ;  li  quali  fanno  nelle  cof  inferiori,  f  condo  i  loro  infufìi  buoni,  0  rei,  yna  tale  0 
tanta  diuerfità  di  harmoma  di-cof ,  che  è  impofibile  di  poterla  ejf  licare .  Dallu  natura  poi,  conciofia  che  ef~ 
fendone  alcuno  (  come  yoglionogli  Mfrologi  )  di  natura  trifla  0  maligna;  da  quelli ,  che  buoni  0  beni¬ 
gni  fono ,  in  tal  modo  yengono  ad  e[fr  temperati  ;  che  ne  rijulta  poi  tale  harmonia  ;  che  apporta  gran  com¬ 
modo  0  ytile  a  mortali .  Et  quefla  fi  comprende  ancora  dal  Sito ,  onero  dalla  Pofitione  toro  ;  conciofia  che 
fono  tra  loro  in  fai  modo  collocati ,  quafi  nel  modo  che  fino  collocate  le  yirt'u  tra  gli  yitij .  Onde fi  come  que- 
fi,  che  fono  e  fremi  ,fi  riducono  ad  ynhahito  yirtuQfi,per  yia  di  yno  mezp  conueniente  ;  cofi  quelli  piane¬ 
ti  ,  che  fino  di  natura  maligni  ,fi  riducono  alla  temperanza  per  yia  di  yn  altro  pianeta  poflo  nel  mezo  loro, 
che  fa  di  natura  benigna.  Perofiyede,che  effndo  Saturno  0  Marte  pqftì  nel  luogo  fiprano  di  natura 
m.tligm,  cotal  malignità  da  Gioue  pqfo  tra  l’yno  0  l’altro!^,  0  dal  Sole  poflo  fitto  di  Marte  con  yna  certa 
harmoma  è  temperata  ;  fi  che  non  laffano  operare  a  i  loro  influfli  cattiui  nelle  cof  inferiori  quel  maligno  ef¬ 
fetto  ,  che  potrebbeno  operare  non  yt  effndo  tale  interpofitione .  Et  hanno  i  loro  injhfli fi  gran  poffanxa  fi- 
pra  li  corpi  inferiori ,  che  mentre  li  due  primi  nominati  pianeti  fi  ritrouano  hauere  il  dominio  dell’anno  ;  al¬ 
lora  fi  difiiolge  l’harmonia  de  i  quattro  Elementi  : percioche  fi  corrompe  l’aria  de  tal  maniera ,  che  genera 
nel  mondo  pendenza  yniuerfale.  Vogliono  ancor  a, che  \  due  luminari  maggiori, che  fono  il  Sole  0  la  Luna, 
f acino  corrijfondente  harmoma  di  beniuolenza  tra  gli  huomini ,  qu.xndo  nel  nafeimento  dell’yno  quello  fi  ri- 
troua  effere  in  Sagittario,  0  quefla  nel  Montone  ;  0  nel  nafeimento  dell'altro  il  Sole  fa  nel  Montone,  0 
la  Luna  nel  Sagittario .  Simiì  harmoma  dicono  ancora  farf ,  quando  nel  loro  n.tfiimento  hanno  h.tuu- 
to  yn  medefmo  fegno ,  ouero  difmile  natura,  onero  yn  medefmo  pianeta,  0  di  n.ttura  fmile  in  a  fendente  : 
ouero  che  due  benigni  pianeti  col  medefmo  affetto  habbianoWguardato  l’angolo  ddb  oriente .  Quejìo  iftejjo 
dicono  auenire, quando  Venere  f  ritroua  nella  medefma  caft  della  loro  natimta,  0  nel  medefmo  grado. li  a- 
uendo  adunque  hauuto  riguardo  a  tutte  le  fopr adette  opinioni ,  0  effendo  (  f  come  ajjermarono  alcuni  )  ;/ 

Alondo 


T  4  Pri  m  a 

Momh  CorgAm  iddio ,  nella  dichtaratione  della  Mufica  mondana  ho  detto ,  che  e  harmonia  ^  (a  quale  fi 
fcoYge  tra  quelle  coje^  che  fiyeggono^O^  conofcono  nel  cielo.  Et  fo^giunfi^che  anche  nel  legamento  degli  Eie-- 
menti  fi  coprendexonciofiache  effendo  flati  creati  dal  grande  Architettore  J  ddio  (  fi  come  creò  ancora  tut¬ 
te  l' altre  cofe)  in  Numero^in  Pefo,  in  Mifura,  da  ciafcuna  di  quefle  tre  cofefi  può  comprendere  tale  har-^ 

monta;  prima  dal  Numero ^  medianti  le  qualità  paftbili  ^  che  fono  quattro  ^  non  piUj  cioè  la  Siccità  j  la 
Frigidità  Ja  Humidità,<^  la  Calidità^  chefiritrouano  in  tjU  :  conciofiache  a  ciafcuno  di  loro  principalmen¬ 
te  yna  di  effe  qualità  è  appropiata  ;  fi  come  la  ficcità  alla  terra,  la  frigidità  all'acqua,  l’humidità  all’ aria, 
la  calidità  al  fuoco;  Ancora  che  la  ficcità  fecondariamente  fi  artnhmfca  al  fuoco,  la  calidità  all’ aria J’humi- 
dità  all’acqua ,  la  frigidità  alla  terra  ;  per  le  qualinon  ojìante ,  che  tra  loro  efii  elementi  filano  contrarij  , 

refiano  nondimeno  in  yno  melano  eie  mento, fecondo  yna  qualità  concordi  ^  'vniti  :  effendo  che  ad  ognuno 
di  loro(come  hauemo  yeduto^due  ne  fono  appropiate,per  mexg  delle  quali  mirabilmente  infieme  fi  congiun¬ 
gono,  in  tal  modo;  che fi  come  due  numeri  Quadrati  conuengono  in  yno  me%ano  numero  proportionato, 

cofi  due  di  efii  elementi  in  yno  melano fi  congiungono.  Conciofia  che  al  modo  che  il  Quaternario,  ^  Noue- 
itario  numeri  quadrati  fi  conuengono  nel  Senario  ,  il  quale fiupera  il  Quaternario  di  quella  quantità ,  che  effo 
è fiuperato  dal  Nouenariu  ;  in  tal  modo  il  Fuoco  ^  l’Acqua,  che  fono  in  due  qualità  contrar'fm  yno  me%a- 
m  elemento fi  congiungono  :  Impero  che  effendo  il  Fuoco  per jua  natura  caldo  ficco,  l’ Acqua  fredda 

humida ,  nell’Aria  calda  g^  humida  mirabilmente  con  grande  proportione  s’accompagnano  ;  il  quale  fi 
bene  dall  Acqua  per  il  calido  fi ficompagna,  fieco  poi  per  l’humido  fi  ynifce.  Et  fi  l’humido  dell’Acqua  ripu¬ 
gna  .al fecco  della  T  erra ,  il  frigido  non  rejìa  però  d’ynirli  infieme .  Di  modo  che  fino  con  tanto  marauigliofo 
ordine  infieme  yniti ,  che  tra  efii  non  fi  rttrouapiu  difparità ,  che  fi  ritroui  tra  due  metani  numeri  propor- 
tionati,collocati  nel  me:z;p  di  due  numeri  Cubi  ;  come  nelfottopojìo  ejfempio  fi  può  chiaramente  yedere. 
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fitto  con  lurmonii  efflico  ancora  Boato  dicendo  ; 

T u  nnmeris  elernent.t  lio^as^  ytfrivorajlxmnm 
^/frhix  conuatunt  l^utdn  ^  nepurior  i^nts 
Buolet ,  aiit  nterfxi  de ducant pondera  teìras . 

T li  mpliciy  mediam  natuy£  cuntìa  rnouentem 

i'onnadens  ammani  per  con  fona  membra  refluii^.  Et  in  yn  altro  luogo  ; 

IIxc  concordia  temperar  xcjms 
Elementa  mudis  yt  pugnantìa 
J  '^icihns  cedant  humida  ficcis 
Jungantj;  fdemfgoraflammh . 

Tendnltis  mils  furvat  in  altum 

T errxq; graues pondero  fidant .  Ma  chi  yorrd  dal pefò  loro  comprendere  ancora  la  Mondana  harmo^ 
jiia  la  potrà  conofere  :  percioche  ejfndo  l'yno  dell'altro  più  grane  opiù  leggiero  j  fono  di  tal  modo  infieme 
concat  enfiati  legati  j  che  con  yna  certa  harmonia  la  circonferenxa  di  ciaf  uno  proportionatamente  è  lon^ 
tana  dal  centro  del  Mondo.  Noi  yedemo  che  cjuelli^  che  fono  per  lor  naturagrauifno  tirati  all’ insù  da  cjuel^ 
h  j  cht  fono  per  loro  natura  leggieri  ;  li  grani  tirano  all’ ingiù  li  leggieri  in  tal  maniera  ^  che  ninno  di  loro 
y  a  fuori  del fuo  propio  luogo.  Et  in  talguifalhnno  infteme  fempre  yniti  ^  ferrati  ^  che  tra  loro  non  fi  troux 
per  alcun  teynpo,  cju.intufujue  brene^in  alcuna  parte  il  V  acuo  ;  il  quale  la  Natura  grandemente  abhorife.  Et 
fono  poi  in  t.d  modo  colloc.iti^  che  la  T erra^  la  quale  per  fua  natura  è  femplicemente grane ,  ^  d  Fuoco ^  che 
c  femplicemente  leggiero  fono  quelli^che  pojfggonogli  yltimi  luoghi.  La  T  erra  tien  l’infmo  luogo  :  percio¬ 
che  ogni  grane  tende  al  baffo  ;  ^  il  Fuoco ftà  nel  fupremo  :  conciofia  che  ogni  cofa  leggiera  tende  a  tal  luo- 
0-0 .  Ma  perche  li  mexi  ritengono  la  natura  de  i  loro  e  flremi  jperòhà  ordinato  bene  il  Creatore  ^  che  effendi) 
l’acqua  l’aria  j  fecondo  yn  certo  rijf  etto  grani  leggierijdouejfero  tenere  il  luogo  melano-,  l’àkcqux 
accompagmindofi  alla  T  erra  come  piu  grane  ;  l’aria  al  Fuoco  ^  come  piu  leggero  ;  accioche  ciaf  uno  fi\ 
accompagn.tjfe  a  quello ,  che  era  di  natura  a  lui  piu  fimile,  jl  qual  ordine  ^  legamento  leggiadramente 
Ouidio  ejprefje  dicendo . 

Jojiea  conuexi  yis  fine  pondero  coeli 
Lmicutt  ^fumm-xq;  locum  fibi  legit  in  arce . 

Proximuó  efl  aer  dii  leuitate  locoq; . 

Denfior  Ins  telluó  elementa f  grandia  traxit  y 
Et  prxffa  efgramtate  fui.  circunfluws  humor 

V  Itima  pojjedityfolidumqicoercuit  orbem.  Ma  fi  più  fotilmente  ancora  ybrremo  effaminare  la  cofa^ri- 
trouaremo  i’harmonia  mondana  nella  loro  mifura  quantità  mediante  la  trammutatione  delle  partii  che 
fa  dall’yno  nell’altro  yft  come  moflra  d  Filofifo  :  conciofiache  cofi  fi  trammuta  yna  parte  di  terra  in  acqua, 
yna  parte  di  acqua  in  aria ,  come  fi  trammuta  yna  parte  di  aria  infuoco.  Et  cofi  come fi  trammuta  yna 
parte  di  fuoco  in  aria ,  ^  yna  parte  di  aria  in  acqua ,  cofi  fi  trammuta  yna  parte  di  acqua  in  terra  :  effendo 
che  tr.immutandofi  la  terra  in  acqua, fi  yiene  a  far  tale  trammutatione  in  proportione  Decupla  .  Di  modo  ■ 
che  quando  fi  trammuta  yn  pugno  di  terra  in  acqua,  fi  genera  {come  dicono  i  Filofifi  )  dieci  pugni  di  acqua;  ■ 
qu.indo  fi  trammuta  tale  acqua  in  aria ,  yiene  a  fare  cento  pugni  di  aria,  per  la  qual  cofa  trammutandofi 
tutto  quejìo  in  fuoco,  yiene  a  multiplicare  in  mille  pugni  di  fuoco.  Cofi  per  il  contrario,  mille  pugni  di  fuoco  fi 
conuerteno  in  cento  di  aria ,  ^  quefìi  in  dieci  di  acqua ,  ^  dieci  di  acqua  in  imo  di  terra  ;  queflo  amene 
dalla  rarità  ^  j  che  fi  ritroua  più  in  yno,  che  in  yn  altro  elemento  :  Percioche  quanto  piu  s’auici- 

vano  al  cielo,  fino  lont.tni  dal  centro  del  mondo ,  tanto  più  fino  rari  ;  ^  qiunto  piu  s’auicinano  a  queflo, 

fi  allontanano  da  quello ,  tanto  più  fono  fpefii .  Onde  quando  da  queflo  fi  yolefie  giudicare 

la  loro  mijura,fii  potrebbe  dire ,  che  la  quantità  del  fuoco  fuffe  in  proportione  Decupla  con  quella  dell’aria  ;  et  • 
quella  dell’ aria,con  quella  dell’acqua  medefimamente  in  proportione  decupla  ;  cofi  la  quantità  dell’acqua 

con  tutta  la  quantità  della  terra  nella  medefima  proportione.  Et  fi  potrebbe  anche  dire  (  poi  che  gli  Elementi 
fono  corpi  d'vno  idefio genere,  O*  d  tutto  con  le  parti  conuiene  in  yna  iftejfa  natura,  et  in  ima  vagone  ijìef 
ja  ;  che  la  proportione ,  che  fi  ritroua  tra  la  quantità  della  fphera  del  fuoco,  ^  tutta  la  mafia  della  terra  fìx 
quella,  che  fi  ritroua  tra  il  numero  Millenario  l’ynitade,  ^queflo  modo  adunque,  dal  mouirnento,  dalle  ■ 


didan 


i6.  Prima’ 

<3^  dalle  partì  del  cielo  ;  fimìlmnte  dagli  ajpettij  dalla  mtura^^  dal fito  dei fette  platjettlr; 

^  dal  numero  ttiandio,daì pejo^  (jT*  dalla  rnifura  de  i  cpiattro  elementi ji>emmo  alla  cognitione  dell’harmo^ 
ma  Mondana.  Conciofia  che  la  concordanza  tharmonia  loro partorifia  l'harmonia  de  i  tempi,  che  fi  co- 

tiojce  prima  ne  ^li  ^nni ,  per  la  mutatione  della  Primauera  nella  State  ;  di  quefa  nell’  ..Autunno  :  firmi- 

mente  dell’  .Autunno  nel  V  erno  ;  del  V  erno  nella  Primauera .  Et  dipoi  nedi  Me  fi  per  il  crefcere  fie- 

mare  regolatamente ,  che  fa  laj^und  ;  ^  pnalmente  ne  i  Giorni  per  il  camhieuole  apparir  della  luce, et  del- 
le  tenebre  ;  dalla  cjuale  harmonia  nafce  la  dtuerfità  difori,(g^  di  frutti  :  Percioche,fi  come  afferma  Platone, 
cjuando  il  caldo  col  freddo ,  il  fecco  con  l'humido  proportionatamente  s’ynifcono  ;  dall’harmonia  di  cjue- 

Jk  qualità  ne  rifulta  l’anno  a  ciafcun  yniente  ytilifimo,  pieno  di  yarie  forti  di  fon  odoriferi ,  ^  di  frutti  ot¬ 
timi  ;  ne  alcun  altra  forre  di  piante,  o  di  ammali  yiene  a  patire  offe  fa .  Si  come  ull’uppofto  amene ,  che  dalla 
difcordanx^a  difìemperamento  loro  fi  generano  peflilenza,ferilità ,  infirmiti,  càP  ogni  copi  a  ^li  huomi- 

fùi  alle  bejìie',  càP  all'e piante  nociua.  Et  yer amente  Li  Natura  ha  feguito  yn  bello  ottimo  ordine ,  facen¬ 

do  che  quel  che  il  Verno  rtjlringe  càv  rinchiude, Primauer  a  lo  apra.c;^  mandi  fuori;  clP  quel  che  la  Stare  fec- 
C4,  l’ .Autunno  finalmente  maturi .  Di  maniera  che  fi  yede  l'yn  tempo  all’altro  porgere  aiuto  ;  ^  di  quattro 
tempi  harmonicamente  dijfojìifarfi  yn  corpo  folo .  Quefta  tale  harmonia  ben  fu  conofcmta  da  Mercurio,  et 
da  T  erpandro  ;  concio  fa  che  l’ynohauendo  ritrouata  la  Lira  ,oueramente  la  Cererà  ,pofe  in  effia  quattro 
chordc  ad  imitatione  della  Mufica  mondana  (  come  dice  Boetio  Macrobio  j  la  quale  fifcoro-e  ne  i  quattro 

Elementi ,  ouero  nella  y  anela  de  i  quattro  tempi  dell’anno  ;  l’altro  la  ordinò  con  fette  chorde  alla f  mila  u 
dine  de  i  fette  Pianeti .  Fu  poi  il  numero  delle  quattro  chorde  nominato  Quadrichordo,ouer  Tetrachordo,che 
tanto  yuol  dire ,  quanto  di  quattro  chorde .  Et  quello  di  fette  Eptachordo ,  che  yuol  dire  di  fette  chorde .  Ma  ' 
il  primo  fu  da  i  Mufici  di  maniera  riceuuto  abbracciato ,  che  le  quindeci  chorde  compreje  nel  Siftema 
t)iaf  imo,  fumo  accrefciute  fecondo  il  numero  delle  chorde  del  predetto  Tetrachordo ,  anchora  che  fi  ntroui- 
mdidlanti  Luna  dall’ altra  fono  diuerfeproporrioni.  Etquefobafi  quanto  alla  dichiaratione  della  Mufica 
mondana , 


Della  Mufica liumana . 


Cap.  7, 


A  Mufica  humana  poi  è  quell’  harmonia  .che  può  effer  intefa  da  ciajcuno ,  che  friuol- 
ga  alla  contemplar  urne  di  fe  sleffo  :  imperoche  quella  cofa ,  la  quale  mefcola  col  corpo  la 
yiuacita  incorporea  della  ragione ,  non  e  altro ,  che  yn  certo  adattamento  tempera¬ 
mento  ,  come  di  yoci grani  acute  ;  il  quale  faccia  quafi  yna  conjònanza .  Queiìa  è 
'quella,  che  congiungetra  fe  le  pimi  dell’. Anima,  67-  tiene  ynita  la  parte  rationale  con  la 
irrationale  ;  cjp  e  cpiella,  che  mefolagh  elementi, ouer  le  qualità  loro  nel  corpo  humano  con  rao-ioneuole  prò-. 
pontone .  Onde  principalmente  fi  de  auertire ,  ch’io  ho  detto ,  che  può  effer  intefa  da  ciafcuno  %e  fi  rtuoLra 
alla  contemplinone  dife  sleffo  ;  acciuche  non  fi  credefie ,  che  la  Mufica  humana  fuffe  ,  ofi  chiamale  qitel- 
t ordine,  che  offerua  la  Natura  nella generatione  de nojìri  corpi .  La  quale  (  come  dicono  li  Medici,  an¬ 
che  la  conferma  Agofiino  )  poi  che  nella  matrice  della  donna  ntroua  il Jeme  humano,  corr'òpendolo  per  ifba- 
tio  diftigwrni  lo  amuerte  in  latte  ;  ilquale  in  none  giorni  trasforma  in  (angue  ;  ^  m  termine  di  dodici  dine 
produce  ima  majft  di  carne  fenxa  forma  :  Ma  a  poco  a  poco  mtroducendouela,  m  diciatto  nomi  la  fa  diueni- 
re  humana  :  di  modo  che  ejfendo  in  quarantacinque  giorni  compiuta  lageneratione  ,  l’Omiipotente  iddio  le 
infonde  l’Aiima  intellettma .  Et  yeramentequefio  mirabilifiimo  ordine  hà  in  fe  concento  67*  harmonia,  con 
fiderat  a  la  diLìanza  di  un  numero  all’altro  ;  fi  come  è  chiaro  da  y  edere,  che  dal  primo  al fecondo  fi  ntroua  Li 
jorma  della  confonanZit  Diapente  ;  6?*  da  queflo  al  terzo  quella  della  Diatvfiaron  ;  dal  terzi  all’yltimo 
quella  delia  medefima  Diapente .  Et  di  nuouo  dal  primo  al  terzo ,  67-  dal  fecondo  ali’yltimo  la  forma  della 
Diapafon  ;  &  dal  primo  aU’yltimo  chiaramente  fi  fcorge  quella  della  Diapafondiapente  ;  come  più  faciìmen 
ie  nella  figura  fi  yede  :  Ma  quefla  non  chiamerò  io  Mufica  humana^  Li  qual  diremo,chefi  pojja  conofiere  da 
tre  coje  cioè  dal  Corpo ,  dall’ Anima  ,  67-  dal  C ongmngimento  dell’yno  67-  dell’altra .  Dal  corpo  ,fi  come 
ve  le  coje  che  crescono ,  ne  oh  humori ,  nelle  Immane  operationi .  Nelle  cofe  che  crefcono  noi  yegnamo 
ciajtun  ytuente  quafi  con  yna  certa  harmonia  cambiare  il  fino flato  :  Gli  huommi  diuentano  difwcitUi  yec- 
c  n,  67-  di  piccoli  grandi  ;  Le  piante  di  humide,  yerdi  67^  tenere,  fi  fanno  aride,  fecche,  67-  dure ,  Et  ben  che 


Parte. 
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etrni  trìornofi  ye^nrano ,  cT*  le  hMiarno  Mentigli  occhi ,  nondimeno  non  fi  puh  yeder  talmutatwne  :fi  c(y- 
me  fno^a  nella  Mufic^  non  fi  puh  ydtre  lo  fj^atio  ,  che  fi  troua  dalli  yoce  acuta  a  queUa  che  è  grane  ,  quan¬ 
do  fi  canta  :conciofta  che  folamente  fi pojfa  intendere,  non  y dire.  Ne  gli  humomcome  y edema  nel 

temperamento  di  tutti  quattro  gli  Elementi  nel  corpo  humano ,  Et  nelle  humane  operatimi  la  conofcemo 
nellammalrationale,  cioè  nelllmomo  :  imperoche  in  tal  modo  è  retto  gouernato  dalla  rapane ,  chepafi 
fando  per  i  debiti  mexi  nel fuo  operare ,  conduce  le  fue  cofe  con  yna  certa  harmonia  a  perfetto  fine .  Conojceft 
ancora  talharmonia  dall’anima,  cioè  daUe  fue  parti,  che  fono  ^Intelletto ,  li  Sentimenti  (^CHabito  :  Im~ 
peroche , fecondo  Tolomeo  ,corrijì}ondeno  alle  ragioni  di  tre  confonant^te ,  cioè  della  DtapajOn ,  della  Dia¬ 
pente  ,  della  Diate ffaron  :  conciofia  che  la  parte  intellettuale  corriffonda  alla  Diapafon ,  che  ha  fette  in- 

terualli,(T  fette  fono  le  fue  Specie  ;  onde  in  ejja  fi  ritrouano  fette  cofe, cioè  la  Mente,  fimapnatione,  la  Me¬ 
moria  ,  la  Coo-itatione ,  l’Opinione ,  la  Ragione ,  ^  la  Scienx^  •  Diapente,  la  quale  ha  quattro  Specie 
^  quattro  tnterualli ,  corrifbonde  la  fenfitiua  in  quattro  cofe ,  nel  Vedere,  ne  V  ire,  ne  O  orai  e  ^  ‘  ne 
Cubare  :  conciofia  che  il  Toccare  fita  commune  a  ciafcun  de  i  nominati  quattro  fentimenti ,  mafi  ima¬ 

mente  al  Gudo .  Ma  alla  Diateffaron,  la  qual fifa  di  tre  interualii  0*  contiene  tre  Specie  corriffonde  ajpar 

tehahituale ,neU’KAu2;^umento ,  nella  Summita  nel Decrefcimento .  Simi  mente  fe noi yorremoc 

parti  dell’anima  filano  la  fede  della  Ragione ,  dell’Ira,  della  Cupidità;  ritrouaremo  nella  prima  fette  co- 

fe  corrifbondenfi  a  ^li  interualii  ^  alle ffecie  della  Diapafon ,  cioè  l  ^Acute'xT^  j  Ingegno ,  a  Di  igenz^ , 
il  Confezlio ,  la  Sapienza,  la  Prudenza,  l’Efferienxa .  Nella  feconda  ritrouaremo  quattro  cofe,  che  cor- 
rifbonaeranno  alle  fhecie  a  ^li  interualii  della  Diapente ,  cioè  Manfuetudine  o  Temperanza  animo  , 
^nimofita ,  Fortex^ ,  gST  Tolleranza .  Nella  terza  tre  cofe  corri(fondentt  agli  interualii  gir  a  e  jpecie 
della  Diateffaron ,  cioè  Sobrietà  o  T emperanza ,  Continenza ,  gp*  Rifletto .  Oltra  di  ciò  fi  confi  era  anco 
ya  tale  harmonia  nelle  potenze  di  effa  anima  ,fi  come  nell  Ira,  nella  Ragione ygp*  ue  e  l  irtu ,  com  J 
rebbe  dire  nella  luflitia  g^p  nella  Fortezj^  •  percioche  quefìe  cofe  tra  loro  fi  yengonoa  temperare  ne  n  o 
che  nei fùoni  della  confonanza  fi  contempera  il fuonograue  con  l  acuto .  Si  conofce  y  timamente  ta 
tfia  dal  congiungimento  dell’anima  col  Corpo  ,per  U  naturale  amicitia,  me  lante  a  qua  e  i  corpo  con 
nima  è  legato ,  non  già  con  legami  corporei ,  ma  (  come  yogliono  i  Platonici)  con  offmto ,  i  qua 

tì-  è  qucUo  /che  cowraigt  U  Jmerfi  omIm  digit  elementi  in  vn  compojìo ,  me  nel  corpo  humano ,  jeguen- 
do  timone  de  Ftlofoft  tt  quali  coLordemente  affermano ,  che  t  corpi  humamfono  compojh  di  Terra, 
qua, ^ria,&- ruolo  t&diconolacarne  generarf.  della  temperatura  di  tum  hquattro  elementi  infie- 
L /,  Nerui  di  terra  &  di  fuoco  ;  finalmente  te  offa  di  acqua  &  di  terra .  Ma  fe  queflo  ne  pareff 

Orano  ,raponeuolmente  non  poterne  negare,  che  non  f ano  compojìi  almeno  dette  qualità elementali , 
mediante  li  quattro  humort ,  che  in  igni  corpo  fi  riirouano  ;  cornee  ta  Malinconia ,  la  t  legma ,  il  Sangue  , 

tì-  la  Colera  :  li  quali  benché  l’yno  all’altro f.ano  contrarij  ;  nondimeno  nel  miflo,o  compojlo ,  che  voglia- 
^  •  r  nio 
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mo  dire  y  Hanno  ìurmonkamente  ynìti.  ^Ah-xi  fe  per  patir  freddi  y  ^  fòuerchi  caldi  ;ouer  per  trop¬ 
po  mangiare  ,  o  per  altra  cagione  facemo  Violenta  ad  yno  degli  httmoriyin  iflante  ne  fegue  ildijìem- 
peramento  ^  0*  l'infirmità  del  corpo  ;  ne  egli  prima  fi  rifana  y  fe  efi  non  fono  ridutti  alla  priftina 
proportione  0*  concordia  ;  la  cjuale  non  potrebbe  ejjere  ^  quando  non  yi  fttffe  quel  legamento  che  di  Jo- 
pra  ho  detto  j  della  natura  spirituale  con  la  corporale  ,  0*  della  rationale  con  la  irrationale .  Que- 
iìa  concordia  harmomca  adunque  della  natura  Spirituale  con  la  corporale  y  0*  della  rationale  con  la  ir- 
rationale  y  è  quella  y  che  cojìituifce  la  Mufica  humana  ;  percioche  mentre  l’anima  quaft  con  ragion  de  i  nu¬ 
meri  perfeuera  dtjìare  ynita  col  corpo  y  il  corpo  ritiene  col  nome  tejjère  animato  ;  0*  non  effendo  per  altro 
accidente  impedito  y  ha  potejld  di  far  ciò  che  yuole  :  doue  difcioohendofi  l’harmoniayeglif  corrompe  y  0*  per¬ 
dendo  col  nome  tejfer  animato y  refla  nelle  tenebre  y  0*  t^Anima  yola  all' immortalità .  Et  ben  fu  detto  quaft 
con  ragion  de  i  numeri  :  conciofiache gli  antichi  hebbero  yna  Hrana  opinione  y  che  quando  yno  fi  annevaua , 
oueramente  era  yccifoy  l’anima  Jùa  non poteua  mai  andare  al  luogo  deputato  y  fin  chenonhaueua  fnito  il 
mufical  numero}  col  quale  dal fuo  nAcimento  era  Hata  congiunta  al  corpo .  Et  perche  haueano  per  fermo  , 
che  tal  numero  non  fi  poteffetrappaffarcy  però  tali  accidenti  chiamarono  Fato  yOuer  Cor fo  fatale,  OueHa 
opinione  tocca  il  Poeta  introducendo  Deifoboy  il  quale  fu  yccifo  da  i  Greci y  dir  quejìe  parole  ; 

ExpUboimmnum  ^reidarqmteném.  mperéeqmjìecofe  sapf  tengono  pAIìIì  ranon^menti 
deìU  Filofifii  jchea  quelli  della  Mufica,  lafiieii  di  parlarne  più  altra ,  contentandomi  di  hauerne  detto  que- 

Jle poche ,  &  dimojìrato  la  yanetà  deUa  Mufica  animalìica  ;  deUa  quale ,  come  di  quelU ,  che  nulla  o  poco 
fa  al  nojìro  propofito  y  non  ne farò  piu  menime ,  ^ 

Della  Mufica  piana, &mifurata;  o  vogliamo  dire  Canto 

fermo  ,&  figurato ,  Cap.  8. 

E  S  T,A  bora  di  andare  dichiarando  il fecondo  membro  principale ,  che  noi  facemmo  del¬ 
la  Mufica  1  il  quale  era  la  Organica ,  diuifa  in  H armonica  o  Naturale  ,&•  in  Artifi¬ 
ciata  iciafiuna  delle  quali  dimdemmo  in  Piana,  Mifurata,  Rithmica  Metrica, 
ripigliando  adunque  quejìe  yltime  parti  dico,  che  la  Mufica  Piana fi  dimanda  quell'har 

- monta ,  che  nafee  da  ynafemphee  equale prolatione  nella  cantilena,  la  quale  fi  fa  fen- 

Otayariatione  alcuna  dt  tempo,  dimqfìrato  con  alcuni  Caratteri ,  o figure  femplici ,  che  Note  li  mufici  prat- 
tici  chiamano  ;le  quali  ne  fi  acmfeono ,  ne  fi  diminuifcono  della  loro  valuta  :  imperoche  in  effa  fi  pone  tltem 
po  intero  &mdiu,fib,le  da,  Mufici  volgarmente  i  chiamato  Canto  piano ,  onero  Canto fermo  -,  ilqua- 
le  e  molto  vfato  da  i  jleligiof,  nM  diurni  -fficq .  Mufica  mifiurata  dico  ejfere  tharmoma ,  che  nafee  da  vna 
variata  ^olationeé  tempo  nella  cantilena,  dimoiìrato  per  alcuni  Caratteri,  o  figure  al  modo  opra  detto 

u  qf‘d, nome,  effenua, forma,  quantità,  &qualuifonod,jferenti;&  non  fi  accrefeonofne  fidimi- 

nmfiono:  ma  fi  cantano  con  m, fura  d,  tempo , fecondo  ée  deferite  fi  trouano .  Et  quefia  communemente  fi 
chiama  Canto  figurato ,  dalle  figure  onote ,  eh  fi  trouano  in  ego  <4  forma  (ìt-  quantità  diuerfa ,  le  qual,  L 
fanno  crefeere  &  mmuire  il  tempo  neUa  cant,lena,fecondo  la  loro  valuta,  che  tardaà,o  velocità  d,  tempo  ne 
raprefentano.Ma  Figura  o  Nota  che  ère  vogliamo, fi  nel  canto  fermo,  come  «elfigurato,d,co  effereunfe 
gno,che  p,fiofopra  alcune  linee  &Jfatq  c,  rapre finta  ilfuono  o  U  voce,  &■  la  velicìà  &■  tarditideltem- 
po,cheh,fognavfarenellacantilena;dellequaicofe  trattaremo poi nellaTerxa parte, quando  ranonare- 
mo  intorno  la  materia  de  Contrapunto ,  eoe  delle  Compofitwn,  delle  cantilene .  Et  perclie  la  Mufit,  piana 
&  Mfiirata,  non  foto  da, Orument,  naturali,  ma  da  artificiali  ancora  può  nafeere  ;  però  nella  dimfion. 

“‘U* Mufica  organica,  dallaharmonica,o naturale,  dalla  artificiata  [hòfattaàjcendere. 


Della 
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Della  Mufica  Riilimica ,  c\  della  Metrica . 
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Cap.  p. 


l' S I  RithmicA  diremo  efjer  (jUcUa  h,trmofiii  ^  che  fi  [ente  nel  yerfo  ^  onero  nella 
prof  per  Lt  quAntitl  delle  Sillabe  ^  per  il  fiotto  delle  parole ,  (quando  tnfiemt  bene 
acccnciamente  fi  compongono  ;  La  feietrx^  della  quale  confife  nel  giudicare ^  fe  nella  pro¬ 
fa  yO  nel  yerfo  fa  conueneuole  confonanxa  tra  parola  ^  parola  y  cioè  fe  le  fiUabe  delCy- 
tia  y  bene  o  male  con  le  fllabe  dell’altra  fi  congiungono .  Que(lo  talgiudttio  non  fi  può  fa¬ 
re  yje  prima  in  atto  non  fi  riduce,  ^  fi  faccia  ydire  col  me^^  de  naturali  iflrumenti  :  percioche  non  le  lette¬ 
re,  magli  elementi  delle  lettere  fono  quelli ,  che  producono  tale  conueneuole  confonanxa ,  li  quali  (  fecondo  li 
Grammatici,  f  condo  Boetio  ancora)  altro  non  fono ,  che  la  pronuntia  di  effe  lettere ,  che  fono  con  diuerjì 
forme  fgurate,  ritrouate  per  comm  oditi  di  ejf  rimere  il  concetto,  fen%a  parole  pronunciate .  Onde  nellage- 
neral  diuifone  della  Alufca  organica  ;  dalla  harmonica ,  o  naturale  gli  ho  fatto  trar  la  fta  origine ,  Potemo 
adunque  bora  conofeere  la  dijferenxd,  che  è  tra  quefa  l’altra  fpecie  di  Mufea ,  che  Metrica  fi  chiama  ,*> 
il  CUI  propio  è  di  fàper  giudicare  ne  i  yerf  la  quantità  delle  fUabe ,  cioè  fe  fatto  lunghe  o  breui ,  mediante  le 
quali  fi  cotiofcano  i  piedi,  g^  quali  fiatio,g^  la  loro  determinata  fede  :  Conciofiache  la  diuerftà  de  i  piedi,  co¬ 
me  di  due,  di  trCjdi  quattro,  o  di  piu  fllabe ,  cofituifce  la  Mufica  metrica  ;  La  quale  fe  medefmamente  yo- 
lemo  dichiarare,  non  è  altro  che  iharmonia^  che  nafee  dal  yerfo  per  la  quantità  delle  fllabe  ;  la  compoftione 
delle  quali  codituijce  diuerf  piedi ,  come  fono  il  Pimchio ,  l’Iambo ,  lo  Spondeo ,  il  Trocheo ,  il  Tribracho  , 
l’^napef  0,  il  Dattilo ,  il  Proceleum  anco  ,gs^  altri  che  nelle  Poe  fe  fritrouano',  Lt  quali ,  fecondo  la  loro 
determinata  fede  nel  yerf,poJìi  harmonicamente  tnfieme, porgono  all’udito  grandif  ima  diletratione.  Lt  per 
le  medefme  ragioni  ch’habhiamo  detto  della  Rithmica  ^  la  Metrica  anchora  dalla  medefima  harmonica  j  o 
naturale  difende  :  imperoche  la  lunghecg^ ,  o  breuità  delle  fllabe  f  conofee,  o  mi  fura  dal  fuono  della  yoce  , 
la  CUI  lunghexjC^  o  breaità  importi  tempo ,  conofciuto  per  tl  moto .  Si  che  non  dalle  lettere,  ma  dai  fono  del¬ 
le  yoct  yiene  a  nafetre  la  Mufica  Metrica  :  percioche  accompagnandolo  col fono  degli  artif  itali  iftrumenti 
fi  forma  il  Metro ,  come  anticamente faceuano  li  Poeti  lirici ,  che  al  fuono  della  Lira  o  della  C etera  canta- 
uano  i  laro  yerf  ;  onde  parimente  li  Poeti  g^  i  V  erfi  da  loro  cantati  vengono  chiamati  Lirici.  Et  perche  da 
principio  efi  audauano  a  poco  a  poco  cercando  di  accompagnare  i  yerf  con  harmonia  al  fuono  della  Lira  o 
della  Cetera,  è  fata  opinione  de  molti ,  che  t  detti  Poeti  trouajfero  le  Legi  o  regole  de  i  yerf ,  le  quali  Metri- 
iheadàimandauano .  Per  concludere  adunque  dico,  che  la  Rithmica  g^  la  Metrica  parimente  difende  dal¬ 
ia  naturale:  Ma  perche  (come  vuole  Mgoftno  )  percuottendo  noi  alcuno  if  rumente  con  quella  velocità  ò 
tardità  che  mt  proferimo  alcuna  parola^  potemo  conofere  dal  mouimentogli  ifeft  tempi  lunghi  g^  breui , 
aoè  il  numeri  tdefi ,  che  nelle  parole  fi  conofe  -,  però  non  fu  inconueniente  dire ,  che  quefe  duefrti  di  Muf¬ 
ea  ,f  pojftno  anco  attribuire  all’ artifciata  :  concwfa  che  ogni  giorno  vdiamofarf  quefo  con  diuerf  iflru- 
tnenti ,  al  fuono  de  quali  ottimamente  f  accommodano  vane  forti  di  verfi  ^  fecondo  tl  numero  che  f  compren 
de  nel  fono  nato  da  loro .  E  ben  vero ,  che  tra  quella  che  derma  dalle  voci ,  g^R  quella  che  derma  dalli  juo- 
tiif  rttruueràtal  dijferen'^,  che  l’vna  Rithmica ,  o  Metrica  naturale  f  potrà  dire ,  gsr  l’altra  Rithmica  o 
Metrica  artificiata .  Qmiìedue  forti  di  Mufea  (  percioche  al  preferite  molto  più  alli  Poeti  gST  Oratori ,  che 
al  Mufeo ,  appartengono  fapere  )  lafiaremo  da  parte ,  ragionando  flamente  della  Piana  della  Mi  fra¬ 

ga  j  mn  preter  mettendo,  come  è  il  mio  principale  propofito ,  alcuna  cofa,  che fa  degna  di  annotatwne. 


Quello  che  Ha  Mufica  in  particolare ,  &  perche  fia  cofi 
detta .  Cap.  i  o. 


.AT  T  A  la  dmifone  della  Mufica  (hauendola  prima  dichiarila  in  vniuerfale  )  g^R  ve¬ 
duto  quello,  che  fa  ciafcuna  fa  parte  feparatamente  ;  refi  a  bora  (  douendof  ragionar  for 
lamente  della  lilrumentale  )  veder  prima  quello,  che  ella  fa.Dico  adunque,  che  la  Mu¬ 
fica  ifrumentale  è  harmonia ,  la  quale  nafee  da  ifuoni  gsr  dalle  voci  ;  la  cui  cognitione  in 
che  confifa  facilmente  dalia  fa  defnitione  potremo  fpere  :  imperoche  ella  è  fienxa  fe- 

c  r  culatiua 
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cuLuiihi  mathematica  maejìra  di  tutte  le  cantilene  ^  la  cjuale  col  fenfo  con  la  ragione  confiderà  Itfuoni 
le  yoci  j  li  numeri  ^  le proportioni  le  loro  differenze  ;  ^  ordina  le  yoci  graui  ^32*  acute  con  certi  ter¬ 

mini  proportionati  ne  i  debiti  luoghi.  Ne  fi  marauigli  alcuno  jch’ io  habbia  detto  la  Mufica  efjere  fcienxa  fpe- 
culatiua  :  percioche  tengo  ^  che  fia pofibile^  che  yno pojfa  quella pojfedere  nell’intelletto  ;  ancora  che  non  l’ef 
Jerciti  con  li  naturali  o  artificiali  i/ìrumenti.  Ma  perche  ella fa  cof  detta  ^  CT*  donde  dermi  ilfm  nome,  non  e 
cofa  ficile  da  fipere  :  conciofia  che  alcuni  hanno  hauuto  opinione  jche)ellahabhia  origine  dal -verbo  greco 
ì^lcutSrxt  ,•  1^  altri  (  tra  i  quali  è  Platone  nel  Cratilo  )  da  fxiSircu ,  cioè  dal  cercare,  o  inueffigare  ;  come  difo- 
pra  fi  è  modrato.Et  alcuni  hanno  hauuto  parere,  che fa  detta  da  /u-cou  yoce  Egittia,  o  Caldea,^  da  ri)(0i  yo- 
ce  Greca  ,•  che  l’yna  yuolfgn  ficare  M:cqua,C^  l’altra  Suono  ;  quaf  per  il  juono  delle  acque  ritrouata  :  della 
quale  opinione  fu  Giouanm  Boccaccio  ne  i  libri  delU  Geneologia  delli  Dei.Et  in  yero  non  mi  dispiace  :  percio¬ 
che  è  concorde  alla  opinione  di  Marrone,  il  qual  yuole,che  in  tre  modi  nafchi  la  Mufca  ;  o  dal  fono  delle  ac¬ 
que  ;  0  per  ripercufione  dell’aria  ;  o  dalia  yoce  :  ancoraché  ^goflino  dica  altramente .  M:lcuni  altri  iftma- 
rono,che  coffuffe  detta  :  perche  appreffo  l’ acque  fu  ritrouata,Gr  non  per  il  fuono  delie  acque;  mofiiper  auen- 
tura  da  queflo ,  che  Pan  dio  de  paflorifu  il  primo  (  come  narra  Plinio  )  che  delia  fua  Sirino  a  corner  fa  in  can-. 
zia  appreffo  Ladone fiume  di  Mrcadia,fece  la  Sampogna  pa florale  ;  il  che  afferma  il  Botta  dicendo  ;  ! 

Pan  primm  calamos  cera  coniungere  plures 

Indinut .  ^  Et  qmmimcjue  qmfte  opimoni  fimo  buone ,  tutrmm  quello  che  a  me  par  più  rmoaeuole 
ttpm  mi  piace  e  (opinione  di  Platone, che  ella  fa  nominatadalleMufe.aUe  quali(comedice  LtiroLo'~hon-. 
ceduto  yna  certa  onnipotenza  di  cantare  ;  6^  yogliono  li  Poeti,  che  fiaiio  figliuole  di  Clone  &di  Memoria  ; 
&  diconohene  :  percioche  fe  l'hmmo  non  ritiene  li  filoni  &•  gli  tnteruallt  delle  voci  muficali  nella  memoria, 
«on  faprofitto  alcuno  ;& quedo  amene  :  perche  non  fi  poj fino  a  viaalcmta  fermerei  tanto  pià,  che  o<rni 
faenza ,  &•  ogni  difciplina  (  come  vuole  Quintiliano  )  confijìe  netta  memoria  :  conciofiia  che  in  vano  a  tm- 
Jegnato,  quando  quello  che  noiafcoltiamo  dalle  menti  nojìrefi  parte.  Et  perche  hahbiamo  detto  la  Mufica  ef 
fere  fetenza  Ifeculatiua  però  auanti  che  pili  oltra  pafiiamo,  vederemo  (  hauendo  confiderattone  del  fine  ) 
come  atjche  Upojsiamo  dimandare  PrMtica,  \ 

Diuifione  della  Mufica  in  Speculatiua  &  in  Prattica  ;  per  la  quale  fi 

pone  la  differenza  tra  il  Mufico& il  Cantore.  Gap.  n. 

TP  IENE  netta  Mufica  quello ,  che  fiuole  intrauenire  in  alcuna  dell’ altre 
jcien-te  :  conciofiacbe  diuidendofi  in  due  parti,  (vna  Theoric.t,  o  Speculatiua ,  O-  l'altra. 
Prattica  vieu  detta,  ^ella  il  enfine  confifte  nella  cognitionefilamente  della  verità  del¬ 
le  cofe  intefi  datt  intelletto  (  il  che  e  propio  di  ciaf  una  faenza  )  ^  detta  Specul.it  lua  ;  (al- 

- -  ‘='’‘  f  tremo  folamente  dipende,  vien  nominata  Prattica .  La  prima ,  come  vuol 

Tolomeo,  fu  ritrouata  per  accrefcimento  detta  faenza,  imperocheper  il  fino  mezo  potemo  ritrouar  nuoue  co- 
Je,&-  darle  augumento  iMa  U  Prattica  folamente  è  per  (operare ,  come  diffegnare,defcriuere  &  fabricare 
con  le  m.ini  le  cofe  occorrenti .  Q^tfla  atta  prima  non  altramente  fifottomette,  di  quel  che  fa  ì’appctito  alla 

rV<>g^ftildouere:cmKÌofiacheogn,arte,&ognifcienzanatural^^^^^^^ 

^<‘"J-lftfiopera,cheliflefioperan.Ondehauendonoidatt’Mnimoilfapere,& 

nidro,  l  opera  ; .  cofa  manifefta,che  animo  vincendo  &-fiuperando  di  nobiltà  il  corpo,  quanto  alle  oieratio- 
mfiia  ancora  piu  nobile:  tanto  piu ,  chef  le  man,  non  opera] fero  quello,  che  dalla  ragione  oli  l  comm  andato, 
vanamente  &.fenza  frutto  alcuno  fi  affaticarebbeno.  Si  chenon  è  dubbio ,  che  netta  faenza  Ma  Mufica  è 

T"""-  Iftculatione  da  perfe  non  habbiidibi- 

mCer  ’■  T r  ™  >>^b,a  ritrouato  nima- 

Z  ,l  n  “T  tale  [fieculationefe  bene  ella  non fujje  va¬ 
do  V”  Tf '  r”''"  ‘•Uvltimo  fio  fine,  che  confifte  nell’  ejfircitio 

fieiiza  deiquahetta  viene  aconfeguirloificome  ancora  (artefice 

(  cMerann  IfT  T  “  ptrfittione  alcuna .  Et  per  quedo  netti  Mufica 

inai rct^.n  "  ^  )  quefle  due  parti  Jom  tanto  infeme  congiunte ,  che  per  le  afTe- 

^  ni  nonfipoftonofeparare  (vna  dall’altra .  Etfe  pure  le  voleJSimo  feparare ,  da  quejìo ficonofeerà 

lo  speculatiua 
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10  Sf^culatiuo  ejfa-  dt  ferente  dal  Vr  attuo, che  ijuello  femore  figlia  il  nome  dalla  fcienxA,^^  -pUn  detto  Mh- 
Jtco .  (jT*  ^jnejìo  non  dalla  jcienx^ ,  ina  dall operare ,  come  dal  Comporre  c  detto  Compofnore-;  dal  Cantare  e 
detto  C antere  ;  CrT*  dal  Sonare  yien  chiamato  Sonatore .  Ma  piu  ejprejfamente  fi  comprende  da  ijueUi  che 
efercirano  f opere  muficali  da  mano,  li  ijuali  dallopera,  cioèdallijìrumento,  cdr  non  dalla  jcien'x^ prendeno 

11  nome;  come  l  Or^amjh  dall  Orbano, il  Citerijìa  dalla  C  etera,  il  Lirico  dalla  Lira  ;  ^  fimilmente  oo-n  al¬ 

tro  ,  lecondo  la  forte  delliUrumento  ch'eifuona.Et  però  chi  yorrà  bene  effaminar  la  cofa ,  ritrouerà  tanto  ef- 
fcre  la  difftren::;^t  dell  y  no  dall  altro, cjuanto  è  il  loro  yjfcio,  0*  il  loro  fne  diuerjò.  Onde  y  olendo  fapere  quel¬ 
lo  chef  la  l  yno  l  altro  diremo  ;  Mufico  effer  colui,  che  nella  Mufica  è  pento,  ^  hàfacultà  di  giudicare, 

non  per  il  fiiono  :  ma  per  ragione  quello ,  che  in  tale  fcienxa  fi  contiene .  il  quale  fe  alle  cofè  appartinenti  alla 
pr  attica  darà  opera,  farà  la  fua  fcien^a  più  perfetta .  ^  Mufico  perfetto  fi  potrà  chiamare.  Ma  il  Prattico, 
0  Compojitore,  o  Cantore,  o  Sonatore,  che  egli  fia,  diremo  effer  colui,  che  li  precetti  del  Mufico  con  lungo  ef- 
Jercitio  apprende,  li  manda  ad  effetto  con  la  yoce,  o  col  me^o  di  qualunque  artifctale  ifìrumento.  Di  for¬ 
te  che  prattico  fi  può  dire  o'nn  compofitore ,  il  quale  non  per  ragione  ^  per  fien^a  :  ma  per  lungo  yfo  fap' 
pia  comporre  o^ni  mufical  cantilena  ;  ^  ogni  filatore  di  qual  fi  yoglia  forte  di  if  rumenta  muficale ,  che 
fappia  fonare  folamente per  lungo  yfo,  ^giudicio  di  orecchio  :  ancora  che  a  tale  yfo  l'yno  ^  l’altro  non  fia 
pei’uenuto  fenxal  mex^  di  qualche  cogmtione .  Et  la  yelocità  delle  mani,  della  lingua ,  ^  ogni  mouimento, 
^  altro  accidente, che fi  ritroua  di  bello  nel  filatore, o  cantore,  fi  debbe  attribuire  all’yf,^  non  alla  feien- 
%a  :  concio f  ache  confiflendo  effa  nella  fola  corninone  ;  ffuffe  altramente  fegmrebbe,  che  colui,  che  haueffe 
maggior  cognitione  della  fcienxa  ffuffe  anche  più  atto  ad  effercitarla  ;  di  che  in  effetto  fi  yede  il  contrario. 
Mora  hauendo  yeduto  la  differen;:^,  che  fi  ritroua  tra  l’yno  ^  l'altro ,  effer  l’ifleffa,  che  è  tra  l’artefice 
l’ifìrumento  ;  il  quale  effendo  retto  càLL*  gouernató  dall’artefice ,  e  tanto  men  degno  di  lui,  quanto  chi  è 
più  nobile  della  cofa  retta  ;  potremo  quafi  dire,  il  Mufico  effer  più  degno  del  Compofitore,  del  Cantore,  o  So¬ 
natore,  quanto  coiìui  c  piu  nobile  ^  degno  delì  frumento.  Ma  non  dico  però,  che'l  compofitore,  ^  alcuno 
che  efferciti  li  naturali,  o  artificiali  frumenti fa  ,o  debba  effer  priuo  di  quefto  nome,  pur  che  eglifappia  ^ 
intenda  quello,  che  operi  ;  del  tutto  renda  conueneuol  ragione  :  perche  a  fimil  perfona,  non  fio  di  Compo- 

fiTore,dt  C  autore, 0  di  Sonatoreima  di  Mufico  ancora  il  nome  fi  conuiene.yAnxif  con  yn  fi  nome  io  douef- 
fimo  chiamare, lo  chiameremo  Mufico  perfetto  ipercioche  dando  opera,  ^  effercitandofi  nelìyna,  ^  l’al¬ 
tra  delle  nominate,  coflui  poffederà  perfettamente  la  Mufica  ;  della  quale  defidero,<ì^  ffiero  che  faranno  ac¬ 
quilo  coloro,  i  quali  yorranno  offeruare  li  nodri precetti. 


Quanto  fia  necelTario  il  Numero  nelle  cofe  ;  &  che  cofa  fa  Numero  ; 

&  ferVnità  è  numero .  Cap.  12. 

A'  perche  di  fpra  fi  è  detto ,  che  la  Mufica  è  fcienxa,  che  confiderà  li  Numeri  le 

proportioni;  però  parmi  che  hora  fa  tempo  di  cominciare  a  ragionar  di  tal  cofe,maf ima¬ 
mente  che  dalla  prima  ori  fne  del  modo  (  f  come  manifeflamentef  yede,  et  lo  aferma¬ 
no  i  Eiloffifutte  le  cof  create  da  Dio  fumo  da  lui  col  Numero  ordinate  :  anxi  eff  Nu¬ 
mero  fu  il  principale  effemplare  nella  mente  di  efo  fattore .  Onde  è  neceffario  che  tutte  le 
cof  e, le  quali  Jono  jeparatamente,ouero  infeme,  fano  dal  numero  compre f,  al  numero  fttopofle  :  impe- 

roche  tanto  è  egli  neceffario  ;  che  ffuffe  tolto  yia,  prima f  difruggerebbe  il  tutto ,  dipoi f  leuarebbe  al- 

l’huomo  (  come  yuol  Platone  )  la  prudenxa,  ìir  il  fapere  :  conciofache  di  niuna  cofa,  che  egli  haueffe  nell’in¬ 
telletto  ,  ouero  nella  memoria ,  potrebbe  rendere  ragione  ;  ^  le  artifperderebbeno ,  ne  piu  faria  bifògno  di 
pariareo  fcriuere  alcuna  cofa  della  Mufica  ;percioche  del  tutto  la  ragione  di  effa  f  anullarebbe ,  non  hauen¬ 
do  ella  maggior  fermex^ca,  che  quella  de  i  numeri,  il  Numero  acuiffe  l’ingegno,  conferma  la  memoria,  in- 
drixjCa  t  intelletto  alle  ffieculatiom ,  ^  confrua  nelpropio  effere  tutte  le  cofe .  Che  piu  ì  iddio  benedetto  lo 
dono  alìhuomo ,  come  iftrumento  neceffrio  ad  ogni  fua  ragione  ^  difcorf .  Nelle  S  acre  lettere  yn  infinito 
numero  di  fecreti  mirabilifimi  ^  diurni  col  mexo  de  t  numeri f  uengono  a  difcoprire, della  cognitione  ^  in- 
telligenxa  de  i  quali  (  come  piace  ad  Agoflino  )  fenxia  l’aiuto  de  numeri  noi  certamente  faremmo  priui .  il 
Saluator  noilro,  come  f  uede  nell’Euangelio  in  molti  luoghi, gli  offruò,  le  ceremonie  della  Levge  fritta, 

tutte  per  numero  f  comprendeno .  Di  modo  che,  come  dice  ancora  AgoQino ,  nella  Scrittura  in  più  luoghi  fi 

ritrouano 
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vitrouitm  il  U  MufiCA  ejjer pojìt  honoreuolmente.  Onde  non  e  da  mavauìgliarfiffe  i  Pithagorici 

islinutunOj  che  nelli  numeri  fujje  y  n  non  jo  che  di  diurno .  Si  che  per  quello  che  detto  nahbiamOj  et  per  quel¬ 
lo  che  dir  jt  potrebbe  difcorrendo  co  l’mtellettOjtl  numero  è  fommamente  neceJJario.Et  beche  molti  l’hubbtano 
diffinito;nodimeno  Euclide  Meg.xrefe,parmi  che  ottimamete  l’habbia  defcritto  dicedo-,  il  Numero  ejjtre  mot 
titudme  compofìa  di  piu  ynità.  La  quale  ymtà  ben  che  no  fia  numero_,tuttauia  e  del  numero  principiai^  ds 
tjja  ogni  cofaj  a femplicejO  compojìa^o  corporale ^  o  jpirituale  che  fia^  yien  detta  Vna:  Percioche  fi  come  non 
fi  pub  dire  cofa  alcuna  bianca  fe  non  per  la  bianche7^,cofi  non  fi  può  dire  alcuna  cofa  ynaje  non  per  la  yni- 
ri  ;  la  quale  è  talmente  contenuta  dalia  copi  che  è  ^  che  tanto  quella  fi  conferua  nelì'effer  propio ,  quanto  con¬ 
tiene  in  fe  la  Vnit.i  :  Et  alloppofito^  quando  refla  di  effere  yna,  allora  manca  del fuo  effere .  Et  in  ciò  la  V ni- 
ta  è  niente  differente  dal  Punto  ,  che  è  yn  minimo  indiuifibile  nella  linea  :  conciofia  che  fi  come  quando  è 
tnoffo  (  fecondo  che  yogliono  alcuni  )  egli  fa  la  linea  ^  ^  non  per  quefìo  è  detto  Quanto ,  ma  fi  bene  dt  effa 
Quantità  principio  ;  cofi  non  è  la  V  nità  numero,  ancora  che  di  efjo  fa  principio .  Et  fi  come  il  fne  non  è,  ne 
fi  può  dire  ,fe  non  rifletto  del  principio ,  cofi  il  principio  non  può  efere ,  fe  non  ha  relatione  al  fne .  Et  percia 
è  da  notare,  che  non  yien  detto  principio  ,fe  non  per  ragione  del  fne  ;  ne  fne  fe  non  per  rijfetto  del principio  t 
di  modo  che  dal  principio  al  fne  non  fi  potendo  yenire  ,fe  non  per  il  mexo  ;  farà  necefario ,  che  ogni  cofa  ac- 
cioche  fa  intera  ^  tutta,  contenga  in  fe  principio ,  me%o  ,  fne  ;  i  quali  tutti  fono  contenuti  nel  numero 
Ternario  ,  detto  dal  Filoffo  per  tal  ragione  Perfetto .  Onde  mancando  l'Vnità  del  mexo  del  fne ,  non  f 
può  dire,  che  fa  numero,  ma  principio  folamente  di  quei  numeri ,  che  fono  con  ordine  naturale  dijfoiìi ,  per¬ 
cioche  la  naturai  dijfoftione  de  numeri  è  tale  .1.2.  3.4.  5. 6. 7. 8.5?.  io.  ordine  che  f  può  continuare  in 
in  infnito,  aggiwgendoui  la  ynità .  la  quale,  percioche  da  effa  hà  principio  ogni  quantità  ,fa  còtinua ,  ò  di- 
fcreta,f  chiama  Genitrice ,  do  è  principio,  origine ,  mijura  commune  d'ogni  numero  :  conciofa  che  cia- 
Jcun  numero  contenga  in  fe  piu  yolte  la  ynità  ;  f  come  per  effempio ,  il  Binano ,  che  fegue  immediatamente 
dopò  effa ,  non  yien  formato  fe  non  per  la  congiuntione  di  due  ynità ,  dalle  quali  ne  rifulta  effe  Binano  primo 
numero  g^pari  ;  a  quefto  aggiunta  poi  la  ynità  ,f  forma  il  T emano  primo  numero  impare  y  dal  qua¬ 
le  con  la  ynità  appreffo  fifa  il  Quaternario ,  detto  Numero  parimente  pan  ;  da  quefìo  dalla  ynità  è 
produtto  il  Quinario,  detto  Numero  incompofo,^^  altri  di  diuerfe  Jfecie,  procedendo  in  infuno . 

Delle  varie  fpecie  de  Numeri .  Gap.  15. 

V  N  GO  farebbe ,  ^  fuori  di  propofto ,  il  yoler  raccontare  di  yna  in  yna  le  yarie  frti 
de  numeri,C^  yolerne  di  ciaf  una  dire  quello ,  che  ella  fa  :  ma  perche  dal  Mufco  ne  fono 
cÒf  derate  alcune  fpecie,dirò  folamete  di  quelle,  che  fanno  al  propofto  no(iro,laffando  da 
parte  le  altre,  come  mutili  a  quefla  fcienxa.  Diremo  adunque  le  ffecie  de  numeri,  le  qua¬ 
li  fi  dibifgno  fapere  per  l'intelligenxa  di  quefìo  Trattato  al  Mufco  appartinenti 
tffer  diece ,  cioè  numeri  Pari,  Impari,  Parimente  pan ,  Primi  incompofi ,  Compofi ,  Contrafe  primi 
T  ra  loro  compofli,  0  Commumcanti,  Quadrati, Cubi,  g^r  Perfetti,  de  i  quali  li  Pan  fino  quelli,  che f  poffo- 
m  diuidere  in  due  parti  equali  ;  come  2. 4.  d.  8.  1  o.  altri  fmili:  Magli  Impari  fino  quelli ,  che  non 
poffino  effer  diuif  m  due  parti  equali ,  anxi  di  necefità  t yna  parte  fupera  l’altra  per  la  ynità  ;  ^  fono  que- 
y?/  3 .  5 . 7.  II.  g^glt  altri .  Li  Parimente  pan  fino  quelli ,  che  hanno  le  parti ,  che  fi  pofono  diuidere  in 
due  parti  equali  ,fno  à  tanto  che  f  peruenga  alla  ynità  ;  dalla  quale  incominciorno  ad  hauere  il  loro  effere  , 
continuando  in  doppia  proportione  in  infinito  ;  come  2 .  4. 8 .  1 6.  3  2 .  64.  gjxgli  altri .  Li  numeri  Primi  gjT 
incompofi  fino  quelli ,  i  quali  non  poffino  effer  numerati  0  diuifi  da  altro  numero ,  che  dall’ynità  ;  come 
2.  3 .  5 . 7.  1 1.  1 3 .  1 7.  1 5?.  altri  fimili  :  Ma  li  Compofi  fino  quelli,  che  da  altri  numeri  fono  numera¬ 
ti^  gS*  diuif  ;  fono  4.  6.  8 . 9.  i  o.  i  2 .  gsrgli  altri  procedendo  in  infinito .  Li  Contrafe  primi  fino  quelli , 

che  non  poffino  effere  mifurati  0  diuif  fi  non  dall’ynità,  mifura  commune  tf  ogni  numero  ;  come  9.  ciT"  i  o. 
che  fino  numeri  compofli ,  ma  infeme  comparati  f  dicono  Contrafi  primi  :  perche  non  hanno  altra  mifura 
commune  tra  loro ,  che  li  mifuri  0  diuida ,  che  la  ynità .  Et  quefli  fi  trouano  di  tre  fòrti:  percioche  ouerfino 
/  yno  g^  I  itltro  comporli  y  come  li  ^ia  moflrati  :  onero  l’yno  l’altro  primi;  come  i  3 . 67“  1 7.  onero  l’y- 

tw  compofo  gx  l  altro  primo  y  come  ii.g^  i^.Tralor  compofli,  0  Communicanti  f  chiamano  quelli,  che 
fono  m  durati ,  0  dmif  da  altro  numero ,  che  dalla  ynità  ;  gp-  ntun  di  loro  è  all’altro  primo  ;  g^  f  ritrouano 
di  tre  forti  :  outr  che  fino  tutti  pari  y  come  4. 67*  6.  ouer  che  fino  tutti  impari  ;  come  9.67*  1 5 .  ouerche  fo¬ 
no  pari 
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psri  c-T-  tmp^i  ;  come  <5.  CjT*  9.  Quddrati [ano  ijuelli,  che  ìufeono  dall^t  moltìplicatione  di  yno  minor  nu  - 
mero  in  le JìejJo  moltiplicato  ;  come  4.  9.  ^7*  16.1  ijuJi  ìutfeono  dal  z.  4.  che  fono  JUdici  (Quadrate 
di  toh  numeri  :  Ma  li  Cubi  fono  cjuellij  che  nafeono  dalla  moltiplicatione  di  iiualuiujue  numero  ut  fe Jìefjo  ^ 
dal  produtto  ancora  per  tal  numero  moltiplicato  ;  come  S.  zy.  6^.^  fimili  ;  i  tonali  nafeono  per  la  molti- 
phcatione  t/f/ 1 .  5 .  CiT*  4.  in  fe,  che  Radici  Cube  di  tali  numeri  fi  chiamano  ;  H  produtti  ancora  moltiph-. 
coti  per  efi  :  come  (ària  moltiplicando  il  z .  in  fe  ,  produce  4.  il  quale  moltiplicato  col  z .  ancora ,  ne  nafee  8. 
detto  N  umero  C  ubo,  del  quale  il  z.  e  la  radice.  Ma  li  numeri  Perfetti fono  quelli, che  fino  integrati  dalle  lo¬ 
ro  parti,  fino  numeri  Pan,  ^compofi,  terminati  femprenel  6.  onero  nell’ come  6.  z8.  49<J. 

KS'gli  altri  :  conciofia  che  tolte  le  parti  loro,  ^  infieme  aggiunte,  rendono  di  punto  il fuo  tutto ,  Comequel- 
le  del  Senario ,  che  fino  i.  z.c37*  le  quali  interamente  lo  diuidonotl’ynità  prima  in  fei  parti,  il  binario 

dipoi  in  tre ,  il  tetmario  in  due  parti  ;  le  qual  parti  fimmate  infeme  rendono  interamente  effi  Senario  « 

Quefo  fono  adunque  le  fpecte  de  i  numeri  al  Mufico  neceffarie  :  imperoche  la  cugnitione  loro  ferue  nella  Mu 
Jica  alla  inuefigatione  delle  pafiioni  del propio  fig  ^etto,  il  quale  è  il  Numero  harmnnico ,  ouer  fonoro,  con¬ 
tenuto  nel  primo  numero  perfetto,  il  quale  e  il  Senario,fi  come  cederemo  ;  Nel  quale  numero fino  contenute 
tutte  le  forme  delle  fimplici  confinattxs^pàfibili  da  ritrouarfi,atte  a  produr  le  harmonie  le  melodie  :  Im- 

peroche  la  Diapafon  ;  la  quale  nafee  dalla  proportione  Dupla,y  era  forma  di  tal  con  finanza  ;  e  contenuta  tra 
quefi  termini  z  CST*  i -Et  tal  proportione  il  Mufico  piglia  per  il  tutto  diuifbile  in  molte  parti .  Dipoi  la  Dia  • 
pente  è  contenuta  tra  quefi  termini  z.  nella  Sejquialteraproportione :  La  Diatejfaron  tra^.C^  3. 
continenti  la  Sefquiter^c^  proportione .  Et  quefi  e  fino  le  due  parti  maggiori ,  che  nafiono  dalla  diuifione  della 
Dupla ,  onero  della  Diapafon .  il  Ditono  poi  e  contenuto  tra<^.C^  4.  nella  Sefuiquarta  proportione  ;  Csr  il 
Semiditono  nella  Sefqmqmnta  traS.Cp*  ^.Etquejìe  due  parti  nafiono  dalla  dimfone  della  Sefquialtera  , 
cuero  della  Diapente .  Et  perche  tutte  quefie  fino  parti  della  Diapafin ,  onero  della  Dupla ,  ^  nafeono  per 
la  diuifone  harmonica  ;  però  io  le  chiamo  femplici  elementali  :  conciofa  che  ogni  confinan^a ,  ouero  in- 

teruallo  quantunque  mimmo,  che  fa  minore  della  Diapafin, nafie  non  per  aggiuntione  dimoiti  interualli  po- 
fii  infeme  :  ma  f  bene  per  la  diuifone  di  effa  Diapafin  :  le  altre  che  fono  maggiori ,  f  compongono  df 

ejfa  di  yna  delle  nominate  parti  ;  ouero  di  molte  Diapafin  infeme  aggiunte  ,*  ouero  di  due  parti ,  come  le 

loro  denominationi  ce  lo  manifefiano  :  Imperoche  della  Diapafin  ^  della  Diapente  pofie  infeme,  f  compo¬ 
ne  la  Diapafin  diapente ,  contenuta  dalla proportione T ripla  ,tra  ^  ^  i.La  Dtfdiapafon  compoda  di  due 
Diapafin ,  c  contenuta  dalla  proportione  Quadrupla  tra  4.  i .  L’Effachordo  maggiore  ^  anco  il  mino-, 

re,  nafiono  dalla  congiuntione  della  Diatefftrcn  col  Ditono  ,  0  Semiditono  :  ma  Ufi  andò  bora  di  dire  più  di 
quefie  delle  altre,  yn  altra  fata  più  dijfuf  mente  ne  ragionaremo .  Dalle  cofe  adunque  che  habbiamo  det¬ 
to,  paterno  comprendere ,  per  qual  cagione  il  gran  Profeta  Mofi ,  nel  defiriuere  la  grande  maratiigliofa. 

fabrica  del  mondo,  cUggeJJè  il  numero  Senxrio  ;  non  hauendo  iddio  nelle  jue  operationi  mai  hauuto  dibifigno. 
di  tempo  ipercioche,  come  colui,  che  ^ognifcienxa  era  perfetto  maefìro,  conofiendo  per  opera  del  Spinto  di¬ 
ttino  l’harmonia ,  che  in  tal  numero  era  nnchiuft  ,•  che  dalle  cofe  yifbili  g^  apparenti  conofeemo  le  imii- 
fbili  d’iddio ,  la  fùa  onnipotenza  ,^U  diuinità  fua  ;  yolfi  col  mezo  di  tal  numero  in  yn  tratto  efirtmere 
infeme  mofirare  la  perfezione  dell’opera  ,g^m  effa  la  rinchiufk  harmonia,  conferuatrice  dell’effer fuo, 
fenz^  la  quale  a  patto  alcuno  non  durarebbe  :  ma  del  tutto  ,of  annuUarebbe ,  oueramente  ritornando  le  co¬ 
fe  nel  loro  primo  effere  (  fe  lecito  è  cof  dire)di  nuouo  f  yederebbe  la  confufone  dell’antico  Chaos.V olfe  adun¬ 
que  il  Santo  Profeta  manifefìare  il  ma^fierio  gp*  l’opera  perfetta  del  Signore  fatta  fenza  tempo  alcuno  col 
mez^  del  Senario ,  dal  qual  numero  quante  cof  f  della  natura ,  come  ancora  dell’arte  fiano  comprefe ,  da 
epaello  che  fegue  lo  potremo  conofeere . 

Che  dal  numero  Senario  fi  comprendeno  molte  cofe  della  natura 
6c  dell’arte.  Cap.  14. 

NCOMI NCI  ^N  D  O  adunque  dalle  cofefuperiori  naturali,  noi  la  fu  nel  Zodia¬ 
co  di  dodeci  fegmfempre  ne  yeggiamo fei  alzati fipra  lo  noiìro  Hemijfherio, rim  unendo 
gli  altri  fei  neu  altro  di  fitto  a  noi  afiof .  Sono  ancora  fei  errori  de  i  fei  Pianeti  difiorrenti 
per  U  larghez^  di  effo  Zodiaco, che  fiorreno  bora  di  qua,  gr  bora  di  là  dalla  Eclittica  ; 
come  Saturno,  Gioue,  Marte,  Venere,  Mercurio,  g^  la  Luna,  Sei  li  circoli  pofii  nel  cie¬ 
lo; 
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lo;  co^^  àrtico ,  ^nt.trtico,  due  Trofici  ;  cioè  quello  del  Cancro^  quello  del  Capricorno,  tEquinottiaUi 

^  l'Eclittica .  Et  di  qua  giù  fono  pi  fiflantiali  qualità  degli  Elementi ,  Acuità ,  Rarità ,  Moto  :  li 
toro  oppofiti ,  Ottufità,  Denfità,  gsr  Quiete .  Sei  gli  ufficij  naturali  ,fenx^  li  quali  co  fa  alcuna  non  hà  l’efié- 
ye  ;  come  Grande:z;2^ ,  Colore,  Figura,  Interualio,  Stato,  g^  Moto .  Sei  jpecie  ancora  delli  moti.  Genera- 
tione,  Ccrruttione ,  xAccrefci  mento ,  Diminutione ,  ^Alteratione  ,  g^  Mutatione  di  luogo .  Et  pi ,  fecondo 
Platone,  le  dtjprenxe  delli  Siti ,  ouero  poptioni  ;  Su ,  Giù,  Guanti ,  Indietro ,  Defro ,  ^  Sitmlro .  Sei  li¬ 
nee  conchiudono  la  Piramide  triangolare  ;  g^ pi fuperpcie  la pgura  Quadrata  folida.  S ei  triangoli  equilateri 
maggiori  contiene  la  figura  circolare,  dinotandoci  la  pia  perpttione  :  g^  pi  -volte  la  circonferenza  di  qualun 
que  circolo  è  mi  furata  per  il  dritto  da  quella  mi  fura ,  che p  mifura  dal  centro  alla  circonferenza  peffa  ;  gp* 
de  qut  nape,  che  molti  chiamano  Sedo  quello  prumento geometrico,  che  da  molti  altri  è  addimandato  Com 
pap9 .  Sei  gli gradi  dell'huomo  Epentia,  Vita,  Moto,  Senfo,Memoria,  gir  Intelletto .  Set  te  fue  età,  Infan- 
tia,  Pueritia,  Mdolepentia,  Giouenezza ,  Vecchieziza,  gir  Decrepità  ;  Et  pi  l’Etadi  del  mondo,  le  quali, 
fecondo  alcuni,corrijpondeno  al  Senario  ;  dal  qual  numero  Lattantio  Firmiano prep  toccapone  del  fm  erro¬ 
re  dicendo ,  che  il  mondo  non  hauea  a  durare  piu  de  pi  miUa  anni ,  ponendo  che  yn  giorno  del  Signore  pano 
mille  anni ,  adducendo  per  tefimonianza  quello  ,  che  dice  il  Salmo ,  Mille  anni  auantigli  occhi  tuoi  fono  co¬ 
me  il  giorno  paffuto.  Et  per  non  commemorare  tutto  quello, che  fi  potrebbe,  per  non  andare  m  lungo;  dirò  p- 
lamente ,  che  pi  fono  apprejp  li  Filopp  quelli,  che  chiamano  T  rapendenti  ;  come  tEnte  ,  tVno,  il  Vero ,  il 
Buono,  Mlcuna  cofa,  ouero  Qualche  cofa,  gr  la  Cofa  :  gir  pi  appreffo  i  Logici  li  Modi  delle  propofttioni;cioè 
V  ero ,  F.dp ,  Pofibile,  Impofibile,  Neceffario,  gr  Contingente .  Per  la  perfezione  di  tal  numero  ,  yolfe  il 
grande  Orfeo  (come  narra  Platone)  che  gli  Hinni  fi  hauejpro  a  terminare  nella  Seflageneratione  :  concio- 
fia  che  fi  pensò ,  che  delle  cofe  create  non  fi potefp  cantare  più  oltra  ;  effondo  in  tal  numero  terminata  ogni 
perpttione.  Onde  li  Poeti  ancora  yoljero ,  che  il  V  erp  del  Poema  H  eroico  ;  come  quello,  che  più  d'ognauro 
giudicamo  perfetto  ;  terminaffe  nel pf  o  piede .  Non  è  adunque  marauiglia,fe  da  alcuni  yien  detto  Segna¬ 
colo  del  mondo  ;  poi  che  fi  come  efo  mondo  non  hà  di pperfiuo  cofa  alcuna,  negli  mancano  le  cofe  necefarie; 
cofi  quefio  numero  hà  battuto  tal  temperamento ,  che  neper  progrefione  fi  efende ,  neper  contratta  dimi- 
nutione  fi  rimette  :  ma  tenendo  yna  certa  mediocrità ,  non  è  fuperfuo ,  ne  è  per  fua  natura  diminuito  :  per  la 
qual  cofa  egli  hà  ottenuto  il  nome  non  pio  di  Perfetto  ;  ma  di  Imitatore  della  yirtù .  Quefo  è  detto  numero 
Analogo ,  cioè  proportionato ,  dalla  fua  reintegratone  per  le  fue  parti ,  nel  modo ,  che  di  ppra  hò  moflrato  : 
percioche  quelle  generano  tal  numero ,  che  è fimile  al fuo  genitore .  oltra  di  quejìo  è  detto  numero  Circolare: 
conciofia  che  moltiplic.tto  in  fe  fleffo ,  il produtto  da  tale  moltlplicatione ,  è  terminato  nel  Senario  ;  g^  que¬ 
llo  ancora  per  efp  Senario  moltiplicato  (p  bene  fi  procedejje  in  infinito)  il  produtto  è  terminato  in  effo, 
T utto  quello  hò  yoluto  dire  ,per  dimoflrare ,  che  hauendo  la  Natura  mirabilmente  rinchiup  molte  cop  nel 
numero  Senario ,  hà  yoluto  ancora  co  l'idefo  numero  abbracciarne  la  maggior  parte  di  quelle ,  chef  ritro- 
uano  nella  Mufica  :  conciofia  che  primieramente  (  come  p  yedeyà  altre  yolte  )  Sei  fono  le  ffecie  delle  noci 
muficalt ,  tra  le  quali  è  contenuto  ogni  concento  muficale ,  cioè  V'nifone ,  Equifone ,  Confane ,  Emmele  , 
DiJfone,gz  Ecmele.  Sono  dipoi  pi  quelle,  che  i  Prattici  addimadano  conpnanze,  cioè  cinque  femplict  gp*  eie 
mentali ,  che fono  ,  come  di /opra  hò  moiìrato ,  la  Diapapn ,  la  Diapente,  la  Diateffaron ,  il  Ditono  ,  il  Se- 
miditono ,  gir  yno  principio  di  effe ,  il  quale  chiamano  Vnipno  :  ancora  chequefto  fi  nomini  Confonanza 
impropiamente  ;  come  altre  yolte  yederemo .  Oltra  di  quejìo  fi  ritro  uauano  appreffo  gli  antichi  Muftei  pi 
fpecie  di  harmonia pojìe  in  yfo  ,  cioè  la  Doria ,  la  Frigia,  la  Lidia  ,  U  Miflalidia ,  o  Lochrenfe ,  la  Eolia  , 
gir  la  ladia,  ouerò  ionica  :  gir  appreffo  gli  moderni pi  Modi  principali  nella  Mufica  detti  ^Autentici,  gr 
pi  nò  principali  detti  Piagali .  Lungo  farebbe  il  uoler  raccontare  di  yna  in  yna  tutte  quelle  cop,  che fono  ter¬ 
minate  nel  numero  Senario  ;  ma  contentandoci  per  bora  di  quello,cht' èjQato  detto,  yerremo  alle  fue  proprie¬ 
tà  ;  per  effer  neceffarie  al  nofiro propofito . 


Parte. 

Delle  Proprietà  del  numero  Scnario ,  &  delle  fue  parti  ;  & 
come  in  effe  fi  ritroua  ogni  confonanza  mu- 
ficale .  Gap.  i 


co  R^c  H  E  moke  furio  le  proprietà  del  numero  Senario  ^  nondimeno  per  non  an¬ 
dar  troppo  m  lungo  racconterò  fòlamente  quelle  ^  che  fanno  al  propofto  ;  ^  la  prima  fa- 
rf  che  egli  è  tra  i  numeri  perfetti  il  primo  ;  (^7*  contiene  in  fe  parti ,  che  fono  proportiona- 
te  tra  loro  in  tal  modo  ;  c/>é  pigliandone  due  qual  fi  yoglino ,  hanno  tal  relatione  ^  che  ne 
danno  la  ragione  j  o  forma  di  mia  delle  proportioni  delle  muficali  eonjònanzs  ^  o  femplice, 
c  compoiia  che  ella  fu  ;  come  fi  può  y  edere  nella  fottopofla  fgura . 


Sono  ancora  le  fue  partì  in  tal  modo  collocate  ordinate  ^  che  le  forme  di  ciafeuna  delle  due  maggiori 
femplici  confonanxe  le  quali  da  i  Mufici  yengon  chiamate  Perfette  ;  effendo  contenute  tra  le  parti  del  Ter¬ 
nano  jfono  in  due  parti  diuife  in  harmonica  proportion alita  ^  da  yn  me'xano  termine  :  conctofuche  ritrouan- 
dofi  prima  la  Diapafon  nella  forma  ^  proportione  che  ètra  i  .fenxa  alcuno  me^o  j  è  dipoi  tra  tl  4. 
CÙ7' il  i.m  due  parti  diuifa ,  cioè  m  due  conjonanxe ,  dal  Ternano  ;  nelU  Diateffron  primamente ,  chef  ri¬ 
troua  rr.*  4.  ^  5 .  ^  nella  Diapente  collocata  tra  //  3 . «/  Queftapoifi  ritroua  tra  6.&*  4.  diufa  dal 

< .  m  due  parti  confonanti  ;  cioè  in  yn  Ditono  contenuto  tra  ^  emiditono  contenuto  tra  6. 

d  ^,Vedeft 
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5 .  VtdeJÌ  oltr,t  di  cjHeno  tEfftchordo  ma^'^iorCj  contenuto  in  tal  ordine  tra  cjueni  termini  5  •  CiJT*  3  • 
le  dico  ejjer  confonan;^i  cOwpojìa  della  Diatejfaron  del  Ditono  :  percioche  è  contenuto  tra  termini,  chejo 
no  mediati  dal  i}..  come  nella  rnojìrata  jì'^ura  fi  può  yedere .  Et  fono  cjuejìe  parti  in  tal  modo  ordinate ,  che 
(piando  Ji pi^liajjero  Jet  chorde  in  (jual fi  yo^lia  iJìrumentOj  tirate Jòtto  la  iasione  eie  i  moftrati  numeri , 
ji  percuotejfero  infieme  ]  ne  i  fuoni,che  najeerebbeno  dulie  predette  chorde ,  non  Jolo  non  Jiydireube  alcu¬ 
na  difcrepanxa  ;  ma  da  efi  ne  ifcirebbe  yna  tale  har  monta,  che  Mito  ne  pigliar  ebbe  jemmo  piacere  :&*il  , 
contrario  alierebbe  ijuando  tal  ordine  in  parte  alcuna  fuffe  mutato .  Hanno  oltra  di  ciò  ipiefte pai  ti  yna  tal 
propietà ,  che  moltiplicate  l  yna  per  l  ultra  in  tjuanti  modi  e  poj^ibile ,  produtti  in  oi  dine  ^  fi  troue- 

ràjenxp  dubbio  alcuno  tra  loro  harmonica  relattone ,  comparando  il  maggiore  al  minore  piu  propi/upw .  ^l  ‘ 
cjual  ordine  fe  ao-<rmrigeremo  il  Ljuadrato  di  ciajcuna  parte,  cioè  liprodutti  della  fua  moltiplicatione, ponendoli  ; 
nel  predetto  ordine  al  fio  luogo ,  fecondo  che  fono  collocati  in  naturale  dijfojitione  ;  non  folo  haueremo  la  ra-  , 
gione  di  qualunijue  confonanxa ,  atta  alle  harniome  melodie  ;  ma  le  ragioni  delle  Difjonanxe  ancora  ;  0 
yuoliam  dire  forme  degli  interualli  Dijfoni  ;  che  fono  i  T  uoni,ggr  i  Semituoni  maggiori  minori;  differen¬ 
te  delle  fòpradette  confonan-te  :  percioche  efi  dimof  ratto  quanto  Putta  fupera ,  ouero  è  fuperata  daPP altra . 
Et  quefìe  differente  non  pur  fono  ytiìi  ;  ma  necejfarie  ancora  nelle  modulationi,  come  cederemo  ;  il  che  nel' 
la Jottcpofla  figura  fi  può  y  edere  il  tutto  per  ordine . 


Quejìe  fono  adunque  le  proprietà  del  numero  Senario  ,  g^  delle fue  parti,  le  quali  è  impofiihile  di  poter  ri-- 
trouare  m  altro  numero ,  che  fa  di  ejfo  minore  ,  0  maggiore . 


l^artc . 
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Quel  clic  fia  Confonanza  fcmplicc,  e  Comporta;  <5^  elicne!  Scnario  Ci 
ritrouaiio  le  torme  di  tutte  le  lemplici  conionaiize  ;  &  onde  [lab¬ 
bia  origine  l’tlTacliordo  minore .  Gap.  16. 

E  NC  HE  Aum  funo  m  dMo.fe  l'Efftchordo  ft  hMia  da  porre  nel  numero  delle 
confònan::^e  ;  per  ejfer  Lt  fu  propormne  contenuta  nel  genere  Superpartiente  ,  il  eguale, 
(  come  dicono  )  non  è  atto  a  produrle  ;  nondimeno  per  e  fere  interuallofin  bora  appr  aiuto 
C7*  ricemito  per  conjonante  da  i  Mufici ,  l’hò  pojìo  io  ancora  nel  numero  di  efe .  Ma  per- 
^  che  ho  detto ,  che  l'EjJachordo  è  conjonanx^  compofa  ;  però  yedertmo  al  preferite  quello, 

che  Jt  debba  intendere  per  interuallo  jemplice ,  0  compojìo .  Dico  adunque  che  Confonan'x^ ,  ouer  Interualla 
compofìo  intendo  IO  quello ,  del  quale  li  mimmi  termini  della  fua  proportione  fi  trouerannoin  tal  modo  lun 
dall'altro  dijìanti ,  che  potranno  da  yno ,  0 più  me'xam  termini  efer  mediati  cT*  diiitfi  ;  di  modo  che  di  mia 
proportione ,  due  0  più  ne  potremo  hauere .  Cofi  all'incontro ,  Confonaiixa  ,0  Interuallo  femplicedico  efer 
quello ,  che  pigliati  li  mimmi  termini  della  fua  proportione  ,  in  tal  modo,  faranno  ordinati ,  che  non  potranno 
riceuere  tra  efi  alcun  termine  mexano ,  thè  diuida  tal  proportione  in  piu  parti  :  efendu  che  firanno  jempre, 
l'yn  dall'altro  difanti  per  l’miità.  Onde  ho  detto  che  l'Efachcrdo  maggiore  è  confonanxa  compofa  :  perciò- 
che  li  mimmi  termini  della  fua  proportione ,  che  fono  5  CT*  3  fono  capaci  d'mi  mexano  termine ,  che  c  il  4 
come  ho  moflrato  di  fopra  ;  ^  la  Diapente  dico  eferconjonanxafemplics  :  percioche  li  mimmi  termini  della 
fua  proportione ,  che  fono  3  CT*  -  j  «0;/  pofono  riceuere  alcun  mi%ano  termine  tra  loro ,  che  diiiida  quella  in 
più  parti  :  concio fia  che  fono  diilanti  l'yn  dall’altro  per  l'miità .  h'tfgna  pero  auertire,  che  in  tre  modi  f  può 
dire  j  che  le  confonan%e_  fiano  compode  ;  come  dijopra  ancora  fu  drtro  ;  Prima  quando  fi  compongono  di  due 
parti  della  Diapafon ,  le  quali  infieme  av giunte,  non  reintegrano  efja  Diapafon  ;  Dipoi  mentre  fi  compongo¬ 
no  della  Diapafon,  cT*  di  yna  delle  fue  parti  ;  m  yltimo  quando  fi  compongono  eh  più  Diapafon .  Nel  pri¬ 

mo  modo  fi  confiderà  l’Effachordo  nominato  >  il  quale  fi  compone  delLt  Diatejfaron ,  ^  del  Ditono  ;  come  fi 
jcorve  tra  i  mimmi  termini  della  fua  proportione ,  che  fono  5  cT*  5 .  /  qu.ah  per  il  4  jono  mediati  ;  come  qui  fi 
yede .  5 . 4.  3 .  ^l  quale  aggiungerò  il  minore  Efachordo,  che  nafee  daùla  congiuntione  della  Diatefaron  al 
Semiditono ,  li  cui  mimmi  termini  contenuti  nel  genere  Superpartiente  daLU  proportione  Supertripartiente- 
quinta  ,poJfono  da  yn  termine  mexano  efer  mediati  :  Imperoche  ritrouandofi  tal  proportione  tra  8^5. 
toi  termini  fono  capaci  di  yn  mexano-termine  harmomeo,  che  èil  6  ;  il  quale  la  diuide  in  due  proportiom  mi¬ 
nori  ;  cioè  in  yna  Sesquiterxa,  in  yna  Sesquiquinta  ;  come  qui  fi  yede  S.6.  5 .  Di  modo  chetai  confònan 
xa  per  quefla  ragione  pofiamo  chiamare  compojìa  ;  la  quale  fn  bora  da  i  Mufci  è  fata  abbracciata,^  po- 
fa  nel  numero  delle  altre .  Et  benché  effa  tra  le  parti  del  Senario  non  fi  trota  in  atto,  fi  troua  nondimeno  in  po 
tenx^  :  conciofiache  dalle  parti  contenute  tra  efo  piglia  la  fua  forma  ;  cioè  dalla  Diatefaron  CT*  dal  S  emiai- 
tono  :  perche  di  quefe  due  confonanx^  f  compone  :  la  onde  trai  primo  numero  Cubo  ,  il  quale  e  8.  mene  ad 
hauer  in  atto  la  fua  forma .  Ma  nel  fecondo  modo  fi  confiderà  la  Diapafondiapente ,  la  qual  fi  compone  della 
Diapafon,  avgmntoui  la  Diapente  :  percioche  i  mimmi  termini  della  fua  proportione  ,  che  fono  3  CT*  i 
diuifi  naturalmente  in  yna  Dupla ,  in  yna  Sesqmaltera  ;  che  fono  le  porportioni  continenti  tal  confonan^ 

xc  ;  come  qui  fi  yedeno.  5.2.1.  Cofi  nel  terxfi  modo  potremo  porre  la  Disdiapafon  :  imperoche  li  minimi  tei  - 
mini  della  fua  proportione  ;  che  fono  4  CiT*  i  .fono  capaci  di  yn  termine  mexano  ;  il  quale  diiiide  quella  in  due 
Duple  in  CJeometrica  proportion alita  ,*  come  yedemo  nel  4.  z.  i .  Mìicorache potemo  confiderai  e  t.d  conf()- 
nanxaeffer  compoda  della  Diapafon,  della  Diapente ,  CT*  della  Diate faron  '.percioche  tal  tei  mini  fono  ca¬ 
paci  di  due  termini  mexani,  li  quali  la  diuideno  in  tre  parti  continenti  le  proportiom  delle  nominate  confonan- 
Xt  ;  come  fi  yede  nel  4.5.2.!.  Nondimeno  douemo  auertire,  che  quantunque  tali  confonanxc  f  pofano  con 
fiderare  compode  in  t.tnti  modi  ;  io  propiamente  CiT*  y  tram  ente  addimando  quelle  effer  compofìe ,  le  qua  lift 
compongono  della  Diapafon  ,  di  alcuna  delle  fue  parti ,  fecondo  l’yno  de  i  due  yltimi  modi  modrati  di  fo¬ 
pra  :  Ma  quelle  che  fi  confiderano  compofìe  nel  primo  modo ,  tali  chiamo  impropiamente ,  ^  ad  yn  certo 
modo  compode  :  imperoche  per  ejfer  minori  della  Diapafon  ,f  yedono  quaf  efer  (empiici  dementali  ;  d 
che  non  intrauiene  nelle  altre, per  la  ragione  che  dirò  altroue .  Et  perche  e  impcfibile  di  poter  ritrouare  nuo- 
U£  confonanxe ,  le  quali  fianof empiici  ','dalie  cinque  mojlrate  infuori ,  che  fono  la  Diapafon ,  la  Diapente  ,l<i 
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DiateJftronj  il  DitonOj  ^  ilSemiditono  ;  dalle  cjuali  o^n  altra  corifònaìfxafi  compone  ;  pero  dico  conclu 
doj  che  nel  SenarWj  cioè  tra  le  fue parti j  fi  ritroua  ogni Jtmplice  rnuficalconjonanXa  in  atto  le  compcjìe 
ancora  in  potenza  }  dalle  quali  najceogni  huona^  perfetta  bar  monia  :  intendendo  però  delle  JormejO  propor 
tioni^e^  non  delti  fuoni.  Ma  accioche piufaólmente  pofiamo  ejjer  capaci  di  quello  ch'io  ho  dettOj  -verro  a  ra¬ 
gionar  prima  delle  cojè  j,  che  fanno  dihifogno  alla  cognitione  de  lle  froportiont^^  dipoi  cederemo  j  come  fi 
mettono  in  opera  :  imperuhe  Jen:e^  la  loro  cogmtwne  sfarebbe  impefibile  di  potere  hauer  notitia  alcuna  deU 
la  Mufica , 


Della  quantità  continoua  della  difereta , 


Cap.  I  j. 


E  conjonan'xe  mufcali  nel  moltiplicarle ,  o  per  elir  meglio  nel  numerarle  ^  ritengono  quafi 
quell’ ordine jche  fi  troua  ne  i  numeri pojìi  auanti  al  Denario^et  co  naturale  ordine  colloca¬ 
ti  ;  oltra  il  quale  non  fi  -vede  che  fi  aggiunga  nuouo  numero  :  ma  fi  bene  appare  j  che  quel' 
li  -vengano  ad  effer  replicati  :  conciofia  che  fi  come  dopo  il  Denario  fegue  l’Vndenario.g^ 
dopo  quello  il  Duodenario  fimilm  ente  gli  altri  per  ordine  ;  Nel  mede  fimo  modo  an¬ 
cora  dopo  ut  Diapafon,  la  Diapente ,  le  quali  nel  fuo  ordine  naturale  fi  pongono  fen-xa  alcun  mexo,  tutte 

t  altre  confonanxe  fi  vanno  replicando  fecondo  l’ordine  moflrato ,  quafi  in  infinto  :  percioche  pofla  prima  la 
Dtateffiron  dopo  le  due  nominate,  immediatamente  fe  le  aggiunge  il  Ditono;  di  poi  il  Semiditono;  g^  a  que- 
fìo  di  nuouo  fi  aggiunge  la  Diatejfaron  ;  ^  con  tal  ordine  jempre  fi  vanno  replicando,  g^  moltiplicando.  Et 
ancora  che  in  tal  modo  fi  potefje  procedere  in  infnito,  quando fufje  hifogno,  come  c  mamfedo  ;  nondimeno  la 
Mufica  non  riceue  l’mfnito  :  percioche  di  effo  non  fi  ha,  ne  fi  può  hauer  e  fcienxa  alcuna  ;  g^  l' intelletto  non 
è  capace  di  effo  ;  di  modo  che  [egli  occorre  di  yoler  fapere  la  ragione  di  alcuna  cofa,fi  jerue  folo  di  vna  deter¬ 
minata  quantità,  g^  con  tal  me%p  comprende, g^  fa  il  vero  di  ciò  che  ricerca .  Ma  cadendo  neceffariamente 
fondi  numero  tutte  le  cof e  ;  g^raccolgendofi  (Refendo  vna  o  piu)  fitto  quefo  nane  di  Quantità }  la  quale 
perla  fua  eccellenxa  t  Filofif  hanno  giudicata  pari ,  ^  infeme  eterna  co  la  Sudan%a  ^  però  immediata- 
mente  la  diuifero  in  due  parti,  cioè  in  Continoua,  egx-  in  Difereta.  La  Continoua  nominorno  quella Je  cut  parti 
fono  congiunte  ad  vn  termine  commune  ;  come  la  Linea,  la  Supeifcie ,  il  Corpo  ^  cifra  di  quefle  ilTem- 
po,g^  il  Luogo  ;  g^  tutte  quelle  cofe,  che  fi  attribuifcono  alla  Grandt^x^ .  La  Dijcreta  diftro  efjcr  quella, 
le  cui  parti  non  fino  congiunte  ad  alcun  termine  commune  ;  ma  refano  difinte  fiparate  ,*  come  è  il  Nu¬ 

mero  ,  il  Parlare,  vna  Gregge ,  vn  Popolo,  vn  Monte  di  grano,  ouer  di  altro ,  alle  quali  cofe  conuiene  il  no¬ 
me  di  Moltitudine  :  conciofia  che  molte  parti  feparate  fi  compongono  ne  t  loro  efiremi  ;  come  fi  vede  nel 
Numero,  che  incominciando  daU’V nità,fitto  la  quale  non  vi  è  altro  numero  minore,  moltiplicata  in  infinito 
fenxa  ritrouare  impedimento  alcuno  viene  a  procreare  gli  altri  numeri .  Di  mudo  che  la  jua  natura  è  molto 
conforme  algenere  Moltiplice  nelle  proportiom  :  percioche  confiderata  ne  i  numeri ,  è  finita  in  qual  fi  voolia 
numero  ;  ma  fi  rende  infinita  per  taccrefiimento  ;  concicfia  che  fipoffa  moltiplicare  in  infinito  ;  come  vede- 
remo  ancora  nel  Moltiplice ,  il  quale  è  finito  nelle  fue  jfecte  ;  ancora  che  fi  pofimo  eflendere  in  infanto .  La 
Continoua  poi  che  incomincia  da  vna  finita  quantità,  riceue  vna  infinita  diufione,  perdendo  la  quantità  del¬ 
la  mifiura  nelcrefcere  delle  parti ,  g^  moltiplicandole  nel  diminuire  :  percioche  fe  vna  linea  luna  a  fidici  piedi 
fi  diuidefje  in  otto,  qutjìi  in  quattro,  Qr  cefifempre fi  diuideffie  il  refìante  in  due  parti  ;fi  trouerthbe  quel 
la  infinitamente  efier  diminuita,  Qx*  moltiplicato  in  infinito  il  numero  delle  parti .  Tal  natura  ferua  il  o  enere 
S uperparticolare  nelle proporticm  :  percioche  quanto  più  procede  a  maggiori  numeri  cotincuando  bordane  na¬ 
turale, tanto  più  fi  dtmojìra  diminuito,  per  efier fempre  di  minor  quantità  la  difierenxa  de  t  termini,  che  con 
tengono  le  fue  jpecie  ;  che  efiendo  effe  infinite ,  ciafeuna  fiecieda  fe  fi  ritroua  effer  finita . 

Del  foggetto della  Mufica .  Cap.  i  8. 

T  perche  nella  quantità  Difereta  detta  di  Moltitudine  fi  anno  alcune  cofe  per  fe fieffe  ;  co¬ 
me  il  numero  i .  2 . 3 .4.  girgli  altri  ;  g^  alcune  fono  dette  per  relatione  ;  come  il  Duplo  , 
d  Triplo ,  il  Quadruplo  i  g^  gli  altri fimili  ;  pero  ogni  numero ,  il  quale  fìa  da  per  fe ,  ne 
per  (’ efier  fuo  hà  dihifogno  d’altro  aggiunto ,  è  detto  Semplice  ;  g^r  di  lui  l’ Dfrithmetica 
ne  ha  confideratione .  Quello  poi,  che  non  può  efier  da fe ,  percioche  all’efier fuo  hà  dibifò- 
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^no  if  ynAtro,  c  lìctto  tiumfro  Rclato  ;  di  t^l  iiuwerofiferue  il  Miifico  utile  fue  fJiecuLttiom .  Co  fi  amo- 
ra  ntìU  i^H.fiCit4  Continoiu  dtttA  di  Gr.vidt:::::^;^^  fono  .dcune  coft  di perpetita.  comete  ;  come  Lt  Terni,  U  li¬ 
nea  ,  la  Superfae ,  il  Tri.tn^rolo ,  il  Quadrato ,  CjT  ogni  corpo  m  theniatico  ;  altre  di  contiuouo  motti- 
tnenroxonie  i  corpi  celejìi .  Delle  prime  fe  ne  tratta  nella  Geometria  ;  delle  feconde ,  che  fono  fernpre  virate , 
ne  fa  profefione  C ^Jìronomia  :  di  modo  che  dalla  diuerfità  delle  cofe  diuerf amente  confiderate  najce  la  va¬ 
rietà  delle  ^G^la  dmerfità  de  i  Soggetti  ;  conciofta  che  fi  come  l' KArithmetico  confiderà  principale 

mente  il  Xnmero ,  cofi  il  Numero  è  il  Soggetto  della  fa  fcienx^ .  Et  perche  i  Mufici ,  nel  -voler  ritrouar  le 
ravioni  d  ogni  mitficale  interiallojfi  ferueno  de  i  corpi  /onori,  del  N  umero  relato,  per  conofcere  le  di  fan- 

j  che  ji  troiano  tra  fiono.C?*  ,  Ci7*  tra  yoce  CÌT*  yoce  ;  0*  perftpere  cjuanto  l'vna  dall’altra  fa  dif- 

feì-ente  per  il  grane  Gt  per  l'acuto ,  mettendo  infieme  cjuede  due  parti ,  cioè  il  Numero ,  Gp  d  Suono  ; 
facendo  yn  compofo  dicono ,  che  il  Soggetto  della  Mufica  è  il  Numero  [onoro .  Et  benché  ^uicenna  dica  , 
chel  fio  Soggetto  fano  li  T  noni  li  Tempi  ;  nondimeno  con  fiderata  la  cofa  in  fe ,  ritrouaremo  tutto  efjer 

yno  ;  cioè  njjerirf  li  T empi  al  Numero  ,g^liT uoni  al  Suono . 


Quello  chefia  Numero  fonoro 


Cap.  I  <7. 


^VEMO  adunque  da  ftpere,  che  alcuni,  yolendo  dar  notitia  di  queflo  numero,  han¬ 
no  detto ,  che  d  Numero  fonoro  non  è  altro ,  che  d  numero  delle  parti  d’un  Corpo  fonoro  , 
come  farebbe  di  yna  chorda  ,  la  quale  pigliando  ragione  di  quantità  difcreta ,  ne  fa  certi 
della  quantità  delfuono  da  lei  produtto.  La  qual  defrittione,  ancora  che  ad  alcuno  potreh 
be  parer  buona  ;  nondimeno ,  fecondo  il  miogiudicio ,  mi  par  che  fa  tronca  Gp  imperfet¬ 
ta  :percioche  le  t^oci,che  fono  principalmente  confderate  dal  Mufico  ;  gp  non  fono  lontane  dal  Numero  f- 
noro,  hauendo proportione  tra  loro  ;  non  caderebbeno  fono  tal  defcrittione  :  conciofa  che  elle  habbiano  origi¬ 
ne  da  i  corpi  animati  gp  humani ,  cioè  dall’huomo  ;  ^  è  pur  ragioneuole,  che  tutte  le  cofe  confderate  in  una 
fienxa  ;  ancora  che  da  per  fe  non  f  confderino  ;  ma  f  bene  in  ordine  al  Soggetto ,  ad  effo  Soggetto  f  ridu- 
chino  ;  come  è  ancora'ragioneuole ,  che  la  defnitione  fi  conuenga  con  la  cofa  defnita .  Et  benché  l’huomo  fa 
corpo,  quefo  non  bafa  :  ma  fi  ricerca  ancora  che  fa  fonoro.  Onde  bifogna  che  habbia  tre  conditioni  ;  prima, 
che  fa  polito  ;  dipoi ,  che  fa  duro  ;  yltimamente ,  che  fa  largo  :  le  quali  cnnditioni  non  sò  come  in  effo  tutte 
ritrouar  fi  pofino .  Ma  poniamo,  che  l’huomo  habbia  tutte  quefle  conditiom  ;  non  per  quefto  fi  potrà  hauer 
cogmtione  della  quantità  delle  yoci  per  yia  dell’huomo  : percioche  le.parti  doue  nafcono  non  fono  in  tal  modo 
fòttopofle  al  fentimento ,  che  fi  poffa  hauer  di  loro  alcuna  determinata  mifura .  Ma  chi  dicejfe ,  che  le  P''oci 
fi  applicano  a  i  fuoni  che  nafono  dalle  chorde;  gp  che  per  tal  modo  fi  yiene  ad  hauer  la  ragione  delle  loro  prò 
portiom;  gp  che  con  queflo  mexo  ifeffo  fi  yengono  à  ridurre  fono  la  detta  defrittione;  cofìui  direbbe  ciò  im 
propiamente  :  percioche  li  fuom f  applicano  alle  yoci ,  accioche  di  effe  fi  habbia  yera  gp  determinata  ragto- 
tie,  gp  non  per  il  contrario .  Farmi  adunque  che  meglio  farebbe  dire ,  chel  Numero  fonoro  è  Numero  relato 
alle  yoci,  gp  a  i  fuoni  ;  il  quale  fi  ritroua  artifcioftmente  in  yn  corpo  fonoro ,  fi  come  in  alcuna  chorda ,  la 
qual  riceuendo  la  ragione  di  alcun  numero  nelle  fue  parti,  ne  fa  certi  della  quantità  del fuono  produtto  da  ejft, 
gp  della  quantità  delle  yoci,  riferendo ,  ouero  applicando  e/ìi  fuom  ad  effe  yoci  :  Et  queflo  dico ,  quando  tal 
numero  fi  confderaffe  yniuerfdmente  in  ciafcuno  interuallo  :  Ma  quando  fi  confderaffe  particolarmente  in 
quelli  interuallifolamente,che  fno  confonanti  ;  fi  potrebbe  dire,  chefuffe  la  ragione  delle  proportioni,  le  qua¬ 
li  fono  le forme  delle  con  fonante ,  confderate  primieramente  nella  Mufica  ;  come  fono  le  mofr.xte  di  fopra  ,, 
contenute  tra  le  parti  del  n  umero  Senario,  che  fi  ritrouano  con  arttfcio  nelle  parti  di  yn  corpo  fonoro,  gp  re¬ 
lato  al fopradetto  modo .  Et  perche  le  differenze,  che  fi  trouano  tra  le  yoci  gp  tra  i  fuonigraui  gp  acuti, non 
fi  conofcono,fe  non  co’l  mezo  de  i  corpi  [onori;  pero  confiderando  li  Mufici  tal  cofa,  elefjero  yna  chorda ,  fat¬ 
ta  di  metallo ,  0  d’altra  materu ,  che  rendefje  [uono  ;  la  qual  fuffe  equale  ad  yn  modo  da  ogni  parte. ,  come 
quella  dalla  quale  (e/fendocfogn  altro  corpo  fonoro  men  mutabile ,  gp  meno  in  ogni  parte  yanabile)  poteua- 
no  hauere  la  certez^  di  tutto  quello ,  che  cercauano .  Efi  hauendo  opinione ,  che  tanto  fuffe  la  quantità  del 
fuono  della  chorda ,  quanto  era  il  numero  delle  parti  confiderato  in  efja  ;  conofciuta  la  fua  lunghezgga ,  gp 
quantità  fecondo  il  numero  delle  fue  parti  mifurate,lubito  poteuanofar  giuditio  delle  dtflanz^,  che  f  trouano 
effer  traglijuonigraui  gpgh  acuti ,  0  per  il  contrario;  gp  conofcere  la  proportione  di  ciafcuno  interuallo.  1 1 
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cimjìo  no»  fecero  f, or  eli  propofito.come  Mei  efferienx^potemo  vedere  :  pere, oche  fé  no,  estremo  vna  choc 
d.t  à  ,m.,Ìr,  lunoher^xéfopr-i  vnn  fferficie  p,.in.t  ;  &•  Li  à.uderemocon  la  rag,one  ,n  dnepart,  ec^ua 

l,  ;  f.„ta  U  comvaraume  del  mro  di  eli:,  ad  vna  parte ,  conofeeremo  man, fedamente ,  I,  f„on,  produtt,  da 
anefle  (  hanendole  mf.eme  percofle  )  efer  hno  dall’altro  éjìanuper  vna  Diapafon ,  ,n  Dnpla  propormne  ; 
com  nella  Seconda  parte  vederemo .  Onde  m  cotal  modo  èmfa  ancora  m  pmpart,  &•  comparato  ,l  tutto  a 
due ,  tre , quattro,  o p,ù d,  effe, potremo  fem^yte conofeer vacate diflaiiTie ,  &•  vére vananfuoni,  nat, da 
quelle ,  fecondo  la  d,uerf,tà  delle  part,  al  fio  tutto  ;  &  potremomfiememente  conofeere,  ilTutto  effer  cario- 
ve  del  fuono  orane ,  &  le  parti,  quanto  più  faranno  minor, ,  effer  cagione  de  ifmm  acuti .  Con  queflomeoco  , 
Cy-  per  tal.via  adunque ,  come  più  ficura  ,feconddl  conferì, o  d,  T oìomeo,  ar punta  lappone  alfenfo  li  Mu 
(icivannoprimierameme  iimejlirando  le  rariom  delle  confonantee ,  CÙV  poi  è  cufeun  altro  InteruaUo  & 
orm  differenxa,  chef,  troua  tra  ìifuonirram  &  acuti  ;  &•  hauendo  nlfetto  alle  V oc,  &•  a ,  Suoni,  cbejo- 
m  la  materia  di  ciafcuno  interuallo  mujkale  ;  &-  all,  numeri  &  proportwni ,  le  qual,  (  come  altre  volte  ho 
detto  )  fono  la  loro  forma,  ar giungendo  quefte  due  cofe  infieme  difero,  il  N  umero /onoro  effere  il  vero  Sog- 
(retto  della  Mttfica,  ^  no  il  Corpo  [onoro  :  percioche  ft  bene  tutti  li  corpi  fono  atti  alla produttione  de  i  fuoni  ^ 
mnfouo  però  atti  alla generatione  della  Confonanxa  ;  [e  non  quando  tra  loro  fono  proportimati,  ^  contemiù 
fotta  alcuna  terminata  forma  f  cioè  fotte  la  ragione  de  i  Numeri  harmonici . 

Per  qual  cagione  la  Mufica  fia  detta  fubalternata  all’Arirhmetica,  &  me 
zana  tra  la  mathematica,  &  la  naturale.  Cap.  20. 

cA‘  perche  la  fcienxa  della  Mufea  piglia  (  come  hauemopotuto  y  edere)  dall!  cArithme- 
tica  i  Numeri ,  dalla  Geometria  le  Quantità  mifurahili^  cioè  li  Corpi  fonortf  pero  per 
tal  modo  fi  fa  alle  due  nominate  Scienxe  foggetta  jC^fi  chiama  fcienxfi  fubalternata . 
Onde  è  da  fapere^  che  di  due  forti  fono  le  fcien^xe  :  percioche  fino  alcune  dette  Principali , 
0  SubalternantijC^^  alcune  Non  principali  ^  0  Subalternate.  Le  prime  fono  quelle  Je  quali 
dependeno  da  i  priucipij  conofciuti per  lume  naturale  &  cogmtione finftiuafcome  l’c^rithm etica  la  Geo 

metria  ;  le  quali  hanno  alcuni  principq  conofciuti  per  la  cogmtwne  di' alcuni  termini  acquifati  per  yia  de  i  fiiP 
fi  ;  come  direfhe  la  Linea  fa  lun^iexfxa  fenxa  larghezpf^f  che  è  yn  principio  propio  della  Geometria  :  Gp 
che  il  Numero  fa  moltitudine  compofla  dipièt  ynita  ;  CjT'  è  propio  principio  dell’ .yfrithmetica  ;  altra  liprin- 
ctptj  communi ,  che  fino  quelli  j  che  dicono  ;  il  tutto  effer  maggior  della  parte  ;  La  parte  effer  minore  del  (uà 
tutto  j  ^olti  altri  j  de  i  quali  l’  .Arithm  etico  il  Geometra  cauano  le  fue  conclufioni .  Le  feconde  poi  fi- 
710  quelle^  che  ultra  lipropij  principij  acqmfìati  per  il  melode  i  fenfi^  m  hanno  alcuni  altri j  che  procedono  da 
i  principij  conofciuti  nell’yna  delle  fiien'xe  fuperiori  ^  principali  ;  sfitto  dette  Subalternate  alle  prime;co- 
rne  la  Profpettiua  alla  Geometria  :  conciofia  che  oltra  li  proprij  principij  ne  ha  alcuni  altri ,  che  fono  non  ^ 
approuati  nellafcien^l^a  lei  fiuperiore ,  che  è  la  Geometria .  Fr  è  di  tal  natura  la  non  principale  ^  fuhalter- 
nata  ,•  che  piglia  dalla  principale  Hfteffo [oggetto  :  ma  per  fua  differen:2f_a  yi  aggiunge  l’accidente  :  percioche 
fi fuffe  altramente ,  non  yi  farebbe  tra  l’ynaGi*  l’ altra  alcuna  differenza  difoggetto  ;  come  fiyede  della 
Profpettiua ,  che  piglia  per  figg^tto  la  Linea  per  fi  ,•  della  quale  ft  fiertie  anche  la  Geometria ,  ^  yi  avaiuit 
(re  per  l’accidente  la  Vifualità  ;  GP  oofi  la  Linea  yifuale  yiene  ad  effer  il fitte  [oggetto .  il  medefimo  intrauie- 
ne  ancora  nella  Mufica ,  che  hauendo  con  l’^rithmetica  per  commmie [ghetto  il  Numero,  aggiungendo  a 
quefioper  fua  differenza  la  Sonorità ,  fi  fa  ad  effi  Mrithmetica  fubalternata ,  tenendo  il  Numero  [nero 
per  fuo  fog  ^etto.  Ne  folamente  ha  la  Mufica  lifuoipropij  principij  :  ma  ne  piglia  ancora  degli  altri  dall’^- 
rithmetica,  per  li  me^i  delle  fue  demoflrationi  :  percioche  per  efii  hauerno  poi  la  yera  cugnitione  della  fiien- 
za .  E  ben  yern ,  che  tai  principi]  mezi  non  fono  tutte  le  conclufioni ,  che  nell’^nthmetica  f  ritrouano  ; 

ma  folamente  yna  parte  di  effe ,  le  quali  al  Mufico  fanno  dibifigno  ,•  Gp  fono  di  Relatione ,  cioè  delle  propor- 
tioni  ;  ^  quefìo per  mojìrare  le pafioni  de  i  Numeri  [non ,  il  che  fa  ancora  al  nosìro propofto .  Onde  an¬ 
cor  noi  pigliare mo  quelle  conclufwm  folamente ,  che  ci  faranno  dibifo^no  ,1^  le  applicaremo  al  Suono ,  one¬ 
ro  alla  Foce ,  che  dal  Naturale  (  come  dimoflra  il  fdofifo)  fino  confiderate  :  <ÙP  hauerò  ardimento  di  dire, 
che  la  Mufica  no  filo  alla  Mathematica, ma  alla  Naturale  ancora  fia  fitbalternata  ;  non  in  quanto  alla  par¬ 
te  de  i  N  umeri  :  ma fi  bene  inquanto  alla  parte  del  Suono,  che  è  naturale  ,•  dalquale  nafee  ogni  modulatione^ 


Pa 


arre . 


5‘ 


c*m  o^nt  lurmonu ,^r  o^ni mdodux  :  Li  tjtul coft  t  coìiftrniAtx  xuqÌk  ili  ^meennx  ihcouio  ; 

eh  Li  lufie.i  h.i  li  iitot  pnnci^'ij  d.ill.t  li  itn.XJ  n-itnrule  j  é?*  ili  ipAnlii  dt  i  Jiuwcrt .  Et  fi  come  nelle  cofe  nx- 
turxli^tuuìu  ivlu  è perfen.i_,t/:entre  che  è  ni  potenz^t  :  mx  flxmeme  ijuxnilo  è  ruìuttx  in  atto  ;  cofi  Li  Muftex 
non  può  cjjer  perfenx^je  non  ipixndo  co‘l  weTiQ  de  i  HXtHYxli  :,o  xrtifaali  ijìmmenti  fi  fxrx  ydire  :  Lic^uxl 
t\  '4  non Ji  potrxfxre  cod  Xuniero  folo^ne  ion  le  V oa  joleimx  xccornpxgnxndo  CiT  ijuefle  ijtiello  tnfieme  ; 
vixfwiAmente  (fendo  il  Numero  infepxrxbile  dxllx  confnxnTt^t .  Perijueflo  xdunijue  finì  mxnifejìoj  che  Ix 
jMujicx  ncn  ji  porrx  dire  ne  Jemplicemente  mxthemxticx ,  ne fmplicemente  naturale  ;  ma  fi  bene  parte  na  - 
turale  ^  Cy' parte  mathematicXj  CÌT*  confeguenternente  mexana  tra  Luna  l’altra.  Maperche  dalla  fcien- 
?;^4  naturx.e  il  Mifico  hd  la  ragione  della  materia  della  Confonanxit  j  che  fono  i  Suoni  ^  le  Voci ,  dalia 
.Mathematica  ha  la  ragione  della  jua  forma  ;  cioè  della  fua  proportione  ;  però  douendofi  denominare  tutte  U 
co,  e  dalla  coja  più  nobile  j  più  ra^ioneuolmente  diciamo  la  Alujica  efjcrejcien'x^  mathematica  che  natura¬ 
le  :  concwjia  che  la  forma  fia  piu  nobile  della  materia . 


Quel  che  fia  Proportione,  Se  della  ina  diuifione . 


Cap. 


2  I. 


/  Suonicele  Vociadimc^uetraloro  proporr  ionati  fi  quali  fenxa  alcun  dubbio  hanno 
l’effer  da  cofe  naturali  ^generano  in  atto  fanno  ydire  la  Confonan'x.a  ^  gouernatrice 
d’ogni  modulatione  ^  per  il  cui  mexp  fi peruitne  all'yfo  delle  Melodie ,  nel  quale  confijìe 
tutta  la perfettione  delia  Mufiica .  E  ben  ytro  ^  che  alla  fua  oeneratione  concorrono  (  co¬ 
me  altre  yolte  yederemo  )  due  juoni  difimili  j  i  quali  jecondo  Ltforma  la  ragione  de 
gli  harmonici  numeri, proportionatamente  filano  diflantil’yn  d.  U’altroper  il  grane  per  l’acuto.  Ala  fi  ha 

da  fitperej  che  tutte  quelie  cofe  ^  d.ilie  quali  può  najeer  fuono  ;  come  fono  Chorde,  Nerui,  K^ere  reJpiratOj  gp* 
altre  cofe Jimiltf  Mufiico  chiama  Dtlìan';i::a  ;  la  forma^  o  Ragione  de  i  Numeri^che  fi  caua  dalla  miju- 

ra  delie  chorde  fonorCjchiama  Proportione .  Ala  la  Proportione  immediatamente  fi  diuide  in  due  partii  cioè 
in  Communej  CjT*  in  Propia .  La  prima  è  la  comparatione  di  due  cofe  infie  me  fatta  in  yn  medefimo  attribu¬ 
to,  ouer predicato  yniuoco  ;  come  comparando  Giofeffo  ^  Francefeo  in  btanche%^, onero  in  altra  qualità, 
nella  cptale  fi  conuenghino .  La  feconda  (  come  y  noie  tue  lide  )  è  quella  certa  habitudine,  o  conuemenxHi  che 
hanno  due  finite  quantità  di  yn  medefimo  genere  propinquo, fiano  eciuali,  onero  inequali  tra  loro  .Etfiic  det¬ 
to  di  un  medefimo  genere  propinquo  :  percioche  non  fi  può  dir  con  ragione ,  yna  Linea  effer  maggiore ,  o  mi¬ 
nore,  onero  equale  ad  yna  Superficie ,  ne  ad  yn  Corpo  ;  ne  il  T empo  effer  m.tggiore ,  o  minore ,  onero  equale 
ad  yn  Lungo  :  ma fi  bene  yna  Linea  effer  maggiore,  o  minore,  onero  equale  ad  yn  altra  ;  cofi  yn  Corpo 
ad  yn  altro  corpo  ;  altri  fimili  :  PerciocheUome  ne  infijrna  il  Filofòfojla  cÒparatione  fi  debbeftr  folame- 

te  nelle  cofe,  che  hanno  yna  folafignificatione ,  ^  che  fono  di  yno  iflejjò  genere,  propinquo  ;  non  in  quel¬ 

le,  che  hanno  piùfignificati ,  fono  di  generi  diuerfi,  onero  afjolut amente  di  yn  fol genere  remoto .  Ne  fi 
ritraila  folamente  la  Proportione  nelle  jopr adette  quantità  :  ma  nelli  Pefii,  nelle  Mifure,  (come  yuol  Pla¬ 

tone  nelle  Potenze, ^  nelli  Suoni,  come  yederemo  ;  la  qual  proportione,  mai  fi  ritroua  in  alcuna  cofa,fe  non 
in  quanto  l  yna  e  equ.de,  u  m.i^giore ,  o  minore  dell’altra  :  conciofia  che  il propio  della  Quantità  è  l’effer  det¬ 
ta  Equale, ouer  Inequale .  Et fi  ritroua  tal  proportione  primieramite  nella  Quantità,  0*  fuccefmamente  di¬ 
poi  nell’altre  cofi  nominate .  Lafiierò  hora  di  parlare  della  Commune  :  percioche  non  fa  punto  al  noiìro  pro- 
pofiito ,  (0  di  nuouo  diHidero  la  Propia  nella  Rationale,  0  nella  Irrationale;  0  dirò  la  Rationale  effer  quel 
la ,  che  da  numeri ,  i  quali  contengono,  u  fino  contenuti  piglia  la  fua  denommatione  ;  come  dal  z .  che  effendo 
comparato  alla  V  nità ,  nella  ragione  del  contenere,  è  denominata  la  Dupla  proportione  :  Onde filmili  quanti¬ 
tà  fono  dette  commenfur.tbili ,  0  commumcanti  :  percioche  l’yna,  0  l’altra  fiempre  da  yna  commune  mi- 
fura  può  effer  mifurata .  La  irrutionale  poi  è  quella ,  che  per  niun  numero  rationale fi  può  denominare  ;  come 
quella  del  Diametro  0  del  Lato  del  Quadrato  :  imperoche  non  fi  può  dare  alcuna  mijura  commune,  che  fa 
certa,  0  che  mifiuri  interamente  l’yno  0  l’altro  i  0  perciò  fino  dette  Quantità  incomenfur  abili.  Douemo 
pero  auertire,  che  o^i  proportione,  che  fi  ritroua  ne  i  numeri,  che  fino  quantità  difireta,fi  ritroua  anco  nel¬ 
la  continoua  :  efjendo  che  tutti  li  numeri  fino  commenfurabili  0  communicanti  :  perche  almeno  fino  nume¬ 
rati  daU'Vnita  ;  il  che  non  amene  nella  continoua,  nella  quale  ji  ritrouano  infinite  ragioni ,  che  nella  difireta 
non  fi  ritrouano-,  0  quejìo  perche  ciafiuna  proportione,  la  qual  fi  ritroua  in  yn  genere  di  quantità  cvtinoua, 

fi  troua 


temente  gli  nitri  ;  o  due  fuoni  ^  o  due  linee  ^  o  due  fùperjìcie  j  o  due  corpi  tra  loro  ecjuali  ;  la  qual  yeramente  no 
^a  al noftro propojito  ^  ejjendo  naturalmente  indiuifibde  : percioche  nelli  fuoi  ejìremi  non  fi  ritroua  dijferen- 
•xa  alcuna  ;  ^  non  ftpuò  dire  che  luna  quantità  fa  maggior  dell  altra  ;  quefo  amene  perche  la  Equa- 
litàj  oftmiglianxa  apprejjo  del  Mufco  non partorifce  alcuna  conjonanxa .  Laproportione  d  Inequalita  poi , 
che  è  quelia^deììa  quale  io  intendo  ragionare  J  quado  due  quantità  l  yna  maggior  dell  altra  fono  po^e  in  com 
paratione  ^  di  modo  che  lyna  contenga  o  fa  contenuta  dall’altra  ;  come  il  Binano  comparato  all  Vinta  j  c 
fer  il  contrario .  Et  quefa  medefmamente  f  diuide  in  due  parti  ^  cioè  in  quella  di  Maggiore  mequalita  j  gSP 
in  quella  di  Minore  :  percioche  quando  f  compara  il  maggior  numero  al  minore  ^fe  l  maggiore  contiene  effo 
minore  femplicemente  jfnxa  hauerne  altra  confderatione  allora  nafce  quella  di  maggiore  inequalita  :  ma 
comparando  il  minore  al  maggiore  ,fe’l  minore  jjenxa  hauer  altro  riguardo ^  e  contenuto  dal  maggiore^  al¬ 
lora  nafce  quella  di  minore  mequalità . 


In  quanti  modi  fi  compara  l’vna  Quantità  all’altra .  Cap. 


2  2. 


L  contenere  l’yn  l’altro ,  l’effer  contenuto  non  fempre  f  piglia  femplicemente ,  ma  f 

bene  in  altro  modo .  Onde  conf  derata  tal  comparatione  piu  minutamente ,  da  ciafcuno  di 
efi generi  ne  nafcono  altri  cinque  .‘percioche  il  maggior  numero  f  può  comparare  al  mi¬ 
nore  in  cinque  modi  gr  non  piu  ;  gc;*  cofper  il  contrario ,  il  minore  al  maggiore  ;  concio- 
tss=s===a=s  fa  che  nella  proportione  di  maggiore  mequalità ,  il  maggior  numero  contiene  in  je  il  mi¬ 
nore  più  d’una  yolta  interamente  :  ouero  yna  yolra  foldmente.g^  di  più  yna  parte  di  effo  minore  fetta  par¬ 
te  Mliquota;ouero  cotiene  il  minore  yna  fola  yolta.et  di  più  yna  parte  di  efo  ^  chiamata  parte  Non  aliquota. 
Contiene  anco  il  maggior  numero  il  minore  più  d’yna  yolta  ^  ^  di  più  yna  parte  di  efo  aliquota/nieramen- 
te  lo  cotiene  più  yolte.g^  di  più  yna  parte  non  aliquota .  Dal  primo  modo  ha  origine  quel  genere  di  proportio- 
ne, chef  dice  Moltiplice  ;  dal fecondo  quello  che  f  chiama  Superparticolare  ;  g^  dal  terzo  quello  che  è  nomi 
nato  Superpartiente.Et  fono  detti  generi femplicitpercioche  dal  quarto  modo  fi  ne  genera  yn  altro  detto  Md- 
tiphce  fuperparticolare  ;  g^  dal  quinto  et  yltimo  nafce  quello ,  che  fi  addimanda  Moltiplice  fuperpartiente  ;  i 
quali  generi  dalprimo,g^  da  gli  altri  duefiguenti  f  compongono;  come  dal  nome  di  ciafcuno  da  per  fi  fi  c^ 
prendaci  fono  detti  Compofti.Nella  proporrione  di  Minore  inequalità poi, il  minor  numero  fmighante men¬ 
te  è  cotenuto  dal  malnote  in  cinque  modi,et  nonpiù;g<x  cofifihanno  cinque  altri  generi, chiamati  di  minore 
tnequalita;g^  fino  '^nominati  da  i propij  nomi  dellifopr adetti ,  aggiuntoui  folamente  per  lor  differenza  que 
{la  particella  Sub,chefio-nifica  Sotto,  g^  fono  nominati  Submoltiplice,Subfiiperparticolare,Suhfuperpartien 
te  ,Submultiplice  fuperparticolare ,  g^r  Submoltiplice fuperpartiente  ;  de  i  quali  i  tre  primi  fi  chiamano  mede¬ 
fmamente  femphci  :  ma  gli  altri  due  fono  detti  compoflt .  Et  non  effendo  queftì  cinque  yltimi  generi  atti  alla 
generatione  delle  confinanze  mufcali,  come  nella  feconda  parte  ycderemo,però  non  ne  ragionerò  altramen¬ 
te  più  di  efi.  i 

Quel 


Parte , 

Quel  clic  ila  parte  alicjiiota,  &  non  aIic|uota .  Cap.  2^, 


OV  EMO  auertire ,  che  li  M^tthcmatici  uomitiauo  Parte  alupiota  cjuella  (quantità  U 
cjualpreft  iju^inte  yolte  fi  può  m  qiuluucjHe  cjtumtà  ma^iore  .rende  di  punto  l'intero  del 
fio  tutto:  Onde  il  Binano  è  detto  parte  aliquota  del  Senario -,  imperoche  prefo  tre  yolte 
rende  di  punto  il  fuo  tutto .  che  è  il  6.  Quefla  dal  Campano  è  detta  parte  Moltiplicatiua  ; 

_  perche  interamente  numera  ^  mifura  il fuo  T  utto.  La  Parte  no  aliquota  poi  dimandano 

quella ,  che  tolta  quante  yolte  fi  può .  non  rende  di  punto  il  fuo  tutto  ;  ma  fi  bene  rende  piu  o  meno ,  Si  come  il 
Binano  è  detto  parte  non  aliquota  del percioche  prejò  due  yolte .  rende  ^  ^  prefo,  tre  yolte  .rende  6  : 

Onde  tal  parte  dal  medefimo  Campano  e  nominata  ^gvregatiua  :  conciofia  che  aggiunta  ad  yn  altra  quan 
tira  rende  il  fuo  tutto  ;  fi  come  avviunto  il  4  con  l'ynità  rende  il  5  .  Et  quefia  non  propiamente .  ma  fi  bene 
tmpropiamente .  è  chiamata  parte . 

Della  produttione  del  genere  Moltiplice.  Cap.  24. 

N  C  O  R  ^  che  i  detti  cinque  yltimigeneri  delle proportioni  di  maggiore  inequalitd  (co¬ 
me  habbiamo  yeduto  di  fopra  )  fiano  finiti  ;  non  e  però  da  penfare .  we  le  loro  jpecie  fila¬ 
no  finite  :  percioche  a  vuifa  de  i  numen(  feguendo  in  infinito  il  naturale  ordine  loro)infini- 
tamente  fi  pofjono  accrefeere .  Et  quantunque  tali  ffecie  pofimo  effere  infinite  ;  nondime¬ 
no  la  Miifica fi  contenta  di  yna  particella .  che fia finita .  piti  yìcina  alla  femplicttà  ; 

non  riceue  l’infinito  :  conciofia  che  qualunque  cofa .  che  t  piu  lontana  dalla  fiua  origine .  è  men  pura .  ^ 
men  femplice  ;  dal fienfo  è  men  comprefia .  (jT*  meno  intefa  dall'intelletto  ;  fi  come  amene  il  contrario  quan 

do  è  più  yicina  ;  che  allora  non  folamente  la  comprend^il  fènfò  ;  ma  ancora  l'intelletto  l’apprende .  Onde  fi 
yede  ne  i  numeri ,  che  quanto  più  fono  lontani  dall’Vnita.  la  quale  è  fiemplice  ;  tanto  fino  men  fiemplici .  O* 
men  puri.Cjr  meno  dalfenfo  còprefi.0*  meno  intefi  dall’intelletto  :  Ma  per  il  contrario. quanto  più  fono  yici 
ni.  tanto  più  [empiici  fi  ritrouano  ;  Cir  a  i  fientimenti.  all'intelletto  fono  più  noti  :  percioche  partiefano  di 

tal  femplicità .  il  medefimo  intr amene  de  vh  eflremi  fiuoni .  0  yoci  di  qualunque  confionanxa .  che  quanto  piu 
fono  l’yno  all’ altro  yicini .  imiti  ;  tanto  più  fono  intelligibili  :  ma  fie  amene  che  nell'acuto .  ouer  nel  grane 

troppo  fi  efiendano  ;  il  fenfo  l’abhorifce  ;  ne  può  hauer  cofii  prefla  corninone  di  efja  :  conciofia  che  ne  dalli  na¬ 
turali  .  ne  dagli  artificiali  ifirumenti  tanta  dtfìanxif  non  difficilmente  è  comprefia .  Et  quantunque  yerfio 
Cacato .  gSR  yerfio  il  grane  molto  fi  poteffiero  eflendere  ;  nondimeno  non  potrebbeno  proceder  più  oltra  ;  fie  non 
tanto  quanto  dalla  natura  gg*  dall’arte  fiuffie  permefifio ,  Ma  perche  tutti  gli  harmonict  fiuom .  li  quali  fono 
rationali  ;  cioè  hanno  tra  loro  determinato  g^  rationale  interuallo.  0  proportione;  neceffiariamente fono fotto- 
pofli  alla  ragione  del  numero  :  percioche  i  loro  efìremi  comparati  tyno  all’altro  necefjariamente  cadeno  fiot¬ 
to  la  ragione  di  yna  delle  jpecie  de  i  nominati  generi  ;  però  hauendo  fin  qui  ragionato  intorno  ad  efii .  yerro 
hora  a  ragionare  del  modo,  che  fi  generano  le  loro  jpecie.  Onde  incominciando  dal  primo .  il  quale  e  piu  fiem- 
plice  d'ogn  altro,  detto  Moltiplice  ;  potremo  hauer  cognitione  di  tutte  le  fine  ffiecie.co'l  dijpor  prima  il  natura 
le  ordine  de  i  Numeri,  incominciando  dall'Vnitd .  g^ procedendo  in  infinito  jfèfiuffe  bifogno  ;  gsr  dipoi  far  la 
comparatione  del  Binario.  T emano .  Quaternario,  g^  degli  altri  numeri  per  ordine  ad  efifia  V tuta  ;  gfT  cofii 
facendo  rttrouaremo  in  ciafeuna  relatione  yarie  fipecie  di  proportioni  :  conciofia  che  comparando  l  Binario  al- 
l’ynttà.  tal  proportione  fi  chiamerà  Dupla,  per  il  fuo  Denominatore  ;  che  è  ih.  Dipoi  comparando  il  Terna¬ 
rio.  nafeerà  yna  proportione.  che  fi  nominerà  T  ripla.  medefim.%mente  d.tl  fuo  Denominatore .  che  e  il  5  .g^ 
cofii fèvuendo  per  ordine  :  di  modo  che  facendo  fiempre  la  comparatione  di  ciafeun  numero  alla  ynita.  hauerc- 
tal  modo  le  ffiecie  del  primo  genere  detto  Moltiplice  ;  come  fono  le  fòttopojìe , 
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Q^el  che  fia  Denominatore,  6c  in  qual  modo  fi  troui  ;  6c  come  di 
due  propofte  proportioni  fi  polla  conofeere  la  mag¬ 
giore,©  la  minore .  Cap.  2 

OV  EMO  auertire  ,  che  Denomimtore  (  come  yuole  Euclide  ) fi  chiama  quel  nume- 
ro  fecondai  quale  fi  piglia  la  parte  nel fuo  tutto  ;  è  propiamente  detto  da  alcuni  Par¬ 
te  aliquota  ;  da  altri  Quotiente  : perciQche  denota  quante  yolteil  mao-nor  termine 

della proportione  contenga  il  minore  ;  ^  è  quello^  che  è  produtto  dalla  diuifione  del  ma<r~ 
gior  termine ,  fatta  per  il  minore  di  qualunque  propojìa  proportione  di  qual  fi  yoo-lia  ve¬ 
nere  ;  fi  come  per  esempio ,  diuidendo  il  maggior  termine  della  Dupla ,  che  fi  ritroua  effer  la  prima  nel%- 
nere  Moltiplice  ,  il  quale  è  2 .  per  lY mtà ,  che  è  il  minore  ;  ne  yerrà  i .  il  quale  dico  e/fere  il  Denominatore 
di  tal  proportione ‘.perche  il  Binario  contiene  due  y  ohe  effa  ynità  ,^quefla  diuide  quello  interamente  in 
due  parti .  Medefimamente  diremo  il  3 .  effer  denominatore  della  T ripla  ;  O*  tl  4.  denominatore  della  Qua¬ 
drupla  :  conciofia  cheH  3 .  contien  tre  yolte  l’ynità ,  ^  il  4.  quattro  fiate  ;  CY  cofi  di  tutti gli  altri  femen- 
temente .  Et  tali  denominatiom  fi  chiamano  Semplici  :  perche  fono  denominate  da  numeri  femplici  ;  thè  fo¬ 
no  2.  da  altri  filmili.  Mafie  nel  genere  Superparticolare  diuideremoli  termini  della  Sefquialte- 

ra  al  modo  detto  ;  cioè  il  maggiore  per  il  minore  ;  ne  yerra  i.f-  ni  quale  dico  effer  denominatore  della 
Sefquialtera  :  conciofia  che’l  fuo  termine  maggiore  contiene  il  i.  termine  minore  yna  yolta^con  yna 
me%a  parte  ;  la  quale  fecondo  il  cofìume  de  mathematici  fi  defórme  in  tal  modo—  ,•  ^  tal  denomina- 
tione  fi  nomina  Compofla:  perche  fi  compone  della  ynitd  di  yna  fua  parte.  E  ben  yero  chele  parti 

che  nafeonom  tal  modo  ,  tallora  ,  fi  chiamano  aliquote,  g^  tallora  Non  aliquote  del  minor  termi¬ 
ne  ^  che  contiene  la  proportione  :  ma  il  numero  pojìo  fopra  la  linea  è  detto  il  Numeratore  di  tal  parte; 
g^  quello  pofìo  difetto  tl  Denominatore .  Onde  dermi  poi  quefla  particella  S e fqui  ^g^*  quello  che  finu- 
fichi  j  non  e  cofit  facile  da  fiapere  ;  fi  nonfuffe  quello ,  che  yuole  .Agoflino  ;  il  quale  (  leggendo  Sefque ,  ^ 
non  Sefijui)  penfitj,  che  fia  detta  quafi  da  Se  abfque  ^  cioè  da  .Abfque  fi;  che  figufica  Sen^a  fi:  per- 

cioche 


Parte. 


cioche  (  s'io  nou  nnttvamto  )  Li  denot»in.ttio?ie  delle  proportioni  dalli  parte  del  numero  maggio- 
>r  j  delit  quale  fòprauanxa  d  minore ,  ne  i  termini  j  o  numeri  delle  proportioni  del  genere  Superpar- 
ticotaren  quali  nomina  numeri  Sefquati  ;  quell:  del  Molriplice  ^  Complicati .  Et  benché  fiano  Jì.ni 
alcuni  quali  hahhiano  hauuto  parere ,  che  fi  a  una  Sillabica  aggiuntione  ;  O*  che  non  fignifichi  cofial- 
C'Mta}  ma  jia  iìataritrouata  folamente  per  poter  proferire  piu  commodamente  le  dette  jpecie  :  qtiejìo  mi 
par  che  fia  detto  con  poca  confideratione  ;  (j?*  meglio  hanno  detto  quelli  j  che  dijjero  j  che  S efqin  i>uol  dire 
Tutto  ;  CT*  che  Sefquialtera  è  detta  da  tal  parola ,  che  è  latina  ^  da  altera  medefimamente  parola  lati¬ 
na  che  fi  yfa  quando  fi  parla  di  due  folamente  ^  ÓT*  jìgnifea  ^Itra  ;  qua  fi  proportione  ^  il  cui  maggior  ter¬ 
mine  contiene  tutto  il  minore  vna  yulta  intera  ^  con  ima  delle  due  parti .  Et  queflo  e  ben  detto  :  imperoche  fè 
fijfe  altramente  (  come  yogltono  alcuni  ^  che  Sefquifigmfchi  ^Altretanto ,  0*  la  meta}  non  fi  potrebbe  ad- 
dattare  tal  parola  nelle  altre  ;  come  nella  Sefquiterxa  3  nella  Sefquiquarta,  ^  altre  fìmili .  N  ondimeno  e  da 
aueitire  chel  Denominatore  di  qualunque  proportione  fi  ritroua  in  due  modi;  cioe^o  ne  i  puri  numeri;  onero 
aggiungendo  a  quefh  le  parti .  Et  potremo  ritrouar  queflo  fecondo  modo  in  quattro  maniere  :  imperoche  al- 
cunayolta  ritrouaremo  l' Vinta,  alcuna  parte  ;c^  alcuna  yolta  l'Vnità,et  piu  parti  :  Onero  ritrouaremo 

alcun  numero,  yna  parte;  onero  alcun  numero  aggiunto  a  più  parti.  Se  noi  ritrouaremo  numeri femplici; 
douemo  denominare  la  proportione  femplicemente ,  fecondo  che  nelle  jpecie  del  Moltiplice  fi  è  mofìrato  ; 
fe  ritrouaremo  tyiiità  aggiunta  ad  alcuna  parte  ;  la  douemo  denominare ,  fecondo  che  dtfoprafurno  denomi¬ 
nate  quelle  del  Superparticolare .  Quando  poi  f  ritrouerd  l’ynitd  con  più  parti,  allora,  lafando  l'ynitd,fi  po¬ 
ne  alianti  quefta  particella  Super  al  Numeratore  delle  parti ,  al  Denominatore  quejV altra  Partiente;  tfjr 

f  compone  la  denominatione  della  proportione  dalle  dette  due  particelle  dai  termini  delle  parti;  come 
per  effempio  fi  puh  yedere  nella  prima  (pecie  delgenere  superpartiente,che  la  proportione  detta  Superhipar- 
tienteterxa  è  denominata  da  fi-  fio  denominatore  :  conciofia  che  diuifo  il  termine  maggiore  di  tal  prò 

portione ,  che  è  il  5  .per  il  3 .  il  quale  è  il  minore  ;  ne  rifulta  i^fi-  La  onde  pigli.tnd^o  il  numeratore  delle 
parti  3  che  è  1 .  a^giungendoui  la  particella  Super ,  fi  dice  Superbi  ;  dipoi  pigliando  il  3 .  denominatore  con  la 
feconda  p.micella  Partiente  ,fi  dice  Parfienteterxa  ;  ^  cofi  aggiunte  infieme fi  dice,  Superhipartienteter- 
%a  ;  il  che  fifa  nell' altre  ancora ,  fecondo  il  fuo  denominatore .  Ma  quando  il  denominatore  e  compofo  di  al¬ 
cun  numero  ,(f^di  yna  parte  fola  ;  fi  denomina  prima  la  proportione  dal  numero  ;  come  fu  detto  del  Mol- 
tiplice  ;  dipoi  fi  la  parte ,  nel  modo  che  nel  Superparticolare  ho  dichiarato  :  conciofia  che  talpro- 

portione  fi  ritroua  necefi-triamente  nel  primo  genere  compofo  detto  Moltiplicefùperparticolare  ;  come  fi 
puh  yedere  nella  Duplafefqui.dtera ,  la  quale  fi  denomina  da  -fi:  percioche  il fuo  termine  maggiore , 

che  è  j/  5 .  contiene  il  z.  il  quale  c  il  minore  ;  due  yolte ,  O*  yna  mexa  parte  del  minore  ;  di  modo  che  dal  z. 
piglia  la  denominatione  della  Dupla  ;  dalla  parte ,  che  è  fi-  piglia  quella  della  Sefquialtera .  Quando  poi 
tl  denominatore  è  contenuto  da  numero  intero ,  ^  da  più  parti  ;  allora  fi  denomina  la  proportione  primiera¬ 
mente  dal  numero ,  nel  modo  che  fi  e  mofìrato  nel  Moltiplice  ;  dipoi fi  aggiungono  le  parti ,  denominandole 
fecondo  che  facemmo  nel  genere  Superpartiente  :  percioche  tal  proportione  necefftriamente  c.tde  nelfcondo 
genere  compofo ,  detto  Moltiplicefùperpartiente .  Hauemo  teffempio  di  queflo  nella  Duplafuperbipartien- 
teterxa ,  la  qu.xle  è  la  prima  ffecie  di  tal  genere  ;  come  yederemo ,  denominata  per  le  ragioni  dette  ,da  z. 
gp*  -fi  fuo  denominatore .  Lungo  frebbe  s’io  yolefii  porre  gli  effempij  di  ciaf  una  jfecie  :  ma  perche  molti  di 
efii  fi  potranno  yedere  al  fuo  luogo  ;perh  in  queflo  bora  non  mt  eflenderh  piu  oltra  :  Solamente  diro  quefo 
per  conclufione ,  che  ciaf  una  proportione  e  tanto  maggior  d  yn'altra  (  come  ne  auertife  Euclide  )  quanto 
la  fa  il fuo  denOmin.itore  ;  quefo  in  ogni  genere  di  proportione  :  il  che  e  manifeilo  :  efjendo  che  la  Dupla 

€ fenTiO,  dubbio  alcuno  maggior  della  Sefquialtera  :  conciofia  che  il  z .  fuo  Denominatore  è  maggior  di  i .  07* 
Denominatore  della  Sefquialtera  cofi  fi  puh  dire  ancora  delle  altre . 
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Come  nafea  il  genere  Superparticolare 


L  fecondo  genere  delle  proportioni  di  maggiore  inequalità  nafee  in  quejlo  modo;  che  [affata 
follmente  nel  predetto  ordine  naturale  de  t  numeri  da  yn  canto  l’V  nitd^  incominciando 

dxl  Binario^figuendo  di  mano  in  mano  tal  ordine  ;  fe  noi faremo  la  compar  atione  del  mag¬ 
gior  numero  al  minore  piu  yicino  ;  da  tal  comparatione  far  a  produtto  il  genere  Superparti- 
Cùlare  ;  del  quale  la  prima  [fede  è  la  S  efquialtera  ^  comparando  il  T  emano  al  Binano:  per 
cioche  comparato  poi  al  Ternano  il  Quaternario ,  nafee  la  feconda  ffecie  detta  S  efquiter'xa,  cofi  le  altre 

per  ordine  ;ciafcuna  delle  quali  (  come  ho  detto  )  è  denominata  dal  fuo propio  denominatore ,  ouer  parte  ali¬ 
quota  .  Onde  fi  yede.che  fe  in  alcuna  pruportione^  la  parte  per  la  quale  il  maggior  numero  fiupera  il  minore, 
la  metà  di  ef]o  minore, quella  fi  chiama  S  efquialtera  )<^fe  è  la  terxa  parte,  fi  chiama  Sefquiter%a  ;  et  hre- 
uemente  tutte  l’ altre  [fede ,  quantunque fuffero  infinite ,  fino  denominate  dalle  fue  parti  i  come  nel fiotto  po^ 
fio  effmpiofpuo  y  edere , 


Della  produttione  del  genere  Superpartiente .  Gap.  2  7. 

E  [fede  del  terxs  genere  detto  Superpartiente  fino  infini  te  :  imperoche  alcune  fino  dette 
Superhipartienti ,  alcune  Supertripartienti,  alcune  Superquadripartienti  ^procede?!- 
do  cofi  in  infinito ,  fecondo  l’ordine  naturale  de  i  numeri .  Onde  la  Superbiparttentefì  ri- 
troua  tra  due  numeri  differenti  tra  loro  per  il  Binario,  che  filano  di  effio  maggiori  ;  ^  efi 
fio  non poffa  effer  loro  mifùra  commune  :  yogliono  effere  tai  numeriContrafie  primi , 

a  cui  natura  ^  proprietà  è  tale ,  che  fono  termini  radicali  di  qual  fi  yoglia  proportione ,  che  contengono . 
Zaffando  adunque  il  Binario  da  parte,  come  quello  che  poco  fa  al  propofìto,pigliaremo  il  Ternario,  ^  il  Qui 
ano ,  che  fono  nell’ordine  naturale  de  i  numeri  t  primi,  che  offeruano  cotalle^ge  :  perciqchefi  noi  compar  a- 
emo  il  maggiore  al  minore ,  haueremo  la  proportene  detta  ^Superhipartienteterxa  :  conciofia  che  1 5 .  con- 
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trnrj  il  5 .  Tnj  To/f  4  ,^7*^  pì^  l’wa  fuA  parte  non  aliquota  :  cioè  due  terxe  parti .  ^lU  differenzia  della 
quale  j  tra'l  7.  CT*  //  5 .  è  generata  la  proportione  Superhipartienteqmnta  ;  ^  trai  9.  ^  il  y.  U  Superbi- 
partientejettima  ;  CT*  coji  P  altre  ffecie  di  mano  in  mano .  Ma  trai  7.  CÌ7*  //  4.  nafee  la  Supertripartiente 
quarta  j  la  citale  è  la  prima  jpecie  tra  le  Supertripartienti  :  onde  e  necejjario^che  fi  come  nelle  prime  fi  è  ofjer- 
uato  la  differenza  del  Binano  ^  che  cofi  in  queiìe  feconde  fi  offerui  quella  del  T  emano  ;  ^  in  quelle  che  fono 
dette  Superquadnpartienti  ^quella  del  Quaternario  :  per  la  qual  coja  offeruando  tal  regola  nell' altre  per  ordi¬ 
ne  Ji  potrebbe  andare  in  infinto  ;  come  qui  di fitto  fi  "vede . 


Del  genere  Moltiplice  fuperparticolare . 


Cap.  2  8. 


L  Quarto  genere  detto  Moltiplice  Jùperparticolare  nafie  aggiungendoci  minor  termine 
di  qual fi  "Voglia  proportione  del  genere  Superparticulare  al  maggióre  ^aggiungendo firn- 
pre  il  medefimo  minore  al  numero  che  'viene  per  tale  aggiuntione.  Onde  fe  noi  ^g^gi^^g^~ 
remo  il  Binario  minor  termine  della  Sefquialtera^al  maggiore ^  che  è  ilT emano ^  ne  "ver- 
ra  il  Quinario  ;  al  quale  medeftmamente  aggiunto  effi  Binario  nafierd  il  Settenario ,  ^ 
cofigli  altri  in  infnito  :  di  modo  che  offeruando  l’ifleffa  regola  nell’ altre  ^  fi  potranno  hauere  infinite  jpecie  ; 
come  nella  fitto  pojìa  figura  fi  puh  comprendere  , 


Della 
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Della  produttionc  del  Qmnto  de  vltimogenere,detto  Moltiplice 
fuperpartiente .  Cap.  2 

^  fe  noi  offerummo  il  modo  ^  che  nella  produttìone  del  Moltiplicefuperparticolare  ha- 
uemo  ojjeruato  y  cioè  di  aggiungere  il  minor  termine  delle  proportioni  del  genere  Su- 
perpartiente ,  al  termine  maggiore  ;  alprodutto  aggiungendo  fempre  ejjo  minor  ter¬ 

mine  jContinouando  in  injìnito  (^fe  far fi  potejjè')  far  a  per  tale  aggiuntione  creato  il  Quin¬ 
to,^  -vltimo genere ,  detto  Moltiplicefuperpartiente  ;  del  quale  (  per  non  efjer  cofa  mot 
to  difficile  )  non  mi  ejìenderò  a  ragionarne  più  oltra  ;  bafìando  folamente  porre  gli  ejjèmpij  ;  accioche fiano 
guida ,  lume  alla  intel\igen%a  di  tal  regola  ;  faranno  li  fitto  pofli .  Et  fi  come  ne  i  modi  mojìra- 

tifi  compone  la  Superbipartienteterxa  ,  la  Supertnpartientequarta  ,  la  Superquadripartientequin- 
ta;  cofi  ancora  fi  compongono  t  altre  jfecie  y  le  quali  (come  ho  detto)  fino  infinite.  Et  quello  àie  fi 
€  detto  de  tgeneri,&>  delle  Jfecie  di  Maggiore  inequalitdyfiifiice  anco  di  quelle  di  Minore]  le  cut  Ihe- 
ciefi  ritroueranno  collocate  tra  gli  fuoi  termini  radicali,  come  fono  le  jfeciemoflrate  di  fiopra.  Onde  e  da 
notare  che  quei  numeri  fi  dicono  T  ermini  radicali ,  0  Radici  di  alcuna  proportione ,  de  i  quali  è  impofiihile  di 
ntrouare  in  quella  isleffa proportione  numeri  minori  ;  tali  numeri  fino  Contrafeprimi ,  come  di /òpra  fi  è 

moftrato,^  come  nel lib.j.delli  fiuoi  Elementi,o  Principij ,che  dire  li  yogliamo  Euclide,^  anche  Letio  nel 
cap.  8.  deificando  libro  della  Mufica  ne  manififlano  .Et  li  Mufici  nella  prolatione  delle  fimre  cantabili  fi- 
guano  t  Numeri  delle  proportiom  di  Maggiore  inequalità  in  tal  modo ,  che  il  mao-o-wr  termine  della  propor  - 
tione ,  che  yogliono  mofirare ,  pongono  fipral  minore  ;  fi  come  yolendo  moiìratfa  prolation  della  Dupla  , 
in  quefo  mocio  ,  ^  quella  della  Sefijuialt era  cofi  ì  '  Ma  in  quelli  di  Adinore  inequalita  fe^na- 
no  tali  numeri  al  contrario  ;  cioè  il  minor  termine  della  proportione  fopr.tl  mag  giore  ;  come  fi  yede  nella  pro- 
l.itione  della  Subdupla  ,  ^  della  Subfefijutaltera,  le  quali  fognano  in  tal  modtl  Cdr  cofi  ancora  nelPal- 

trem  ctajcun genere .  Et  quantunque  io  habbia poflogli  efiempij  folamente  ne  t  mojìran generi ,  ne  i  termini 
racica  lue,  eproportioni  ;  non  fi  ha  però  da  credere ,  che  tali  proportioni  non  fi  ritromno  anco  ne  o-h  altri  nU' 
meri  .ji  come  nelli  Compofii ,  li  quali  non  fono  termini  radicali  delle  proportioni  :  imperoche  tanfo  fi  ritroua 

la  Dupla 


Parte, 
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fj  DupU  cjpr  fr4  S.  ^  4.  CÌ7*  fr4  I  z .  cjT*  fiMto  trx  i.il  che  fi  dthbe  intendere  etìandio  delle  al 

tre ,  ne Mm generi  ;  fii  come  in  qi4elli  delibi  SeJijHultera  ^  che  tAnto  fi  ritroHA  tra  6. 0*  quanto  tra  3 
i .  come  pia  oltra  y edere mo . 


Della  natura  de  proprietà  de  i  nominati  Generi . 


Gap.  5  o. 


E  R  quello  che  fi  è  mojìrato  di  [opra  adunque  fi  puh  comprendere ^.che  i generi ,  et  le  jpecie 
delle  proportiom  dt  minore  inequalitd  nafeono  tra  i  Numeri  in  quel  modo  ijìejfo^che  najc  'o 
no  quelle  di  maggioreine  altra  diJferezA Jl  troua  dall’uno  all’altro jfè  non  che  in  quelle  fifa 
la  coparatwne  del  termine  minore  al  maggiore ^in  quanto  l’yno  è  contenuto  dall’altro  ^ 

- - -  —  in  quejìe  fifa  la  comparattone  del  termine  maggiore  al  minore  ^  in  quanto  l’yno  contiene 

l’altro.  Et  cofi  tanto  quella  di  maggiore  ^  quanto  quella  di  minore  inequalitd  yengono  ad  effer produtte  in  yn 
tempo  efjere  nellifiefio  foggetto .  Ma  fecondo’ l  miogiudicio  le  Proportioni  di  minore  inequalita  fii  poffono 

cofiderare  altramete  et  anco  chiamare  Rationali(diro  cofi)  et  Priuatiueiet  quelle  di  maggiore  Reali  ^  Pofi 
tiue.Etper  maggiore  intelUge'xa  di  queflo^et  anco  per  conofeere  la  natura  di  quefii  generi  fi  defapere ,  che  ef 
fendo  la  Equalità  comeelemeto  delle  proportioni^ellayiene  ad  effer  principio  della  Inequalita  (come  yuol  Eoe 
fio  et  Giordano)et  a  tenere  il  luogo  melano  tra  il  genere  di  maggiore  inequalita^et  quello  di  minore.  Et  ejfen 
do  cofiiy  è  di  fua  natura  fimplice}cociofia  che(come  fi  puh  yedere)moltiplicatayO  diuija;quella  proportioneyche 
fi  ritroua  nel  tuttOyfi  ritroua  anche  in  ciafeuna  delle  fue  parti  ;  c  fempre  permanente  y  O*  ritiene  tljuo  ef 
fere  in  qualunque  genere  di  inequalita.  Queflofiyede  manifeiìamente  ejfer  yero ; percioche  leuando  yna 
Dupla  da  yn  altra  Dupla  nel  genere  di  maggiore  inequalita  y  al  modo  che  piu  oltra  yederemOy  ^  fiimiglian 
temente  in  quello  di  minore  yna  Suhdupla  dayn  altra  y  fi  yiene  immediatamente  alla  Equalità  :  conciofia 
che  (  fecondo’ l  parer  di  Boetio  )  ogni  Inequalita fi  rifolue  nella  Equalitàyfi  come  in  elemeto  delfuo  propio  ge¬ 
nere  ;  U  che  non  amene  delle  proportiom  di  inequalita  y  che  fono  mutabili  ;  le  quali  moltiplicate  y  0  diuije  ;  le 
frroportioni  del  tutto  fono  differenti  da  quelle  delle  lor parti  ;  le  maggiori  proportiom  non  hanno  luogo  tra  i 
termini  delle  minori  ;  come  fi  puh  yedere  dalla  Dupla ,  che  per  effer  maggiore  della  S  efquialtera ,  non  ha  luo- 

po  tra 
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«ro  t)%t  h  fioi  urminì  ;  cotm  è  mMiftao  :  conciofia  che  volendo  cauay  U  Dupla  contenuta  tra  quefli  termm 
t.ér  i.  dalla  Sejquialtera  contenuta  tra  que(ìi  i.&^i.nel  modo  cWio  intendo  di  moflrare,nafceU  Sub- 
fefqiiiterxa  tra  qusjh  due  5 .  4.  contenuta  nel  fecondo  genere  di  minore  inequalità ,  detto  Suhfuperpar- 

molare  Tu  qaale  per  ejjer  di  genere  diuerfo  dalie  due  prime  propofte ,  ne  dà  fe^no  mamfefto ,  che  U  S  efqui-^ 
altera  è  priua  di  tanta  quantità ,  quanta  è  quella ,  per  la  quale  la  S ejqmaltera  è  fuperata  dalla  Dupla  i  cioè 
èpriua  di  yna  Sefqmter^t.  Et  quello  c  verifmo  :  conciofta  che  aggiungendo  la  Sefquialtera  alla  Sefquiter- 
^ ,  immediatamente  nafce  la  Dupla  :  Onde  la  Suhfefquiterxa  viene  ad  effer  piamente  la  ragione  di  quella 
proportione,  che  manca  tra  gli  eflremi  della  Sefquialtera ,  per  afcendere  allafomma  &  quantità  della  Du¬ 
pla  ;  il  qual  difetto  fi  manifefla  per  la  particella  Sub ,  che  fi  le  aggiunge ,  la  quale  nella  compofitione  dinota 
alle  volte  diminutione  :  la  onde  dall'effetto  la  paterno  chiamare  Priuatiua .  Dico  Priuatiua,  non  perche  ella 
hahbia  poffanxa  dipriuare  alcuna proportione  della  fua  quantità  ;  ma  perche  dichiara  la  proportwne  à  cut  fi 
a<r  o-iunge  effer  priua  nelìi  fiuoi  termini  CP  diminuita  di  tanta  quantità  ^  quanta  è  la  fua  denominatione .  Et 
^itflo  non  €  detto  fmr  dipropofito  :  percioche  fi  come  è  impofiibile  ^  che  da  vn  numero  minore  in  fatto  fi  ne 
poffa  cauare  alcun  maggiore  ;  cofi  ancora  è  impofiibile  j  che  da  vna  proportione  ^  che fila  minore  ^fi  ne pojfa 
in  fatto  leuare  vna  maggiore  ;  effendo  dibifigno  che  quella  quantità  dalla  quale  fi  ne  caua  vn  altra  ^  fiia  0 
maggiore ,  ouero  equale  a  qucUa^  che  intendemo  leuare .  Pero  operando  nel  modo  ch'io  fon  per  moffrare  ^  da 
vna  Dupla  fimpre  potremo  cauare  vna  Sefquialtera.g^  ne  foprauà-xerà  vna  Sefquiterxafit  da  vna  Sefqui 
altera  potremo  leuarne  vnaltra^càP  verrà  l'Equalità  :  ma  non  potremo giamai  cauare  vna  Dupla  da  una 
Sefquialtera^che  no  manchi  alcuna  quatità,  la  quale  verrà  fimpre  nel  produtto  del  Sottrare  l'vna  dall’altra^ 
come  vederemo;et  ne  dimoflrerà  cotal  macameto  :  effendo  la  Dupla  maggior  di  effa  per  vna  Sefquiterxaiet 
la  Sefquialtera  diminuita  di  tal  quantitàjcome  fi  è  potuto  vedere.  Onde  alcuno  no  fi  debbe  marauigliare^fi  io 
afimiglterò  leproportioni  di  maggiore  ìequalità  all’ H abito}  hauedole  chiamate  Pofitiue;cdciofia  che  dano  la 
ranone  delle  proportiom;cioè  delìaformafhe  dà  l' effer  ad  vn  /oggetto  reale  determinato;-et  quelle  di  minore 
aÉa  Priuatione  ^nominandole  Rationali  et  Priuatiue  :  percioche  negano  la  proportione  ^che  rapprefentano^  nel 
nominato  figgettO}CàP  fono  priue  di  vno  de  i  loro  termini  reali:  perche  non  trapaffano  la  Equalità:  ma  fono  di 
lei  minori .  La  onde  effendo  il  genere  di  maggiore  inequ.alità  diuerfo  ^  oppofito  al  genere  di  minore  spigliato 
a  queflo  modo  fi  neceffario,che  l’vno  l’altro  fi  confidenno  fiotto  diuerfi  ragioni}Cioè  il  primo  fitto  la  ragion 

dell’HabitOj  0  della  Pofitione  ;  ^  il  fecondo  fiotto  la  ragione  della  Priuatione  ;  come  ho  detto.  Et  però  fi  deb- 
heno  ancora  confiiderare  come  due  oppofiti  corrijpondenti  l’vno  all’altro  nel  terzo  modo  di  Oppofitione  :  per¬ 
cioche  i generi  ^  ^  le  ffeciefittopo^e  di  vno  j  corrifpondeno  (  confiiderate fiotto  la  ragione  dell’Habito  )  alìi 
generi  ^  alle  ffecie  fòttopojìe  dell’altro  ^  confiiderate  fitto  la  ragione  della  Priuatione  ;  quafi  all’iffeffo  mo¬ 
do  ^che  corrifponde  l’ignoraza  alla  Scienza fie  T enebre  alla  Luce^etfiimili.  Si  debbono  confiiderare  anche  co¬ 
me  due  oppofiiti  corrij fon  denti  al  loro  mez^^  cioè  alla  Equalitàj  la  quale  è  quafii  come  il /oggetto  dell’hahitc , 
gp*  della  priuatione  :  conciofiia  che  intorno  a  leiauengano  tali  cofie .  Ne  voglio  hauer  detto  queflo  fenza  qual¬ 
che  fondamento  :  percioche  fi  come  il  (oggetto  dell’habito  non  naturale  ^7^  della  priuatione  imperfetta^  è  atto 
a  riceuere  hor  l'vno  j  hor  l’altro  jper  fiucce(^ione  ;  ritien  quello  ^  che  figli  apprefinta  ^  in  fino  a  tanto  che 

€  priuo  di  e/fi  ;  fi  come  vedemo  dell’aria  flie  è  atta  a  riceuere  hora  la  luce  ^  gp  hora  le  tenebre  ;  gp  tanto  è 
lucida  j  quanto  la  luce  le  flà  vicina  ^  gp  non  fi  fiepara  da  effa  ;  cofi  la  Equalità  è  atta  a  riceuere  hora  la  pro¬ 
portione  di  maggiore^  hora  quella  di  minore  inequalità .  Et fi  cornei  /oggetto  mantiene  nella  fua  qualità  la 
cofa^  che  riceue  ;  per  queflo  non  fi  varia  nella  fua  fiuflanza^  cofi  la  Equalità  non  muta  quella  proportione 

di  qual fi  voglia  genere  j  che  fé  le  accompagna }  ne  meno  ella fi  varia  quando  fe  le  aggiunge  y  offe  le  lena  alcu¬ 
na  proportione  di  qual fi  voglia  genere  :  effendo  li  fiuoi  termini  (  come  ho  mojìrato  )  immutabili  gp*  inuaria- 
hili .  Et  perche  fi  come  nel /oggetto  è fiempre  la  priuatione j  quando  è  rimoffio  l’habito  ;  gz  l’habito  y  ouer  l’ at¬ 
titudine  y  quando  è  rimofifia  la  priuatione  :  fiimigliantemente  rimofifia  dalla  Equalità  vna  proportione  qu.tl fi  uq 
glia  di  m.ig  ^iore  inequalità  y  ne  viene  immediatamente  vna  quafii  filmile  contraria  di  quelle  di  minore  ;  gz 
VI  fi  introduce  quella  di  maggiore  inequalità  y  quando  fi  le  leua  quella  di  minore  : fi  come  leuandole  vna  Du¬ 
pla  ne  viene  una  Subdupla  ;  gp  leuandole  la  Subdupla  nafce  la  Dupla .  Ma  perche  ogni  eftremohàil  fino 
mezOy  gp  il  mezo  è  quello  ,  che  equalmente  è  difìante  dalli  fiuoi  eflremi  ;  effendo  i  due  generi  di  inequalità 
due  eflremi  equidiflanti  dalla  Equalità  ;  però  ho  dettto  y  che  la  Equalità tiene  il  luogo  di  mezo  tra  l’uno  y  gz 
l  altro  delli  nominati  due  generi  di  inequalità,  nel  modo  che  nella  fottopofìa  figura fi  può  cìnaramete  vedere . 
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Subfesquiottaua, 
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Sesquinona. 

1 0 - 

0 

V. 

Suhfesquinona. 

- IO 

Et  pm  altra  in  infinito. 


Et  benché  tali  effemplj  fanopofli  folamente  ne  i  termini  di  alcune  fiecie  delli  due  primi  generi  di  maggiore 
di  minore  inequalità  ;  tuttauia  yi  fi  dehheno  anche  intendere  quelli  delle  altre lj)ecie  ^  li  quali  ho  lajjattper 
breuità;  penfàndnmi  che  folamente  quefi  fiano  bafanti  a  mofìrare  quanto  habbiamo  propqfo  :pero  ciafcuno 
i!  quale  fuffe  defiderofo  di  yeder  t  altre  ffecie  di  tai  generi ,  per  fé  fìefo  le  potrà  inuejhgare ,  hauendo  riguar¬ 
do  a  quello^  che fi  e  mofrato  di  [òpra .  Mora  per  quello  che  fi  e  detto^  paterno  comprendere  ,per  qual  ragione 
pojìiamo  chiamare  le proportioni  di  maggiore  inequalita  Reali  j  ^  Pofitiue  ;  quelle  di  minore  Rationali 
Prillatine  ;  ^  dire  anco  che  fiano  due  eflremi,  tra  i  quali  fi  ritroui  collocata  nel  me'xo  la  Equalita  ; 
fimilmente  conofcer  la  natura  propietà  di  ciafcuno  di  tai  generi  ;  ^  qual fa  il  loro  yero  yffcio .  Quando 

aduque  yorremo  nominare  alcuna  proporzione  del  genere  di  minore  inequalitàje  potremo  accompagnare  qtie 
Jla  particella  Sub  ;  quelle  poi  che  faranno  dell' altro  genere, porremo  fen^a  cotale  aggiunto .  Et  accioche  le  prò 
portioni  di  yno  delli  due  oppofiti  generi  fi  conofchino  da  quelle  dell'altro,  offeruaremo  queZl' ordine,  quando  fi 
rà  dibifogno ,  che  noi  porremo  i  termini  maggiori  di  quelle  proportiom  ,  che  fono  del  genere  di  maggiore  ine- 
qualità,  dal  lato  finifro  h  minori  dal  dejìro  ;  m  cotal  modo  3 .  CjT*  -  •  *  termini  di  quelle ,  che  fono  del 

genere  di  minore,  porremo  al  contrario  in  cotal  maniera  z .  ^  3 .  imperoche  quelli  della  Equalita  fi  potranno 
porre feiiT:^  alcuna  dijferen::^  di  luo<y;o,  effendo per  lor  natura  inuariabili . 


Del  Moltiplicar  delle  proportioni . 


Cap. 


E  NT)  O  a  fufficienxd'  rtiofrato  come  nafeono  le  proportiom,  le  lor  denomina  • 
tioni ,  daremo  principio  a  ragionar  delle  loro  operatiom ,  le  quali  fono  cinque ,  cioè  Mol¬ 
tiplicare  ,  Sommare ,  Somare ,  Partire ,  ^  T rouar  le  lor  radici .  Quanto  alla  pi  ima 
douemo  fapere,  che  fono fati  alcuni ,  li  quali  ìiebbero  opinione ,  (  he  il  Moltiplicare ,  ^  il 

_  -  I  Sommare  fufero  yna  copi  liìeffa ,  ^  alcuni  teneuano  l  oppofto  ;  cioè  che  f4fferu  due 

operatiom  feparate  ;  d  medefimo  teneuano  del  Sottrare ,  CiT*  del  Partire .  Ma  Ltjjando  io  le  dijpute  da 
yn  canto  co  l’effempio  dimoftrer'o  tali  operatiom  non  efere  yna  coft  liìeffa ,  ma  operationi  f  parate ,  co- 
fi  molto  ytife  necefftria  al  prefente  negncio .  Venendo  adunque  alpropofto  dico ,  che  l  Moltiplicare 
è  yna  difbofitione  di  più  proportiom  in  yn  continouato  ordine,  poi  te  l  yna  dopo  l  altra  in  tal  modo ,  che  il  mi¬ 
nor  termine  dell'ynafail  mag  s^ior  dell’altra,  cof  per  il  contrario .  Ma  il  S  ommare  dico  efere  yna  ad- 

f  dunan^^a 
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dmtajiX^di  ^ro^ovt ioni  Addundte  w fumé  fottoynd  foU  denomitiatione ,  il Moltiphcctrfi puh  fare  in 
due  modi  j  il  primo  è  (juando  ad  yna  proportione  f  ne  moltiplica  i>n  altra ,  opin  ;  incominciando  dalla  parte 
finiflra  yenendo  yerjo  la  deflra  ;  il  qual  modo  nominaremo  Soggiungere .  il  fecondo  poi  e  quando  procede¬ 
remo  al  contrario  i  cioè  dalla  dejìrayerfo  la  ftnijìra^  il  qual  modo  chiamaremo  Preporre,  ht  perche quejìi 

due  modi  fono  necefftrij  ^  tornano  bene  ;  però  moftraremo  l'operatione  dell’yno ,  ^  dell'altro  modo  .  In¬ 
cominciando  adunque  dal  primo  dico  ^  che  fe  noi  hauefimo  a  moltiplicare  infume  due,o  più  proportiom  di  yn 
medefimo  (renere ,  o  di  diuerfi  (  il  che  non  importa  )  dilforremo  prima  le  proportioni  contenute  ne  t  lor  ter¬ 
mini  radicali,  l’yna  dopo  l'altra  per  ordine,  fecondo  che  quelle  intendiamo  moltiplicare;  ^  pigliando  il  mag¬ 
gior  termine  della  feconda  proportione  da  moltiplicare ,  pofla  a  banda  fimfìra ,  lo  molnphcaremo  col  mag- 
(Tiore,  ^  col  minor  termine  della  prima  ;  quello  poi  moltiplicaremo  col  minor  termine  della  feconda  ;  O" 

%aueremo  tre  numeri, continenti  due  cotinoue proportioni.  Hora  molnphcaremo  quejli,per  il  maggior  termi¬ 
ne  della  proportione,che  fi  ha  da  moltiplicare  ;  la  quale  t  nel  fopr  adetto  ordine,  incominciado  dalla  fini- 

Jìra,  di  mano  in  mano  yenendo  yerfo  la  parte  deflra .  il  che  fatto ,  di  nuouo  pigliando  il  minor  termine  di 
tal  proportione,  lo  molnphcaremo  col  minor  delli  produtti  ;  ^  ne  rifidteranno  quattro  termini ,  o  numeri,  ne 
i  quali  fe  conterranno  le  moltiplicate  proportioni .  Et  quando  fuffe  bifogno  di  foggiungere  a  quefìe  proportioni 
di  nuouo  alcun  altra  proportione, molnphcaremo  fempre  li  produrti  numeri  per  il  maggior  termine  della  pro¬ 
portione,  che  yorremo  figgiungere,  ^  il  minor  delli produrti  per  il fuo  minore  ;  ^da  tal  molriphcatione  ha 
ueremo  fempre  quello, che  ricerchiamo .  Ma  perche  gli  efjemptj  maggiormente  muoueno  l'intelletto  alla  in¬ 
telligenza  di  alcuna  cofa,  che  non  fanno  le  parole,  mafiimamente  nelle  operationi  de  i  numeri  ;  però  defi- 

derando  io  di  effer  intefo,  yerrh  all'effempio .  Poniamo  adunque  che  fi  habbiano  da  moltiplicare  infieme  quat¬ 
tro  proportioni,  contenute  nel  genere  Superparticolare ,  (jz  filano  quefìe,  yna  Sesquialtera,yna  Sesquiterza, 
yna  Sesquiquarta,  yna  Sefijuiqumta  :  primamente  le  porremo  l'yna  dopo  l'altra,  fecondo  l'ordine ,  che  fi 

yorranno  moltiplicare ,  di  modo-che  filano  contenute  tra  i  lor  termini  radicali,  in  quefio  modo .  ’ .  ^ ^ 
dipoi  moltiplicaremo  il  maggior  termine  della  Sefquiterza ,  che  è  col  i.  termini  della  Sefquialtera  ; 

da  tal  moltiplicatione  haueremo  i  z  2.t  quali  medefimamente  contener  anno  U  Sefquialtera  :  Percio- 

che  li  termini  di  qualunque  proportione  moltiplicati  per  qual fi  yoglia  numero,  non  fanno  uariatione  alcuna  di 
quantitade  ;  come  per  la  proua  ,g^perla  1 8.  del  lib.j.  de  i  principij  di  Euclide ,  per  quello  che  dice  Boe- 
tio  nel  cap,  1 9. del  lib.  z .  della  fua  Mufica,è  manifefìo ,  Et  tali  numeri  porremo  fiotto  yna  linea  retta  in  piano, 
la  qual  diuida  quefli  dalle propofìe  proportioni .  Fatto  quedo,  moltiplicare mo  infume  i  minori  termini  di  que 
Jìe  due  proportioni,  ne  yerrà  6;  il  qual  porremo  dalla  parte  deflra  a  canto  /’8.  CjT'  haueremo  moltiplicato 
dette  proportioni  infume  ;  cioè  foggiamo  alla  Sesquialtera  la  Sesquiterza  tra  queftì  termini  12.8.6.  Hora 
per  foggiungere  a  quefìe  la  Sesquiquarta ,  moltiplicaremo  quefli  termini  per  il fuo  maggior  termine ,  che  è  il 
5 .  incominciando  dalla  parte finifìra,yenendo  yerfo  la  deflra,  haueremo  60.40.  3  o.  il  chefatto  molti- 
plicaremo  il  minor  termine  delli  tre  primi,  che  è  6.  per  il  minor  termine  della  Sesquiquarta, che  è  ne  na 

fcerà  z  4;  il  quale  poflo  con  gli  altri,  ne  darà  tale  ordine,6o,  40. 3  o.  2  4.  continente  la  Sesquialtera,la  Ses- 
quiterza,g^  la  Sesquiquarta  proportione .  il  mede  fimo  faremo ,  quando  yorremo  moltiplicare  a  quefìe  la 
Sesquiqmnta  :  percioche  moltiplicando  prima  lifòpradetti  quattro  termini,  per  il  fuo  mao-  o-iore ,  che  è  6. 


yerrà  3  60.  2  4  o.  i  8  o.  1 44.  er  dipoi  moltiplicato  il  minor  delli  mofiratfche  è  2  4.C0/  minor  termine  di  effa 
proportione,  che  e  ne  darà  i  2  o;  il  quale  poflo  al fuo  luogo, da  tal  moltiplicatione  haueremo  cinque  numeri, 
0  termini,cioè  360.240.180.  144.  120;  cotinenti  effe  proportioni  ;  come  tra  ^  60.  gz*  2  4  o.  Sesqui¬ 
altera;  la  Sesquiterza  tra  z^o.gz  1  8  o;  tra  1 8  o.^  i  q.q..la Sesquiquarta;gp*  tra  1 44,^  1 2  o.la  Ses- 
quiqumta  :  ancora  che  non fi  ritrouino  effere  ne  i  lor  termini  radicali;  come  qui  nel  fottopofìo  eff empio fi  yede 
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Parte.  43 

Quindo  dilincjue  luummo  .t  moltiplic^ire  (<7*  infietne  molte proportmi ,  operando  ni  modo  che 

hni'bufno  diniothuto , potremo  hauer jempre  d uoiìro  intento . 


Il  Secondo  modo  di  moltiplicar  le  proportioni .  Cap.  3  2. 


OCCORRENDONE,  che  nelle  moltiplicationi  fui  dihifogno  di  preporre  le  prò- 
portioni  l'uìui  aU'nltra ,  procederemo  in  cpieflo  modo  :  Moltiplicheremo  prima  per  d  ter^ 
mine  minore  della  feconda  proportione  pofta  a  banda  fintflra  ciafeun  termine  della  pri¬ 
ma  ,  incominciando  dal  minore  ;  ^  di  poi  d  maggior  dell  yna  col  maggior  c  e  a  tra  in- 
_  fierne  ;  datai  moltiplicamnehaneremo  tre  termini  continenti  tali  proportioni  .Di¬ 
poi  moltiplicando  quejìi  prodiittt  per  il  maggior  termine  della  terxa  proportione  ;  (^  d  maggior  di  efipeì  il 
maggiore  jhaueremo  il  noflro propofito .  Se  noi pigliaremo  adunque  d  minor  termine  della  Sesquujuarta  ^ 
}>ofla  nel  precedente  capitolo ,  d  quale  è  lo  moltiplicheremo  col ’).&•  col  6.  termini  della  Se  sqmquin- 
ta ,  ne  rifulterd  i  o  .  2  4  ;  iquali  porremo ,  come  facemmo  di  /opra,  fitto  yna  linea  retta .  Dipoi  moitipli-’ 

cato  d  5 .  ma<ro-ior  termine  di  detta  Sesquiquarta  col  6.  maggior  termine  della  Sefqutquinta ,  ne  yfiira  3  o  ; 
jlqualepoflo1i%rejfij  il  ne  darà  tre  termini  3  o  .  2  4 .1  o  ;  c/je  contengonole  proportioni  moltiplicate. 
Ma  per  moltiplicar  con  quejìe  la  Sefquitcrza  ,pigliaremo  d  fuo  termine  minore  ,.che  ed  ^  .^lo  moltipli¬ 
cheremo  con  h  treprodutti ,  incominciando  dalla  dejìra ,  yenendo  yerfi  la  finijìra  parte  ;  haueremo  9  o. 
72.60,-  affettandoli  lyn  dopo  l’altro  fitto  li  fuoi  producenti,  i  quali  fono  3  o.  2  4.  ^  ^  ^  dinuouo  molti¬ 
plicando  d 4.  mazmr  termine  della  Sesquiter^^  col  3  o;  yfcirà  izo,d quale  dopoché  haueremo  aggiun¬ 
to  alli  tre  fipradetti ,  ne  darà  yn  tal  ordine .  120.90.72.60.  continenti  la  Sesquiquinta  ,ta  Sesquiquar- 
ta,  <0^  la  Sesquiterxa proportione .  Ma  yolendo  moltiplicar  con  quefte  la  Sesquialtera ,  pigliare mod  z  .fino 
minor  termine ,  lo  moltiplicaremo  al  modo  detto  nelli  quattro  produtti,Xj^  haueremo  240.  1 8  o.  1 44. 
120.  Moltiplicheremo  poi  il  3  .fao  maggior  termine  col  1  2  o.  maggior  termine  delli produtti ,  nafiera 
560,-  d  quale  accomp.ignato.alli  quattro  produtti ,  ne  darà  tutta  la  moltiplicatione  tra  quejìi  termini  ^60. 
140.  180.  1 44.  120.  i  quali  contengono  le  nominate  quattro  proportioni  ;  come  nel  fittopojìo  ejfim- 
pio  fi  yede,fimde  a  quello,  che  nel  capitolo  precedente  hauemo  mojìrato . 
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Proportioni  moltiplicate . 

Del  Sommare  le  proportioni . 


Cap. 


•y  y 

7  ?• 


L  Sommar  le  proportioni  (  come  ho  detto,  )  non  è  altro ,  che  il  ridurne  quante  f  yuole  di 
-,  j  yno,  0  di  diuerfi  generi  ,fotto  yna  fila  denominatione  ,  la  quale  fi  ritroua  anc.ie  negli 
efiremi  numeri ,  0  termini  di  effe  proportioni ,  quando  mfiemefino  moltiplicate  ;  con  i  al 
dijferen'xa  ,che  quejìi  efiremi  fono  mediati  da  altre  proportioni  :  ma  quelli  ihe  nafiono 
dal  firn  mare  fino  immediati  ;  come  yederemo .  Se  haueftmo  adunque  da  fommare  in- 


fieme  due ,  0  piu  proportioni  di  yno ,  0  di  diuerfi  generi ,  fi  delle  procedere  in  qiitflo  modo  ;  cioè  por  prima 
I  mav  glori  gsr  radicali  termini  delie  proportioni ,  che  fi  hanno  da  fommare  l  yn^  fitto  ladro ,  ouer  l  yno  di 
rimpetto  all’altro  ;  fimilmente  li  minori  ;  dipoi  moltiplicar  li  maggiori  l  yno  nell  altro ,  incominciando  dalli 

due  primi ,  il  m  odutto  da  quejìi  nel  ter^zo  ;  ^7*  quello  che  nafie  nel  quarto  ;  6"^  cofi  di  mano  in  mano  ;  Cj- 

r  ^  ‘  f  z  ilprodutto 


44  Prima 

il  prod  urto  del  teli  mohlplkettione  ftrd  tl  maggior  termine  continente  la  proportione  che  ha  da  najeere .  il 
chefatto  fi  debbono  moltiplicare  medefmamente  li  minori  l’yno  nell’altro  ;  ^  il  produtto  farà  il  minor  ter¬ 
mine  j  che  infeme  col  maggiore  contiene  la  ricercata  proportione .  Si  come  ^fe  haueftmo  da  fòmmare  infie- 
me  le  moltiplicate^  proportiom  j  le  accommodaremo  prima-,  come  nell’ effem pio  f  -veggono;^  incomin¬ 
ciando  da  i  maggiori  termini  di  quelle  ^  moltiplicheremo  h  due  primi;  cioè  3 .  4.  /V;/  con  l’altro  ;  ^  ha- 

ueremo  1 1,  Quejìo  poi  moltiplicato  col  5 .  ne  darà  6 0;  il  quale  moltiplicato  col  6.  produrrà  3  60  ;  ^  que- 
(Ìq  numero  farà  il  maggior  termine  ^  che  hà  da  nafceredital  fomma.  yAlmedefimo  modo  moltiplichere¬ 
mo  poi  li  termini  minori  ;  cioè  il  2 .  co/  3 .  ^7^  ne  yerrà  6;  ilquale  moltiplicato  col  4.  ne  darà  z  4.  Con  quefto 
fi  moltiplicherà  poi  il  ne  d^rà  izo;  il  qual  numero  ftrà  il  minor  termine ,  che  infume  col  maggiore 
contiene  la  produtta  proportione ,  la  quale  è  la  medefima  ^  che  fi  ritroua  negli  eflremi  termini  delle  moltipli¬ 
cate  difopra  proportioni;  come  fi  può  y  edere .  Hauendo  adunque  ridutte  tal  proportiom [otto  yn  filo  denomi¬ 
natore  ,  che  è  il  3  ;•  fiotto  ynafiola  proportione  ^  la  quale  è  la  Tripla  ;  fi  può  bora  yedere  la  diferen-;:^ ,  che 
fi  ritroua  tra  il fòmmare  j  il  moltiplicare  ;  conciojìa  che  l’yno  fi  ritroua  mediato  da  alcuna  proportione  ; 
0*  I  altro  è  fien;:^t  alcun  me%o  nelli  fiuoi  ejìremi  termini  ;  come  ne  i  fiottopojìi  ejfietnpij  fi  può  yedere . 
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Secondo  modo^ 


DclSottrarleproportioni,  Cap.  ^4, 

^  terza  operatione fi  chiama  Somare^  la  quale  non  è  altro^  che  il  leuare  yna proportio¬ 
ne  j  0  quantità  minore  da  yna  maggiore  ,per  fitper  le  differenze  ^  onero  di  quanta  quan¬ 
tità  l’ynafiuperi  ^ouer  amente  fla  fiuperata  dall’altra;  la  quale  operatione  fi  fainquefio 
modo .  Prima  bifiogna  dij forre  li  termini  radicali  delle  proportioni  a  modo  di  yna  fio-ura 
quadrata  ^  di  maniera  che  li  termini  della  maggiore filano  nella  parte fiuperiore  ^  quel¬ 

li  della  minore  nella  inferiore ,  l’yno  fiotto  t  altro  ;  auertendo  però  ^  che  li  maggior  termini  dell’yna  ^  ^  l’al¬ 
tra  tetghino  la  parte  flmjìra  ^  ^  li  minori  la  defira .  Fatto  quefto  moltiphcheremo  in  croce  li  termini  ;  cioè 
tl  maggior  della  fioprapofia ,  col  minore  della  fottopofila  ;  (&  cofi  il  maggior  della  fiottopofla ,  col  minore  della 
pofia  di  [opra  ;  Cj-T'  li  produtti  porremo  perpendicolarmente  fiotto  li  termini  moltiplicati  pojìi  di  fiopra^  dimden- 
doh  dalle proportioni  con  yna  retta  linea  in  piano  ;  allora  da  tali  produtti fi  hauerà  ^  quanto  l’yna  propor¬ 
tione  fiupera  l’altra  ;  la  differenza,  che  tra  l’yna  g^  l’altra  fi  ritroua .  Volendo  adunque  leuare  yna  Ses- 

quiterza  da  yna  Sesquialtera ,  g^  fiapere  di  quanto  la  Sesquialtera  auanzi  la  Sesquiterza ,  g^  la  differen¬ 
za,  che  fi  ritroua  tra  loro,  oper aremo  in  quefto  modo .  Ordinaremo  prima  i  termini  delle  proportioni  al  mo¬ 
do  che  fi  yedono  nel  fottopoflo  effiempio  ;  dipoi  hauendo  tirato  di  fiotto  yna  linea  retta  in  piano ,  fiotto  di  efifia 
porremo  li  termini  produtti  dalla  moltiplicatione ,  che fi farà  di  yn  termine  con  l’altro  :  Incominciando  dipoi 
dal  3 .  maggior  termine  della  Se  fquialtera,lo  moltiplicheremo  col  3 .  minore  della  Sefqu  iter  za,  g^  tl  produt¬ 
to,  il  quale  jarà  ^.porremo  perpendicolarmente  fiotto  il  3 .  maggior  termine  della  Sefquialtera ,  fiotto  la  linea 
a  banda  fimftra  ;  gfp  quefto  farà  il  maggior  termine  della  proportione ,  che  hà  da  naficere  la  quale  contene- 
rà  la  differenza,  che  noi  cerchiamo,  il  chefatto  moltiplicheremo  il  4.  che  è  il  maggior  termine  della  Sefiqui- 
terza,  col  z.  che  è  il  minore  della  Sefquialtera;  g^z  il  produtto ,  che  farà  S.  yerrà  adeffiere  il  minor  ter¬ 
mine  della  proportione  continente  la  già  detta  differenza  :  Imperoche  pojìo  fiotto  la  nominata  linea  perpendi¬ 
colarmente  fiotto  il  z .  minor  termine  della  Sefquialtera ,  haueremo  la  proportione  Sefiquiottaua ,  contenuta 
tra  il  ^.g^l2  ;  la  qual  dico  efifer  la  dfferenT^  di  quanto  tyna  è  maggior  dell’altra  ;  come  qui fi.  yede . 


Potemo 


Parte. 


Potemohora  dire  ^  che  fottruta  yiui  Sefquiterxd  da  yna  Sefqmaltera ^reftayna  Sejqmottaua  ;  ^  que¬ 
lla  ejfer  la  dtfferen'xa^che  fi  rttrom  tra  tyna  0*  l’altra  ;  0  ejjer  quella  quantità  ^  per  la  quale  la  maggiore 
fupera  la  minore,  et  quella  da  quella  e  fuperata .  Ef  che  cofi  fia  il  yerOjfi  puoprouare  :  imperoche  fommando 
injieme  nel  modo  mojìrato  la  SeJquiterT^a  con  la  S ejquiottaua ,  haueremo  da  tal fomma  la  Sefquialtera ,  che 
fu  quella proportione ,  che  fuperaua  la  Sefquiter'xa  di  yna  Sefquiottaua  :  Onde  da  queflopotemo  ancora  ye- 
dere ,  che  il  fommaye  delle  proportiont  è  la  prona  del  Sottrare  per  tl  contrario  il  fottrare  la  prona  del 

fommare , 

Del  Partire,  o  Diuidereleproportione,'  &:  quello  che  fia  Pro- 
portionalità .  Cap.  ^ 

I  debbe  auertire ,  che  per  la  quarta  operatione ,  io  non  intendo  altro ,  che  la  Diuifione  ,  o 
Partimento  di  qualunque  proportione ,  che  fi  fa  per  la  coUocatione  di  alcun  ritrouato  nu¬ 
mero  ,  tra  li  fuoi  ejìremi  ;  0*  è  nominato  Diuifore  :percioche  diuide  quella  proportiona- 
tamente  in  due  parti  j  la  qual  diuifione  li  Mathematici  chiamano  Proportionalità,  o  Pro- 
grefione .  Onde  mi  è  paruto  ejfer  conueniente  dichiarare  primieramente  quello  ,  che  im¬ 


porti  quedo  nome  Proportionalità ,  0  dipoi  yenire  alle  operationi .  La  Proportionalità  adunque  sfiondo  la 
mente  di  Euclide ,  è fimilitudine  delle  proportioni ,  che  fi  ritroua  almeno  nel  mexo  di  tre  termini ,  che  con¬ 
tengono  due proportioni .  Et  quantunque  appreffo  li  Mathematici  (  come  dimodra  Boetio  )  le pr oportion ali¬ 
ta  fiano  Diece  ;  onero  (fecondo  la  mente  di  Giordano)  Vndeci  ;  nondimeno  le  tre  prime,  che  fino  le  piàfamò- 
fe  ,0  approuate  dagli  antichi  Filofòf  ;  Pithagora ,  Platone ,  0  ^rifatele  ,fino  confulerate ,  0  ab¬ 
bracciate  dal  Mufico ,  come  quelle  che  fanno  piu  al  fuopropofito  che  le  altre,  Diqueflela  prima  è  detta 
,Arithm  etica,  la  feconda  Geometrica,  0  la  ter-xa  H  armonica .  Et  yolendo  io  ragionare  alcuna  cofa  di  cia- 
fcuna  di  effe,  prima  yederemo  quel  che  fa  ciafcuna  feparatamente .  Incominciando  adunque  dalla  prima  di¬ 
co,  che  la  diuifione,  o  proportionalità  Mrithmetica  è  quella,  la  quale  tra  due  termini  di  qualunque  proporte¬ 
ne  hauerà  yn  melano  termine  accommodato  in  tal  modo ,  che  efjendo  le  diffrenxe  de  t  fuoi  termini  equali , 
inequali  faranno  le  fue  proportiont  :  Per  il  contrario ,  dico  che  la  diuifione ,  o  proportionalità  Geometrica  è 
quella ,  le  cui  proportiont  ,per  yirtù  del  nominato  melano  termine ,  e  fendo  equali ,  inequali  faranno  le  fue 


4  6  Prima 

dijjerenx^,  L'FLtywonicxpoi  cÌjUitio  queìliijche  contalterminefxra  ìneqHxlinon  (ololefue  dijferenxc , 

ma  lejne proportioni  ancor,.t  ;  di  mdniera  che  l  iflejja proportione ,  che  fi  troua  tra  ejfe  dijferenxc  jf  ntroui 
etiandio  nelli  fuoi  eiìremi  termini  ;  come  qui Jòttof  yede .  j 


Harmonica 


Geometrica 


Arithmctica 


Difl'erenze  equali. 

I  * 

Differenze  inequali  • 

*  I 

DùTerenze  inequali . 

2  I 

4.  Sesqiiiterza  s.Sesqiiialtera.i 

4.  Dupla.  2.  Dupla,  i 

6.  Sesquialtera.  4.  Sesquiterza.  ì 

Proportioni  ineouali. 

Proportioni  equali . 

Proportioni  inequali . 

Biuidendofi  adunque  le proportioni  regolatamente  per  yno  delli  modi  mojìrati  ,fa  Infogno  di  mojìrare  fe- 
paratamente  in  qual  modopotemo  facilmente  ritrouare  il  termine  me-xano  di  ciaf  una,  il  quale  fa  il fio  Di- 
uifòre  :  però  incominciando  dalla  prima ,  yede remo  come  f  poffa  ritrouare  il  Diuifre  yA'rithmetico ,  ^  in 
qual  modo  ogni  proportione pofa  da  lui  efer  diuif . 

Della  Proportionalit3,oDiuirioncarithmetica.  Gap.  ^ 


/  potrà  adunque  diuiderequal  f  yoglia proportione  fecondo  la proportionalità  ariihme- 
tica ,  quando  haueremo  ritrouato  yn  Dtuifre ,  il  quale  poflo  nel  mexo  de  i  termini  della 
proportione  da  efjer  dimft ,  diuiderà  quella  in  tal  maniera,  che  effendo  le  dijferenze  delli 
termini  (  come  f  è  detto  )  equali ,  le  fue  proportioni  f  ranno  inequali  ;  di  modo  che  tra  li 

_  maggior  numeri  f  ritroueranno  le  proportioni  minori,  ^  tra  li  minori  le  m  affari;  coft 

che  folo  appartiene  alla proportionalità  arithmetica .  QueQo potremo  rttrouar facilmente ,  quando  fommati 
infeme  li  termini  deWi  proportione  propofla,dtmderemo  ilprodutto  in  due  parti  equali  :  percioche  quel  nume¬ 
ro,  che  nafcerà  da  tal  dmifione  farà  il  ricercato  Diuifre ,  che  diuiderà  fecondo  le  fpradette  conditiom  la  det¬ 
ta  proportione  in  due  parti .  Nondimeno  hifogna  auertire ,  che  effendo  la  propofa  proportione  netti  fuoi  ter¬ 
mini  radicali ,  nonf  potrà  off  mare  il  predetto  modo  :  imperoche  neceffariamente  farà  contenuta  da  numeri 
Contraf primi,  i  quali  fommati  infeme  ne  daranno  yn  numero  impare ,  che  non  f  può  diuidere  in  due  parti 
equali,  cioè  in  due  numeri  interi  :  la  onde  yolendo  ritrouare  tal  diuifre,^  fchifare  i  numeri  rotti, che  non  fo- 
710  riceuuti  dall’ aritmetico ,  fempre  r  addoppiar  emo  li  detti  ter  mini, ne  yerranno  due  numeri  pari,  li  qua 
h  nò  yarieranno  la  prima  proportione .  Hora  fatto  queflo  fommando  i  detti  numeri  pan  infeme,^  diutden- 
do  il  produtto  in  due  parti  equali ,  quello  che  ne  y  erra  fra  il  ricercato  Diuifre .  Et  fa  per  effempio ,  che  noi 
yolef  imodiuidere  laproportione  Sefjuialtera, contenuta  tra  quefitertnini  radicali  3.^37^  z.fcondo  ladi-^ 
tifone  aritmetica  ;  effendo  tai  numeri  Contrafeprimi ,  f  debbono  raddoppiare  :  il  che  fitto  haueremo  6* 
4.  continetittla  Sefquialtera  ;  i  quali  fommati  infeme,  ne  yerra  i  o.  che  diuif  in  due  parti  equali  ne  da¬ 
rà  5.  Onde  dico  che  il  .  farà  il  Diuifre  detta  propofa  proportione:  Imperoche  oltrache  cofituifce  in  tal 
proportionalità  le  differenze  equali ,  diuide  ancora  la  proportione  (  f  come  è  il  propio  di  tal  proportionalità  ) 
tn  due  proportioni  inequali ,  in  tal  maniera ,  che  tra  li  maggiori  numeri  f  ritroua  la proportion  minore  ; 
per  il  contrario  tra  li  minori  la  maggiore  ;  come  tra  6.  5 .  la  Sefuiquinta  ;  ^  tra  ^Ja  Sefqui^ 

quarta  ;  come  qui fi  yede .  ; 


Velia 
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^gsquialtera 


Diuifore 


Proportioni  da  diuiderc  fecondo 
rArithmetica  proportionalità . 


Scsquialtera- 


^  Sesquialtera.  4 


6  ScsquiquintaJ»  Sesqujquar*  ^ 


Differenze  eqiiali  de  i  termini 
delle  proportioni. 


Della Diuifionc ,  o  Proportionalità  Geometrica .  Gap.  3  7 . 

^  DIVISIONE  Geometrica  fiftj  cjuando  il  Diuifore  è  collocato  in  tal  modo  tra 
gli  eftremi  di  alcuna  proportione  che  [erba  le  conditiom  toccate  nel  capitolo  precedente . 
Onde  è  dafipere  j  che  ogn  altra  Proportionalità  è  di  tal  natura  j  che  folamente  diuide  la 
propofla proportione  in  due  parti  inecjuali  :  ma  il propio  della  Geometrica  è  diuiderla  fem- 
pre  in  due  parti  equali  ;  dal  quale  effetto  è  detta  propiamente  Proportionalità  :  conciofia 
che  tra  li  Juoi  termini  maggiori  ^  tra  li  minori  ancora  fiano  le  proportioni  equali  ;  ilprodutto  del  Di- 
uifòre  moltiplicato  in  fe  Ùeffo  è  equale  al produttn  de  gli  eflremi  termini  di  detta  Proportionalità,  tra  loro 
moltiplicati .  Ma  per  ritrouare  tal  Diuifore  offeruaremo  queila  regola  :  propofto  che  haueremo  qual  fi  yo- 
glia  Proportione  da  diuider  e ,  contenuta  nelli  fuoi  termini  radicali,  per  fchiuar  la  lunghez^i^a  dell  opera¬ 
re ,  la  fatica,  dimoiti  errori  che  occorrono ,  primieramente  moltiplicaremo  quelli  lyncon  l altro,  ipoi 
caueremo  la  Radice  quadrata  delprodutto  ,  la  quale  farà  yn  numero,  che  moltiplicato  infejìeffo ,  renderà  di 
punto  tal  produtto  ;  cT*  tal  Radice  farà  il  ricercato  Diuifore.  Et  accioche  piu  facilmente  lofia  intefu  yerro  a  - 
Ceffempio .  Poniamo  la  Quadrupla  proportione  contenuta  nelli  fuoi  termini  radicali  4.  c7*  i  ;  yolendola  noi 
diuidere  Geometricamente ,  douemo  prima  moltiplicar  li  detti  termini  l  ynoper  l  altro ,  CT*  cofi  haueremo 
4.  dipoi  pio-liata  la  fua  Radice  quadrata ,  che  farà  z .  diremo  tal  numero  effere  il  Diuifore  geometrico  di  tal 
proportione  :  percioche  il  produtto ,  che  yiene  dalla  moltiplicatione  dife  Ùeffo ,  e  equale  a  quello ,  che  nafee 
dalla  moltiplicatione  de  i propofli  termini  moltiplicati  tra  loro  :  conciofia  che  tanto  rende  il  ^.moltiplicato per 
la  ynità,  quanto  il  z .  moltiplicato  in  fe  fìtffo  ;  come  nella  figura  fi  yede .  La  Quadrupla  adunque  c  diuift 
tn  due  pira  equalmente  da  tal  Diuifore  ;  cioè  in  due  Duple  ;  l’yna  delle  quali  fi  ritroua^effere  tra  4  z  iCT' 
l'altra  tra  z.^  j  bifxrna  auertire ,  quantunque  il  propio  della  proportionalitaGeometrica  fiail  diui- 
dere  qual  fi  yooha  proportione  in  due  parti  equali ,  che  queflofift  yniuerfalmente  nella  quantità  continoua  : 
^  ^  ^  xmperoche 


Prima 


imperoche  nella  difcreta  tutte  le  proportion  mn  fono  diuiftbth  per  tal  modo  :  concio  fa  che  li  numeri  non  pati- 
fono  la  duiifione  della  ynità .  Onde  fi  come  è  tmpofibile  di  poter  dmidere  rationalmente  alcuna  proportwne 
m  due  parti  equali,  la  quale  fa  contenuta  nel  genere  Superparticolare  ;  come  affermano  Boetio  nella  fua  Mu 
fica  ^  ^  Giordano  nella  fua  ^rithmetica  ;  per  non  cader  tra  li  fuoi  termini  altro  numero  ^  che  la  ynità  U 
quale  non  f  può  dmidere  ;  cofi  farà  impofibtle  di  diuider  quelle  de  gli  altri  generi,  che  fono  dopo  quefo  :  \f 
fendo  che  quelle  Je  quali  f  poffono  dmidere,  fono  contenute  nel  genere  Moltiplice ,  ^  hanno  inyno  de  t  loro 
ejìremi  yn  numero  Quadrato ,  nelt altro  laVnità  ;  ^7*  cff fono  capaci  (  come  afferma  lo  ifleffo  Giorda¬ 

no)  di  tal  diuifione .  Si  che  dalla  proportionalità  Geometrica  potemo  hauere  due  diuifwm ,  cioè  la  Rationale 
^  la  I  rrationale .  La  Rationale  dico ,  che  è  quella  ,  che  fifa  per  ina  de  i  numeri  rationali,  di  modo  che  il  fio 
Dmiforefa  di  punto  la  Radice  quadrata  delprodutto  della  moltiplicatione  de  i  termini  di  alcuna  proportione 
moltiplicati  tra  loro;et  le  parti  di  tal  diuifione  f  poffono  denominare,  f  come  è  la  mofrata  contenuta  tra  que 
fi  termini  Mala  trrationale  è  quella ,  che  f  fa  per  yia  di  mifure ,  ancora  di  numeri ,  i  quali  f 

chiamano  S ordì  Irrationalt  : percioche  tal  dmtfione  a  modo  alcuno  ne  f  può  fare ,  ne  meno  circo fcriuerc 

con  numeri  rationalt,o  mifurefimili  y  Cìt*  quefo  accade, quando  dal  produtto  non  paterno  hauer  la  fa  Radice 
di  punto  ;f  come  per  effempio  auerr ebbe, quando  yolefimo  dmidere  in  tal  modo  yna  Sefquialtera  : percioche 
allora  moltiplicati  tra  loro  t  termini ,  che  fono  3 .  ^7-  2  ;  dal  6.  che  fra  il  produttq,  non  f  potrà  cattare  tal  ra 
dice  ,cioe  non  fi  potrà  hauere  yn  numero ,  che  moltiplicato  in  feflefjo faccia  6.  E  ben  yero  che  tal  numero  fi 
potrà  denominare  fecondali  coQume  de  i  Mathematici  in  quefo  modo,dicendo  Radice  6. cioè  la  Radice  qua¬ 
drata,  chefipotefje  cattar  di  quefo  numero,  quando fuffe  pofibile  ;  CiT-  quefo  farebbe  il  fio  Diuifore  :  ma  tal 
Radice ,  0  numero ,  chef  yede  nelfottopo^o  effempio  ,per  la  ragione  detta  fempre  fi  nominerà  Sorda ,  ^ 
Jrrationale .  Et  perche  non  fi  può  hauer  la  radice  rationale  di  tal  numero, però  le  parti  di  quefa  diuifione  no 
fi  pojjono  denominare,  0  defcriuere;  ancora  che  li  fuoi  efremi  filano  comprefi  da  numeri  Rationali .  Onde  tal 
tuijione,per  le  ragioni  dette  fi  chiamerà jempre  Sorda,  Irrationale  ;  dal  Mufico  non  è  confiderata . 
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In  (glieli  modo  fi  polla  cauare  la  Radice  cjuadrata  da  i 
numeri.  Cap.  38. 

EDE  RE  MO  bora  in  qml  modo fi  poffx  camr  la  Radice  quadrata  da  i  numeri  ;  Però 
defcritto  tl  numero  del  quale  -vorremo  la  Radice  j  incommeiaremo  dalla  prima  fgura  po- 
fta  a  banda  deftra  del  predetto  numero  j  ponendoli  fatto  yn  punto ,  il  chefatto  ,  laffando 
quella  f^ur  a  che  fegue^  porremo  fatto  la  terxa  yn\iltro  punto,  cofi  fatto  la  quinta  per 

ordine  ,  lajfaiudo  fempre  ynafgura,  quando foffero  molte .  Dipoi  incominciando  dall'ulti¬ 
mo  punto  pojìo  a  banda  finijìra,  trouaremo  yn  numero  Quadrato,  che  fa  equale  a  tutto  il  numero ,  che  fi  ri¬ 
traila  dal  punto  indietro ,  yerfo  la  parte  finifra  :  ouer  li  fa  piu  yicino  ,•  pur  che  non  lo  auanxi.  ;  ht  Radice  del 
quale  porremo  fono  tl  detto  punto;  ^9*  cauaremo  il  quadrato  dal  numero  podo  dall’yltimo  punto  indietro; 
quello  che  auanxafje  porremo  fempre  fopra  quefo  numero .  Raddoppiaremo  oltra  di  quefo  la  Radice ,  che 
fupofìa  fatto  il  punto  ;  quello  che  naf  era  porremo  [otto  la  fgura ,  che  fegue  immediatamente  dopo  tal 

punto  dalla  parte  delira  ;  accommodando  le  figure  di  mano  in  mano  yerfo  la  jimftra .  Fatto  quefo ,  yedere- 
nio  quante  yolte  il  doppio  della  Radice  e  contenuto  da  quel  numero ,  che  è  pofo  fopra  la  Radice  ^  il  fuo  dop¬ 
pio;  6^  d  rifultante ,  che  farà  la  Radice  d’yn  altro  numero  Quadrato ,  porremo  fotta  il  punto  figliente,  mol¬ 
tiplicandolo  col  rifultante  del  raddoppiato,!^  cauando  il produtto  dal  numero  po^{o  dtfopra.  Ma  bifogna  auer 
Tire,  che  auauTt^yn  numero, il  quale  fa  equale  al  numero  Quadrato  di  quefa  Radice ,  accioche  fot  tratto  ly- 
no  dell'altro  auanxt  nulla  :  Percioche  haueremo  a  punto  la  nera  radice  quadrata  del propoQo  numero,  che  fi 
rà  contenuta  tra  le  radice  delli  (Quadrati,  che  fono  fottopofle  allt  punti .  Et  fi  auanxaffi  yn  numero,  die  fife 
mao-vior  del  Quadrato  ;  allora  non  fi  potrebbe  hauere  fi  non  la  Radice  irrationale  Q9  forda,nel  modo  che  al- 
troue  Ito  dimoj Irato  dibtfo^na  ricorrere  alla  Quantità  cbtinoua,  operando  nel  modo  che  nella  ficonda 

parte  fon  per  mofirare.  Et  perche  e  cofa  molto  difficile  trattar  quefla  materia  in  iniiuerf ale, perì)  ym'emo  ad 
uno  ejfimpio  particolare,accioche  f  poffa  coprender  e  quello  chef  è  dato.Poniamo  aduqueche  f  yoleffi  caiiar 


yo  Prima 

U  Radice  cjtudutx  di  1225  .dico  primieramente  douemo  porre  yn  punto  fatto  la  prima  f^ura  pofìa  a  banda 
dejìra^che  è  il  5  ;dipai  Ltfjando  la  fecoda^che  fe^ue  faremo  yn  altro  pitto  [otto  la  ter'xa^cioè  fatto  il  1  :il  che fat 
to  trouarema  yn  numero  QuadratOjche  fia  eciual€_,o poco  meno  del  iz;&*  fara  il  ij.dtl quale  il  3 .  è  la fua  Ra 
dice .  Quejìa  accommodaremo  primamente  Jotto  il  punto  po(ìo  dalla  parte  finiRra  ;  cioè  fotta  il  1:  dipoi  ca~ 
uaremo  il  di  reitera  3  ;  il  quale  porremo  /opra  il  z .  puntato^  accompagnandolo  col  2 .  non  puntato, 

Cj?*  haueremo  3  2 .  Raddoppiando  bora  la  Radice ,  cioè  il  3  .poflo  fotta  il  punto ,  haueremo  6;  ilquale  accom¬ 
modaremo  fatto  il  z .  non  puntato,  yederemo  quante  yolte  fia  contenuto  dal  3  2  ;  Ci?*  faranno  5 .  ^  auan 
•xerà  2.  Quejìo  dipoi  accompagnato  col  puntato  ne  dara  2  5  ;  ilquale  efjendo  pan  rf/  2  5 .  che  è  il  numero 
Quadrato,  che  najce  dal  5 .  che  è  la  fua  Radice ,  ne  darà  a  punto  quello  che  fi  ricerca  cioè  la  Radice  che  farà 
3  5 .  Porremo  adunque  quefta  feconda  Radice  fatto  il  5  •  puntato  ;  cattando  del  3  2.  /7  ^  o.  che  najce  dalla 
moltipiicatione  di  tal  Radice ,  col  doppio  della  prima ,  refterà  2  ;  ilquale  col  5  .puntato  dice  2  5  ;  comehah- 
hiamo  detto  :  cofi  cattando  da  quejìo  1/25.  che  è  il  fecondo  numero  Qttadrato ,  refi  era  nulla  ;  hauere¬ 
mo  a  punto  la  radice  quadrata  del  propojìo  numero,  la  quale,  fecondo  duo  ho  detto,  è  che  fi  ritroua  fotta 
h  punti  del fottopoflo  ejjempio  :  conciofia  che  moltiplicato  il  3  5 .  in  fe,  rende  a  punto  1 2  2  5 .  c/;r  è  il ftto  Qua¬ 
drato  . 

o 

0300 
1225 
.  6  . 

Radice  quadrata  3  5  del propoflo numero.. 


Della  Diuilione,  oucro  Proportionalità  har- 
monica.  Gap. 


^  DIVISIONE,  onero  Proportionalità  harmonica  fifa,  quando  tra  i  termini  di 
alcuna proportione  fi  ha  collocato  yn  Diuifòre  in  tal  maniera ,  che  oltra  le  conditioni  toc¬ 
cate  nel  cap.  3  5 .  tra  i  termini  maggiori  fi  ritrouino  le  proportioni  maggiori,  ^  tra  li  mi¬ 
nori  le  minori  :  propietà  che  folamente  fi  ritroua  in  quefla  proportion^alità  ;  la  quale  è  det¬ 
ta  propiamente  Mediocrità  :  imperoche  ne  ifuoni ,  la  chorda  me%ana  di  tre  chorde  tira¬ 
te  jotto  la  ragione  dellifuoi  termini ,  partorì fce  con  le  fue  efìreme  chorde  quel  foaue  concento ,  detto  H armo¬ 
nia  .  Onde  Pietro  d’ebano,  commentatore  de  i  Problemi  di  ^riftotele  molto  ben  diffe ,  che  il  mexp  è  quel¬ 
lo,  che  genera  thar.monia.  T  al  Dimfore  adunque  potremo  facilmente  ritrouare,  quando  pigliati  li  termini  ra¬ 
dicali  di  quella  proportione,  che  yorremo  diuidere ,  li  diutderemo  prim.amente  per  la  Proportionalità  yArith- 
metica  ;  dipoi  moltiplicati  gli  eflremi  fuoi  termini  peni  termine  melano  ;  iprodutti  yerrannoad  effere  o-U 
eftremi  dell’ Harmonica  :  medefimamente  moltiplicato  il  maggiore  col  minimo  ,fi  yerrà  a  produrre  il 

melano  di  tal  Proportionalità,  cioè  il  Diuifore  : percioche  tali  termini  yerranno  ad  efjer  collocati  fitto  le  con 
ditioni  narrate  difipra .  adunque  fe  noi  yorremo  diuidere  h  armonicamente  yna  Sesquialtera,  contenuta  tra 
qiiefìi  termini  radicali  z;  la  diuideremo  prima  ^rithmeticamente ,  fecondo  il  modo  mofìrato  nel  cap. 

$  6;  haueremo  tal  proportionalità  tra  queÙi  termini  5 . 4.  Ridurremo  dipoi  quejìa  aU’harmonica  , 
moltiplicando  il  6.  CiT*  il  4.  per  il  5  i  dipoi  il  6. per  il  4.  ^  haueremo  da  i produtti  la  diuifione  ricercata, con¬ 
tenuta  tra  quefli  termini  3  o.  2  4.  2  o;  come  nella foura  feguente fi  yede .  Imperoche  tanta  èia propor- 
tione,  chef  ritroua  tra  6.  4.  che  fono  le  differente  de  i  termini  harmonici ,  quanta  è  quella,  che  fi  troua 
tra  IO.  eSx  zo.  che  fono  gli  ejìremi  della  Sesquialtera ,  che fi  hauea  da  diuidere  ;  la  qual  velia  diuifa  in  yna. 

^  Sesqmquarta  contenuta  tra  3  o.  2  4.  in  yna  Sesquiquinta  contenuta  tra  2  4.  éT*  i  o*  cojì  tra  i  ter 

mini  maggiori  fi  ritrouano  le  proportioni  maggiori,  gjp  tra  i  minori  le  minori  ;  come  è  il  propio  di  tal  pro- 
portionalità . 


Confiderà- 


Parte. 


Diuiforc 


5esquialtera 


Diuifore 


Sesquiquiru .  Sesquiquinta 


DifFeicnze  inequali  de  i  termini 
harmonici . 


6  Sesquialtera 


Proportione  da  diuidere  fecondo  U 
Proporticmalicà  hannoiiica . 


Sesquialtera . 
Diuifione  arithmetica. 


6  Sesquiquinta.  Sesquiquarta.  4 
Diuifione  harmonica . 


Confidcratione  fopra  quello  che  fi  c  detto  intorno  alle  Propor- 

tioni  &  Proportionalità .  Cap.  40.  \ 

ON  è  dubbio  alcuno,  effendo  la  Proportione  (come  altre  yolte  ìio  detto)  Relaùone  d'rvna 
quatità  ad  yn  altra,  fatta  fono  yno  i^ìeffo  genere  propinquo, che  ella  no  fi  pofja  confiderà 
re  fe  non  in  due  modi  flamete. Prima, in  quanto  yna  quantità  numera,ouero  e  nume)  ata 
dall’altra;  dipoi  in  quato  l’yna  dall’altra  è  mifurata  :  Di  maniera  che  da  quefto  primo  mo 

_ do  hano  ormne  le  proportioni,et  le  proporttonalità  arithmetiche;<^  dal  fecondo  le  Geome 

triche.  E  fendo  adunque  due  modi,^  no  piu,  da  i  quali  nafono  quefte  due  fòrti  di  proportioni,Cy  propoì  tiona 
lita;  yeramtnte  qvn  altra  dipende, et  ha  il  fuo  effere  da  loro .  Onde  effendo  l  harmonica  proportiona  ita  ^ 
differente  dalle  due  nominate,  neceffariamente  yiene  ad  effer  compofla  di  quefte  due .  Et  enc  lefi^  ye  JJ 
dtuerfa  ^  dall’yna,(^  dall’alrra  ;  è  nondimeno  ad  effe  in  tal  modo  congiunta,  che  que  a  i  arieta,c  e 
infieme  le  due  toccate  difopra ,  con  ^locunda  yarietd  in  efja  e  moderata  :  percioche  fi  ye  e  ta  or  jj 
,L  M^r„hn,<uc. ,  ^  accojùrf,  aU.  G.omctnca  ,■  fer  ,l  coltrano  :  Sjmlmmc  ..«e  Wte 

fi  vede  co»  mirMjhmo  ordme  tfiflur-fi  aUvmt,  &  Mera  ;  &•  daW-viut  &dall  altra  talloraeffet 
molto  differente .  Di  modo  che  omiitmiaue  bene  mancaffero  altre  rao^iom,  da  fiejìo/ohfi  può  o  edere  &•  co 
nofeere  che  ella  fi  habbia  acmfiato  il  nome  di  Harmonica  proportioitalitade .  Ne,  per  ère,  che  eUa  fila  com 
Jlìa  deUe  due  nominate,  debbe  parere  firano  ad  alcuno  :  percioche  il  M.if.co(  come  altroue  Metto  )  piglia 
Con  fola  daU'Urithmetica  i  Numeri  ;  ma  dalla  Geometria  ancora  piglia  le  altre  (patita  .  Et  fi  come  ilpmo 
Mathematico  confiderà  Ìvna,&  t altra  tiuantiuì,  come  lontana  dalla  materia,  e  non  in  quanto  al  loro  ejje- 
re  almeno  in  quanto  alla  loro  ragione  ;  cofi  il  Mifico ,  per  non  ejjere  puro  mathtmatico ,  confiderà  non  fi¬ 
lo  la  firma .  mi  la  materia  ancora  delle  Confinante  ;  cioi  le  Voci ,  & ,  Suo, n  come  la  materia ,  &  li  N  u¬ 
meri  &  Eroporrnm  come  la  firma .  Ma  perche  (  come  altroue  fco  étto  )  le  ragioni  èlle  Voci  ,&é. 


j2  Prima 

Suom grani  ^  acuti  non  fi  poffòno  faperejè  non  col  mexo  dt  alcun  Corpo  fònorojl  quale  è  fòttopojìo  alla  qua 
tira  continoua  :  pero  pigliando  nel  ritrouar  tali  ragioni  il  mexo  di  yna  Chorda  fònora  ^  feruendofi  dell'yna 
dell’altra  quantità  ^  yiene  a fottoporre  la fra fcienxa  all’^rithmettca  ,  gp*  alla  Geometria .  La  onde  gli 
fu  dihifrgno  ritrouare  yna  Proportionalità^  U quale  negotiando  intorno  alla  quantità  difcreta  ^  nonfujje  lon¬ 
tana  dalla  cotinoua  -,  che  fi  conuemjfe  alla  natura  delle  due  nominate  ;  accioche  ne  i  Corpi  fonori  fi  fcor- 

gejfe  ogni  confonan'xa  accommodata  fecodo  la forma  de  i  N  umeri  harmonici.  Et  perche  le  parti  delle  Quan¬ 
tità fonore  ,  dalle  quali  nafcona  le  ConfrnanxS  3  /òwo  ordinate  diuifr  dal  Mufico  fecondo  la  ragione  de  i 

numeri  ;  i  quali  fono  le  loro  forme ,  i  loro  progrefifonofen^a  dubbio  aritmetici  ;  de  qui  nafce,  che  non  fi 

yede  alcuna  diufione ,  onero  Proportionalità  harmonica  ^  che  appartenga  a  i  concenti  muficalij  che  non  fi  ri 
troui  medefimamente  nell’ Aritmetica  :percioche  quelle  propartioni^  che  ne  dà  l’H  armonica^  tifi  effe  tA- 
vithmetica  ne  concede  ;  ancora  che  in  diuerfo  modo .  Et  quefio  non  fenica  ragione  :  tmpercche  t  Aritmetica 
non  attende  ad  altro  ^  che  alla  moltiplicatione  della  V  nità  ^  ponendola  nell’ordine  naturale  de  numeri  nel  pri¬ 
mo  luogo  ^  nel  fecondo  il  Binario,  dal  quale  nafce  immediatamente  la  Dupla  proportione,  il  Ternario  nel  ter- 
•xp,  cofigli  altri  per  ordine  :  ma  tHarmonica  all’incontro  attende  alla  fra  diminutione,  cioè  alla  diminu- 

tione,o  diufione  del  corpo  fonoro,numer  andò,  ouer  moltiplicando  le  fre  parti,  fecondo  la  ragione  delle  propor- 
tiom  contenute  nell’ordine  naturale  de  i  numeri  :  percioche  diminuito  di  yna  me^a  parte  ftra  il  tutto ,  O*  la> 
metà  hauemo  la  forma  della  confonanx^  Diapafon ,  che  tiene  il  primo  luogo  nella  progrefione ,  ouero  ordine 
naturale  delle  confinante ,  ^  degli  altri  interualli  ;  Diminuito  poi  di  due  ter%e parti ,  hauemo  quella  della 
Diapente ,  che  tiene  il  fecondo  luogo ,  tra  la  metà ,  ^  una  terta  parte  ;  ouer  amente  hauemo  la  forma  della 
Diapafon  diapente ,  tra  il  tutto  ,  la  terza  parte .  Similmente  hauemo  la  forma  della  Diateffaron ,  ouero 
della  Difdiapifon,  diminuito  di  tre  quarte  parti  ;  cioè  l’yna  tra  la  terza,  O"  la  quarta  parte  di  effo ,  ^  l’al¬ 
tra  tra  il  tutto  ^  la  quarta  parte .  Si  hauerebbe  anco  quella  del  Ditono ,  quando  fuffe  diminuito  di  quattro 
quinte  parti  ;  quella  del  Semiditono ,  quando  fuffe  diminuito  di  cinque  fefle parti  ;  quella  de  o-h  altri 
interualli  per  ordine ,  che  farebbe  lungo  il  yoler  difcorrere  particolarmente  fopra  dt  ciafiuno .  Diminuendofi 
adunque  in  cotal modo ,  ritiene  la  natura  della  quantità  cotinoua  ;  nel diminuirf  numera,  0  moltiplica  le 

parti,  fecondo  le  ragioni  delle proportiom  contenute  nell’ordine  naturale  de  i  numeri ,  g^  fi  afiimiglia  alla  di¬ 
fcreta  .  Et  benché  la  Proportionalità  Inarmonica  habbia  le  ifteffe  proportioni ,  che  fi  ritrouano  neltArithme- 
tica  .percioche  le  forme  delle  confonanze  come  hauemo  yedutol)  fino  contenute  tra  le  parti  del  numero  Se¬ 
ttario  ,  che  fino  in  progrefrione  arithmctica  ^  nondimeno  nell  Ayithmetica ,  tra  i  termini  minori  le  proportio 
ni  fino  maggiori ,  gsr  tra  li  maggiori  le  minori  ;  gp-  neVàH armonica  fi  ritroua  il  contrario ,  cioè  ne  i  mag¬ 
giori  le  maggiori  igp*  nei  minori  le  minori.  Et  tal  diuerfità  nafce ,  perche  negociando  l’yna  intorno  i  nu¬ 
meri  puri,  l’altra  circa  le  quantità  finore  s  procedono  al  contrario  ;  cioè  l’yna  per  accrefiimento,  g^  l’al¬ 

tra  per  dimmutione  del  fio  principio  ;  come  ho  modrato  ;  non  fi  partendo  ciafcuna  di  loro  dalla  naturalepro- 
gref ione,  che  fi  ritroua  nell’ordine  delle  proportioni  collocate  ne  i  numeri  :  di  modo  che  nell’ Aritmetica  i 
N  umerifono  ynità  pofle  infume  :  nell’ Har  manica  fono  le  parti  delle  quantità  fonore .  Et  accioche  quelle 

cofe  frano  meglio  intefe ,  yerremo  a  darne  yno  effempio .  Poniamo  la  fottopojla  linea  A  B,  la  quale  all’A- 
rithmeticofia  laVnitài  g^  al  Mufico  yn  corpo  [onoro,  cioè  yna  chorda;  gp fra  lunga  yn  piede  :  dico  che  yo 
lendo  dare  ynprogreffo  aritmetico  ,farà  neceffario  laffarla  intera ,  gp  indiuifibilf :  imp^ochè  procedendo 
aritmeticamente  ,  non  fi  concede  che  la  Vnitàfi  poffa  diuidere .  Sia  adunque  tal  proo-reffo  contenuto  da  tre 
termini  in  quefio  modo,  che  la  proportione  T ripla  fra  diuifa  dal  mezano  in  due  patti  ;%arà  bifomo  di  proce¬ 
dere  in  tal  modo  ;  cioè  di  raddoppiar  prima  (  fi  fuffe  pofiibile)  la  detta  linea,  nel  modo  che  yeg  namo  la  Vni- 
tà  effer  raddoppiata  nel  Binano  ,  il  quale  feguefenza  mezo  alcuno  la  Vnità  ;  Onde  hauendoU  raddoppiata  , 
haueremo  la  linea  A  C  lunga  due  piedi .  Se  noi  compar aremo  la  linea  A  C  raddoppiata  alla  linea  AB,  ri- 
trou.iremo  tra  loro  la  proportione  Dupla ,  che  è  prima  nell’ordine  naturale  delle  proportioni  ;fi  come  fi  ritro¬ 
ua  anco  ne  i  numeri  tra  il  Binano  ,grlaV nità .  H ora  per  dare  il  terzo  termine  di  tal progrefiione ,  faremo 
la  linea  A  C  lunga  tre  piedi ,  di  modo  cheariui  in  punto  D  :  conciofia  che  ilT emano  fegutimmediatamente 
i  Binano ,  ^  haueremo  tra  la  DA  ,gp*  la  BA  la  proportione  T  ripla  ;  imperoche  la  AD  è  mifrrata  tre 
yolte  a  punto  dalla  A  B  ;  ouer  la  AD  contiene  tre  yolte  la  AB  ;  fi  come  ne  i  numeri  il  Ternario  contien 
tre  yolte  la  Vnita .  Et  coft  tal  proportione  rejlerà  mediata ,  gr  diuifa  in  due  parti  dalla  AC  ;  cioè  in  yna 
Dup  a  CA  g^  BA,  ^  in  yna  S  efquialt  era  DA  g^  CA,  in  proportionalità  arithmetica  ;fi  come  tra  li 


termini 
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termini  nello  effempio  mmfed Amente  fi  può  yedere .  Ma  fi  noi  yorremo  dare  yn  progrejjo  harmo- 
nico  ^procederemo  in  quefto  modo  :  Diminuiremo  prima  la  detta  linea  ^  B  della  fua  metà  in  punto  C  :  con* 
ciofia  che  la  metà fa  prima  di  ogn  altra  parte  ;  i7  chefatto  dico ,  che  tra  la  data  chorda,  o  linea  U 

fua  metà^  la  quale  èlaCB{  per  le  ragioni ,  che  altroue  yederemo  )  f  ritroua  la  proportione  Dupla ,  che  e  la 
prima  nell’ordine  naturale  delle  proportioni.  Diminuiremo  dipoi  la  detta  ^B.  di  due  terze  parti  in  punto  D, 
O*  haueremo  la  Proportione  Sesquialtera  ;  la  quale  è  nel  fecondo  luogo  nell’ordine  delle  proportiom .  La  Se  fi 
quialtera  dico  traC  BO*DBi&laT  ripla  ancora  tra^B^DB  ila  quale  dalla  CBè  mediata  ^  di* 
mfa  in  due  proportiom  in  harmonica  proportionalitài  come  quif  yede .  Et  f  come  i  termini  della  progrefi 


n 


folte  ^rithmetica  fino  ynità  moltiplicate  ;  cof  quelli  dell’ H  armonica  fino  il  numero  delle  parti  numerale 
nel  Corpo  finoro^che  nafcono  dalla  fua  diuifone  :  effendo  che  in  quella  f  confiderà  la  moltiplicatione  della  Vni 
tà  contenuta  in  quefto  ordine .  3 .  2 .  i  ;  ^  quefla  f  confiderà  la  moltiplicatione  delle  parti  nel /oggetto  di 
uifo  j  contenute  tra  quefi  termini.  (^.3.2:  percioche  fi  noi  confderaremo  il  Tutto  diuifo  nelle partijritrouare 
mo  che  la  linea  C  De  la  minima  parte  della  linea  sA'By  mijùra  la  ^AB  fi  yolte  intere  i  la  C  B  tre  yolte; 

DB  due  yolte  .Mora fi  può  yedere  che  tra  t  maggior  termini  della  progrejiione  harmonicafono  conte¬ 
nute  le  proportioni  maggiori ,  ^  li  fuonigraui  ;  ^  tra  li  minori  le  minori  ^  ^  li  fuoni  acuti  :  conciofa  che 
quefli  fino  produtti  dalle  chorde  di  minore  efenfonCy^  quelli  da  quelle  di  maggiore.  Si  che potemo  anco¬ 
ra  yedere,  che  fi  come  nell’ Arithmetica  (  dato  che  fi  potefjefare  al  moflrato  modo  )  fi  procederebbe  dall’a¬ 
cuto  algraue  moltiplicando  la  chorda  ;  cof  nella  harmonica  per  il  contrario  f  yà  dal  graue  all  acuto  dimi* 
nuendda  ;  nelù  progrefione,  0  proportion alita  Arithmetica gli  interualli  di  minor  proportione  hauereb- 

heno  luogo  nel  graue,  cantra  la  natura  deli’harmonia,  il  cui  propio  è,  di  hauere  i fuoni graut,  di  maggiore  in- 
teruallo  degli  acuti ,  O*  quefli  per  il  contrario  è  minore .  Ma  perche  tutte  quelle  proportioni,  che  Jtritroua- 
no  nel  Progreffo  arithmetico,feguendo  l’ordine  naturale  delle  proportioni,  f  ritrouano  anco  nel  Progrefo  har 
momco  in  quello  ordine  idejfo  ;  però  potremo  yedere  in  qual  modo  fhabhiaa  pigliare  il  finfi  delle  parole, 
ch’io  difi  nel  cap.  i  ^ .  cioè  che  tra  le  parti  del  numero  Senario  fino  contenute  tutte  le  Forme  delle  confinanze 
Muficali  femplici,pofibili  a  produrf  ;  come  le  con  finanze  chiamate  da  i  prattici  Perfettt,f  trouino  na¬ 
turalmente  in  e/fo  collocate  in  harmonica  diuifone  :  percioche  quando fujfero  accommodate  nel  corpo  finora, 
quefli  termini  .(>0.30.20. 15.12.1  o;che  fino  le  ragioni  delle  fue  parti  ,fi  yederebbeno  tramezate  in  quel 

la 


T4  Prima 

l,x  tflejfi  miXmoM  j  che  fi  ye^^oiio  trAmex^te  nelle  parti  di  efjo  Senarto  ;  ancora  che  /afferò  ordinate  in  di- 
uerjo  modo .  Similmente  fi  potrà  conojcere-j  in  cjnal Jenjo  fi  debbano  intendere  le  parole  ^el  dottijìimo  Giaco- 
po  Fabro  Stapulenf ,  polle  nella  5  4.  del  lib.  3 .  della  fua  Altiftca ,  qnantajìa  la  neccfita  della proport to¬ 

nalità  harmonica  i  cfp  in  qual  modo  i  ejjendo  concorde  con  l  Kyfrithmetica^  quanto  alla  quantità  delle  propor- 
tioni Jia  difcorde  poi  intorno  al  modo  del  procedere ,  clP*  circa  ilfito  loro .  ma  do  non  dara  maraui^lia  ^  con- 
fiderato  che  OfTui  ejfetto  Jeo^ue  naturalmente  la  propieta  lamatura  della  fia  cantone .  Et  perche  lima 
l’altra  diquejle  due  propormi  alita  fi  ferue  de  i  numeri  ]  li  quali  fono  per  natura  tra  loro  commumcanti  ; 
onero  hanno  almeno  tra  loro  ima  mifura  commune ,  la  quale  e  (^quando  altro  numero  non  in  fu/je  )  la  Vnitaì 
pero  oo-m  loro  rao-ione  è  rattonale  :  ma  la  Geometrica,  il  cui  fog^etto{affolut amente  parlando)  è  la  Quantità 
comma,  diuifibile  in  potenza  in  infnite  parti,  confiderà  non  Job  le  rat  tonali,  ma  le  trrationali  ancora,  come 
ho  detto  altroue  :  percioche  èfactl  cofa  al  Geometra ,  per  yirtu  de  i  fuoi  principi] ,  far  di  qualunque  linea  tre 
parti,  chefiano  tra  loro  proportionate  geometricamente  ;  onero  gli  ftrà  facile  il  porre  yna,  0  più  linee  me%a~ 
ne  tra  due  ejìreme ,  che  fiano  proportionate  con  le  prime ,  come  nella  Seconda  parte  mojlraremo  :  Ma  l'^- 
rithmetico  non  potrà  mai,  ne  il  Mufico  ritrouare  yn  termine  melano  ad  ogni propofla  proportione,  che  la  dt 
inda  in  due  parti  eqtiali  ;  conciofia  che  tra  li  termini  delle  loro  proportionalità  non  cada  alcun  numero  mexa- 
no,  che  la pofja  diuidere  fecondo  il propofito .  Et  benché  la  Quadrupla  fi  yeda  alle  yolte  diuifa  dal  Mufico  m 
due  parti  equali  j  cioè  in  due  Duple  ;  non  è  però  tal  dmifione  jemplicemente  fatta  dal  Mufico  come  Mufico  ; 
ma  fi  yfurpa  tal  diufione  come  Geometra . 

«  ■  ‘  ' 
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Cheli  Njjmero non c cagione  propinc]ua&:  intrinfeca delle  Propor- 
tioni  Muficali ,  ne  meno  delle  Conlonanze.  Gap.  41. 

V  EG  N  kA  ch’io  habbia  detto  difòpra ,  che  li  Suoni  fiano  la  materia  delle  confonanxCy. 
^  li  Numeri,  le  proportioni  la  lor  forma  ;  non  fi  dee  per  quefo  credere, che  il  Nume 

ro  fia  la  cagione  propinqua  intrinfeca  delle  Proportioni  muficali,  ne  meno  delle  Confo- 

nanxs  •’  ma  fi  bene  la  remota ,  g^  efrmfeca ,  come  yederemo .  Onde  fi  debbe  auertire  , 
che  effendo  il  propiofne  del  Mufico  (come  yogliono  i  Filofof,<&  ni  a  firn  amente  Euflra- 
tio  )  il  cantare  con  modulatione ,  ouer  amente  il fonare  ogni  frumento  con  harmonia ,  fecondo  i  precetti  dati 
nella  Mufica  ;  fimilmente  ilgiouare  g^  il  dilettare ,  fi  come  è  quello  del  Poeta  ;  hauendo  egli  riguardo  a  tal 
cefi ,  come  a  quella ,  che  naturalmente  lo  jfinge  alToperare ,  piglia  primieramente  lo  iflrumento ,  nel  quale 
fi  ritroua  la  materia  preparata  ,  cioè  le  chorde  ;  dipoi  per  poter  confeguire  il  defiderato  fne ,  introducendo  in 
effe  la  forma  delle  confinante,  le  riduce  in  yna  certa  qualità,  càP  m  yn  certo  temperamento,  ponendo  tra  lo¬ 
ro  yna  difanxa  proportionata ,  ^  tirandole  di  modo ,  che  percoffe  da  lui  rendenopoi  perfetto  concento ,  càP. 
ottima  harmonia .  Et  quantunque  yi  concorrino  quattro  cofe ,  fi  come  etiandio  concorrono  in  ciafcun  altra 
cperatione  ;  cioè  il  Fine  dell’ anione, al  quale  fimpre  fi  hà  riguardo;  g^  è  il  Sonare  co  harmonia  ;  ouero  il  gio- 
uare  ,  gjx  dilettare,  che  fi  dice  cagion  finale  ;  lo  Agente,  cioè  il  Mufico ,  che  fi  nomina  cagione  efficiente  ;  la 
Alateria ,  che  fino  le  chorde,  g^  fi  chiama  cagione  materiale  ;  g^  la  Forma ,  cioè  la  proportione,  che  fi  ad- 
Aimanda  cagione  formale  ;  nondimeno  quefe  due  yltime  fino  cagioni  intrinfeche  della  cofa  ;  g^  l’Agente , 
il  Fine  fino  cagioni  ejìrinfeche  :  conciofia  che  quefe  non  appartengono  ne  alla  natura,  ne  all’effer  fuo  ;  g^x 
quelli  fino  parti  effe  n  fiali  di  ejfa  :  percioche  ogni  cofa  corruttibile  è  compofta  di  materia  g^  di  forma  ;  Et  la 
Materia  fi  dice  quella,  della  quale  fi fa  la  cofa,  gsr  è  permanente  in  effa,fi  come  i  fuoni  de  i  quali  fi  fa  la  Con¬ 
finanza  ;  ^  la  Forma  è  quella  jfiecie,  0  fimilitudme ,  0  yogliam  dire  effempto ,  che  ritiene  la  cofa  in  fi ,  per 
la  quale  è  detta  tale  ;  fi  come  è  la  proportione  nella  Confinanza .  Et  quefla  fi  chiama  cagione  intrinfeca ,  a 
differenza  della  eClrmfeca  ;  la  quale  è  (  per  dir  cofi)  il  Modello,  0  yogliam  dire  Ejfempio,  alla  cuifimilitudi- 
.ne  fi  fi  alcuna  cofi;  fi  come  è  quella  della  Confinanza ,  che  è  la  proportione  dt  numero  a  numero .  Nondi- 
meno  è  da  auertire,che  di  quefe  cagioni,  alcune  fino  dette  Prime, ^  alcune  Seconde  ;  g^  tale  ordine  dipri- 
■mo  gx  di  fecondo  fi  può  intendere  m  due  modi  ;  primieramente  fecondo  yn  certo  ordine  di  numeri ,  nel  quale 
.yna  cofi  e  prima  remota ,  g^  l’altra  feconda  gsr*  propinqua  ;  fecondariamente  fi  può  intendere  fecondo 

l  ordine  comprefo  dalla  ragione  in  yna  fòla  cagione  ,  il  quale  èpofto  tra  l’yniuerfile  gr  il  particolare  :  impe- 
roche  naturalmente  l’iz  niuerfile  è  primo,gp-*  dipoi  il  Particolare,  Nel  primo  modo  dicemo  quella  cagione  ef- 
ìo  "  fr 
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Jo'pnmJ,  li  ijf4  xl(  iix  inrtìé  07“  pofftn-::j  Ah  ftcomh  di  oper.tre  ;  fi  come  fi  dice  tielh  c.r^ione  effeiente  ^  che 
ti  Soie  è  h  pYiut.t  cagione  (  remota  pero  )  della  ^eueratione  ;  V  animai  poi  è  cagione  feconda  ^  propinqua 

il  tal  ^eno'atione  :  percioche  eoli  dà  allo  animale  la  i>trm,  ^  la  pojftn;:ca  di  generare.  Ma  nel  fecondo  il  Ge 
fiei'C  c  dprtmOj^  la  Specie  il  jecondo  :  la  onde  dico,  che  la  prima  O*  'vmueijal  cagione  della  Sanità  è  l'arte- 
fee ,  C7  la  ieconda ,  ct*  particolare  il  Medico ,  onero  il  tal  Medico .  E  ben  yero  che  la  prima  ^  la  feconda 
cagione  del  primo  modo  fono  differenti  dalla  prima,  ^  dalla  feconda  del  fecondo  :  Percioche  nel fecondo  mo¬ 
do  non  fi  dijìinouono  in  effetto  l'yna  dall’altra  ;  ne  la  più  ynmerfale  della  meno  yniuerfale  ;  ne  quefla  dalla 
fniovlare  ;  ma  fono  dijìinte  folamente  nell’intelletto .  Ma  nel  primo  modo  fono  dijlinte  :  conciofia  che  l'yna  è 
contenuta  dall'altra ,  non  per  il  contrario .  Et  qtiefli  due  modi  (  maf  imamente  in  quanto  al  f  condo  )  fi 
ritrouano  in  tutti  i  generi  delle  canoni  :  percioche  nella  materiale  il  Metallo  è  prima  cagione  del  coltello ,  ^ 
il  ferro  la  feconda  ;  fi  come  nella  formale  (  yenendo  ad  yno  accommodato  effempio  fecondo  il  nojlro  propofi- 
to  )  la  prima  cagione  della  Confonanxa  Diapafon  è  il  numero ,  cioè  2 .  (j?*  i  la  feconda  la  proportione 
Dupla,  ^  cofi  delle  altre  per  ordine .  La  Pivportione  adunque  è  la  caufi formale ,  mtrinfeca  propinqua 
delle  conjonanxe  il  Numeroèlacaufa  yniuerfale ,  eftrmfecai^  remota  ^  è  come  il  modello  della 
Proporttone  ,  per  la  quale  fi  hanno  da  regolare  Gp  propcrtionare  li  corpi  fuori ,  accioche  rendino  formal¬ 
mente  le  confonanxe .  Et  queflo  acenno  il  Filofvfo ,  mentre  dichiarando  quel chefuffe  la  Confonanxa  dijfe , 
che  ella  è  ragione  de  numeri  nell’acuto,  CST  nel  grane  ;  intendendo  della  ragione,  fecondo  la  quale  fi  yengono 
a  reo-olare  i  detti  corpi  f  non  .  La  onde  non  difj'e,  che fuffe  numero  affolut amente ,  ma  ragion  de  numeri  ;  il 
che  fi  può  yedere  più  efpreffamente  nelle  proportiont  muficali ,  comprefe  ne  i  nominati  corpi  :  imperoche  non 
fi  ritroua  in  effe  alcuna  fpecie ,  0  forma  di  numero  :  conciofia  che  fi  noi  pigliamo  i  loro  eflremi ,  mifùrandoli 
per  il  numero  ;  dapoi  che  è  fatta  cotal  mifura ,  tai  corpi  rejìano  nella  loro  prima  integrità  continouati  co¬ 

me  erano  prima  ;  ne  fi  ritroua  formalmente  in  efìi  numero  alcuno ,  il  quale  cofìituifca  alcuna  proportione  : 
Percioche  fi  ben  noi  prendemo  alcuna  parte  di  yna  chorda  in  luogo  di  imita,  per  replicatione  di  quella  ye 

turno  a  fitpere  la  quantità  di  effa ,  la  fitta  proportione ,  fecondai  numeri  determinati  ;  per  confeguente 
la  proportione  de  i  foni  produtti  dalle  chórde ,  cioè  dal  tutto  Ci7  dalle  parti  ,*  non  paterno  però  dire  ,fi  non  che 
tali  numeri  fiano  quel  Modello,!^  quella  Forma  de  i  fuoni,  che  fono  cagione  effemplare,  ^  mifura  eflrinfe- 
ca  di  ejìi  corpi  [onori,  che  contengono  le  proportioni  muficali;  le  quali  fenx^a  il  fio  aiuto  difficilmente  fi  potrei 
heno  ritrouare  nelle  quantità  cotinoue .  Ejjendo  adunque  il  Numero  fila  cagione  di  far  conofeere,^  ritroua- 
re  artificiofamente  le  proportioni  delle  confinanze,  di  qual  fi  yoglia  tnteruallo  muficale  -,  èneceffario  nel¬ 
la  Mufica,  in  quanto  che  per  effo  più  efpeditamente  fi  yanno  jpeudando  le  differenze  de  i  fioni ,  fecondo  il 
o-raue ,  l’acuto,  le  fie  pafiioni  ;  con  più  certezi^  di  quello,  chef  farebbe  m  furando  co  i  Compafii, 
onero  altre  mifiire  li  corpi  [onori-, hauendo  prima  conofciuto  con  la  ejperienza  manifefla  ,come  fi  mifurino 
fecondo  la  loro  lunghezsKa  con  proportione ^  percofi  infieme  muouano  l’ydito  fecondo  il  grane  ^  l’a¬ 
cuto  ,  non  altramente  di  quello ,  che  fi  confiderano  ne  i  numeri  puri  fecondo  la  ragione .  Ma  per  concludere 
dico ,  che  fi  come  il  numero  non  può  effere  a  modo  alcuno  la  cagione  intrinfeca  ^  propinqua  di  tal proportio¬ 
nt  ,  cofi  non  potrà  effere  la  cagione  intrinfeca  propinqua  delle  confinanze;  come  ho  dichiarato . 

Dcllainuentionc  delle  Radici  dclleproportioni.  Cap.  42. 

IT  O  R N N D  O  hormai , fecondo  l’ordine  incominciato , alla  quinta  ^  yltima 
oper attorie,  detta  Inuentione  delle  Radici  dico,  che  tale  oper attorte  non  e  altro, che  ridur  le 
proportioni  ne  i  primi  loro  termini  radicali,  quando  fi  ritrouaffero  fuori  :  Percioche  le  pro- 
portiont ,  che  fono  contenute  tra  i  termini  non  radicali ,  cioè  tra  t  numeri  T  ralorocompo- 
(li,  oltrache  fi  rendeno  più  difficili  da  conofeere,  fanno  anco  difficili  le  loro  operatwnt.  On¬ 
de  accioche  ji  pojja  hauer  di  loro  piùficile  cognitione ,  piùftcìlmente  le  pofiiamo  adoperare ,  darò  hora  il 

modo  di  ridurle  ne  i  termmi  radicali ,  cioè  ne  i  numeri  Contrafeprimi ,  che  fino  i  minimi  numeri ,  da  i  quali 
poffono  effer  contenute ,  come  a'troue  hò  detto .  Et  perche  non  filo  le  proportioni  contenute  tra  due  termini, 
ma  anche  ogni  ordine  di  più  proportioni  moltiplicate ,  può  efer  contenuto  da  numeri  T ralorocompofìi  ;  però 
modrando  prima ,  in  qual  modo  fi  pofino  ridurre  a  t  lor  termini  radicali  quelle,  che  fino  contenute  folamen¬ 
te  tra  due  termni  ;  mojìrerò  dipoi  in  qual  modo  le  altre f  potranno  ridurre .  Incominciando  adunque  dalle 

prime 


cé  Prima 

jiyif/isterreììJO  cjuejìo  ordittc  ;  lEjJeficloci pyopojl^tcjunlji  yo^ltit  proportìone  ^contenut a  tYAnumtYi  TyaIoyo 
compoftì ,  ccYCAYemo  di  troiktre  yn  numcYO  mAggioYe,  il  ijhaI  niimm,  o  mifim  comrmnementei  tmmm  del 
Li  pYopOYtiune  pYopojÌA  ;  peY  d  ijuAle  dimdendo  tAi  teYmim ,  li  pYodmti  fuwo  le  YAdici,  o  tev/mm  YAdicJi  di  tal 
pYOportione .  Volendo  Adumjtie  vitrouAY  tAl  numeyo ,  dimdeYemo  prmA  il  ma^^wr  termine  della proportio- 
neptY  il  minore ,  J/po/ per  quel  numero ,  che  auanzA  dopo  tal  dimfone .  Etfe  di  nuouo  auan^^jje  nu~ 
■mero  alcuno ,  dtuideremo  il  primo  auawxAto  numero  per  il  fecondo  d7*  quefloper  il  ter^o  ;  cofi  di  mano 
VI  mano  ,fìno  à  tanto  che fi  ritroui  yn  numero ,  che  diuida  a  punto  l’altro  Jen^a  auxnxar  nulla  ;  queflo 
Cara  il  numero  ricercato:  per  il  quale  diuidendo  dipoi  ciafcun  termine  della  proportione  propofla  fi  produtti 
faranno  t  mimmi  numeri ,  termini  radicali  della proportione .  Poniamo  adunque  che  yogliamo  ritrouar 
la  Radice  della  proportione  contenuta  tra  quefli  termini  ,o  numeri  45.^  40.  c/?e  fonorralorocompofti; 
dimderemo primieramente  il  4  5  .per  il  40.  yerrà  i .  anan^ando  5  ;  Dipoi  lajjando  la  ymtà,  come  quel¬ 
la  che  fa  poco  al  nojìropropofto,  fi  in  quefta ,  come  anco  nelle  altre  diuifiom  .pigliaremo  il  5  ^  il  quale  diui- 
derà  //  40.  apuntO:,  fenxa  auanxare  alcuna  coft;  quejìo  firà  il  numero  maggiore  ricercato^,  che  numere¬ 
rà  l’yno  t altro  delli  due propodi  termini j.  Onde  diuidendo  //  4  5  .per  il  5  .ne  yerr.t  diuidendo  il  4  q. 
h.iueremo  8.  i  quai  numeri  ^fen^a  dubhiOjfino  Contrafeprimij  6^  mimmi  ter  mini  j  ouer  la  Radice  della  prò 
pofìa  proportione  ^  che  fu  la  S.efquiott.tua . 


In  che  modo  fi  polla  ritrouar  la  Radice  di  più  proportioni  moltiplicate 
infieme.  Gap.  43. 

<vC  y  olendo  ritrouar  la  Radice  di  yn  ordine  di  piu  termini  continouati  ^  come  fono  quelli , 
Ole  nafcono  dalla  moltiplicatione  di  più  proportioni pof  e  infeme  ;  ouer  quelli j  che  l  engo- 
no  dalla  proportionalità  harmonica^  che fono fenxa  dubbio  termini  j  0  numeri  T raloroco- 
pofi  ;  procederemo  in  queflo  modo .  Ritroueremo  prima  ^per  la  Terxa  del  Settimo  di 
Euclide  j  yn  numero  maggiore ,  che  diuidaj  0  mifm  communemente  ciafcuno  de  t  nume 
ri  contenuti  in  tal  ordine  ;  per  il  quale  diuideremo  poi  ci.xfcun  di  loro  ;  ^  li  produtti  che  yerranno  da  tal  di- 
iiifone  ,fr. vino  la  Radice  di  cotale  ordine .  Siano  adunque  i  fttopofi  quattro  termini^  0  numeri  Tralcro 
compofi ,  cioè  360.  240.  180.  144.  i  zo.  produtti  dalla  moltiplicatione  fatta  nel  Gap.  3  i.ouer  3  2  J 
quali  yogli.tmo  ridurre  in  yno  ordine  di  numeri  Cotrafprimij  cioè  alla  loro  radice  ;  dico  che  bifogna  ritrouar 
prima  ^  nel  modo  che  f  èmojìrato  nel  cap.  precedente ,  yn  numero  maggiore ^  che  numeri,  0  mijurt  commu¬ 
nemente  li  due  m. tggiori  termini  dellipropofìi ,  che  fono  il  160. tal  numero  farad  izo.per- 
aoche  diuide,  0  mifura  il  360.  tre  yolte,  ^  il  240.  due  yolte .  Vederemo  dipoi  fi  può  mifurare  1/ 1 8  o.  ma 
perche  non  lo  può  mifurare,però  è  dibifigno  di  ritrouare  yn  altro  numero  filmile,  il  quale  dtuid.t,  0  mtfuri  co¬ 
munemente  il  I  8  o.c^  il  I  2  o.  operado  fecondo  la  regola  data,che  fard  il  6  o.  Et  queflo  per  il  corollario  del¬ 
ia  Seconda  del  Settimo  di  Euclide, numererà  communemente  li  tre  maggiori  delli propujìi  termini ,  ^  anco 
d  120.  conciofìa  che  numera  il  3  6o.fii  yolte ,  il  240.  quattro  yolte  /7  i  8  o.  tre  yolte  ,i^  il  110.  due 
yolte .  E  ben  yero ,  che  non  potrà  mtfurare  il  1 44.  onde  firà  dibifigno  di  ritrouare  yn  altro  mavnor  nu¬ 
mero,  che  lo  mifiuri  infiieme  con  gli  altri  :  onde  ritrouatolo  fecondo  il  modo  moflrato,  haueremo  il  11.  che  no 
falò  m  furerà  d  1 4  4.  magli  altri  ancora ,  come  chiaramente  fi  può  y  edere .  Et  perche  tal  numero  numera 
etiandio  il  minore  delli  propofìi,  cioè  d  1 1  o.però  dico,  che  il  iz  è  il  numero  maggiore  ricercato ,  ilqualnu- 
rnera  communemente  ciafcuno  delli  cinque  propofìi  termini ,  0  numeri  :  conciofia  che  fi  noi  diuideremo  cia¬ 
fcuno  di  quefli  numeri  per  il  iz.  che  fu  l’yltimo  numero  maggiore  ritrouato ,  ne  yerrà  30.  20. 15. 12,. io. 
(fV  tra  quejìi  termini  dico  effer  la  R.idice  del  propofio  ordine  :  percioche  fenxa  dubbio  fino  numeri  Cantra  fi- 
primi  ;  come  nel  fio  effempio  fi  può  efjaminare .  La  onde  ojferuando  tal  regola ,  non  filo  fi  porranno  ha- 

aeret  termini  radicali  di  qualunque  ordine,  che  contenga  quattro ,  cinque  fiei  proportioni ,  ma  piu  an¬ 
cora,  fi  bene  (dirò  cofi)  fi  procede ffi  all’infinito . 


Della 


Parte. 
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i8c  144  lao 

ISO.  f  li  numero  ina^’oiorc.  che  mifura  communemente  i  ilue  primi  teimim  nuggiori. 

? 

2 

60 .  è  il  numero  maaciore  ,  che  milura  i  tre  primi  termini  maggiori  &  il  ritrouato  i  so 

60 

40 
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1  s  .  è  il  numero  maeuiorc  ,  che  milura  tutti  li  proporti  termini  &  anco  il  ritrouato  6o 
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15  li 

Numeri  Contraleprinii ,  i  quali  fono  remimi  raihcali  del  fopra  porto  oidine . 
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Della  Proua  di ciafcuna  delle  moflratc  opcrationi.  Gap.  44’ 

E  RC  HE  l'hmmo nelle fue operationi può  ficilmente errare^maf^imamente^ nel maneg 
gio  de  t  numeri,  ponendo  per  inuduertenxu  alle  volte  un  numero  in  luogo  di  un  altro  ;perè 
to  per  non  laffire  a  dietro  alcuna  cofa,  che  pojfa  tornare  utile  olii fìudiufijìò  uoluto  aggiur 
gere  il  modo,  per  il  Ljuale  pojìino  conofcere  ,fe  nelle  operatiomfi  ritroui  alcuno  errore,  ac- 
_  _  ,  cioòie  ritrouato  lo  popino  emendare.  Onde  incominciando  daUa  prima,  che  fu  il  Moltipli¬ 
care  dico  ;  che  (piando  haueremo  moltiplicato  infieme  molte  proportioniji  termini  produtti  da  tal  moltiplica- 
tione  faranno  (  come  altroue  fi  è  detto')  fuor  de  ifuui  termini  radicali  ifi  che  volendo  fàpere,fe  le  dette  propor 
tioni  fiano  contenute  in  tali  termini  fenxa  errore , pigliaremo prima  due  termini ,  tra  i  quali  c  imaginiamo  di 
hauer  collocato  alcuna  proportione,  CÌ7*  h  dimderemo  per  li  fmi  termimradicali ,  cioè  il  maggior  per  il  mag- 
o-iore,0*  d  minor  per  il  minore  ;  fe  li  produtti  da  tal  dmfione  faranno  equ.di  ;  tal proportione  farà  contenu 

^4  neìhfuoi  termini  felina  eirore  alcuno  ;  fefitffe  altramente ,  farebbe  il  contrario .  V  olendo  adunque  fape 
re,fela  proportione  Sesquialtera,poQa  tra  queiìi  numeri  5  CjT’  z^o.fia  contenuta  nella  fua  vera  propor 

none  ; pigliaremo  i  fioi  termini  radicali  3 .  z  i  per  li  quali  dimderemo  3  6  o.^  240.  in  eotal  modo,  3  60, 

peni  3.c^  z^o.peril  ne  verrà  da  ciaf  una  parte  iiG.perilchetaleecptalita  dimostra,  che  la  detta 

proportione  è  contenuta  tra  li  propofi  numeri, quantunque  non  pano  radicali .  Ma  quando  vno  delli  produtti 
ventffe  maggior  dell’ altro,  faria  fegno  manifeJ}o,che  in  tal  moltiplicationefi  hauefje  commeffo  errore,  il  me 
defimo  potremo  etiandio  vedere ,  moltiplicando  il  maggior  delli  produtti  propofi  col  minor  termine  radicale 
della  proportione,  il  minor  col  maggiore  ;  cioè  ^60.  per  ilz.^  z  .q.o.per  il  3  ;  Percioche  allora  l  vno  0* 
l’ altro  produtto  verrebbeno  equali,cioè  7  z  ojche  ne  dimofrarehbe,  che  t.xl proportione  f  cotiene  tra  lipropo- 
fli  produtti  fen%a  errore.  Et  beche  il  Sommar  delle  proportiom  poffa  effer  la  proua  del  Moltiplicare ,  et  il  Mol 
tiplicar  quella  del  Sommare-,  tuttama  non  potemo  veder  e, f  ne  i  loro  me%ani  termini  fa  alcuno  errore,  fi  non 
nel  moQrato  modo .  Ma  veramente  la  vera  proua  del  Sommare  è  il  Sottrare  :  percioche  fi  noi  filtrar emo  di 
vna  in  vna  le  foimnate  proportiom  dal  produtto  del  Sùmmare,finxé  Mo  potremo  cono fier  tal  firn  ma 

effer  fatta  fien^a  errore, quando  all’vltimo  fi  verrà  alla  Equalità.  Se  noi  aduque  dal  produtto  della  fommapo- 
fa  nelca.  3  3  .che  è  la  Tripla  proportione  leuaremo  di  vna  in  vna  le  proportioni  fommate, incominciando  dalla 
mao^  (riore, che  fu  la  Sesquialtera,  ne  referà  la  Dupla  ;  dalla  quale  fittraedo  la  S  esquiterxa,reflera  la  Sesqui- 
alte-raiOnde  cauando  da  quefa  la  Sesquiquarta,refera  laSesquiquinta,dalla  quale  cauata  l  vltimapropoì  tio 
ne, che  fu  medefmamente  la  Sesquiquinta,finzca  dubbio  fi  peruenira  aha  Equalitajla  quale  ne  far  a  conofiere, 
che  in  tal fiamma  no  vi  fi  trotta  errore  alcuno’.ma  fi  bene  farebbe  ,quàdo  alla  fine  refi afe  da  cattare  vna  propor 
rione  di  maggior  quantità  di  vna  minore, ouero  per  il  cotrario .  La  proua  del  Sottrare(come  altroue  ;ò  etto) 
à  il  Sommare  ;  CÌT'  perche  a  fitfficienxa  ho  ragionato  itti  di  tal  cofa, però  non  accade,  che  qui  io  rep  tc  n  tofit  a 
cuna.  Ma  nel  Partire,  qu.indo  nella  equal  diuifione  delle  proportiom ,  li  termini  contenuti  nella prcportionali- 
tà  Geometrica,  non  fi  ritrouafero  collocati  nel  modo,  che  difipra  ho  mofrato ,  allora  fitrebbe  fegno  manifi- 
{lo  di  errore  ;  f  come  farebbe  etiandio  errore  neUa  M'rithmetica  Snella  H  armonica,  quando  doro  fuf  ero 
collocati  altramente,  che  nel  modo  dichiarato  che  le  Proportiont,o  qualunLjue  cutinouato  ordine  di  propor 
tioni  fuflèru  fuori  de  i  loro  termini  radicali, quado  non  fi  ritrouafero  collocate  ne  i  numeri  Contrafiprimi.  Mo¬ 
ra  parmi,che  tutto  ciò  ch’io  hò  detto  di  fiopra  fa  afiufficienxa,  pt:r  modrar  li  pnnapij  della  Mufìca ,  i  quali  fi 
VOI  non  faperemo,  non  potremo  hauer  mai  buona  cognitione  delle  cofie fieguenti,  ne  mai peruentre  ad  vn  perfet 
to  fine  Ha  onde  om  vno,  che  defidera  di  fare  acquiflo  di  quefla  fcienxa ,  debbe  con  ogni  juo  potere  sforxarfi 
di  pHtderh  per  finamente  -,  acciochepofa  acqmfìar  degna  laude,  honoreuole  frutto  deUe  fue  finche. 

IL  FINE  DELI.  A  PUIMA  PARTE* 
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LA  SECONDA  PARTE 

Delle  Iftitutioni  harmoniche 

DI  M*  GIOSEFFO  ZARLINO 

D  k>€  C  H  I  O  G  G  I 

Quanto  la  Muflca  fla  (lata  da  principio  fcmplice ,  rozza ,  &  poucra 
di  confonanze  »  Cap.  i 

0  7  CHE  nella  Prima  parte  a  Jufficten'x^  fi  è  ragionato  de  i  Numeri ,  ^ 
delle  Proportioni  ;  è  cofa  ragioneuole ,  che  bora  fi  ragioni  in  particolare  ^  ^ 
fecondo  che  tornerà  a propofito^  di  quelle  cofe.  ^  che  la  Mufica  confiderà  in  -vni- 
uerfale  jfi  come  de  i  Suoni,  o  V od ,  degli  Interualli ,  de  i  Generi,  degli  Ordini 
de  i  Suoni  ,  delliModi ,  delle  Mutatiom ,  CÌ7*  delle  Modulationi .  Ma  prtma  che 
fi  yenga  a  tal  ragionammo,  mojlrerò  in  qual  modo  la  Mufica  fa  fiata  da  prin¬ 
cipio  femplice,<^  come  da  gli  antichi  era  yfata .  Dipoi ,  yeduto  in  qual  modo  i 
Suoni,  ^  le  V od  nafchino ,  sfatta  la  loro  diuifione ,  yerr'o  a  quello ,  che  è  la 
mia  principale  intentione .  Dico  adunque,  che  fe  bene  la  Mufica  ne  i  nofri  tempi  èperuenuta  a  tal  grado,  ^ 
perfettione  di  harmonia,  in  quanto  alfyfo  di  tutte  quelle  confonawxe,  che fi pofjano  ritrouare ,  delle  quali  al¬ 
cune  ^pp^^Jf^h  antichi  non  erano  in  confideratione ,  che  quafi  non  fi  "vegga  di  poterle  aggiungere  cofc 

alcuna  di  nuouo  ;  tuttauia,  non  e  dubbio,  che  da  principio  (  f  come  auenne  delt altre  fien%e)  ella  non  fa fa^ 
ta  non  filo  femplice,  ^  rox^,ma  etiandio  molto  pouera  di  confinante .  il  che  efer  yerifimo  ne  dimofra 
quel,  che  narra  Apuleio  di  efa  dicendo  ;  Che  da  principio  f  adoperaua folamente  il  Pijfero ,  non  con  fori,  co¬ 
me  quelli,  che  fi  fanno  al  nofìro  tempo  ;  ma  finta ,  alla  fmiglianta  di  yna  Tromba  :  Nef  faceuano  tante 
firn  di  concenti  ;  con  yariati  ifrumenti ,  yariati  modi  ;  magli  antichi  ricreauano  i  loro  jpiriti  ,cgrfida- 

uano  tra  loro  piacere  ^  filata  col  fipradetto  Piffero  folamente ,  finta  y arieti  alcuna  di  fuono .  Et  tal 
Piffero  yfauano  ne  i  loro  publiciffettacoli  nei  loro  Chori ,  quando  recitauano  le  Tragedie ,  o  Comedte  ; 

come  manifefa  H orano  parlando  in  cotal  modo  ; 

T tbia  non ,  yt  nunc ,  oricalcho  innóla ,  tub£que 
tremula  ,fed  tennis  ,fmplexfiefor  amine  pauco 

^dffirare,  adefe  choris  erat  ytilis  ;  Mi  quale  dipoi  Hiagne  Frigio  a  quei  tempi  dotto 
nella  Mufica,  che  fu  padre  gp*  maefro  di  Marfia ,  yi  aggiunfi  li  fori ,  gsi*  incomincio  a  fonar  quello  con  ya- 
riati  fuoni,  fu  il  primo ,  che  fece  fonar  due  Pifferi  con  yn  fil fato ,  che  fono  tale  frumento  con  la  de- 
flra  gir  con  la fin  fra  mano  ;  cioè  che  mefcolb  il  fuono  grane  con  P acuto,  con  deflrifori  (&  fimflri .  Vfirono 
ettandiogli  antichi  da  principio  la  C  etera ,  o  la  Lira  con  tre  chorde ,  ouer  con  quattro  folamente ,  della  quale 
fu  inuentore  Mercurio  (  come  yuol  Boetio  )  O*  erano  in  quella  ordinate  di  modo ,  che  la  prima  con  la  fecon¬ 
da,  la  terta  con  la  quarta  conteneuano  la  Diatefjaron  ;  la  prima  con  la  terza ,  la  feconda  con  U 
quarta,  la  Diapente  :  ^  di  nuouo  la  feconda  con  la  terza  il  Tuono,  la  prima  con  la  quarta  la  Diapafon  ; 
Et  infilo  al  tempo  di  Orfeo  fuferuato  cotale  ordine,  il  quale  fu  dipoi  accrefciuto  in  yarij  frumenti  ;  et  (n-ima 
Chorebo  di  Lidia  in  aggiunfi  la  quinta  chorda  ;  dipoi  dalfopranominato  Hiagne  yi fu  av  Giunta  la  fifa  ;  mai 
lafittima  aggiunfi  T  erpandro  Lesbio .  Et  que{ìo  numero  di  chorde  yeramente  (  come  dice  demente  Mie  fi 
fandrino)era  contenuto  nell’antica  Lira,o  Cetra  ;  dipoi  da  Licaone  Samiofu  aggiunta  la  ottaua  ;  ancora  che 
Plinto  anribmfca  la  inuentione  di  tal  chorda  a  Simomde,g^  della  nona  a  Tmotheo;<&  Boetio  yoglia  , 
che  quefla  chorda  Jia fiata  aggiunta  da  Profrafo  Periota ,  la  decima  da  Eftacho  Colofonio ,  la  yndeci- 
ma  da  e  fio  Timotheo  :  Ma  fa  come f  yoglia ,  Suida  attributfce  l’aggiuntione  della  Decima  della  Vnde- 

cima 


Parte. 

dmj  j  T  Imotheo  Lirico .  Lt  certo  e  che  d.t  molti  altri  ye  ne  fumo  ajr giunte  tante  ^  che  crebbero  al  nu 

fueiy  de  Quindici .  y>4^giunfèro  dipoi  a  ijttefie  la  feiìadecima  chorda,  ne  piu  oltra  pafjornoj  fi  contentaro  ■ 
wj  di  tal  numem  ;  ciT*  le  collocamo  nell’ordine  j  che  pii)  oltra  dimofraremo  j^diuidendole  per  T  noni  ^  Semi- 
tuoni  ut  cinque  Teti'achordi  :  ojjeruando  le  ragioni  delle  proportioni  Pitha^oriche  j  ritrouate  ne  i  martelli  da 
Pitha^ora^  nel  modo  che  nella  prima  Parte  hò  mofìrato  ;  le  quali  conteneuano  quelle  fiefifie^  che  fi  ritrouaua- 
eo  ti  a  le  cìmde  della fiopradttta  Cetera^  o  Lira  nomata  da  Mercurio  ;  ^  che  nelfiottopojìo  ejjempio fi  yeg 


Parhipatehipjuon* 

Pai'hipate  uicfon . 


Lichanos  mefon  • 
Trite  diezeugmenó 


prima  chorda. 


Seconda  chorda . 


Terra  chorda. 
Quarta  chorda .. 
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gono  :  Imperoche  il  maggiore j  (  come  dicono  )pefiaua  libre  dodici  j  b altro  libre  none  j  libre  otto  il  terxg  : 

ma  il  quarto  (j7*  minore  pefiaua  libre  fiei  ;  dai  quali  numeri  Pithagora  cauo  le  ragioni  delle  confionanxe  mufii- 
caltj  che  fumo  apprefifogli  antichi  cinque j  come  narra  Macrobio  ;  nafeono  da  cinque  numeri  j  il  primo  de 

i  quali  chiamorno  EpitritOj,  il fecondo  Hemiolto^  il  terxo  Duplo ^  il  quarto  T riplo_,  il  quinto  Quadruplo ^  co 

yno  interuallo  diJJònantej  il  quale  iftimauano,  chefujfie  principio  di  ogni  confionanxa^  et  lo  chiamarono  Epog- 
doo .  Di  modo  che  dallo  Epitrito  era  contenuta  la  DiateJfiaronj  dall’EIemiolio  la  Diapente,  dal  Duplo  la  Dia¬ 
pafon,  dal  Triplo  la  Diapafiondiapente ,  dal  Quadruplo  la  D'tsdiapafion ,  ^  dall’  Epogdoo  il  T uono  Sesquiot- 
tauo .  kAÌÌc  quali'jconfònanze  T olomeo  aggiunfè  la  \piapafiondiatefifiaron ,  contenuta  dalla  proportione  Du- 
plafiuperbipartienteterxa  tra  8.  ^7"  3  j  come  nella  fiua  H  armonica  fi  puh  yedere  ;  la  qual  confionanxa  è  pofla 
da  Vitruuio  anco  nel cap.^.  del  Quinto  libro  della  Mrchittetura .  Et  yer amente  gli  antichi  non  conobbero 
altre  confionanxe,  che  le  fiopradette  ;  le  quali  tutte  dai  Mufiici  moderni  fono  chiamate  Perfette  :  ^  non  ba¬ 
ttano  per  confinanti  quelli  interualli,  che  i  moderni  chiamano  Con  finanze  imperfette  ;  cioè  il  Ditono,  il  Se- 
miditono,  ^  li  due  Effachordi  ;  cioè  il  maggiore ,  ^  il  minore  ;  come  manifeftamente  dimofra  Vitruuio 
nel  nominato  luogo,  dicendo  ;  che  nella  T  erxa.  Seda,  Settima  chorda  non  fii  poffonoftr  le  confionanxSi 
quefto  dice  hauendo  rijpetto  allagrauifiima  chorda  d’ogni  Diapafon  :  il  che  fi  puh  etiandio  yedere  in  cia- 
ficuno  altro  autore,  fi  Greco  come  Latino .  Et  da  quefo  potemo  comprendere  la  imperfetttone,  che  fi  ritroua- 
ua  nelle  antiche  H armonie ,  quanto  ^li  antichi  erano poueri  di  confionanxe  gir  di  concenti .  Et fie  bene  al¬ 
cuno,  moffi  dall’autorità  degli  antichi,  la  quale  è  yer  amente  grande,  più  tosìa,che  dalla  ragione,  yolefifie  di¬ 
re,  che  oltra  le  nominate  confionanxe  perfette ,  non  fi  pofft  ritrouare  alcun  altra  confinanxa  ;  non  dubitarci 
a^ermare  filmile  opinione  efferfalfia  ipercioche  ella  contradtee  al  fienfo ,  dal  quale  ha  origine  ogni  nofra  co- 
cnitione  :  Conciofiiache  ninno  di  (ano  intelletto  negherà,  che  oltra  le  fipradette  confin  a  nxe  perfette,  non  fi  ri¬ 
donino  ancora  le  imperfette,  le  quali  fino  tanto  diletteuoli,  yaghe,  finore,  fiaui,  gr  harmontofè  a  quelli jche 
non  hanno  corrotto  il  fenfi  dell’ydito,  quanto  dir  fip^^ffi  >  &  fino  talmente  in  yfi  ,che  non  filo  i  penti  can¬ 
tori,  gr  fonatori  di  qualunque  forte  iftrumenti  le  ifano  nelle  loro  harmonie  ;  ma  quelli  ancora,che  finxa  ha- 
uere ficienx^ ,  cantano  gr  fonano  per  prattica  fiolarnente , 


h 


X 


Per 


6o 


Seconda 


Per  qual  cagione  gli  antichi  nelle  loro  Harmonie  non  vfaiTero  le 
confonanze imperfette ,  &  Pithagora  vietalTe  ilpaiTare  oltra 
la  Quadrupla ,  Cap.  2, 


E  C I  douemo  m^rauigliare ,  che  gli  antichi  non  riceuejfero  tal confonanxs  •  percioche 
ejìi  prejìarono  ^randifiima  fede  alla  dottrina  di  Pithagora;  il  quale  ejjendo  diligentifìimo 


nuedigatore  delli  profondi  fècreti  della  Natura^  non  le  yolfe  accettare  tra  le  confonan’xe^ 
§  per  efftr  egli  amatore  delle  cofe  [empiici  ^  pure  ;  Et  fi  dilettaua  di  tutte  le  cofe  ^fnoa 

_ 5  \anto  che  la  materia  loro  non  fi  partiua  dalla  femplicità  ;  <&  m  effa  inuefhgaua  le  cofe  fi- 

crete,  cioè ie  loro  cagioni;  hauendo  egli  opinione ,  che  ritrouandofi  effer fimplici ,  fuffi  in  quelle  ^  ferme^ 
%a  &  fiabilità  ;  effendo  mifte  ^  diuerfe ,  in  coflanxé'  -varietà .  Et  perche  iflimaua ,  che  di  quefle 

non  fi  potejfi  hauer ferma  ragione  ;  però  fienaia  proceder  ptà  oltra  le  rifutaua  ,  La  onde  fiolamente  quelle  con- 
fonanxe  li piaceuano,  le  quali  infieme fi.  conueniuanu per  ragion  de  i  numeri,che  fufjèro [empiici,  ^  haueffi- 
ro  la  lor  natura  purilìima;  come  fono  quelli,che  nafcono  dalgenere  Moltiplice  gp*  dal  Superparticolare  ; 
fono  li  cinque  mojìrati,  contenuti  nel  numero  Quaternario  :  Et  rifiutò  quelle ,  che  fino  comprefi  da  i  numeri, 
che  fi  ritrouano  oltra  il  Quaternario ,  g^  entrano  negli  altri  generi  di  proportione ,  da  i  quali  nafceua  il  loro 
Ditono ,  il  Trihemituono ,  0  Semiditono ,  ^  gli  altri  interualli  filmili ,  come  cederemo .  Ne pofi  tra  le  con- 
fonan:ce  il  Ditono  g^  il  Semiditono ,  contenuti  nelgenere  Superparticolare ,  i  quali  hò  moflrato  nella  prima 
parte  :  percioche  molto  bene  conofieuafiom’io  credo)la  natura  loro,  ^  yedeua,  che  dalla  miflura  di  tal  con- 
fonan'::CS  imperfette  con  le  perfette ,  poteuanu  nafiere  li  due  Effachordi,  cioè  il  maggiore  g^  il  minore,  i  quali 
fi  contengono  nelgenere  Superpartiente  ;  come  le  forme  loro  ce  lo  manifeftano,  Jfpprouò  adunque  fiolamente 
quelle  confinante ,  come  piu  [empiici ,  gèr*  più  nobili,  che  hanno  le  loro  forme  tra  le  parti  del  numero  Quater 
nano  :  percioche  da  loro  non  ne  può  nafcere  alcun  fùono,  che  non  fia  confinante ,  Et  forfè  che  i  Pithagorici  no 
per  altro  haueuano  in  fomrna  -veneratione  queilo  numero ,  fi  non  perche  yedeuano ,  che  da  quello  nafieua  tal 
fimplicità  di  concento  ;  onde  hebbero  opinione ,  che  appartenefje  alla perfettione  delt^nima  :  Et  tanto  heb- 
hero  quefto  per  yero,  che  y  olendo,  di  ciò  che  ajfermauano  (  come  dice  Macrobio  )fujfi  loro  prefiata  indubi¬ 
tata  fede,  diceuano  ;  Io  ti  giuro  per  colui,  che  dà  aVi  anima  noiìra  il  numero  Quaternario,  il  Diuino  Filofofo 
adunque  yietaua  il paffare  oltra  la  Quadrupla  :  percioche  egli  oltra  di  effa  (  come  dice  Marfiilio  Ficino  Filo- 
Jofo  platonico  nel  Compendio  del  Timeo  di  Platone  )  non  ydiua  harmonia  :  conciofia  che  procedendo  più  ol¬ 
tra  nafca  la  Quintupla  tra  <).  gsr  gfy  la  Superbipartiente  tra  ’^.gfy  i.  che  genera  difionan-ta .  E  ben  ye- 
ro,che  fi  le  parole  del  Ficino  fi  ptgliajfiro  come  fuonano,s  intenderebbe  ilfalfo  :  percioche  la  Quintuplamon fi 
ritroua  tra  ^.gp^  4.  ma  fi  bene  tra  5 .  d?*  i  .però  giudico  io,  che  ouer  amente  quefìo  tefio  fiia  incorretto  ;  g^ 
che  in  luogo  del  q.fi  debba  porre  la  Vmtà  :  0  che  tal  parole  fi  habbiano  da  intendere  in  quefio  modo;Che  pro¬ 
cedendo  oltra  la  Quadrupla ,  aggiunto  il  Quinario  al  numero  Quaternario ,  cioè  aggiunta  la  SesquiquarU 
alla  proportione  Quadrupla  in  quefia  forma .  5 , 4. 3 ,  z .  i .  nafia  la  proportione  Quintupla  tra  5 .  i .  d^* 

fimilmente  la  Superbipartient  eterea  tra^.g^  ^.la  quale  fi  parte  dalla  fimplicità  de  t  numeri ,  g^  è  conte¬ 
nuta  nel  terxo  genere  di  proportione ,  che  fi  chiama  Superpartiente  ;  il  qual  genere ,  diceua  Pithagora ,  non 
effere  atto  aUageneratione  delle  confinante  muficali  ;  come  nel  fottopofio  efjempio  Jì  yede .  Per  quella 
cagione  adunque  g^  non  per  altra, filmo  io,  che  Pithagora  yietaffe  il  trapafjare  la  Quadrupla .  E  ben  yero  , 
che  alcuni  altri  dicono,che  il  Filofifo  yoleua,che  non  fi  haueffi  a  trapaffar  la  Quadrupla  nelle  cantilene,  cioè 
il  numero  delle  Quindici  chorde,  contenute  tra  la  Difdiapajon  :  percioche  egli  giudicò,  che  ogni  ottima  yoce  , 
hauendo  la  natura  pofto  termine  a  tutte  le  cofe  ,  potejfi  finta  filo  difconcio  naturalmente  afiendere  dal  gra¬ 
ne  all’ acut 0:0  per  il  contrario  dfiendere per  Quindici  yoci;  g^  che  qualunque  yolta fi paffaffi più  oltra,o  nel 
grane, 0  nell’ acuto, che  tali  yoci  no  fuffero più  naturali,  ma  sfortate  ;  g^  che  recafjero  nota  agli  afioltanti  : 
Ma  di  quefle  due  ragioni  la  prima  (fecondo  il  miogiudicio)  è  migliore, g^  è  più  al  propofito .  Non  è  adunque 
da  marauigharfi, che  gli  antichi  non  riceuejfero  tal  confinante,  poi  che  dalle  leggi  Pithagoriche,gli  era  yie- 
tato  il trappafjar  la  Quadrupla . 


Dubbio 


I^arfc . 
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Dubbio  fopra  l’inuentione  di  Pithagora ,  Cap. 

0  I{  o/f  fòpr.i  U  detta  inuentione  di  Pithagora  nafce  yn  duhbiojl/i  che  modo  potejjè  vjcir 
concento  da  quelli  due  martelli  ^  che  conteneuano  la proportione  Sesquiottaua  jche  è  la 
forma  del  T uono^  tl  quale  fenx^  dubbio  alcuno  è  interualio  dijjonatne.  ^A'queQo  fi  può  ri- 
fponderCj  dire  j  che  è  cofa  ragioneuole ,  che  i  Fabbri  di  quei  tempi  non percotejjero  nel 
battere  con  li  martelli  tutti  in  yn  tempo  ;  ma  fi  benel'yn  dopo  l' altro  ^  come  yedemo^  ^ 
ydimojare  al  di  d’hog^i ,  Onde  è  credibile^  che  quando  il  Filofofopafò  a  cafò  apprejjo  la  bottega  de  i fabbri , 
la  prima  coja^che  [egli  apprefentajìe  al  fentimentOj  fuffe  yn  certo  ordine  harmomco  di  fuono^et  che  molto  li 
fujje  grato  ;  dal  quale  fu  mofjo  a  yolere  inuejìigare  la  ragione  de  i  concenti  harmonici .  Ma  perche  perco- 
tendo  i  martelli  l'yn  dopo  l’altro ,  il  T  uono  non  li  patena  offender  l’ydito,fi  come  gli  hauerebbe  offefo  ^  quan¬ 
do  tutti  in  yn  tratto  haueffero  percoffo  :  conciofia  che  la  Confònanz^j  la  Biffonanx^  fi  ode  tra  due  fuoni^ 
che  in  yn  tempo  ifejfo  percotono  l’ydito  ;  però  non  f  può  dire  ^  che  Pithagora  in  tale  atto  ydiffe  cofa  alcuna 
diffònante ,  di  modo  che  lo  poteffe  offendere  ,•  Maf  imamente  hauendo primarimoffo  il  Quinto  martello ^  co¬ 
me  dice  Boetio  :  percioche  non  fi  accordaua  con  gli  altri ,  Et  che  queflo  fa  yero^  Macrobio  lo  manifefla  chia¬ 
ramente  dicedo  ;  Che  paffando  Pithagora  a  cafo  per  yna  yiapublica  ^gli  peruennero  alle  orecchie  alcuni  fo¬ 
ni  3  che  fi  riffondeuano  con  yn  certo  ordine  j  i  quali  nafceuano  da  i  martelli  di  alcuni  Fabbri  ^  che  batteuano 
yn  ferro  infocato  ;  Et  dice  che  erano  fuoni  ^  che  fi  rijfondeuano^on  yn  certo  ordine  ^  ^  non  dice  che  fuffero 
foni  con  filanti .  Per  la  qual  cofa  ^potemo  y  edere  ^  che  cotale  interualio  non  li  poteua  dare  alcuna  noia  ^ft 
come  potemo  da  noi  fefi  ydire  in  ogni  noflra  modulatione^  che  non  fio  nel  procedere  dtfimile  interualio  jm  a 
di  qualunque  altro  ancora j  pur  che  nafca  da  numeri  fonori  j  ^  harmonici j  il  fenfo  non  è  offefo .  Hauendo  di¬ 
poi  il  Filofofo  ritrouatOj  che  ciò  procedeua  dalla  quatità  del  pefo  di  ciafcun  martello  ^incominciò  da  ipefiritro- 
uatt  a  inueftigare  le  proportioni  muficali  j  ^  i  numeri  harmonici  ^  facendo  l  efferienz^  di  yn  fono  cantra 
t  altro  col  pefo  loro  ;  ritrouo  la  loro  ragione  ne  t  nominati  numeri ,  ^  conobbe  quelle  proportioni  ^  che  da- 

uano  le  confonanzS  »  ^  quelle  chefaceuano  le  diffonanz^ .  La  onde  Boetio  nel  cap.  i  o.  del  hb.  i .  della  fa 
Muftca  3  yolendo  mofrare  in  fatto  quelle  proportioni  3  che  erano  le  yere  forme  delle  confonanze  3  parlando 
di  ciafcuna  di  effe  3  le  quefìe parole  Confonantia  3  0  Concinentia  :  ma  quando  ytene  allaSef 

quiottaua3fenz(t  aggiungerle  alcuna  cofa 3  dice  folamente  che  rifonaua  il  T uono  ;  yolendo  inferire  3  che  tal 
proportione  non  era  pofta  dal  Filofofo  nel  numero  di  quelle ,  che  fanno  la  C  onfonanz^ . 

Della 


Seconda 


62 


Della  Mufica  antica. 


Cap.  4, 


^  SE  la  Mufiat  antica  (  come  di /òpra  ho  moftrato  )  hauena  in  fe  tale  imperfettione  , 
non  par  credibile^  che  t  Mufici poteffero  produrre  negli  animi  humani  tanti  yarij  effetti, 
fi  come  nelle  htforie  fi  racconta  :  Percioche  fi  legge ,  che  alle  yolte  muoueuanó  l’animo 
all’ira ,  alle  yolte  dalla  ira  lo  ritirauano  alla  manjuetudme ,  hora  induceuano  al  pianto  , 

_  hora  al  rifo,  onero  altre fimili  pafioni .  Et  tanto  meno  par  credibile ,  perche  effendo  ella 

o-idi  riduttaa  qtiella  perfettione,  che  quafi  di  meglio  non  fi  puh  fperare,  non  fi  yede  che  faccia  alcuno  del- 
hfopadetti  effetti  ;  Onde  più  toflo  f  potrebbe  dire,  che  la  moderna,  non  l’ antica  fuffe  imperfetta .  Et  per 

che  tal  coft  potrebbe  generare  ne  gli  animi  de  i  lettori  non  picchi  dubbio ,  però  auanti  che  fi  yada  piu  oltra  , 
vn  è  parato  di  douer /opra  tal  materia  ragionare  alcune  cofe;  prima  dim of  rare  in  qual  maniera  daglfan 

ttcht  la  Mufica  era po(la  in  yfo  ;  dipoi,  quali  materie  recitauano  nelle  lor  cantilene  ,  quali  erano  i  Mufici 
antichi  ;  oltra  di  queflo,  quel  che  era  potente  di  indurre  l’huomo  in  diuerfe  pafioni ,  ^  in  qual  modo  le  Me¬ 
lodie  poteuano  muouer  l’animo,  indurre  in  efjo  yarij  cofumi  ;  ^  yltimamente,da  qual  Genere  di  canti¬ 
lena  fuf  ero  operati  firnili  effetti .  Incominciando  adunque  dalla  prima  dico ,  che  fe  bene  la  Mufica  antica- 
ynente  ha  operato  molte  cofe  marauigliof,  come fi  legge  ;  eÌT*  fi  dica,  che  hora  non  open  piu  coft  alcuna  del¬ 
le  nominate  j  Chi  yorra  effaminare  minutamente  il  tutto ,  ritrouerd  che  la  Mufca  etiandio  al prefente  non  è 
prilla  di  far  cotali  effetti')  ne  potrebbeforf  con  grandi f ima  marauiglia  yedere  alcuno,  che  farebbe  di  non 

poca  importanza .  E  ben  yero ,  che  l’yfo  moderno  è  tanto  yario,  et  lontano  dall’yf  antico,  che  farebbe  quaf 
impofibile  crederlo ,  quando  da  molti  degni,  honorati  fcrittori ,  li  quali  fono flati  per  molto  tempo  ananti 

la  noflra  età ,  non  fu/fe  fatta  mentione  alcuna  di  tal  coft  :  Percioche  li  Mufici  di  quei  tempi ,  non  yfarono  la 
Mufca  con  tante  y  ariate  forti  d’iflrumenti  (  laffando  da  yn  canto  quelli,  che  nelle  Comedie,  ne  fli  effer¬ 
ati  loro  adoperauanó)  ne  anco  le  loro  cantilene  erano  compofle  di  tante  partirne  contante  yoci  faceuano  i 
ìor  concenti ,  come  hora  faciamo  :  ma  la  effercitauano  di  maniera,  che  al  fuono  di  yn  folo  iflrumento ,  cioè  di 
yn  Piffero,  0  di  C  et  era,  0  di  Lira,il  Mufico  femplicemente  accompagnaua  la  fua  yoce,^  porgeua  in  tal  mo 
do  grato  piacere  a  fe  ^  agli  af  citanti .  In  cotal  modo  Homero  introduce  cantare  MchtUe ,  Femio ,  ^ 
Demodoco  ;  fmilmente  V  irgilio  introduce  loppa ,  Horatio  Tigellio ,  Silio  Italico  Theutrante ,  ^  Sueto- 
tiiofcriue  chelfmilefaceua  Nerone. Queflo  ifleffo  faceuano  coloro, che  i  Greci  chiamano  Rapfodi,i  quali  era 
fio  recitatori,  interpreti,  cantori  de  i  yerf  de  i  Poeti  ;  tra  i  quali  fu  Ione,  come  dimoflra  Platone  in  quello 
del  Furor  poetico  i  che  wterpretaua  i  yerf  di  Homero  al  fuono  della  Lira ,  tanto  gli  era  ajfettionato,gp^ 

tanto  fe  lo  haueua fatto  famigliare ,  che  non  yoleua  ejforre  altro  poeta ,  che  lui .  Quando  poi  erano  due ,  che 
cantauano ,  non  cantauano  infieme ,  ad  yn  tempo,  come fifa  al  di  d’hoggij  ma  l’yn  dopo  l’altro  ;  tal 

Triodo  di  catare  nommauano  Cantare  a  uicenda,  nel  modo  che  appreffo  di  Theocrito  catauano  li  paflori  Dafni 
Menalca,  apprrffo  di  Virgilio  Dameta  Menalca .  Vfauano  etiandio  li  Poeti  linci  ne  i  loro  Certa¬ 
mi  mufcali ,  cantare  i  lor  poemi  g^  compoftioni  con  yarij  generi  di  Verfi  al fuono  della  Lira ,  ouer  della  Ce 
ter  a  ;  gp*  queflo  faceuano  addunati  infieme  in  yn  cerchio  ai  numero  di  cinquanta  in  alcune  lorfe^ìe  ;  Et  tale 
ragunanxafu  nominata  choro  ;  g^  cantauano  le  lodi  delliDei ,  g^  di  coloro ,  che  erano  flati  yittoriof  ne  i 
giuochi  olimpia  ;  g^  riportauano  per  premiNel  loro  cantare  yn  Bue .  /  Ruflici  anco  foleuano  in  tal  modo 
porgere  i  lor  yoti  alli  Dei  per  i  friftti  della  terra .  Percioche  raddunati  in  yn  choro  appreffo  yno  altare  ,fpra 
il  quale  era  la  yittima  delfacrificio^  hora  paffeggiando ,  g^  hora  riuolgendof  in  giro  cantauano  a  Bacco  al¬ 
cune  forti  di  yerf  al fuono  del  Piffero  :  Et  tal  Piffero  non  f  afimigliaua  a  quelli, die  hora  fi  yftno  :  percioche 
in  quei  tempi  fi  faceua  di  offa  delle  gambe  di  Gru  ;  Onde  furono  chiamati  tali  frumenti  da  i  Latini  Tibie  ; 
effendo  cotal  parte  di  ciafcuno  animale  con  yoce  latina  nominata  Tibia .  Ne  faceua  allora  dib  fogno  di  ma(r- 
giore  frumento  :  percioche  il  popolo ,  che  concorreua  a  luoghi fmilt  era  poco,  gy  era  maggiormente  dedito 
alla  fatica  ^  al  laitoro,  che  allefefle  g^  a  igiuochi .  Haueuano  medefmamente  per  coflume  ,  di  rapprefn- 
tare  le  T ragedie,  gr  le  Comedie  loro  cantando  ,  g^r  queflo  accenna  Horatio  dicendo  ; 

*S’/ plauforis  eges  aulxa  manentis,  gs^  yfjue 
Seffiri,  donec  cantor,  yos plaudite  dicat . 

Et  era  yfanza  (  come  afferma  il  Filofofo  )  che  li  Poeti  iflefi  recitaffero  le  Tragedie  g^  le  Comedie ,  che 

haueano 


Parfc . 


^3 


huufxno  le  ctntMuno.  Onde,  come  natra  T ttoliuìo,  iv/o  chiimm  iJuiu,  ktucdo  fitto  yn  t  Fa 

MoU  IM  yerjì,  onhn.ua  col  fuo  argomento,  egli jìejjo  U  reciuu.t  ;  dipoi  non  potendo  piu  dire  :percioche  li  yo 
ce^h  0-4  m,tnc4t 4 ,  pregò  che  li  jHjJe pei'doiuto  ;  ^  pofe  yn  fanciullo  a  cantarla ,  il  cjuale  hauendofi  port  t- 
tù  bene,  fu  ina'OilHtt  a  yna  yftnxA,  che  corali  cofe  fufjero  cantate  da  gl’ ifiriom  ;  Et  di  cjueHo  ne  tocca  yna  pa 
roU  Ilcratio  dicendo  nella  fua  dell’arte  Poetica  ;  ‘ 

Ignotiim  T ragtcx  genus  inuenijfe  camoenx 
Dicitur ,  platijìris  yexiffe  poemata  T hefpis ,  ' 

Qmx  canerent,  agerentf,  permcli  fecthus  ora  * 

Io  o-edo  anco ,  che  gli  Oratori  orafjero  al  popolo  al  fuono  di  qualche  iftrumento ,  ancora  che  al  parer  mio 
tale  yfanxa  duraffe  poco  tempo  :  imperoche  Cicerone  nella  Granone,  che  fece  infauordi  P.  Seflio,  la  quale  fi 
ritroua  imperfetta ,  ne  tocca  yna  parola  ;  Et  anche  nel  fne  del  hb.  3 .  dell’Oratore ,  parlando  di  Gaio  Grac¬ 
co  ,  lo  dimojìra,  benché  quefto  paia  alquantoflrano  ad  ^Aulo  Gelilo  ;  Ada  Plutarco  modeflamente  recita  tal 
Cofi,  c37*  dice;  Che  effendo  Gaio  Graccohuomo  yehemente  nel  dir  e,  jf  effe  yolte  era  trajportato  dall’ira,  di 
modo  che  yeniua  alle  yillanie,^*  yituperij  ;  cofi  eglifoleua  turbare  la  fina  oratione  :  onde  conofcendo  tal 

cofa,  simaginò  di  rimediarui, col  fare,  che  yn  feruo  dotto  nella  Mufica  nominato  Licino  lifleffe  dopo  nel  pul¬ 
pito,  che  mentre  lo  ydma  majfrirfi  ^  ritirarfi fuori  della  fua  yoce,  con  yno  liìrumento  lo  auertma , 

glifaceua  achetare  cotal  yehemetia.  Et  di  ciò  non  ci  douemo  marauigliare,poi  che  l’arte  Oratoria  ha  hauuto 
principio  (  come  yuole  Strabene)  dalla  poefia,  li  Poeti  orauano  al  popolo  cantando  yerfi  al  fuono  della  Ce 

tera,  0  Lira,  Cj?*  lo  tirauano  a  fare  il  lor  yolere}  il  che  ben  lodimodra  anco  l’^Ariofio  dicendo  ; 

Lifcrittort  indi  fer  l’indotta  plebe 
Creder ,  che  al  fuon  delle  foaui  cetre 
L’yn  T roia,  l'altro  edificafje  Thebe . 

E  hauejfon  fatto  fendere  le  pietre 

Dagli  alti  monti ,  Orpheo  tratto  al  canto 
T igri,  €  Leon ,  dalle  Ipelunche  tetre . 

C  anfanano  anco  gli  antichi  al  fuono  del  Piffero ,  recitando  diuerfe  cannoni  compofle  in  yerfi;  ^  quefio 
faceuano  alle  yolte ,  quando  due  erano  infiieme ,  l’yno  de  i  quali  fapeffe  cantare  ,  gSP  l’altro  fonare  ;  come  ac¬ 
cennò  il  Poeta,  quando  introduffe  Menalca  dire  a  Mopfo  paflore  quefìe parole; 

T  u  calamos  inflare  leueis,ego  dicere  yerfius  :  Percioche  l’yno  era  perito  fonatore  di  Piffero,  l’altro  ca 
tana  Ottimamente .  Era  anco  appreffo  gli  antichi  yfitn^a  di  falcare  di  ballare, metre  che  il  Mufico  al  fuo¬ 
no  della  Lira,o  Cetera,ouer  di  alcuno  altro  frumento  recitaua  alcuna  cofa;  come fi  yede  appreffo  di  H  ome¬ 
ro  nella  odiffea ,  che  cantando  Demodoco  al fuono  della  C etera,  li  Greci  faltauano  gfp  ballauano .  Etfimil- 
mente  V  trgilio,  nel  lib.  i  .dell’Eneida,  imitandolo  dice,  che  cantando  loppa  al  fuono  della  C  etera , 

I ngemmant plaufu  Tyr  'q ,  T roesq;  fequuntur  ;  Et  in  yn  altro  luogo  piu  chiaramente  manifefìa  tal 

cofa  dicendo  ; 

Pars  pedibus plaudunt  choreas ,  ^  carmina  dicunt .  Similmente  Uoratio  (  auegna  che  non  faccia 
mentione  alcuna,  che  fi  cantaffe)  dice  ; 

Sic  prifcx  motumfi  gsp  luxuriam  addidit  arti 

Tibicen .  Di  quefio  fi  potrebbeno  hauere  infiniti  ejjèmpij,  i  quali  horaper  breuitd  io  laffo  ;  poi  che  le  ode 
di  Pindaro  di  do  fanno  indubitata  fede  :  conciofia  che  effendo  diuife  in  tre  parti,  delle  quali  la  prima  è  chiatna 
ta  •  dvTKpolf».  la  feconda,  c^P  la  terxa^'miìóf,  gy*  fono  comprefè  fitto  i  yerfi  lirici  ;gli  antichi  le  canta- 

uano  al  fuono  della  Lira,  0  della  C  etera  ;  cSp  ballauano ,  0  faltauano  in  tal  maniera ,  che  quando  li  Jaltatori  fi 
yolgeuano  dalla  parte  defira  yerfi  la  finiftra ,  cantauano  la  prima  parte  ;  gy*  quando  andauano  dalla  fiini- 
flra  alla  defira  cantauano  la  feconda  ;  gp  yeniuano  a  ripofarfi  quando  cantauano  la  terza  ;  La  qual  manie¬ 
ra  di  ballare ,  0  falcare  dura  fino  al  dì  d’hoggi  appreffo  li  Candioti  gy*  quelli ,  che  habitano  nell’ifila  di  Cipro , 
eh  antichi  adunque  yfauano  la  Mufica  neUa  maniera,  che  habbiamo  detto,  accompagnando  la  yoce  ad  un 
fola  firumento;  gp*  fi  alle  yolte  yfauano  piu  fòrti  d’firumenti  ,yi  accompagnauano  la  yoce  ,fi  come  tra  ge 
ti  barbare  al  pre finte  ancora  fi  cofiuma  in  alcune  parti ,  gy*  mafiimamente  del  Leuante ,  come  da  huomini 
degni  di  fide  più  yolte  hò  ydito  dire .  Ma  li  due  primi  modi,  (come fanno  fede  le  hiflorie)  erano  grademen- 
te  in  yfo ,  V furono gh  antichi  ne  i  loro  effirciti  yarie forti  d’islrumenti  :  imperoche  t  Thofeam  yfarono  la 

Tromba 
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Seconda 


T.-o«/m  èli,  amie  e!ii^mom  A  mentori,  come  yoglmno  akum  ;^lt  U  Smpogna  ;  <  f  ' 

cum  tllrumenl ,  ami,  nom,nam,w  W.t,  J'«  ;  l,  Candiou  U  L,ra  ; ,  Lacedemon,,  d  P, fiero  ;  ^  «eft  éThm- 
c«  d  Corno  :  H,  Fitta  ,1  Tannano;  &gl,  ^"rab, ,/ Cembalo .  L,  Romamfilermrno  neUe  loro  comedte  d.al 
cune  fort,  d,  Péen, ,  Li,  cinamamno  Dejìr,  &■  S,nfir„  da ,  tiuakgb  S~,poteuano  comprendere  Jot 
to  mal  cenere  f,  conteneffero  le  Comeèe .  che  donemno  ree, tare ,  Imperochec,uando  la  Comedja  conteneva 
V,  li  mìterta  o  foo  aettofeuero  &  grane,  f,  yd,«a  ,1  concento  grane  de ,  P,ffer,fin,lìr,  tonando  po,  eraffo- 
cofo  &■  felìeuole  Concento  che  nafceua  da ,  P.ffer.  dedr.  era  acuto,  &fe  era  nafta,  le^ntdene  muficab 
erano  temperate  delhna  CoP  dell’altra  forte  d,  concento  Et  tal,  cannlene  non  erano  fatte  dal  Poeta,  che  ha^ 
«ea  compofto  la  Comednt ,  ma  da  yn  pereto  nell’arte  della  Mnfica  ,fi  come  nel pnnap.o  d,  aafeuna  Comecaa 
d,  Terentio  ft  p,d>  yedere .  Et  erano  yar.ate  del  Modo ,  o  Tuono ,  che  yoghamo  dtre  ;  &  lefaceuano’  yd,re 
amnt,  che  comncialjlro  a  rapprefentar  la  Comedea,  accoche  la  matena  comprefa  ,n  ejfa  (  come  ho  detto  fi, 
mede  Capere  auanti  da  o-li  Spettatori .  Nondimeno  a  i  noflri  tempi  ancora  fono  incognite  cot  ah  forti  di 
^  •  ancoraché,  Sertiio  mi  lib.9.  dell' Eneide  di  Virgilio,  fopr a  quel  i/erfo  O  nere  PhrjgÌ£,mo(ìri  che  erano  di 
due  forti  [  delle  quali  l'yna  nomina  Pifferi  Serani,&*  l'altra  Frinj  :  Li  primi  erano  Pan  ;  ^  cofi  li  chiama: 
perciochehaueuano  le  loro  cauerne  pan,  ^  equali;  li  fecondi  Impari  :  conciofia  che  le  camme  loro  erano  me 
quali .  Udduce  dipoi  Scruto  l'autorità  di  Marco  Varrone ,  yolendo  dichiarar  quali  fumo  Pifferi  dedn,  ^ 
finiflri  dicendo  ;  che  la  Tibia  frigia  dejìra  ha  yn  folforo ,  la  fmiflra  ne  ha  due,  de  quali  l'imo  ha  ilfuono  acu- 
to,C^  l’altro  graue  ;  Ma  quefte  parole  fono  differenti  da  quelle, che  fono  pofle  nel  lib.  i  .al  cap.  z .  delle  cofe  del 
la  Villa  ;  doue  evli  dice,  che  l'yna  forte  di  Pifferi  fonaua  i  modi  di  yno  ijlefjo  V erfo  in  yoce  acuta ,  l' altra 

mila  o-raue  :  Onde  feguendo piu  a  baffo  ,  dalle  fue parole  fi  può  comprendere ,  thel  fimjìro  mandaua  fuori  il 
fuonoo-raue,  d  defìro  lo  acuto .  Et  quello  fi  può  confermare  con  l’autorità  di  Plinio,  il  quale  parlando  de  i 
Calami  acquatici  dice ,  che  fi  foleuano  tagliare  in  tempo  conueniente  circa  la  fi  ella  Mrturo ,  fino  alla  età  di 
Mntio-ene  fonatore  di  Piffero,  yfandofi  ancora  la  Mufica  femplice  a  quei  tempi  ;  CV*  (^ofi preparati  dopo  alcu 
ìli  anni  incominciauano  ad  effer  buom;^  anche  allora  bifognaua  addoperarli  molto (fiefjo,cff  quafi  infegnar 
loro  fonareipercioche  le  linguelle  fi  yemuano  a  toccare  l'yna  con  l'altra  ;  il  che  era  moho piu  ytile  per  moflra 
re  i  coftumi  ne  1  Theatri  :  Ma  dipoi  che  foprauene  la  yarietà,et  la  lafciuia  de  i  canti, mcominciorno  a  ragliarli 
auanti  il  Solflicio,  il  terxo  anno  erano  buone  ;  conciofia  che  haueano  le  linguelle  loro pnVaperte,  più  at 

te  a  yariare  tfiuoni,  le  quali  hog  ^idi  ancora  cofi  fono.  Ma  allora  era  opinione, che fi  accordaffiro  infieme  quel 
h,  che  erano  d’yna  medefima  canna  ;  gsP  quella  parte  ch’era  yicina  alla  radice  conuenirfi  al  Piffer  o  fimiftro, 
O*  quella  che  era  yicina  alla  cima  al  defìro .  Quefìo  dice  Plinio,  parmi  effer  ben  detto  :  imperoche  quelli, 
che  fono  yicini  alla  radice,  fono  neceffariamente  piùgrofi  di  queììi,che  fono  più  yerfo  la  cima  :  onde  ognigior 
tiofi  yede  per  efferienn^t,  che  effendo  il  corpo  loro  più  grande,  più  largo, rende  anco  il  fuono  più  grauetco- 

me  il  contrario  fi  feorge  in  quelli ,  che  fono  più  minuti ,  càP  più  rifìretti .  il  che  ancora  fi  yede  ,  ode  negli 
iflrumenti ,  che  chiamano  Organi,  le  canne  de  i  qu.xli  quanto  fono  più  larffie, tanto  rendono  i  fiuont  più  grani; 
^  le  più  minute  i  più  acuti .  Ma  a  quefìo  che  fi  è  detto,  pare  che  fia  contrario  yno  .tutore  incerto  é  quello 
Epigramma  Greco,  che  incomincia  tov  croipòv-  iv  ’KiSdpii  :  percioche  chiama  la  chorda  grane  hV  V-^ctTiìVy 
cioè  deflra  Hipate ,  ^  l’acuta  vthnv,  cioè  finifìra  Nete  :  Ma  quefìo  importa  poco:  conciofia  che  confi- 
derata  bene  la  cofit,  torna  commodo  all’yno,  epp  all’altro  mudo  ;  effendo  che  le  parti  d’ogni  ifìrumento  fi pof- 
fino  confiderare ,  efr*  denominare  m  due  modi  ;  prima ,  in  quanto  a  noi  ;  dipoi  in  quanto  ad  effo  iftrumento  : 
In  quanto  a  noi,la  parte  delìiUrumento  pofta  dalla  mano  defira  è  detta  Defìra,gsr  rende  i  fuoni  acuti,  come 
ne  o-h  Oro-ani ,  Monochordi ,  altri  iflrumenti  filmili  fi  yede  ;  quella ,  che  è  pofla  dalla  finflra  è  detta 

Sinflra^O*  ^^nde  i fuoni  <rraui  :  Ma  inquanto  all’flrumento,  quella  che  è  deflra  a  noi,  ad  effo  è  fimflra; 
per  il  contrario,  quella  che  è  a  lui  dejìra,  a  noi  è  fimi  flra ,  come  fi  può  yedere  in  due,i  quali  infiemegiuocaffe- 
ro  a  lottare ,  che  la  parte  deflra  dell  yno  e  finifìra  all  altro ,  lafinflra  deflra ,  N  on  e  adunque  inconue- 

niente,fe  l’yno  nomina  quella  parte  deflra, la  quale  l’altro  chiama  fmflra,  effendo  tali  parti  dmerfamente  fe¬ 
condo  alcune  loro  opinioni  confiderate  .In  queflo  modo  adunque  dagli  antichi  era  pofla  in  yfo  la  Mufica ,  il 
qual  modo  quato  fia  differente  dall'yfo  moderno,ciafcuno  daje  lo  potrà  fempre  yedere;  fi  come  etiandio  potrà 
yedere  altroue, quanto  era  differente  il  loro  concento  dal  moderno.  .Ma  quali  materie  recitaffero  nelle  lor  C4-; 
tilene,  quel  che  fi  contiene  nel feguente  capitolo  ce  lojara  manifejìo  * 


Parte. 

Le  materie  che  recitauano  gli  antichi  nelle  lor  canzoni ,  &  di  al 
cune  leggi  muficali .  Cap. 


L  /  antichi  Muficì  mlle  lor  cantilene  recitauano  materie^  figgetti  molto  differenti  da 
quelli  j  che  contendono  le  canxom  moderne  :  Imperoche  recitauano  coffe  grani  ^  dotte , 
comi}oJ}e  elegantemente  in  yarij  uerfftj  cioè  le  Lodi  delii  Dei,  come fino  quelle ,  che  fi  con¬ 
tengono  ne gt ninni  di  Orffeo  ;  i fatti  iliuiìri  de  gli  huomini  yittoriojì  ne  i giuochi  Olimpi¬ 
ci,  Pithij  ,  N  emei ,  ^  Ijìmif  ;  come  fono  quelle,  che fft  contengono  nelle  Odi  di  Pindaro  >• 
Ouer  cofitauojio  cantilene  nuttiali,ffimilt  à  quelle  di  Catullo  ;  Si  ydiuano  ancora  ^Argum  enti  funebri,  lamen- 
tationi,coffe  amatone ,  appartinenti  a  conuiti  ;  a  certe  cantilene  aggiungeuano  alcuni  prieghi ,  i  quali 
chtamauano  Epilimie, per  iffcacciar  la pejlilen':i:;a,  Cantauano  materie  Cornice,  Tragice,  ^  altre  coffe fi- 
mtli  piene  difeuerita  di  granita  ;  fi  come  ne  dimoflra  chiaramente  Galeno  dicendo  ;  Che  anticamente  ne 
i  coMuiti  fi ffolea  portare  a  torno  la  Lira,  o  Cetera,  al ffuono  della  quale  fi  cantauano  le  Lodi  delli  Dei,degli  Imo 
mini  tUufìri,  altre  coffe ffimili  ,*  ^  duolffi,  che  a fuoi  tempi,  (come fifa  anche  da  molti  al  di  d’hog  di)fi  fò- 
(enano  portare  i  bichieri  pieni  di  bianchi  yini  et  yer  migli;  fi  come  gli  antichi  fft  ralleo-rauano  dihauerpaff 

fato  il  tempo  yirtuoffamente  con  la  Mufica ,  cofi  allora ,  al preffente figloriauano ,  fi  gloriano  molti , 

dello  hauere  mangiato,  beuuto  affai,  raccontando  il  numero  de  i  bichieri  da  loro  yuotati .  Similmente  Ci¬ 
cerone  dice  ;  che  li  conmtati  erano  filiti  cantar  ne  i  conuiti  al ffuono  del  Piffero  le  lodi  yirtu  de  dh  huomini 
lUujìri,  adducendo  t  efffempio  di  T  emtfìocle,  commemorato  già  nella  Prima  parte.  Et  nel  libro  de  i  chiari  Ora 
tori,  intitolato  Bruto,  dice  quefìe  parole  ;  Dio  uoleffffe ,  che  fi  utrnuafffero  quei  Verfi ,  t  quali  Catone  per  molti 
fecoh  auanti  la  fra  età  lafio  ffcritto  nel  libro  delle  Origini ,  efffere flati  cantati  in  ciaffeun  conuito ,  delle  Lodi  de 
gh  huomini  chiari  lUufìri .  T ah  materie  fi  cantauano  ancora  al ffuono  del  Piffero  nella  lor  morte ,  come 
l’ Hlefffi  Cicerone  afferma  in  yn  altro  luogo.  Et  le  C  anxoni  lugubri  i  Latini  ffeguitando  i  Greci  chiamnuano 
N  eme  ;  N  e  per  altro  yer  amente  a  è  flato  dato  la  Mufica  ,fe  mn  a  queflo  fine ,  il  che  manifeiìa  Horaiio  m 
quefit  yerfi  ; 

Muffa  dedit  ftdihtts  diuos ,  puerosque  deorum, 

P'^gdem  yiólorem ,  equum  certamine  primum , 

Et  luuenum  curas,  ^  libera  yina  referre ,  Et, fi  come  dimoflra  Platone  nel  Protagora  ,dli 
antichi  infignauano  tutte  quefìe  materie  a  i  lorogiouani  ;  accioche  le  haueffero  a  cantare  al ffuono  della  Lira, 
ouer  della  Cetera .  Onde  Homero  ferme  di  <Achm  ; 

AfiLè  S''  ÀpA  KKtA  ÀvL'pUV  .  cioè 

Ma  le  lodi  degli  huomini  cantaua  ;  al  fuono  della  C etera ,  Et  di  Demodoco  dice  ;  Che  cantaua  le  gloriofi 
imprefi  de  gli  huomini,  la  contentione  di  P' liffe  con  Mchille,  laffauola  di  V enere  di  Marte ,  il  Cauallo 
Troiano .  Femio  anche  nella  odifffeafi  efiufa  con  V lifffe  dicendo  ;  Che  cantaua  alli  Dei,g^  agli  huominv.On- 
de  e  da  penffare,che  non  cantafffeffe  non  coffe graui,g^  fèuere;hauendo  già  cantato  il  lugubre  (^funebre  ritor¬ 
no  de  i  Greci  nella  loro  patria.  Et  fi  bene  canto  l’adulterio  di  Marte  di  Venere ,  non  lo  fece  perche  lodafii 
tal  fieleratCTt^  ;  ma  per  rimuouere  (come  dice  Mtheneo  )  li  Pheaci  dalle  dishonefle  loro  yolutà ,  et  piaceri» 
■In  cotal  modo  ancora  apprefffo  di  V trgiho  Cithara  crinita  lopas 

Perffonat  aurata ,  docuit  qu£  maximum  Mtla6 . 

Hic  canit  errantem  Lunam ,  Soluque  labores  : 

Vnde  hominumgenm  pecudes ,  ynde  imber  ^  ignes  : 

MrCÌurum,  plumasque  Hyadas  ,gemmosque  T riones  : 

Quid  tantum  Oceano  properent  fi  tingere  Soles 

Hyberni,yel  qua  tarili;  mora  noflibws  obflet .  Et  Creteo  amico  alle  Muffe  medefimamete  , 

S emper  equos,atq;  arma  yirum,pugnasq;  canebat.  Nerone  ettandio,appreflo  di  Suetonio  nel¬ 
la  yita  di  queflo  federato  Imperatore ,  canta  al  ffuono  della  Cetera  laffauola  di  Niobe  ;  ^  cantò  molte  altre 
T  ragedie  mafiherato,come  C  anace  parturtete,Orefìe  ycciditore  della  madre,Edippo  fatto  cieco, FI  ercole 
furioffo.Et  Luciano  dice, che  gli  >Argometi,et  le  materie  delie  catilene  apprefffo  gli  antichi, erano  quelle  coffe, co 
minciàdo  dal principio  del  modo, che  erano  fuccefje  fino  a  »  tepi  di  Cleopatra  regina  di  E  (ritto. Le  quali, mi  pare 
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(fecodo  che  lui  racconta)che  fuino  quafi  tutte  quelle  cofe,chefcme  Ouidio  nelle /uè  Tmformatwni,£t  a  cotal 
cm  ktUau^noTutte  quelle  cofe  reatauano  fitto  yna  determinata  Harmoma/o  determinati  Jlithmt  et  Ver 
Percufimi-, ancora  che  Mero  yaridti  in  ogni  maniera  di  catilena.  Et  cofi  cìi  tai  numeri, j^ercufiioni, ma 
di,&  concenti  ;  et  con  la  yoce  humana,ej}rimeuano  materie  conueneuoli  et  buoni  cofiumi .  Nominarono  pot 
tMi  determinationi  Le^^h  imperoche  altro  non  è  Legge  nella  Mufica ,  che  yn  modo  di  cantare ,  ilqual  con^ 
tme  in  fi  yn  determinato  concento  yn  determinato  Jhthmo,<(^  Mem .  Et  furono  cofi  chiam.te:percio- 

che  non  era  lecito  ad  alcuno  di  mutare,  onero  innouare  in  effe  alcuna  cofa,fi  nelle  harmome,  come  etiandio  ne 
I  mhrni  <&  Metri  ;  ancora  che filano  alcuni,  che  dicano,  che  fi  chiamauano  Leggi  :  imperoche  auanti  cheji 
fcriueffero  le  Le?  <n  ciuili,  fi  cantauano  tal  Leggi  in  yerfi  alfiuono  della  Lira ,  o  Cetera ,  accioche  i  popoli  piu 
facilmente  riteMro  nella  memoria  queUo,  eie  doueffiero  ofifieruare .  Mafia  come  fi  yoglia ,  erano  le  Leggt 
di  tre  forti  •  imperoche  alcune  erano  dette  Cttharifiice ,  che  fi  cantauano  alla  C  etera ,  o  Lira  ;  alcune  nu¬ 
biane  le  quali  fi  cantauano  al  fiuono  de  t  Pifferi .  La  ter^^a  forte  poi  fi  chiarnatmo  C  ommuni  c^fi  cantaua-. 
no  alfiuono  dellyna  ^  dell'altra  forte  degli  iQrumenti  nominati .  Et  benché  tal  Leggi  fuffero  molte;  nondi¬ 
meno  ciafcuna  hattea  il  fuo  nome  acquiflato ,  o  dalli  popoli ,  che  le  yfiiuano  ;  o  dalli  Rithmi  Metri ,  ouera. 
dalli  Modi;  da  o-lt  Inuentori;  o  da  i  loro.  amatori,oueramente  dagli  argomenti.  Dalli  popoli  fu  nominat  a  tEo 
ha  la  Beotia  ;  da  i  Rithmi  Metri  la  Orthia  ^fi^laT  rochea  ;  dalli  Modi  l  Meuta  ^  la  Tetraedia  ;  da 

irli  amatori  cdP  inuentori  la  T erpandria  k  Hieracia  ;  dagli  argomenti  il  Certame  Pithko  il  Cur- 

^ule .  Quefle  le(r  n  (come  yuol  Plutarco  )furno  publicate  da  T erpandro  ;  il  quale  hauendo  prima  diuifide  Ci. 
tharijìicejpofe  nome  alle  lor  parti»  Le  leggi  T  ibiarie  hebbero  molti  nomi,  che  fi  laffano  per  non  andare  in  lun~ 
vo;  i  quali  (^fecondo  che  fi  dice  )  ritrouo  C  leone  ad  imitatione  di  T  erpandro .  La  legge  Orthia,  apparteneua  a 
^allude,  conteneua  in  fi  materie  di  guerra  ;  Et  era  ynaffecie  di  modulatione  nella  Mufica,la  quale 

10  Gellio  nomina  Verfio  orthio  ;  forfè  detto  in  tal  modo  dalli  fiuoi  numeri ,  i  quali  fino  yeloci ,  gp"  finori  :  con" 
eiofia  che  li  Greci  nominan  opS/o?  quello ,  che  noi  chiamiamo  Sonoro  ;  ancora  che  molti  lo  interpretano  peg  il 
Canto  appartenente  ad  yn  Campo, onero  ad  yno  Effercito.d'huommi  d’arme .  Era  la  Trochea  yn  fiegno ,  che 
dauanogli  antichi  a  i  fildati  col  canto,  o  fiuono  della  Tromba  ;  g^  i  Lacedemonij  yfiauano  ne  doro  efferciti 

11  canto  della  legge  CaJ}oria,per  accender  t animo  de  i  fioldati  a  prender  l’arme  centragli  mimici  ;  g^  tal  leg¬ 
ge  era  compofia  fiotto  yn  Rithmo  detto  Embaterio .  La  Currtde  s’acquijìo  il  nome  dalla  materia ,  che 
conteneua  in  fi,  cioè  dall' argumento ,  nel  quale  fi  narraua  il  modo.,che  Hettore  figliuolo  del  Re  Priamo 
fufirafiinato  con  le  carrette  a  torno  le  mura  T  rotane. Di  quefìe  Leggi  ho  y  aiuto  far  ynpoco  di  dichiaratione; 
accioche  fi- poffia  yedere,  che  erano  compofte  di  yerfi.  numerofio,  accommodate  a  commouere,g^  generare  ne 
gli  animi  diuerfi  pafiioni .  Non  farà  etiandio fuori  di  propofito,  che  yeggiamo  in  qual  maniera  li  Mufici  an^ 
ticamente  recitaffiero  alcuna  delle  predette  Le?gi  al fiuono  del  Piffero  cantando  ;  accioche  pofiiamo  compren¬ 
dere  fin  qual  modo  poteuano  recitar  l’ altre  gfi  quefia  farà  il  Certame  Pithico ,  del  quale  fa  mentione  Hora- 
tio ,  dimofìrando  le  qualità  del  Mufiico ,  che  hauea  da  recitarlo  dicendo  ; 

Mbflinuit  Venere  ,g^  Vino,  qui  Pythia  cantai 

Tibicen  jdidicit  prime  xtimmtquem  agifìrum  ;  Lequali  troppo  bene  conobbe  Nerone  (come 
fi  lenire  in  Suetonio  )  che fi  afleneua  dadi  pomi,  yfiaua  il  yomito  g^  li  chrifìeri,per  purgarfi  bene  il  petto  ;  ac¬ 
cioche  haueffi  recit.wdo  nella  Scena  la  yoce  chiara  g^  netta.L’Mrgomento  adunque  di  tal  legge  era  la  Batr 
ta(rlia  di  Mpolline  col  fierpente  Pithone,  il  quale  dà  il  nome  alla  fauola  ;  gp*  il  nome  di  tutta  la  cantilena,  era 
Delona  ;  gp*  forfè  fu  cofi  nominata  :  percioche  Mpollo  nacque  nella  fila  di  Deio .  Era  quefia  legge  (  fi  come 
mofìra  Giulio  Polluce)  diuifa  in  cinque  parti,  delle  quali  la  prima  nominauano  Rudimento,  ouero  Effloratio- 
ne  ;  la  feconda  Prouocatione  ;  lambtco  la  terrea  ;  la  quarta  Spondeo  ;  Et  la  quinta  gp^  yltima  Quattone, o  Sai 
tatione .  La  raprefientatione  (  come  ho  detto)  era  il  modo  della  pugna  di  MpoUo  col  Dragone,  nella  prima, 
parte fi  rec\taua,in  qual  modo  M'poUo  tnuefìigaua,  gpr  contemplaua  il  luogo,  fi  era  atto  alla pugna,ouer  non: 
Nella  feconda  fi  dichiaraua  il  modo, che  teneua  a  prouocare  il  Serpente  alla  battaglia  :  Nella  terxf  d  combat 
timento  ;  gp*  quefia  parte  conteneua  yn  modo  di  cantare  al fiuono  del  Piffero ,  chiamato  òLomaH-óf'-  conciofia 
che  il fierpete  batteua  li  denti  nel fiaettarloiN  ella  quarta fi  raccotaua  la  yittorta  di  MpoUo  ;  et  nella  yltima  fi 
dichiaraua,come  MpoUo  faceuafeila  co  balli  et f alti,  per  la  riceuuta  yittoria.  Nofiarebbegra  marautglia,  fi 
gli  antichi  h.tuejfiero  [aitato,  et  ballato, quando  fi  recitaua  cotal  legge  :  percioche  yfiiuano  anco  di  fallare,  gp* 
ballare  nelle  loro  Tragedie ,  gp*  Comedie  ;  gp  a  ciafcuna  di  effe  haueano  accommodato  il  fuo  Jjropio  modo  : 

conciofia 


Parfc. 

c9iKìol'u  che  ^  come  molh\t  kAìÌìoico  )  htueano  rimtuto  ytt.ilpecie  di  ftltatioue  detu  Emmelix  ^  aU.t 
CiUMcdu  vnj  (ieru  Conitce .  Er.t  ancora  apprejjò  di  loro  yna  fpecie  di  Saltatione  fuiricaja  (piale  chiamorno 
ciKifui,  o'  /w  ijìinnta  da  Bacco ^  dopo  che  hebhe  domata  l'india .  Qnefìa  era  yna  delle  Leggi  tihiarie  nel¬ 
la  (piale  t  Kithmi^i  Modulici  Colìumi,  ^  le  H  armonie  fi  mufaiiavOjf  condo  che  la  materia  ncercaua .  Ha- 
ueaiio  etiandni  la  faltatione  detta  Carpea  j  la  (piale  laffaro  di  raccontare  : percwche  è  pofta  da  x^theneo  tanto 
chiaramente ,  che  ognyno  leggendola  potrà  conofere  (juelloj  che  ella  fujfe  j  ^  in  cjual  maniera  la  yjàjfroì 
da  ipiefe  dtie^  cioè  dal  Certame  Pithico^^  dalla  Saltatione  carpea  ff  potrà  f  ùrgere  jin  qual  modo  gli  an¬ 
tichi  recitajjero  Ì  altre  Leggi ,  Paterno  hora  y  edere  da  quello ^^che  f  è  detto  ^che  la  Mufica  hauea  più  parti  ^ctoè 
t H armonia j  il  Rithmo^  il  AiefrOjC^T*  lo  I frumento j  dal  quale  quefla parte  fi  diceua  Organica,  Eraui  etian- 
dio  la  Poefia,  ^  la  Saltatione  ;  quefle  parti  alle  mite  concorreuano  tutte  in  una  compofitione  tallo- 
ra  la  maggior  parte  di  effe .  Ne  era  lecito  (  come  altre  uolte  ho  detto  )  di  mutare jouero  innouare  alcuna  cofa, 
che  di  tal  mutatione  tinuentore  non  ne  haueffe  a  riportare  la punitione .  Et  duro  lungo  tempo  tal coftume^  la 
onde  conferuandofi  la  Alufica  in  cotale  ejfere  ,fi  confruo  anche  la  fa  riputatione  ;  ridutta  dipoi  a  poco  a  po¬ 
co  nel  (lato ,  nel  quale  hoggidi  la  uevgiamojiauendofi  dato  i popoli  alla  crapula^clsr  alla  luffuriaj poco  curan-^ 
doji  di  tal  cofa  j  prefro  i  Mufici  maggior  licen'xaj  con  molte  altre  cofe  infume  perderò  efic;^  la  Mufi-^ 

ca  la fa  antica  grauità  ^  riputatione  ;  il  che fi  yede  detto  da  Horatio^  quando  dice  ; 

Pojìquàm  coepit  agros  extendere  yiélor  j  ^  yrhem 
Latior  amplecli  muros  j  yinoque  diurno 
Placarigenimfedtó  impune  diehus  j 

,Accefit  numeriique ,  modisque  licentia  maior  ;  Et  più  altra  feguita  dicendo  quello  j  che  di 

fpra  ho  commemorato  ;  cioè 

Sic  prif£  motumque  ^  luxuriam  addidit  arti 
T ihicen .  Et  dipoi  fegue  etiandio  dicendo , 

Sic  etiamfdihuó  yoces  creuere  fuervs .  Onde  è  da  notare  ^  che  Horatio  nomina  le  antiche 
chorde  feuere  :  percioche  (come  ho  detto)  gli  antichi  al fono  di  (juelle  recitauano  fe  non  cofe  feuere  grani. 
In  tal  modo  adumpie gli  antichi  Mufici ^  nella  età  che  la  Mufica  più  f  orina  ^  era  in  maggior  prex2CP  &* 
riputatione j  recitauano  le  narr,ite  materie  nelle  lor  cantilene .  Ma  quali  cofe  ^  in  qual  modo  da  t  moderni 
fiano  recitate  ;  CjT*  quali fiano  date  laffate  da  yn  canto,  ognyno  che  ha  cognitione  della  Mufica,  da  fe  lo  po¬ 
trà  giudicare  ,  O*  yedere , 

Q^ali  fiano  flati  gli  antichi  Mufici .  Cap.  6'. 

O  N  è  cofa  difficile  f per  e, quali  f uff  ero  gli  antichi  Mufici  :  conciofiache  anticamente  que 
di ,  li  Poeti  0  Indouini,  ^  li  Sapienti  erano  giudicati  effere  yna  cof  ideffa  :  ejfendo  che 
nella  Poefia  era  contenuta  per  tal  modo  la  Mufica,  che  gli  antichi  per  qutjìa  yoce  Mufi¬ 
ca,  non  fio  intefero  queda  fcienxa,  che  principalmente  tratta  de  i  Suoni,  delle  Voci,  0* 
de  i  N umeri ,  come  altrotie  ho  detto  :  ma  intefero  ancora  con  (juefa  congiunto  lo  dudio 
delle  Immane  lettere .  Onde  il  Mufico  non  era  f  parato  dal  Poeta ,  ne  il  Poeta  dal  Mufico  ; percioche  effendo 
li  Poeti  de  quei  tempi  penti  nella  Mufica,  0r  li  Mufici  nella  Poefia  (come  yuole  Strabone  )  l  yno  0 1  altro 
per  yna  di  quefle  due  yoci,  Mufico,  o  Poeta  erano  chiamati .  Et  quefo  è  manifefo  da  quello,che  dice  Plutar¬ 
co  ;  che  Eraclide,  in  quello  che  raccolfgli  antichi  Mufici  0gli  Inuentori  di  tal  arte , yuole , che  Mìifone  f- 
gliuolo  di  Gioue  0  di  Mìitipa  fabricatore  delle  mura  di  TÌiebefffe  il  primo,  die  ritrouajfe  il  cato  della  Ce¬ 
lerà  0  la  fa  poefia  ;  0  che  cofìui  non  fa  dato  folamente  Mufico ,  ma  etiandio  Poeta ,  0  lo  inuentore  del 
nominato  iflrumento ,  come  fnue  anco  Plinio  ;  0^  che  al fono  di  effo  accompagnafi  la  yoce .  Et  fegucndo 
più  oltra  dice,  che  Lino  da  N egroponte  compofe  in  yerfo  Lamentationi,  0  Hinni,  Onde  ji  può  credere, che 
Cffui  non  f  lamento fuffe  Poeta, ma  anco  Mufico  :  conciofia  che  il  mede  fimo  Plinio  dice ,  che  cofui  cantò  al 
fono  della  Cetera .  Segue  ancora  Plutarco  dicendo ,  che  filamone  Delfco  compofe  il  nafcimento  di  /.afo¬ 
na  0  di  IJiana ,  0  che  Demodoco  da  Corfù  mufico  antico  compofe  la  ruma  di  T roia ,  0  che  in  yno  poe¬ 
ma  celebrò  le  no-xp^e  di  Venere  0  di  V  ulcano .  Non  è  cof  dubbiuf ,  che  cof  lui  fa  fiato  Mufco  :  percioche 
quefo  è  manifedo  da  quello ,  che  fi  è  detto  aitanti .  Terpandro  ancora  fu  Mufico  0  Poeta ,  come  chiara- 
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, notte  lo  Jtmoflrt,  Pkurcoàcendo,  che  hi  fece  in  yerfo  Proemtj  d  fimodeUa  C  eteu. Apollo  etUudto  non 
fa  tvnomnu  di  quefle  due  cofe  ^  come  dimojìra  H oratto  dicendo  ; 

JVe  forte  pudori 

Sit  tihi  mufi  lirA  folers^  ^  cantor  crollo  :  j  rr 

Vercioche  dice  prima  fonarne  della  Lira,  come  quello  (  come  yo^liono  alcuni  )  che  fu  Imuentore  eli  ej]a  ; 
dipoi  lo  chiama  Poeta  col  nome  di  Cantore.  Laffar'o  di  raccontare, quali frljero  Orfeo  cArioneipercioche  e 

mamfeno ,  che  cofloro  non  filo  fumo  Mufici ,  ma  celebratifiimi  Poeti  ancora.  Hejiodo  etiandiofu  pofto  tra  t 
Mufici  ancora  che  non  yfiffe  mai  di  accompagnare  il  canto  colfuono  della  Lira  :  percioche  yfaua  yna  yer-^ 
za  di  lauro  con  la  quale  percotendo  lana  (come  narra  Paufania)faceua  yn  certo  {imo,  al  quale  erafolito  ca 
tare  li  fuoi  poemi  ;  la  onde  gli  antichi  li  fecero  yna  fatua  con  la  C  et  era  fipra  le  ginocchia ,  ^  la  pofiro  trOt 
quelle  di  Thamira,  cArione,S acada,  (jz*  di  altri  nobilifimi  eccellentifimi  Mufia,per  non  prmarlo  di  co¬ 
tale  honore .  Pindaro  firmlmentefu  Mufico  Poeta,  fi  come  dalle  fue  opere  fi  può  comprendere ,  &  da. 

quello  etiandio  che  fece  il  magno  tAleffandro  :  imperoche  quando  fece  ijpianare  ^  minare  Thebe ,  fece  fcri- 
uere(icome  dice  Dione  chrtfo^ìomo)  fipra  la fua  cafa  quede parole  ;  mvJ'cépii  t«  ixì^ctottoiì: rbj)  ^iybjjy.iì kcuìts  y 
che  yoo-liono  dire.  Non  abbrufeiate  la  enfi  di  Pindaro  mufico .  Et  per  non  andare  piu  in  lungo ,  il  Sant  fimo 
Dauict/le  di  Hierufalem  c(9*gran  Profeta  da  Bafilio  magno  t  chiamato  non  filamente  Aluftco ,  ma  Poeta 
anco  di  fiere  cantilene  ;  dal  dottif^imo  flieronimo  yien  chiamato  Simonide,  Pindaro,yAlceo,  Fiacco, C  a 

tulo,  Sereno  :  percioche  fcrijfe  con  fhle  elegante  i  fieri  Salmi  in  yerfi  lirico ,  alla  gufi  di  Lì  or  atto , 
delli  nominati  lEtfipuò  credere,  che  piùyolte  li  cantafje  al  fuono  della  Cetera,  nel  modo  che  cantaiia, quan¬ 
do  ifcacciaua  il  maligno  fpirito  di  Saul .  Onde  non  e  dubbio,  che  efjendo  dato  Poeta,  non  fi  debba  anco  nomi¬ 
nare  Mufico  :  conciofia  che  la  Scrittura  finta  lo  chiama  in  piu  luoghi  Pfiltes,.  che  yuol  dire  C  autore, o  Sona 
tore  ;  il  fio  diuino  Poema  nomina  Pfilterio ..  Et  di  quejìo  e  teflimonio  Origene  nella  JL  omilia  1 8.  del 

cap.  z  4.  del  libro  de  i  Numeri,  dicendo  ;  Che  diremo  noi  della  Mufica  t  della  quale  il fipientifiimo  Dauidne 
hauea  orni  ficienxa,  hauea  raccolto  la  difiiplina  di  tutta  la  Melodia  et  delli  Rithmi,  accioche  da  tutte  que 

jìe  cofi  potef'e  ritrattar  filoni,  con  li  quali  potejje  mitigare  finando  il  Re  turbato  molejìato  dal  (finto  ma- 

Imio .  Il filmile  dice  ^gofiino  nel  lib.  ij.  al  capitolo  4.  del  libro  della  Città  di  Dio ,  come  iui  fi  può  y edere . 
Orni  ragione  adunque  ne perfuade  a  credere ,  che  i  Poeti  antichi  cantajfero  lorfiefit  lifuoi  poemi  ;  ^  che  ha 
ueffero  congiunto  la  Mufica  con  la  Poefiia  :  Percioche  fi  fife  dato  altramente,  non  hauerebbeno  y fitto  tanto 
Ipejfo  nelle  loro  compofitioni  queda  yoce  Cantare ,  come  fece  Homero  ;  il  quale  diede  principio  alla  llliade  m 
cotal  modo  ; 

M>Tv;k  òIhS'ì  Bici .  cioè  Canta  Dea  tira  ;  ^  Hefiodo,  che  incominciò  laTheogonia  in  quefia  maniera  ; 

M^crAavéM)<^viAS'mdpK'J[j.iB'd(iÌHv;  cheyuol  dire.  Le  Mufe  di  Elicona  incominciamo  Cantare:^! 
quali  aggiungeremo  ilprencipe  de  i  Poeti  latini  V iridio,,  il  quale  incomincio  in  cotal  modo  la  fiua  CLeorgicai 
Quidfaciat  Uta6  fegetes ,  quo federe  terram 
V etere  Mecosnas,  ylmisq;  adiungereyites 
Conueniat,  qu£  cura  boum,  qui  cultus  habendo 
Sit  pecori .  atq;  apibm  quanta  experientia  parets 
JLinc  canere  tnctpiam  ;  Et  alla  fia  Eneide  pofi  yn  tal  principio  ; 

Kyfrma,  yirumque  cano .  Cofi  anche  Ouidio  incomincia  li  Fafii  con  quedi  uerfii  ; 

Tempora  cum  caufis  Latium  dtgedaper  annum , 

Lapfaq;  fiub  terrai,  ortaq;  figna  canam . 

Onde  il  Petrarcha  imitando  tutti  cofioro  diede  principio  ad  yna  fia  canzone  in  quefia  maniera  ; 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade . 
che  nafeer  yide ,  ancor  quafi  in  herba  , 

La  fera  yoglia ,  che  per  mio  mal  crebbe . 

Perche  cantando  il  duol fi  difacerba  , 

Canterò  coinio  yfi  in  libertade  ; 

Et  il  moderno  ^riofio,perfeguire  tal  cofiume,incomincih  ancor  lui  il fuo  elegante  poema  in  quefio  modo; 
Le  donne,  t  cauaher ,  tarme, gli  amori. 

Le  cortefie,  tauduci  imprefe  io  canto . 

Ma 


Parte. 

douc  ^'o  :o piìt  T.i^.tfh{o,fè  Tcrcntio poeu  comico  dtmojìtwidoci L Poefu  U  Mufict  cjjcr  coìmunte, 
07*  yn.{  tjkjp  cofi  U  nomino  Studio  muficMe .  Non  è  ndumpic  nutrMiglut  i  Mujìd  ^  t  Poeti 
o  .ino  jnttc.tmcnte  riputati  ejjere  lou  coJ,i  tiìej]^ .  Et  Je  bene  ti  Poeta  è  chiamato  alle  'volte  con  tpiejÌA  ‘voce 
latina  V ates ,  che  fi  conuiene  etiandio  aii'lndomno  ptonè  fitori  di propoftto  :  conciofia  che  l'ynot^  l'altro 
(  fecondo  li  parer  di  Platone  )  fino  ntofii  (fP  agitati  da  yna  liìefft  diuinitf  o  dimna  alienatione  di  mente 
da  yno  ijlejjo  furore .  Onde  Homero  nomina  il  Mufico  ewToS'IS'ctKTocpercioche  canta  non  per  ìmmana  iilitH 
mne^  ma  injjnrato  dalli  Dei,  il  che  fi  feorge  dalle  parole  che  fi^iunge,  le  quali  dicono  ; 


T^fTOliSH 


6io{  Nuo/  ìv  oliÀAi . 

tvi^vTiv'y  cioè  Percioche  Dio  mi produjje  in  la  mente  Ogni  mia  cantilena.Pero  aduque  molti  Po^ 
tt gentili  hanno  alcuna  yolta predetto  cofi, che  haueano  da  yemre;come  fi  yede,  che  Virgilio ,  fecondo  la  opi¬ 
nione  di  Dottor  Santo,  non  conofiendo  il  nofiro  Redentore  ne  per  lume  naturale,  ne  per  yiua  fede  > 

cantò  fitto  l  nome  di  yn  altro  il fio  nafiimento,  quando  dijje  ; 

Vltima  cum&i  yemt  lam  carminis  £taf  : 

Magnus  ab  integrò  ,feclorum  nafeitur  ordo . 
lam  redit  ^  yirgo ,  redeunt  Saturnia  regna . 
lam  nona  progenie s  coelo  demittitur  alto  ; 

Ancoraché  il  diurno  Hieronimo  firiuendo  a  P animo  fa  di  altro  parere  :  Conciofa  che  Virgilio f  mojje  a 
cantare  quefe  cofi,  inuitato  dagli  Oracoli  della  Sibilla  C  umana  ;  f  come  canto  poco  più  oltra  la  liberatione 
del  peccato  originale  in  cotal  modo  ; 

Te  duce  fi  qua  manent fieleris  yefigia  nofri 
Irrita ,  perpetuo  foluent formidine  terrai  : 

Et,  che  colui,  che  hauea  da  nafeere  farebbe  Dio  ^  Huomo,  figuendo  piu  a  baffi  ; 
llle  Deurn  yitam  accipiet,  diuisq;  yidebit 
Permixtos  heroas,  ^  ipfe  yidebitur  illts  : 

Et  che  il  Serpente  nimico  della  humana  natura  douea  perdere  il  regno ,  ^  douea  rimanere  in  noi  alcuna 
cofi,  per  rifletto  del  peccato  originale ,  dicendo  ; 

Occidet  Serpens,  ^  faìlax  herba  yeneni . 

Panca  tamen  fuberimt  prifc£  yefigia  fraudis . 

Ouidio  ancor  lui  nelle  fue  trasformationi  chiaramente  mof  ròta  yenuta  del  Figliuolo  di  Dio  in  carne, 
con  quefe  parole  ; 

Fummo  delabor  Olympo  , 

Et  dem  humana  lufro  fub  imavine  terrai:  • 

Et  delli  miracoli  che  fece,  poco  più  ab  affo  dife . 

Signa  dedi  yeniffe  Deum . 

Pofe  etiandio  le  parole ,  che  differo  quelli,  che  lo  crucifJfero,cioè fi  era  fidimi  di  Dio ,  che  fi  liheraffe  da 
<lucUa,&d,ffc; 


Experiar  Deus  hic  difirimine  aperto  ,. 
kAu  fit  mortalis ,  nec  erit  dubitabile  yerum . 

Lucano  ancora  canto  quello, che  auerrebbe  auanti  il  futuro  yniuerfàle  ^ finale  Gtudicio  con  tali  parole  > 

Sic  cum  compage filuta 
S acuta  tot  mundi  fiprema  coegerit  hora , 

^ntiquum  repetens  iterum  chaos,  omnia  mifis 
Fiderà  fiiderihws  concurrent,  ignea  pontum 
xAfra  petent,  tellus  extendere  littora  nolet , 

Excutientq;fretum  ifratriq;  contraria  Phabe 
ibit ,  ^  obliqiium  bigoi  agitare  per  orbem 
Indignata,  diem  pofiet  fbt,  tota  fi  difiors 
Machina  dimdf  turbabit  fodera  mundi . 

In  fi  magna  ruunt  : 

Hauendo  medefimamente  Ouidio  cantato  tal  cofa  con  quefe  parole  ; 


yo  Seconda 

Effe  quoque  irifatis  remimfcitur  ^  affare  tewpus 
Quo  mare,  quo  telli^s,  correptaq;  regia  coeli 
sArdeat ,  mundi  moles  opero  fa  lahoret 

Bkotefle  cofe  fono  molti  effempq  :  ma  laffandok  da  m  canto  yerremo  a  quelli  de  i  Sacri  libri ,  ^  ritró- 
ueremo  l'autorità  delSantijìimo  Apoflolo  Paulo  ,  il  quale  fcriuendo  a  T itoMducendo  ynafenten^a  di  Epi- 
wenide  poeta,  lo  chiama  Profeta,  dicendo  i  iV/.f  i  che  yuol  dire.  Propio  Profeta  di  cojlo- 

ro,  cioè  de  i  Candioti .  Douendoft  adunque  chiamare  allora  il  Mufico,g^  il  Poeta,  o  l’indouino per  yn  nome 
c'Ìmune,era  conueniente  ancor  a, che  il  nome  di  Sapiente  li  conueniffe:Percioche{come  ne  fa  auertiti  Platone) 
ahero  Mufico  s  appartiene  fapere  hauercognitione  di  tutte  le  fcien^,  cofi  al  Poeta,  fecondo  il  pare¬ 

re  di  Strabene  ;  la  onde  meritò  dagli  antichi  effer  chiamato  fola  Sapiente  :  conciofta  che  a  quei  tempi  le  città 
delia  Grecia  faceuano  imparare  a  lor  figliuoli  la  Pqefiia ,  non  fola  per  cagione  di  piacere,  ma  per  cagione  di  ca 
fta  moderatione .  Onde  li  Mufici,  che  infegnauano  la  Poefia,  il  Canto  &  li  Modi,  che  fi  fonauano  con  la  Li¬ 
ra  0  C etera  ^7"  col  Piffero  ,fecero.profefione ,  <^9*  fi  attribuirono  tal  yirtu ,  di  effer  non  folo  correttori 
^  emendatori  di  coftumi,  ma  fit  fecero  etiandio  chiamare  maefiri  ;  la  qual  cofa  conferma  Homero  con  que- 

fie  parole; 

HÀp  ydp  xgùcteiNfa^'iìp,  S ^ókk' 

KTttkrsTfoilw  Hìem  tipvSiax.AKoniv  ;  che  yogliono  dire  ; 

Hauea  preffo  di  fe  yn  Cantore ,  al  quale 
Stride  andando  a  Troia  impofe  molto, 
che  douefii  feruar  cafla  la  moglie . 

Meritamente  adunque  gli  antichi  riputamno  i  Mufici,  li  Poeti,  onero  Indouini,^*  li  Sapienti  effereyna 

medefiimacofa , 

Q^ali  cofe  nella  Mufica  habbiano  poiTanza  da  indurre  l’Iiuomo  in  di- 
uerfepafsioni.  Cap.  y. 


’  7  O  non  duhitafi  di  effer  tenuto  maldicente  ,  uorrei  hora  mofìrare  in  parte  la  ignoran¬ 
za,  la  temerità  di  alcuni  Mufici  moderni^  quali,  percioche  fanno  porre  infieme  quat 
tro,ouer  fei  Cifere  muficali, predicano  di  lor flefit  le  maggior  cofodel  modo, riputando  nul 
la  gli  antichi ,  poco  ifìimando  alcuno  de  i  moderni  compofitori  ;  Ui  modo  che  chi  loro 

_  ■vdiffe,fenza  dubbio  direbbe,  che  yalefferopiu  cofloro  nell'arte  della  Mufica,che  non  yal 

fero  Platone,  Mriàotele  nella  Filofofia .  Quefij  alle  yolte  ,  dopo  l’hauerfi  lambicato  il  ceruello  per  molti 
o-iorni,  ponvono  fuori  alcune  lor  compofitioni  con  tal  riputatione  et  fuperbia,  che  li  pare  hauer  compofloynal 
tra  llliade ,  onero  yn  altra  Odiffea  affatpiu  dotta  di  quella  di  Homero Mefchim  loro  fi  douerebbeno  pure 
àccora-ere  del  loro  errore  :  percioche  non  fi  ode ,  che  col  mezg  delle  lor  compofttioni  fihabbia  confemato  la 
pudicitia  cLr  l'honeflà  di  alcuna  femina ,  come  già  fece  yno  degli  antichi  la  pudicitia  di  Clitenneftra  moglie 
di  Aramennone  ;  come  laflò  ferino  Homero,  ^  Strabane  ;  Ne  meno  fi  ode, che  la  Mufica  a  i  no  fin  tempi 
habbia  corretto  alcuno  a  pigliar  le  arme,  come  fi  legge  appreffo  di  molti,  ffietialmente  appreffo  di  Bafi- 
lio  Magno  del  Grande  Jilefjandrò ,  il  quale  da  T  imotheo  mufico  fu  col  mezo  della  Mufica  fojfiinto  ad  ope¬ 
rare  yn  tale  effetto .  Non  fi  ode  ancora,  che  col  canto  lorohabbiano  fatto  diuenire  alcun  furiofo  manfueto,co- 
me  moflra  Mmmonio  di  yngiouane  T aurominitano,  che  dallo  accorgimento  diPithagora ,  ^  dalla  inni* 
del  Mufico,  difuriofò  che  era,  diuento  humano  piaceuole  :  Ma  ben  fi  ode  il  contrario ,  che  le  yituperofe  et 
jporche  parole ,  contenute  nelle  lor  cantilene ,  corrompeno  ffeffe  yolte  gli  animi  cafii  degli  yditori .  Et  fe  be¬ 
ne  cifloro  fono  deo-ni  di  ogni  biafimo ,  Gr  di  ognicafìigo  ifono  nondimeno  piu  da  riprendere  ^  caligare  co¬ 
loro,  che  in  luogo  di  ammonirli  della  lor  peccoraggme,  pigliano  gran  piacere,&>  molto fi  rallegrano,  ^  lo¬ 
dano  grandemente  filmili  cantilene  ;  moflrando  di  fuori  quanto  bene  filano  compofli  nell'habito  interiore . 
Ma  di  ci'o  non  ci  douemo  marauigliare,poi  che  l'animo  lafciuo  {come  dice  Boetio)  ouerfi  diletta  gode  de  i 
Modi  lafciui,  ouer  cheydendoli  jfieffe  yolte  diuiene  molle  0^  effemmato:percioche  ogni  filmile  appetijce  il  fiuo 
filmile.  Ma  lafiiamo  hormai  cofloro ,  poi  che  quefìi ,  0  filmili  altri  errori  lungamente  fii  potrebbeno  piange¬ 
re  ,  ma  non  già  emendare  ;  0*  ritorniamo  al  nofiro  primo  propofiito ,  0  diciamo,  che  grandemente  douemo 

lodare 


p 


arre. 
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loJj  rf  ^  riuo-ìr<  i  .1  annj):  :  cottdoft.t  che  per  U  loro  yirti) ,  co!  tne^o  deìlt  Aluficx ,  ejfercitata  nel 

m.yh’Mj  molo ,  (nccedenano  t.ih  C7*  effetti  ìH.i)%imvliofi ,  che  il  yoler  rACContarli  farehhe  incredibile  : 
/\Ì4  4  jìne  che  ijiteile  cop  non  parino  futolopj  C7*  jìr.tne  da  ydire^  yedtremo  (^uelloj  che  potena  ejpr  U  cavia 
ne  de  tali  moni  menti .  Onde p  noi  mrremo  ejfmunare  il  tutto^  ritroiaremo^che  Quattro  fono  fiate  le  coftje 
tjuali  fonofempre  concorp  infieme  in  fimili  efetti;  delle  cjuali  mancandone  alcuna^  nulla, o  poco  fi  hauerebbe 
potiéfQ  y edere .  Era  adunijue  la  prima  l'H armonia ,  che  nape  dalli  [noni,  o  dalle  yoci  ;  La  feconda  il  Nume¬ 
ro  determinato  cotenuto  nel  l^erp;!! qual  normnauano  Aletro;La  ter^c^la  Narratione  di  alcuna  cojajaquale 
contenepe  alcuno  cojìume^cfp  quejìa  era  la  Or atione, onero  il  Parlare;La  quarta  et  yltinia poi  era  yn  So^et 
to  ben  dij  poPo,attQ  a  r  ice  nere  alcuna  pafione.Et  quefo  ho  detto  :  percioche  fe  noi  pigharemo  la  pmplice  Har 
moniaffenxa  alcuna  altra  coja,  no  hauerà  popanxa  alcuna  di  fare  alcuno  effetto  efrinpco  dellifo 

pranan-atuancora  che  hauef  e pojpnza  ad  yn  certo  modo, di  difpor  Ì animo  tntrtnfècamde,  ad  elprimerepiu 
facilmde  alcune  papmii, onero  effetti;  fi  come  ridere, o  piagere.Et  che  ciofia  yero  da  quefo  lo  potemo  Cùprea 
dere;  che  p  alcuno  odeyna  cantilena,che  no  ejprima  altro  che  l'harmofiia;  fi  piglia  piamente  piacere  di  effe, 
per  la  proponione ,che  fi  ritroua  nelle  dijìanxe  de  i  fuont,o  yoci;et  fi  prepara  difpone  ad  yn  certo  modo  in 

trinpcamente  alla  allegrex3Cif':>onero  alla  triflex;;zia;ma  non  è  indutto  da  lei  ad  ejprimere  alcuno  efpttoePrin 
pco,  ridendo,  o  piangendo ,  ouer  facendo  alcuna  coft  manifefìa .  Se  a  tale  har  monta  fi  aggiunge  poi  il  Nu¬ 
mero  detea'rninato  proportionato,fnbito  piglia  gran  pr^ta,  muoue  l'animo;  come  fi  porge  ne  i  Balli, 

i  quali  jpeffo  ne  inducono  ad  accompagnar  pco  alcuni  mouimenti  ejìrinpchi  col  corpo  a  moflrare  il  piace 

re,  che  pivliamo  di  tale  aggiunto  proport tonato .  Aggiungendo  poi  a  quefle  due  cop  la  Oratione,cioe  il  Parla 
re,  il  quale  ejprima  cofumi  col  mexp  della  narratione  di  alcuna  hifioria ,  o  fauola  ;  è  impofiibile  di  poter  dire 
aquanta  fila  la  for^a  di  quefie  tre  cop  aggiunte  infieme .  E  ben  yero,  che  p  non  yt fi  trouaffe  ils  oggetto  dijpo 
fio ,  cioè  l’Vditore ,  il  quale  ydift  yolentieri  quefie  cop ,  W  effe  fi  dilettajfe ,  non  fi  potrebbe  y  edere  al¬ 
cuno  effetto  ;  efr  nulla  o  poco,  farebbe  il  Mufico  :  Percioche  fi  come  amene  al  Soldato,  che  per  effer  natural¬ 
mente  inchinato  alle  cop  delia  guerra,è  poco  moffo  da  quelle, che  trattano  di  pace  é?*  quiete  ;  CT*  alcune  yoh 
te  è  alterato  dalli  ragionamenti  di  arme  di  coffe  campeftri ,  che  molto  li  dilettano  ;  cofi  il  ragionar  delle 
arme  nulla ,  o  poco  diletto  porge  all’huomo ,  che fia  per  natura  pacifico,  quieto ,  religtofo  ;  ^  il  ragionar 

delle  cofi  di  pace ,  O"  dellagtoria  celefie  molte  yolte  li  moueranno  l'animo  ,^lo  cofinngeranno  a  piange¬ 
re  .  Et  fi  come  poco  muoueno  i  cafii  ragionameti  il  Luffuriofo  ;  cofi  gli  altri  che  fino  lafciui  ffjr*  jf  orchi  anno- 
vliano  il  temperato  et  caffo  :  Imperoche  ognyno  yolentieri  ode  ragionare  di  quella  cofa,  della  quale  maggior 
mente  fi  diletta  ;  da  filmili  ragionamenti  è  fommamente  moffo  ;  Et  per  il  contrario ,  ha  in  odio  quelli,  che 

non  fino  conformi  alla  fua  natura  ;  onde  da  filmili  ragionamenti  non  può  effer  commoffo ,  Per  la  qual  cofa  ,fe 
Aleffandro  figliuolo  di  Filippo  re  di  Macedonia  fu  indutto  da  Timotheo  mufico,  da  Senofanto  (come  al¬ 

cuni  yogltono  )  a  prender  tarme  con  gran  furore  ;  non  douemo  prender  mar auiglia  :  percioche  era  in  tal  ma¬ 
mera  diffofto ,  che  yolentieri  g^  con  fimmo  piacere  ydiua  ragionamenti ,  che  trattauano  delle  cop  della 
vuerra  ;  g^  da  tali  ravwnamenti  era  indutto  a  far  cop  maraugliop.  Onde  bene  lo  dimoftrò  yn  certo  huomo 
itd  alcuni,  che  fi  maramghauano,  che  la  Mufica  hauefje  tanta  forza,  dicendo  ;  Se  quefìo  Senofanto  è  huomo 
tanto  yalorofo,come  di  lui  fi  dice  ;  perche  non  ritroua  egli  alcuni  moduli ,  i  quali  lo  riuochino  dalla  battagliai 
Volendo  inferire, che  non  eragran  copt,gp*  di  molta  arte,  ffinger  thuomo  da  quella  parte, nella  quale  per  fua 
natura  è  inchinato  :  ma  fi  bene  era  cofa  mdrautghofa  a  ritirarlo  da  quella  ;Ete  cofi  in  yero.  P  ero  fi  Aleffan 
dro  ad  altro  non  attendeua  ,  che  a  quelle  cofi,  le  quali  poteuano  condurlo  ad  yna gloria  immortale,  che  erano 
le  arme;non  era  cofa  difficile  di  poterlo  indurre  a  far  li  narrati  effettr.della  qualgloria  quanto  fuffe  fiitibondo , 
da  quedo  fi  può  comprendere , aie  cercò  di  auanzare  ognyno;ne  hebbe  inuidia  a  chiunque  fi  fuffe  nelle  arme: 
percioche  ad  alcuno  mai  non  fi  riputò  in  cotal  cofa  inferiore ,  quantunque  neportaffe  ad  Àchtlle  ,per  hauere 
hauuto  Homero  y  che  con  fi  fublime fide  cantò  di  lui  ;  onde  lo  dimoslrò  :  percioche  fi  legge  y  che 
Giunto  Aleffandro  allafamofa  tomba 
Dei  fero  Achille ,  [ojfirando  diffe , 

Qfortunato,  che  fi  chiara  tromba 
Hauediy  che  di  te  fi  alto  fcrtffe , 

S  i  ricerca  adunque  yn  Soggetto  tale  iconciofia  che  fenxa  effo(  come  ancor  ahò  detto)  nulla  o  poco  fi 
yederebbe .  Et  benché  in  fimili  mouimenti  fatti  per  la  Mufica,  yi  concorrino  le  nominate  cofi  ;  nondimeno 
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il ^  ìhonort  fi  àk  al  compoflo  dille  tre  prime jche  fi  cìmmd  Melodia  :  Perciochefe  bene  t H armo¬ 
nia  fola  ha  Dna  certapoffvixadi  dtffor  t  animo  di  farlo  allegro  jO  meflo;  et  che  dal  Numero  pojìo  in  atto 

le  fiano  raddoppiate  leforxe  ;  non  fono  però  potenti  queiìe  due  cofèpofle  infeme^di  generare  alcuna  pafione 
tjìrinjeca  in  alcun  Jò?^etto,al  modo  detto  iconciofia  che  talpojfanxa  acquifianodma  Oratione^che  ejfrime 
alcuni  coflumi .  Et  eie  quefto  fa  yero  lo  paterno  -vedere  :  percioche  ^lejfandro  non  fu  moffo  dall’harmonia 
folamentt  ;  ne  meno  dall'harmonia  accompagnato  col  numero  :  ma  fi  bene ,  (come  vuole  Suida^  Euthimio  , 
altri  ancora)  dalla  legge  Orthia  di fopra  commemorata ,  dal  Modo  Frigio  :  Dal  qual  modo ,  (^for¬ 

fè  anco  datai  Leggerli  nominato  giouane  Taurominitano  ebbrio(come  narra  Boetio)fu  foj finto, quando  uol- 
■ fe  abhrufciar  la  cafit  dì  quel  fuo  riuale,  nella  quale  era  nafcoiìa  vna  meretrice  ,•  la  onde  Pithagora  conofeendo 
tal  cofa,  comandò  al  Mufico,  che  mutaffe  il  Modo  ,  cantaffe  il  Spondeo,  col  quale  placò  l’ira  del gwmne, 

^  lo  rtdujfe  al  primo  (lato .  Orione  etiandio  Mufico ,  inuentore  del  Dithirambo  (  fecondo  l’opinione  di 
Herodoto,&  di  Dione  chrifoftomo)  pref  ardire  di prectpitarfi  nel  mare,  hauendo  (per  mio  parere)  cercato 
di  comporfi  prima  col  mexp  di  tal  legge  (come  pone  Gelho)vno  animo  intrepido  ^  virile,  per  poter  fare  co- 
tal  cofa  fnxa  alcun  timore .  Hora  potemo  vedere ,  che  tali  co  fi  fatti  rmuimentt  fono  (lati  fatti ,  non  per 

virtù  delle  prime  parti  della  Melodia  ;  ma  fi  bene  dal  tutto ,  cioè  dada  Melodia  ifìeffa ,  la  quale  ha  ^ranfor- 
Xa  in  noi,  per  virtù  delta  ter^a  parte, cioè  delle  parole,  che  cÒcorreno  aUa  fua  compofitione  :  Percioche  il  Par¬ 
lare  da  f  fenxa  l’harmonia  il  numero  ha  ^ran  forxa  di  commuouer  l’animo  :  conciofia  che  fi  noi  hauere- 

rno  riguardo  a  cotal  cofa ,  vederemo  che  alcune  fiate  quando  vdimo  leggere ,  o  raccontare  alcuna  Fauola  , 
ouero  Hi(loria,fiamo  cof  retti  ridere ,  o piangere  ;  alcune  volte  ci  induce  aU’ira  ,  ^  ada  colerai  ode 

volte  di  me  fi  ne  fa  diuentare  adegri;  cofi  per  il  contrario^  1 1  Parlare  adunque  ne  induce  ada  furia,  ne 

placa;  ne  fi  ejjer  crudeli,  ne  addolci f  e .  Quante  volte  è  accaduto  ,  che  leggendofi  femplicemente  alcuna 

pietofa  Hifìoria  o  N  oueìL\,glt  afcoltati  no filano  fati  prefii  da  compafione  in  tal  modo, che  al fuo  dijfetto  dop 
po  alcuni  flfiri ,  li  fia  (lato  dibifgno  accompagnarli  le  lagrime  ì  Dall’altra  parte ,  quante  fiate  è  auenuto, 
che  leggendofi, 0  narrandofi  alcuna  Facetia,o  Burla,alcuni  non  fiano  quafi  feopptatt  dalle  rifa  ì  Et  non  è  ma- 
rauiglia  :  percioche  il  più  dede  volte  fe’l fi  rapprefenta  a  noi  alcuna  co  fa  degna  di  comifèratione, l’anima  è  com 
tnofjo  indutto  a  piangere .  Et  f  vdimo  co  fa,  la  quale  habbta  del  feroce  del  crudele  ,  l’animo  declina,et 

fi  piega  in  queda  parte .  Et  di  do  (altra  che  è  manifefto  )  è  teftmonio  Platone ,  quando  dice  ;  Che  qualunque 
volta  alcun  de  noi  vdimo  Homero,  ouero  alcuno  altro  Poeta  tragico,  che  imiti  alcun  de  gli  Herot  affitto  per 
il  dolore  gridar  fortemente,^  pianger  la  fua  fortuna  con  modi  flebili, percuotendofi  tipetto  con  pugni  ;  ad  vn 
certo  modo  fi  dilettiamo ,  hauendo  vna  certa  inchmatione  a  cotefle  cof,figuimo  quede ,  mfieme  fia- 

mo  prefi  da  tal paf  ioni,  ^  lodiamo  quedo  come  buon  Poeta,  il  qualgrandemete  commuoua  l’animo  nofro, 
Queilo  ancora  più  ef^reffamente  conferma  ^riflotele  dicendo  ;  ^yfneora fi  vede,  chegb  huomini  vdendo  le 
imitattom,  hanno  compafione  a  quei  cafii,  quantunque  fiano  fir^a  numero  finxa  melodia .  Ma  f’I  par^ 

lare  (  come  hauemo  veduto  )  ha poffan^ca  di  muouerglt  animi  ,(^dt piegarli  in  diuerfe parti ,  ciò  fnx^ 

THarmonia  fin%a  il  Numero, maggior  mente  haueràforx(t,quando  farà  congiunto  co  i  Numeri, coi 

Suoni  muficali ,  ^  con  le  V  od .  Et  tal  poffanxAfi fa  chiaramente  manifefia  per  il fiuo  contrario  :  percioche 
fi  vede ,  che  quede  parole  muoueno  men  tanimo,  le  quali  fimo  profirte  fen:^  melodia^  proportione ,  che 
quede,  che fono  proferte  con  debiti  modi .  Però  granfor^^  hà  da  fe flejjo  il  Parlare,  ma  molto  più  ha  forxa  , 
quando  è  congiunto  ad’harmoma,perla  fìmiglian%a  che  hà  quefta  con  noi,  ^  ada  potenza  ded’vdito  :  Co- 
dofiia  che  ninna  cofit  è  tanto  congiunta  con  le  nofire  menti  (  come  dice  T udio)  che  li  Numeri  dFP  le  Voci, per 
le  quali  fi  commouemo,  infiammamo,  plachiamo ,  ^  rendemo  languidi.  Non  èqueflo  gran  marauiglia(di- 
ce  egli)  che  t  fafii,  le  folitudmi ,  le Jpelunche,  (^gli  antri  rijpondeno  ade  voci  ì  ó*  le  befie  crudeli  feroci 

fpeffe  volte  fino  dal  canto fatte  manfuete  ;  da  effo  fino  fermatei  Ne  ci  douemo  di  ciò  marauighare  :  con- 

ciofìa  che  fe’l  vedere  vna  hifloria,o  fauola  dipinta  folamente  ne  muoue  a  compafione  tadora,tadora  ne  indtk- 
ce  a  ridere,  ^  tadora  ne  fijfinge  ada  colera  ;  maggiormente  que  fio  può  fare  il  par  lare, il  quale  meglio  effri 
me  le  co/è  ^  che  non  fa  alcun  pittore  quantunque  eccedente  col  fuopennedo .  Onde  fi  legge  di  vno,  il  quale  ri¬ 
guardò  vna  imagine  dipinta,  ^fu  Jòlfinto  a  piangere  ;  Et  di  Enea,  che  entrato  nel  tempio  fibricato  da  Bi¬ 
done  nella  nuoua  Carthagine  ; 

Videt  Jliacas  ex  ordine  pugnai , 

‘  ^^daq;iam  fama  totum  vulgata  per  orbem , 


sAt  ridai 


Parte . 
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^rruit<  y  PyitmuMij; ,  (jr* ptUHm  amboUc^s  ^chillem . 

Collina  :  ó7*  itcyymAìis^Quis  uni  locia  {imjuit)  ^clute  ^ 

Qnx  f(^io  in  terrts  nojìrt  non  piena  labons  ì 
Fn  Prumtis  :  funt  hìc  etiani  fua  premia  laudi  : 

Snnt  Licrymx  rerum  :  ^  mentem  mortalia  tangunt , 

Solile  metH'S  :feret  h£C  alitjuam  ubi  fama  falutem , 

Sic  alt  :  atijue  animum  pióìura pafcit  inani . 

Mtikagemensjargo^;  humeólatjìumine  yultum;  Et  di  Porcia figliuola  di  Catone  V tìcenfe fi  legge  an 
rorujche  hauendo  -veduto  yna  certa  T auola  dipittura^pianfe  amaramente  .  Et  benché  la  Pittura  habbiafor- 
di  commouer  t animo  ^  nondimeno  ma^ior  forza  hebbe  la  yiua  yoce  di  Demodoco  Mufico  fonato- 
re-diCetera  jil  qtule  riducendo  in  memoria  Vliffe^  dipingendoli  le  coje  pafjate ,  come  fe  lifuffero  fiate 
prefènti  j  lo  cojìrtnfè  a  piangere  ì  dal  quale  effetto  {come  dice  Homero^  ^riflotele  )  fu  fubito  cono- 
fiiuto  dal  Re  kA Icinoo .  Ma  non  pure  allora  accafcauano  cottile  cofe  :  ma  etiandio  a  i  nofìri  tempi f  ye- 

de  accafcare  il  mede  fimo  tra  molte  genti  Barbare  limperoche  raccontandofi  da  i  lor  Mufici  co  certi  yerft 
al  fuono  di  ynu  iflrumento  i  fatti  di  alcuno  ;  fecondo  le  materie  che  recitano  ^  quelli  che  afcoltano  cambiano 
il  yolto ,  facendolo  per  il  rifo  freno ,  tallora  per  le  lagrime  ofcuro  ;  per  tal  modo  fno  prefi  da  diuer- 

fe  pafìioni .  Si  puh  adunque  concludere ,  che  dulia  Melodia  ^  gp*  principalmente  dalla  Oratione ,  nella 
quale fi  contenga  alcuna  hiforia  j  ofauola  ^  ouero  altra  cofa  fimile^  che  efprima  imitationi^  ^  cofumi  ^fa- 
rio  iìati^  ancora  fipoftno porre  in  atto  cotalt  effetti  ;  cT*  tHarmonia  ^  il  Numero  effr  cofe  ^  le  quali 
dijpongono  l’animo;  pur  che’l  Soggetto  fia  fempre preparatole^  dijpofo;  fenza  il  quale  in  yano  ogni  Mufi¬ 
co  fempre  fi  ajfaticarebbc , 


In  qual  modo  la  Melodia,  &  il  Numero  pofsino  muouer  l’animo, difpo- 
nendolo  a  vari)  affetti  ;  óc  indur  nell’huomo  varij 
collumi .  Cap.  8. 

O  N  farebbe  gran  mar  amplia  ,fe  ad  alcuno  par  effe frano ,  che  l  H  armonia  ^  ^  il  Nu¬ 
mero  haueffero  poffanza  di  dijpor  l’animo ,  indurlo  in  diuerfe  pafioni  ;  effendo fenza 

alcun  dubbio  cofe  efrinfeche ,  le  quali  nulla^  o  poco  fanno  alla  natura  delì’huomo  :  Ma  in 
yero  è  cofa  pur  troppo  manifefa^che  l'hanno  :perctoche  effendo  le  pafioni  dell’animo  po- 
fe  nell’appetito  fenfitiuo  corporeo^i^  organico ^come  nel  fuo  yero  foggetto;ciafcuna  di  ef 
fe  confife  in  yna  certa  proporttone  di  calido  frigido  ;  CT*  di  humido  fecco ,  fecondo  yna  certa  difpof- 
tione  materiale;  di  maniera  che  quando  quefe  pafioni  fono  fatte  fempre  foprabonda  yna  delle  nominate  qua¬ 
lità  in  qualunque  di  effe .  Onde  fi  come  nell’ira  predomina  il  calido  humido  cagione  dell’  incitamento 
di  effa  ;  cofi  predomina  nel  T imore  il  frigido  fecco ,  il  quale  induce  il  rifrengimento  de  i  ff  iriti .  il  fimile 
intrauiene  etiandio  nelle  altre  pafioni ,  che  dalla  foprahondanza  delle  nominate  qualità  fi  generano .  Et 
quefe  pafioni  tutte  fenzj  dubbio  fono  riputate  yitiofe  nell’huomo  Morale  ;  fe  non  che  quando  tali  fopra- 
bondanzt  f  riducono  ad  yna  certa  mediocrità ,  nafee  yna  operation  mezana ,  che  non  folo  fi  puh  dire  yir- 
tuofa  j  ma  anco  lodeuole .  Queiìa  ifìeffa  natura  hanno  etiandio  le  Harmonie  ;  onde  fi  dice  ^  che  l H armo¬ 
nia  Frigia  hà  natura  di  concitar  l’ira  ^c^hà  dello  affettuofo  ;  ^  che  la  Mifialidia  fa  dar  l’huomo  piu  ra- 
TnaricheuoUj^  più  raccolto  in  fe  feffo;  C7*  che  la  Doria  è  piùf  abile  ^  ^  è  molto  da  cofumi  da  forti , 
temperati  :  conciofia  che  è  mezana  tra  le  due  nominate  ;  quefo  fi  yede  nella  diuerfa  mutatione  dell’ani¬ 
mo  ,  che  fi  fa  quando  fi  ode  cotefe  Harmonie .  Ver  la  qual  cofa  potemo  tener  per  certo ,  che  quelle  pro- 

portioni  lileffe ,  che  fi  ritrouano  nelle  qualità  narrate ,  fi  ritrouano  anco  nelle  Harmonie  :  effendo  che  di  yn 
folo  effetto  non  gli  efe  non  yna  propia  cagione ,  la  quale  nelle  qualità  già  dette  ^  ^7*  nelle  H  armonie  ;è  la  Pro- 
portione.  La  onde  potemo  dire  che  quelle  ifefeproportiontjche  fi  ritrouano  nella  cagione  deli’  Ira  ^o  del 
Timore  ,odi  altra  pafione  nelle  fopr adette  qualità  ;  quelle  ifefe  fi  ritrouino  anco  nelle  Harmonie ,  càne  fo¬ 
no  cagioni  di  concitare  fimili  effetti.  QueÙe  cof  adunque  effendo  contenute  folto  fimili  proportioni  ^  non 
€  duwio ,  che  fi  come  le  pafioni  fono  yarie  ^  che  non  frano  anco  yarie  le  proportioni  delle  cagioni;  perche 
pur  troppo  è  yero ,  che  delle  cof  contrarie  fono  contrarq  li  fuoi  effetti .  Effendo  adunque  le  pafiom ,  che  predo 

k  minano 
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fììbuino  ite  i  corpi  j  per  'virtù  delle  nominate  quahtd  ^fimdi  (  diro  cofi)  alle  conjplejbionij  che  fi  ritrouano  nef^ 
le  fi ari'uouiej  facilmente potemo  conofcere ^in  (jual  modo  le  IJ armonie  pof  ino  muouer  l  animo^^  dijporlo  d 
y  arie  paf  ioni  :  Percioche  fe  alcuno  è fottopoflo  ad  alcuna  pafione  con  diletto,  ouer  con  triHex^^  ;  et  ode  yn 
harmoniaja  eguale  fla  fimile  in  proportione,  tal pajìtone piglia  aumento  ;  conciofa  che  la  Similitudine  (  comt 
yuole  Boetio)  ad  oo-nyiio  è  amica,  et  la  Diuerfta  contraria  odiofa  :  Adaf  amene,  che  ne  oda  yna  di  pt  o- 
portione  diuerft,  tal  pafione  diminuifee,  f  ne^enera  una  contraria  :  Et  fi  dice ,  che  allora  tale  harmonia 

purifica  da  tal  pafione  colui, che  la  ode,  per  la  corruttione,et  per  lageneratione  di  yn  altra  cofa  contraria;co- 
niefi  yede ,  che  fe  alcuno  è  molefìato  da  alcuna  pafione ,  la  cjual  yenga  con  tridcTO^  ^  o  con  lo  accender f  il 
fino-ue,  come  la  Ira',c^  oda  ynharmonia  di  contraria  proporrione  ,la  fiale  contenga  alcuna  dilettatione,aUo 
ra%fla  in  lui  l’ira ,  fi  corrope^  immediatamente  f  renerà  la  manfuetudmeicofi  che  fuole  auenire  an 
co  nell’ altre  paf  ioni  :  Percioche  ognuno  naturalmente  fi  diletta  piu  di  cjuella  harmQnta,la  quale  è  più  fimile  , 
conueniente,c^  proportionata  alla  fua  natura  et  compie f ione,  et  fecondo  che  è  dtJfofoA  di  quella, che  gli  è 
contraria.N  afono  adunque  le  dijpofitioni  diuerfe  negli  huomim,non  da  altro,che  da  i  diuerfi  mouimenti  del 
Spirito,il  quale  è  il  primo  Organo  d’ogni  inrtù  dell’ ani  ma,fi  delle  fenftiue, quanto  delle  motiue, per  alter  atto- 
ne,  oper  moto  locale  ;  da  i  quali  mouimenti  alcuna  yolta  intrauiene  il  raccoglimento ,  alcuna  yolta  il  bagli- 
mento,  alle  yolte  la  dilattatione  de  i  Spiriti.  I  quali  mom  menti  diutrfi  non  folamente  n  afono  dalla  diuer- 
fità  delle  H  armonie  muficaliima  da  i  Numeri  foli  ancora,come  e  manifijìo  :  Percioche  mentre  noi  attenta¬ 
mente  ydimo  leggere ,  o  recitare  Verfi  ;  alcuni  ritengono  l  huomo  in  yna  certa  modefia;  alcuni  lo  muoueno 
a  cofe  liberali  cdP  diletteuoli ,  alcuni  lo  incitano  a  cofe  leggieri  yane  ;  g^  altri  lo  inducono  in  yn  moto 
yiolento .  Et  di  quefo  bajìarà  di  dar  folamente  lo  ef  empio  di  ^rchiloco;  il  quale, come  dice  Horatio  ; 

Proprio  rabies  armauit  lambo .  Dalle  quali  cofe  fi  può  comprendere,  in  qual  modo  la  Melodia,c^, 
le  fue  parti  pofino  con  yna  certa  dijpofitione ,  diuerf  mente  mutar  le  paf  ioni,  CjT*  cojìumi  dell’animo .  Md 
perche  ho  detto  di  fpra,che  ogn’yno  naturalmente  più  fi  diletta  di  quella  harmcnia,  la  quale  èpiùfimile,  co- 
ueniente ,  g^  proportionata  alla  fa  natura,  o  compie f  ione  ;  g^  fecondo  che  è  dilfiolìoferò  è  da  notare, eh’ io 
dtfi  Secondo  che  è  dijpoflG,  et  bora  dico,che  la  Melodia  può  mutar  li  cofumi  deltanimoipercioche  indubitata 
mente  (  fecodo  la  dottrina  del  Filofffe  flirti)  morali,et  li  V  itij  non  nafeono  con  tffo  noiima  fi  generano  per 
molti  haliti  buoni,  o  trfili frequentati, nel  modo  che  yno  per  fonare,  o  fcriuere  fefefiate  male,  diuenta  trifìo 
Soimtore ,  o  Scrittore  :  Ouer  per  il  contrario ,  effercitandofi  ffieffe  yolte  bene,  diuenta  buono  eccellente . 
Similmente  nelle  yirtù  morali ,  colui  che  fpejfo  effreita  la  Imufttia per  tal  modo  diuenta  Imufo  ;  g^T*  colui 
che  efferata  la  lufitia  diuenta  luflo ,  nel  modo  che  colui ,  che  fi  yfa  a  temere  i pencoli  diuenta  timido ,  ^ 
non  li  filmando  diuiene  audace .  Di  maniera  che,  quali  fono  le  operationi ,  tali  fonagli  habiti  ;  Et  dalle  buo¬ 
ne  fono  li  buoni ,  g^  dalle  trifte  li  triiìi  nafeono .  Effendo  adunque  le  H armonie ,  g^  li  Numeri fimili  alle 
paf  ioni  dell’animo,  come  afferma  Mriftotele,  paterno  dire,  che  lo  affuefarfi  alle  H  armonie,  aUi  Nume¬ 
ri  non  fa  altro ,  che  yno  affuefarfi ,  g^  difiorfi  a  diuerf  pafiiom,  gsr  diuerfi  habiti  morali ,  cofiumi 
dell’animo  :  Percioche  quelli  che  odono  leHarmonie,g^  li  Numeri,  fi  fentono  trammutare  f  condo  la  dijpo- 
fitione  dell’animo ,  alcuna  yolta  nell’amore  ;  alcuna  yolta.  nell’ira  ;  g^  alcuna  yolta  nell’audacia  ;  il  che  da 
altro  non  amene  (  come  ho  detto  )  che  dalla  fimiglianxa ,  che  fi  troua  tra  le  fopradette  pafiioni  con  le  harmo 
me .  Et  quefio  fi  yede  :  concio fia  che  yno,  il  quale  hauerà  più  yolte  ydito  yna  forte  di  H  armonia,  o  dt  Nu¬ 
meri,  fi  dilettarà  maggior  mente, per  hauerfigià  ajfuefatto  in  quella .  Douemo  pero  auertire,  per  maggiori 
intelbgen'xa  di  quello ,  che  fi  è  detto  ;  che  il  Numero  quantunque  fi  piglia  (  come  nella  Prima  parte  yedem- 
moòper  la  moltitudine  compoda  di  piu  ynità,  g^  per  l’^Aìria  (  diro  cofi  )  di  alcuna  canxone  ;  come  intef  il 
Poeta  quando  diffe  ; 

Numeros  memini,fi  yerba  tenerem;  Et  in  molti  altri  modi;nondimeno  in  quedo  luogo  non  è  al¬ 
tro  ,  che  yna  certa  mi  fra  di  tempo  breue,  o  lungo ,  nel  quale  fi  forge  laproportione  ,  o  mi  fra  di  due  moui- 
memi  ,0  più  infieme  comparati ,  fecondo  yna  cambieuole  ragione  di  tempo  di  efii  mouimenti  ;  fi  fio^gf 
ne  i  piedi  del  Metro,gydel  Verfi,che  fii  compongono  di  più  Numeri,con  yn  certo  ordine, o Jfacio  determina¬ 
to. Ma  il  Metro, et  il  Verfo  è  yna  certa  cÒpofiitione,  g^  ordine  de piedi,ritrouata per  dilettar  l’ydito:  Ouera- 
mente  è  yn"  ordine, g^  cÒpofiitione  di  più  yoci,  finita  co  Numero,  g^  modo .  Potrei  bora  dire  la  dijferen:i:;a 
che  fii  ritroua  tra  il  Metro,  et  il  Verfo: ma  per  breuità  la  y aglio  pajfiareiimperoche  coloro,  che  defiiderafiino  di 
fiaperla,leggcdo  il  cap.  i  .del  T  er^o  lib.della  Mufiica  di  ^Agodino,potrano  d’ogntfo  defitderio  ejfer  fàtifiatti. 
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fi  h.tun'a  d,i  .tu^rth-f ,  che  tl  Rithmo  è  differente  d.tl  Metro  ehi  J 'erfo  in  ipiejìo  ;  che  il  Metro 
CO  il  I  eno  contendono  in  fé  im  certo  fjutcìo  deternwuto  ;  ^  tl  dUtìmw  è  piti  ynmerfile  ^  ^  hd  li  fìtot  ffacij 
{ii'0‘t,(S'  non  determwAti .  Onde  e  comed Genere^  d  Metro j  il  Verjojono  meno  yninerfdi  enfino 
come  U  Specie  :  percioche  da  ijuello  fi  ha  la  cjuantitf  o  la  materia  ;  (<7*  da  iptejìi  la  ijualità  o  la  forma .  ,>//- 
cwn  altri  dicono^che'l  Metro  ^  il  l 'erfo  è  ragione  con  modulatione ;  il  Rithmo  modulatione  fen^a  ragio¬ 
ne  .  Ma  iptejìo  jia  detto  a  bajìanxa  intorno  a  tal  cofa . 

In  qual  genere  di  Melodia  fiano  fiati  operati  li  narrati 
effetti .  Cap.  f). 

I  T  RO  VkA'N  dosi  nella  Mufica,  come  altroue  cederemo  j  tre  fòrti  di  Melodia, 
fyna  delle  quali  era  detta  Diatonica,  taltra  Chromatica,^  la  terx^  Enharmonica ,  fo¬ 
no  fiati  alcuni  jche  indutti  da  yna  lorfalfa  ragione, hano  hauuto  parere, che  gli  effetti  del¬ 
la  Mufica  narrati  di  fòpra,  non  fiano,ne  pofino  effer fiati  operati  nel  primo  delli  nomina¬ 
ti  generi,  ma  f  bene  nelli  due  yltimi,  cioè  nelchromatico ,  ouernelt  Enharmonico  :  per¬ 
cioche  JefuJJero  stati  operati  nel  genere  Diatonico  ,fi  yederebbe  tali  operationi  anco  ne  i  tempi  noflri  ;  effen- 
do  folamente  tal  genere ,  non  gli  altri ,  effercitato  dalli  Mufici  :  conciofia  che  ogni  cagione  pofla  in  atto 
non  manca  mai  delfuo  effetto,  quando  da  alcuno  foprauenente  accidente  non  fa  impedito .  Onde  non  fi  yeden 
do  bora  tali  cofe  (come  dicono)  non  yogliono  anco,  che  per  ilpaffato  pano  fate  operate  nel  predetto  genere  ; 
ma  in  yno  degli  altri  due  nominati .  Coforo  yer amente  di  gran  lunga  s'ingannano  : percioche  fuppongono 
yna  cofafalft  per  yer  a ,  pongono  due  cagioni  diuerfe ,  come  fefufjero  fimili .  La  prima  f  dimojìra  falfa 

per  quefta  ragione  :  conciofia  che  la  Mufica  mai  ceffa  indiuerfi  modi,  in  diuerfi  tempi,  di  operare,  g^  ài 
produrre  yarq  effetti,  fecondo  la  natura  della  cagione,  g^  fecondo  la  natura  g^  diffofitione  del  foggetto,  nel 
quale  opera  cotali  effetti .  La  onde  yedemo  etiandio  a  i  nofiri  tempi, che  la  Mufica  induce  in  noi  yarie paf  to¬ 
ni,  nel  modo  che  anticamente  faceua  :  imperoche  alle  yolte  fi  yede,  che  recitandofi  alcuna  bella,  dotta,  g^  e- 
legante  Poefia  al  fuono  di  alcuno  frumento, gli  afcoltanti  fono  grandemente  commofi,gsr  incitati  a  fare  di¬ 
uerfe  cofe,  come  ridere,  piangere,  ouero  altre  cofe  fimili .  Et  di  ciò  fi  è  yeduto  la  efferienza  dalle  belle,  dotte, 
g^  leggiadri  compofitiom  deli’ yAìriofto ,  che  recitandofi  (altra  le  altre  cofe)  la pietoft  morte  di  Zerbino ,  gp^ 
il  lagrimeuol  lamento  della  fua  ifibella,  non  meno  piangeuano  gli  afcoltanti  mofi  da  compafìione ,  di  quello 
che  faceua  Vliffe  ydendo  cantare  Demodoco  mufico,et  poeta  eccelientifimo.Di  maniera  che  fe  bene  no fi  ode, 
che  la  Mufica  al  di  d’hoggi  operi  in  diuerfi  fggetti,  nel  modo  che  già  operò  in  ^leffandro;  quefopuò  effere  , 
perche  le  cagioni  fono  diuerfe  ,g^  non  fimili ,  come  prefùppongono  cofloro  :  Percioche  feper  la  Mufica  anti¬ 
camente  erano  operati  tali  effetti,  era  anco  recitata  nel  modo,  che  di  fopra  ho  mofrato,^  non  nel  modo,che 
fi  yfa  al  prefente,  con  yna  moltitudine  di  parti ,  gsp  tanti  cantori  g^  iflrumenti ,  che  alle  yolte  non  fi  ode  al¬ 
tro  che  yn  frepito  de  yoci  me  folate  con  diuerfi  foni ,  gp-*  yn  cantare  fen^a  alcun  giudicio,g^  fen'xa  difret- 
tione ,  con  yn  difoncio  prqfrir  di  parole, che  non  fi  ode  fe  non  flrepito,gr  romore  :  onde  la  Mufica  in  tal  mo¬ 
do  effercitata  non  può  fare  in  noi  effetto  alcuno ,  che  fa  degno  di  memoria .  Ma  quando  la  Mufica  è  recitata 
con  giudicio,  gsr  piu  fi  accoda  all’  yfo  degli  antichi ,  cioè  ad  yn  femplice  modo ,  cantando  al  fuono  della  Li¬ 
ra  ,  del  Leuto  ,odi  altri  fimili  idrumenti  alcune  materie ,  che  habhiano  del  Comico ,  ouer  del  T ragico ,  gp 
altre  cofe  fimili  con  lunghe  narratiom  ;  allora  fi  yedeno  lifoi  effetti  :  Percioche  yeramente  pofjono  muouer 
poco  l’animo  quelle  cannoni,  nelle  quali  fi  racconti  con  breue  parole  yna  materia  breue,come  fi  cojìuma  hog- 
gidi  in  alcune  canzonette ,  dette  Madrigali  ;  le  quali  benché  molto  dilettino ,  non  hanno  però  la  fopradetta 
forza .  Et  che  fa  il  yero ,  che  la  Mufica  piu  diletti  yniuerfalmente  quando  è  femplice,  che  quando  è  fatta  con 
tanto  artifcio ,  gz  cantata  con  molte  parti  ;  fi  può  comprender  da  quefo ,  che  con  maggior  dilettatione  fi  ode 
cantare  alcuno  filo  al fuono  di  yn  Organo,  della  Lira ,  del  Leuto,  o  di  altri  fimili  idrumenti ,  che  non  fi  ode 
molti .  Et  fe  pur  molti  cantando  infieme  muoueno  l’animo ,  non  è  dubbio ,  che  yniuerfalmente  con  maggior 
piacere  fi  afcoltano  quelle  canzoni ,  le  cui  parole  fino  da  i  cantori  infieme  pronunciate ,  che  le  dotte  compo- 
fitioni ,  nelle  quali  fi  odono  le  parole  interrotte  da  molte  parti .  Per  la  qual  coft ,  fi  yede ,  che  le  cagioni  fi¬ 
no  molto  diuerfe  degli  effetti, gP  differenti  l'yna  dall’ altra,gsr  non  fimili,  come  coforo  le  pongono .  Onde  non 
farebbe  marauiglia,quando  bene  yno  delli  narrati  effetti  al  prefinte  non  f  yedeffe .  Ma  tengo  io,g^  credo  cer 
to ,  che  quando  i  Mufici  moderni  f uff  ero  tali,  quali  erano  gli  antichi  ,gp  la  Mufica  fi  efercitaffe ,  comegid 
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fifmud ,  che  molto  più  a  t  riojìri  tempi fi  ydirehhemgh  efetti,  che  non  fono  cjueUi,  che  fi  leggono  degli  an¬ 
tichi  :  Percioche  al  prefente  è  rnag  viore  la  moltitudine  de  i  Mufici ,  che  già  non  era .  Ma  lajciamo  Iwrmat 
quede  cofe  :  perciocìie  fono  quafi  manifede  ad  ognyno^  chehdgiuditio,^  cerchiamo  di  ribattere  la  opinio¬ 
ne  loro  con  yiue  efjìcad  ragioni,  mojlrandogli  il  loro  errore  ;  il  che  facilmente  ne  yerrà fatto,  per  yno  in- 
conueniente ,  che  ne  feguirehhe ,  oltragli  altri ,  che  fono  molti ,  &'  è  quejìo  ;  Che  fefuffe  yero  quel,  che  dico¬ 
no, ne  fegmrebhe,che  l'artificiale  potejfe  più  chel  Naturale, quando fufje  foprauanxato  nel  porre  in  effere  ta 

li  ejfettiiconciofia  che  iGenere  diatonico  è  naturale  gli  altri  due  fono  art fi.ciali ,  come  dalle  parole  di 

Vitruuiofi  può  comprendere ,  le  quali  dicono  j  che  t  Generi  delle  canxoni  fino  tre  ;  il  primo  e  quello ,  che  t 
G^reci  chiamano  H armonia,C^  e  moduLttione  conceputa  dall  arte la  fia  caifxone  ha  molta grauita,  CP* 
autorità  non  poca  ;  jlchroma poi  con  fotil  diligen^^  0*  fpeffex;^  di  moduli  ha  dilettatione  più  foaue  ;  il 

Diatonico, per  efjer  naturale, è  più  facile  per  la  didaxa  degli  interualli.  Boetio  ancora  lo  nomina  più  d'ogn  al¬ 
tro  duro  naturale}  Et  dice  più  naturale  :  conciofia  che  ciafcuno  di  efi  generi  dalla  parte  de  i  fuoni  g^  del¬ 
le  yoci  è  naturale ,  ma  non  dalla  parte  degli  interualli  :  percioche  il  rimettergli ,  gy  lo  allungargli  apparten¬ 
gono  all’arte,  non  alla  natura,  come  altroue  yederemo.  Franchino  Gajfuro  etiandio  dice,  che’l  chroma- 
tico  è  art  ficiofamente fatto  per  ornamento  del  Diatonico ,  gr  lo  Enharmonio  è  detto  perfetto  ornamento  del 
naturale  gt*  artificiale  Siftema  mufico  Diatonico  g^  Chromatico  ;  gr*  dice  anco ,  che’l  T etrachordo  diato¬ 
nico  Snaturale,  ^Appare  fimilmente  yn  altro  grande  inconueniente  :  imperoche  sforxandofi  loro  di  difènde¬ 
re  la  loro  opinione, pongono  lo  E f etto  auanti  laC agone  pergrandifimo  (pacio  di  tempo  ;  il  che  è  contra  ogni 
douere  :  conciofiache  ogni  cagione,  ouero  è  prima  dello  efètto,  ouer  fi  pone  infieme  con  effo  lui.  Ma  yerame- 
te  lungo  tempo  dopo  tali  efètti  jucceffero  non  folamente  gli  Inuentori,ma  l’inuentione  etiandio  di  tali  generi; 
gSt*  di  quello  nè  tefhmonio  Plutarco,  il  quale  dice  ;  che’l  Diatonico  è  d’ ogn  altro  genere  antichifiimo  :  percio¬ 
che  effendo  per  auanti  ogni  cofa  diatonica  nella  Mufica  ,gran  tempo  dipoi  fu  ritrouato  il  genere  chromatico 
(come  yederemo  )daT  imotheo  Milefio  Lirico  figliuolo  di  T  erfandro,  o  di  Neomifo ,  ouero  di  Filopide ,  co¬ 
me  yuole  Suida ,  g^  Boetio .  Di  coflut  come  ritrouator  di  cofe  nuoue  (  com’io  credo  )fa  mentione  Js-iflotele 
nella  fua  Metaphifica  dicendo  ;  Se  non  fuffe  flato  T imotheo  non  hauerefiimo  molte  Melodie  ;  ne  cojìui  ha- 
uerebbe  acquijìato  cotali  cofe,fe  Frinide  non  fuffe  flato  auanti  di  lui.  Et  fe  cofiui  fu  quello,  che  oprò  co’l  mexo 
della  Mufica  in  M'ieffandro  quel  tanto  marauigliofo  efètto,  come  di  fopra  hauemo  detto  ;  yife  nella  Cente- 
fiima  et  undecima  ohm  piade, cioè  intorno  anni  3  3  ^.auanti  l’anno  di  noflra  Saluteipercioche  Mleffandro  re 
gnaua  in  quei  tempi;  g^  pur  fi  legge,  di  molti  altri  efètti  marauigliofi  oprati  per  la  Mufica, auanti  che  cojlui 
fi  nominaffe,  come  yederemo.  Dopo  coQui  yene  Olimpo;  fi  come  di  parere  di  Mrifioffeno  referife  Plutarco; 
tl  quale  fu  il  primo,  che  ritrouafe  il  genere  Enharmonico,  effendo  per  auanti  nella  Mufica  ogni  cofa  diatonica 
gp  chromatica ,  Eagioneuolmente  tali  efètti  douerebbono  efere Jùccefit  dopagli  Inuentori,  gr  dopo  la  In- 
uentione  ;  accióche  (  fecondo  la  yeritajle  cagionifufero  prima  degli  efètti  ;  ma  fiamo  a  y  edere  je  yogliamo 
jcorger  lapax^a  di  cojìoro ,  Ritrouo  io  nelle  hi  fiorie ,  che  Pithagora  ,per  la  cui  accortex^xa  la  Alufiica  ope¬ 
ro  nelgiouine  T  aurominitano  il fopr  anarrato  efètto,  fu  nel  tempo ,  che  Seruio  T  ullio  regnaua  in  Poma  ;  ggx 
ne  i  tempi  di  Ciro  re  di  Perfia,  intorno  l’anno  600.  auanti  l’auenimento  del  Figliuol  di  Dio ,  nel  tempo  di  Se- 
dechia  re  de  Giudei ,  anni  intorno  z  60.  auanti  li  tempi  di  ^Alefandro .  Come  poteu.ano  adunque  li  due  nomi 
*  nati  generi  operare  cofa  alcuna  ,fe  per  lungo  tempo  dopo  dagli  Inuentori  fumo  ritrouati  ì  Di  più ,  H  omero 
poetafamofifiimo  fcrifie  in  yerfo  H  eroico  fi  infortuni ,  gx  cafi  diuerfi  di  Vliffe;g^  come  da  Demodocofu 
prouocato  a  piangere ,  gx  diffe  che  per  il  pianto  fu  conofciuto  da  Mlcinoo  ;  nondimeno  Homero  fu  per  anni 
q.90.  poco  più,o  poco  meno  auanti  Pithagora,gx  auanti  che  Roma  fuffe  edificata  anni  160.  nei  quali  tem¬ 
pi  regnaua  loffia  nella  Giudea .  Più  oltra ,  Dauid  profeta ,  il  quale  ijcacciò  molte  yolte  il  maligno  finto  di 
Saul,  fu  auanti  Homero  intorno  anni  z  o.  per  quello  ch’io  hò potuto  r accorre  nelle  hiftorie;  g^  auanti  efo  T i 
motheo  più  de  anni  700. 0  gran  pazzìa  di  cojìoro  ;  come  può  efere,  che  non  e  fendo  la  cagione,  che  pongo¬ 
no  ,  fe  non  per  tanti  gx  tanti  anni  dopo ,  ne  poffa  da  lei  yfctre  alcuno  efètto  ?  Veramente  fe  hauefero  pofto 
infiieme  la  cagione  gx  lo' e  fetta, cot  all  cofe  farebbeno  almen  dette  con  qualche  ragione:  ma  perche  (come 
huomini  che  fono  )  hanno,  come  molti  altri,  pofuto  errare  ;  però  è  dibifogno  di  hauerliper  ifcufati .  Se  adun¬ 
que  col  mexo  del  Chromatico,  non  furono  operati  quei  efetti  tanto  marauigliofi,  li  qaali  habbiamo  racconta¬ 
ti  difopra,  minormete  fumo  fatti  col  mexp  dell’ Enharmonico  :  percioche  quefo  fu  ritrouato  molto  tepo  dopo . 

N  onefendofi  adunque  operati  cotali  e f etti  col  mexo  di  queftì  due  genernfeguita  che  fufero  operati  col  mex9 
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del  dutor.KO .  .1  /.i  ponutmo  che  Tìmotheo  inuemore  dd genere  Chromatico  non  ftaftm  (jutllo^  che  fpin^ejje 
^'CicjJ^iftdìv  Apt^lt.trle  ArrnCj  come  alcuni poti'ehheno  dire^fè^udlo  l  opinione  di  Snida  Greco  di^ml^imo ^crit 
evre  ;  ma  fi  bene  vn  altro  piu  antico  di  lui  :  imperoche  ijueiìo^come  dice  Suida^fu  -veramente  fonatore  di  pf 
jeroS^^fn  chiamato  .1  fè  da  ^lefjandrOjetfu pin  antico  di  (jueUo,che  fu  fonatore  di  Lira^o  di  Cetera;  ciò  non 
fard  che  non  ji  appio  lino  alfaljò;  efjendo  che  tanto  l’~vno  eptanto  l  altro  fi  trono  al  tempo  di  ^lejfandro.  Fac¬ 
ciamo  etiandio  chef  ragioni  addutte  di  fopra^fiano  di  poco  y  alare  ;  per  ijneflo  non  confeguìrano  il  loro  uolere: 
pcìxioche  fe  lo  effeminar  l'animo ,  0  amllirlo  ;  tifarlo  dinenir  molle ,  cornee  la  natura  del Chromatico fe¬ 
condo  chefriue  ogni  Greco ,  ^  Latino  jerittore  ^  è  contrario  effetto  a  farlo  diuentare  yirile  ^  forte  ;  non 
patena  quel  T imotheo ,  qual  ffnffe  col  mexo  di  quefìo genere  operare  in  ^leffandro  yn  tale  effetto  ^  il  quale 
certamente  fu  ninle  (^feroce  :  ma  col  mexo  del  Diatonico  ^  il  quale  è  piu  d’o^n  altro  yirile  ^  forte  ^  piu  fe- 
uero  .Tutte  quefe  cofe  ho  uoluto  difeorrere  aitanti  ch'io  incomincia  a  trattar  quelle  coje  che  appartengono  a 
quejìa  Seconda  parte  ;  per  mofrar  la  dijferenXitj  che  fi  ritroua  tra  la  Mufica  antica  la  moderna  ;  accio- 

che fi  yegga  quello^  che  era  la  cagione  principale^difare  operar  quei  mirabilifimi  effetti^  che fi  leggono  ^  che 
hd  oper.tto  la  Mufica  ;  ^  non  fi  attribnijca  alle  harmome  (  come  fanno  alcuni  poco  accorti  )  fe  non  quello  , 
che  fe  le  conuiene  ;  cT*  non  pan  frano  quello  ^ch’ io  ragionerò  intorno  li  due  y  lumi  generi /:ioè  Chromatico 
Enharmomeo.  Ma  in  qual  modo  ^li  .A'ntichi  procedejfero  nelle  loro  harmonie^  lo  yederemo  altroue;Onde  ri¬ 
tornando  bora  al  nojlro principale  intendimento ,  incomincierò  a  ragionare  della  origine  de  i  Suoni  ^  delle 
Voci  :  conciofia  che  fono  confiderate  dal  Mujico  come  primi  Elementi  della  fua  fcienxa . 

Dclli  Suoni  ideile  Voci,  &  in  qual  modo  nafehino.  Gap.  io. 


^  MESTIERI  adunque  fapere  ^  che  fe  tutte  le  cofe  fnffero  immobili ,  ne  l'yna  fi 
potè ffe  fare  yerfo  l'altra  ;  0  l'yna  non  poteffe  muouere,  ofpino^er  l'altra^  mancarehhe  ne- 
cefjariamente  il  Mouimento  yg^  mancarehbenoi  Suoni^g^  le  Voci  j  et  per  confeguente 
ogni  Conjonanxa  muficale^o^ni  H armonia ogni  Melodtaxonciofa  che  da  altro  non 
nafehino  i  Suoni  gr  le  Voci^che  dalla  repercufione  yiolenta  delì  .Aria  fa  qual fenx^  dub 
bio  alcuno  non fi  può  hauer  fenx^  il  Mouimento.  A'Ua  lor  generatione  adunque  (come  yuole  A'rifotelefie- 
cejjariamente  concorreno  tre  cofe  :  primieramente  quel  che  percuote j  dipoi  il percoffo^gr  il  mexOj  nel  quale  è 
riceuuto  il  Suono.  Dico  quel  che  percuote  ^gf;*  il  percoffo  :  percioche  dalla  per  cuf  ione  fi  genera  il  Suono  li¬ 

do  maf  imamente  il  Suono  (  come  lo  dichiara  Boetio  )  repercufione  di  aria  non  fciolta  infno  aU'ydito  ;  nella 
quale  fi  ricerca  quel  che  percuote^  come  agente  ;  g;*  il  percoffo ,  come  patiente  ;  fi  come  nel  mouimento  fem- 
pre  fi  ricerca  quel  che  muoue,  CT*  qi^el  che  emoffo.  Dopo  quejìe  ui  concorre  il  Mexo  ^  nel  quale  il  Suono  è  ri- 
ceuuto,come  nelpropio  foggetto  ;  gx^quejìo  è  ÌAria  :  conciofia  che  accio  fi  generi  il  Suono^fa  dibifognoj  che 
quello  che  percuote  tocchi  il  percojjo  in  tal  maniera^  che  neltoccare  faccia  la  bottaima  non  fenxu  mouimento 
locale jUel  quale  ÌAria  mexana  fi  muoue  tra  quel  che  percuote  ^  gr  quel  che  e  percojjo  ;  gxperuiene  alle  no- 
fre  orecchie  mouendo  l'V dito.  Onde  e  yero  quef  che  dicono  i  Filojof^  che'l  Mouimento  locale  fempre  fi  fa  in 
alcun  Alexo,g^  non  mai  nel  Vacuo.  E  ben  yero^  che'l  Suono  può  nafeere  in  molti  modi ,  primieramente  qua 
do  due  corpi  duri  fono  percofi  l'yn  con  ì  altro  ;  fi  come  ì  Incudine  gx*  il  Martello  ;  gr  quefìo  conferma  .Ai-i- 
fatele  dicendo^  che  il  Suono  nafee  dalla  collifione  j  0  confricatione  di  due  corpi  jolidi  cgP  duri  ^  li  quali  rampi¬ 
no  forte  mente  l'aria .  Secondariamente  nafee ,  quando  yn  corpo  liquido  percuote  yn  duro  gx  fermo  ;fi  come 
tana ,  che  percuota  con  yiolenxa  in  alcuno  arbore  ;  ouerper  il  contrario  j  quando  yn  corpo  liquido  e  percoffo 
da  yn  duro  gp^  fermo  ;  f  come  quando  tana  è  percoffa  da  yna  yerga .  Similmente  quando  due  corpi  liquidi 
concorrono  infume ,ouer  fi  incontranofi  come  fanno  due  Meque  correnti  :  Ouer  quando  alcuno  yento,  ouero 
altro  y.tporej finge  yelocemente  yna  parte  di  aria  fopra  yn  altra}  fi  come  amene  quando  fi  fcarica  yn  .Arti- 
gliaria^  ouero  altra  cofa  fimile .  Et  non  folamente  nafee  il  Suono  in  quefìi  modi }  ma  ancora  quando  fi  f  para 
alcuna  parte  di  yn  corpo  dalì altra  ;  come  fifa  per  la  diuifione  di  alcun  Legnoso  per  flr.icciare  V  elutOj  Pan¬ 
no,  Telia ,  ouero  altre  cofe  firnili  ;  ne  t  quali  effetti  concorre  fempre  la  yiolenta  repercufione  delì  aria .  Et  fi 
come  quando  fi  (retta  nelì acqua  alcun  [affo,  fubito  fi  fa  in  ejja  yn  picciol  cerchio  i  gp*  tanto  fi  fa  maggiore , 
quanto  gli  è  permefjo  dal  mouimento  :  percioche  efjendo  fi  anco,  fi  ferma ,  ne  procede  piu  oltra  ;  cofi  intrauie 
tu  dei  Suoni  nell' aria, gr  delle  Voci;che  tanto  fi  dtffondeno  i  circoli  fatti  in  efjo,gr  fi  fanno  maggiori,  quan¬ 
to 


7^  Seconda 

togli  e  psrmejjo  dal  mouìmento  ;  ^  in  tal modoferifce  l' orecchie  de  i  circojìanti.  Tntrauiene però^  che  ft  co¬ 
me  r  Onde  che  fanno  i  circoli  pianto  maggiormente  fono  deboli  di  minor  poJ]an:2;a, quanto  piu  fono  lontane 

dalla  fiia  origine  ^  ^  dall’occhio  fono  men  comprefe  ;  cofi  ancora  li  fùonij  o  yoci  tanto  più  debolmente ferifco- 
no  l  ydtto  ^  quanto  più  fono  lontani  dal  fuo  principio  rendono  ali’ydito  piu  ofcuri  ^  minormente  fono 

intefi  da  efjo  ;  onde  poijlanco  il  mouìmento  non  più  fi  odono  :  Ma  fe  per  cafo  aueniffe  ^  che  alcuna  cofafaceffe 
ofìacolo  alle  commemorate  onde  j  o  circoli  fatti  neli’accjua  ;  onero  gli  impedifce  il jarfi  maggiori  ^  per  quanto 
dalla  natura  del  mouìmento  li  ftiffe  conceffo  ;  ritornano  efi  circoli  fin  la  decrefcendo  ^  oue  hebbero principio  , 
^  ceffi  il  mouìmento .  Quefìo  ifeffoft  Ìarui  ^  che  fe  alcuna  coft  je  le  oppone,  fubito  ritorna  al  fuo  principio , 
cioè  alia  origine  del  fio  mouìmento  ;  ^  dalla  refefione  fi  fa  nelle  nojire  orecchie  yn  nuouo  fuono ,  il  quale 
chiamano  Echo ,  Dal  mouimento  adunque, come  principale  fi fa  il  Suono  ;  alla  cui  fimilitudine  nafcono  anche 
le  Voci,  quantunque  diuerfamente  di  quel  che  fanno  i  fuoni  :  imperoche  alla  lor  generatione  non  folo  fi  ricerca 
le  nominate  cofi  concorrenti  al  nafier  de  i  fiuoni  :  ma  di  piu fa  dibifogno ,  che  yi  fiano  due  iftrumemi  naturali 
fommamente  neceffar  'q,  che  fono  il  Polmone,  ^  la  Gola .  il  Polmone  dico,  che  quafi  come  yn  Mantice  ti¬ 
ri  l’aria,  (SP  la  mandi  fuori  ;  la  Gola,  nella  quale  percuoti  l’aria  mandata  fuori  :  Conciofia  che  effendo 

la  yoce  fuono ,  getter andofi  il  fuono  (  come  ho  detto  )  dalia  repercuf  ione  ;  t' neceffario ,  che  quando  la  yo- 

ce fi  genera,  che  l'dAria  mandata  dal  Polmone  percuota  alla  Gola ,  cioè  alla  canna,  che  è  detta  Arteria  yo- 
cal€,&*  per  talpercufiione  fia  generata.  Et  benché  dal  Polmone,^  dalia  Gola  nafchmo  molti  fuom  ;  non  fo¬ 
no  però  tutti  da  nominare  V  oci  ;  fi  come  la  Tofiè  altro  fimil Jìrepito  :  ma  quelli  folamente ,  che  fono  ar¬ 

ticolati,  fono  quelli,  chefignificano  alcuna  cofi  ;  dalli  quali  nafcono  i  Parlari,  che  fono  propij  dell’huomo; 
alla  generatione  de  t  quali  fanno  dibifogno  tutti  quelli  ifìrumeti  naturali, eh’ io  commemorai  nella  Prima  par¬ 
te  ;  ^  quefli  fono  confiderati  dal  Mufico  : percioche  fanno  al  fuo  propofito  ;  ma  non  li  primi,  che  non  fino  at 
il  a  fare  alcuno  concento .  Mora  paterno  yedere  la  dijferen:^a,che  fi  troua  tra  il  Suono,i^  la  Voce  :  conciofia 
che  il  Suono  è  quello ,  che  folamente  fi  ode ,  cT*  è  repercufione  di  ^ria  non  fciolta  (  come  hò  detto  )  che  per¬ 
meile  fino  ali  ydito ,  non  rapprefenta  coft  alcuna  allo  intelletto  ;  ^  la  Voce  è  repercufione  di  aria  reffi- 

rata  ali arteria  yocale,  che  fi  manda  fuori  con  qualche  fignificatione;  laffando  da  yn  canto  il  Latrar  de  cani, 
iSP  altre  cofe  fimili,  che  non  fanno  qui  al  propofito .  Onde  potemo  dire, che  il  Suono  fia  come  il  Genere,  isP  U 
V  oce  come  la  Specie  :  imperoche  ogni  yoce  è  fuono ,  ma  non  per  il  contrario . 

Da  che  nafcono  i  Tuoni  graui,  Se  da  che  gli  acuti .  Gap.  1 1. 

^ L  Mouimento  adunque  (  come  di  fiopra  hauemo  yeduto)  nafcono  i  Suoni  iip  le  Voci  : 
ma  perche  delli  rnouimenti  alcuni  fino  equali,  <(<p  alcuni  inequali  ;  ^  di  quefli  alcuni  fi¬ 
no  tardi  cdP  rari;ip  alcuni  yeloci  fpefi  ;  però  è  da  fapere,che  dalli  primi  nafcono  ifuo 

ni  graui  i<p  dalli  fecondi  gli  acuti  ;  CT*  queflo  è  manifeilo  al fienfio  :  percioche  fi  noi  piglia- 
remo  yno  I frumento  muficale ,  nel  quale  fiano  tefe  molte  chorde  ,  ^ percuoteremo  in- 
fieme  equalmente  alcune  di  effe, di  modo  che  la  percufione fatta  alÌyna,non  fia  più  forte  di  quella  fatta  aliai 
tra  ;  ritrouaremo  nelle  chorde,  che  danno  lifioni  piu  graui ,  li  moumenti  più  tardi  ^  più  rari ,  più  lun¬ 
gamente  durare  il  lor  fuono  ;  nelle  più  acute  i  mouimenti  più  yeloci  ^  jfefi ,  ^  lifiuoni  più  preflo  man¬ 

care  :  Conciofia  che  le  chorde  più  laffe  debolmente  percuotono  tMria ,  gsp  più  dura  il  fuono  ,  che  nafee  da  lo¬ 
ro  ;  cT*  qneflo  è  per  la  tardità  de  i  mouimenti  :  Ma  quelle  che  fono  più  tirate,  percuoterlo  l’aria  ga(rltarda- 
mente,<(st*  con  preflez^  ;  è  men  durabile  il  fuono,  che  da  effe  procede  :  percioche  per  la  yelocità  deliimo 
uimenti  ceffa  tanto  più  preflo,  arma  al fine .  Ogni  giorno  yedemo  per  eflerieif;!:;^ ,  che  la  chorda  più  tefia 

rende  il  fuono  più  acuto  i  ^  fi  la  tiriamo  più  di  quello  che  è  tirata ,  ritrouiamo  in  ejfa  mouimenti  più  yelo¬ 
ci,  CjT*  il  fono  fatto  più  acuto  di  quel  che  era  di  prima  ;  Et  fi  la  ralentiamo,  li  fuoi  mouimenti fino  più  tardi , 
C7*  d  fuono  produtto  da  lei  piùgraue  :  conciofia  che  il  mouimento  quanto  più  è  tardo,  tanto  più  è  -vicino  al fuo 
fine,  cioè  alfermarfi  ;  il fimno  quanto  è  piùgraue ,  tanto  è  più  yicino  alla  taciturnità.  Si  debbe  però  tnten 

der  di  quella  tardità,  che  fi  ritroua  nel  fine  de  i  mouimenti  yiolenti  :  percioche  tali  mouimenti  finoper  loro  na 
tura  gagliardi  nel  principio  yeloci,  nel fine  poi  fino  deboli  tardi  :  effendo  che  a  poco  a  poco  yano  per¬ 

dendo  la  fina  yelocità .  Et  quefla  tardità fi  ritroua  nella  chorda ,  quando  è  yicina  al  fermarfi  :  conciofia  che 
allora  e  piu  debole, 0*  più  Uffa .  La  onde  il  mouimento  di  qualunque  chorda  percojfa  nel  principio  è  yeloce , 
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arfc . 

6"  rende  ^nohofùono  :  w.t  .1  fyoco  .f  poco  dehilitAudofi  il  mouimtiito  lo  l'.f  perdendo.  N.ifiono  eti.tndio  li  fio'- 
tu  ^rjMi  delle  chorde^rojje  ;  d.ille  fittili  gli  acmi  :  percioche  il fiiono  acuto  non  tanto  nafee  dalla  i>eloci- 
f.:  del  mounnento  ^  ijuanto  dalla  lotti2;lie;:cj^i  della  cìwrcLt  ^  cIjc  è  più  penetratiiia  nell'^Aria .  Ne  et  dotte 


mo 


'.Itoti  t aria,  fino  a  tanto  che  talchorda  tremi .  E  ben  yero  ,  che  le  dijferenxs  de  i  fioni gratti  ^  acuti ,  nati 
dalla  chordt  non  fono  edibili  ,•  il  che  può  allenire  non  filo  dalle  percufioni,  che  fino  yeloci ,  in  tal  manie¬ 
ra  congiunte,  che  p.tiono  a  noi  yna  fila  :  ma  etiandio  per  li  minimi  interualli,che fi  rìtrouano  da  yn  fiono  al- 
l  altro,  de  i  gitali  l  ydito  non  è  cap.tce,  fi  per  la  fua  picoleXjCéd:,  come  anco  perche  fino  molto  congiunti  :  Onde 
tyd.to  refta  ingannato  nella  coft  ydibile ,  quafi  all'ijìejfi  modo ,  che  fa  il  yedere  nella  cefi  yipbile  ;  concio- 
fiu  che  fi  alcuno  pigliar. ì  in  m.aio  yn  tix^one  accefi,  cy  girerà  quello  yelocemente  a  torno  ;  parerà  che  nel- 
l  Grufila  yn  cerchio  di  fuoco  ;  nondimeno  fecondo  la  yerità  non  firà  cofi  :  percioche  dalla  yelocità  del  Mo- 
tùmento  ymto,^  dalla  forma  di  talfgura,  la  quale  no  hà  angoli,  l’occhio  referà  incannato.  Effendo  adun¬ 
que  li  S uoni grani  fatti  dalli  mouimenti  tardi  rari  ;  ^gli  acuti  dalli  yeloci  (^  ‘jpefii  ;  paterno  dire ,  che 
dalla  aggiuntione  de  i  mouimenti  fi  f acino  ifuoni  de  grani  acuti  :  gp*  per  il  contrario ,  dalla  diminutione ,  de 
acuti  gratti .  Di  modo  che  ejjendofttti  li  fioni  acuti  dalla  maggior  parte  de  i  mouimenti ,  li  gratti  dalla 
minore^da  t.d  differenza ,  che  cor, fife  in  ima  certa  pluralità,  è  neceffirio  che  cadino fondi  numero;  ^  che 
comparato  il  mag  ^ior  numero  loro  al  minore ,  fi  ritroui  quella  comp.iratione ,  g^  proportione  tra  loro ,  che 
fi  ritroua  tra  i  N  iirnen fimplici  nella  quantità  difi  reta .  Et  fi  come  t.tli  mouimenti  comparati  fecondai  Nu¬ 
mero,  parte  fino  tra  loro  equ.tli ,  c;^  parte  inequali  ;  cofi  ancora  li  Suoni  fino  tra  loro  parte  equali ,  gjZ  parte 
d.: fanti  l’yno  d.tWaltro  per  la  inequalità .  Onde  in  quelli,  che  non  fino  difcordanti  per  alcuna  inequalità,  non 
fi  può  trouare  alcuna  Confonan'z^,ne  meno  il  filo  oppofito,che  è  la  Diffonanz^  •  conciofia  che  la  Confinanza> 
è  concordanza  de  piu  fioni  tra  loro  differenti  gf;*  inequali ,  rediita  in  yno  ;  la  Diffonanza  (  come  altroue 
yederemo  )  mifura  di  fiono  grane  gsz  acuto ,  che  offende  l’ydito .  ^Adunque  fi  coinè  dalle  quantità ,  che  fi¬ 
no  tra  loro  wequalt  jl’yna  comparata  all’altra  (  nel  modo  che  nella  Prima  parte  yedemmo  )  nafeono  cin¬ 
que  generi  di  proportione ,  detti  di  maggiore  inequalità,  delìi  quali  le  lor  fpecie  fono  infinite  ;  coft  ancora  dal¬ 
la  comparatione  de  i  fi.iom  tra  loro  mequali,  nafeeno  cinque  generi,  g^  infinite  Jpecie  .  Et  benché  i  Suoni fi  ri- 
troumo  in  atto  neU’x.S-ia,come  nel fuo  propio  figgetto,  tt  che  di  loro  per  yia  del  figgetto  non  ne  pofiiamo  ha 
aere  alcuna  cognitione ,  o  ragione  deter  min.ita  :  perche  li  fuoi  termini  fino  incogniti  a  noi  ;  tuttauia  in  quan¬ 
to  nafiono  da  i  Corpi  Sonori, che  fono  quantità  commenfir  abili,  cgz  fi  ritrouano  in  loro  in  potenzgt;daUa  mi- 
fura  loro  ne  hauemo perfetta  cognitione  :  percioche  lifiioi  termini  fono  conofiiuti  :  effendo  che  dalla  dimftone 
delle  chorde  (  come  nella  Prima  parte  ho  detto)  noi  cauiamo  le  ragioni  de  t  fmni  graui,gz  degli  acuti,  gsz  le 
lor  differenze ,  gjT*  quefìo  fecondo’ l  N umero  delle  parti,  che  le  mifurano  ;  dal  qu.tl  Numero  yentmo  ad  effer 
certi  della  quantità  de  t  Suoni  ;  gp^  non  pur  di  efii ,  ma  delle  Voci  ancora ,  le  quali  fenzgi  dubbio  fino  Suo¬ 
ni;  applicando  peroefii  Suoni,  che  nafeono  da  i  corpi  Sonori  alle  Voci ,  le  quali  fono  produtte  da  li  corpi 
humani. 


Q^el  che  fia  Confonanza,  Diffonanza ,  Harmonia,  &  Me¬ 
lodia.  Cap.  12. 

al  LI  Mouimenti  tardi,g^  yeloci, adunque, infiem  e  proportionati  nafee  la  Con  finan¬ 
za,  confiderata  principalmente  dal  Mufico,  la  qual  dichiarando  da  nuouo  dico ,  che  ella  è 
mifìura  di  fiono  grane, et  acuto,che  peruiene  alle  noflre  orecchie  fiauemente,  et  yniforme 
mente  ;  gz  hà  poffan^xia  di  mutare  il  [enfi  :  Ouero  è  (  fecondo  che  la  definì fie  A'rifìotele) 
ragion  de  numeri  nell’  acuto,  giz  nelgraue .  Dalle  quali  definitioni  potemo  comprendere , 
che  la  Conjoiianz^  nafee,  quando  due  fuoni,  che  fono  tra  lor  differenti  fenza  alcun  fuono  mezano,fi  con^tun 
gono  concordeuùlmente  in  yn  corpo  ;  gz  è  contenuta  da  yna  fola  proportione .  Ma  perche  di  due  oppofitt  rt- 
trouandofi  l’yno  in  effiere ,  è  neceffario ,  che  fi  ritroui  anco  l’altro ,  gZ  fi  habbia  di  loro  yna  ifìcffa  fcienza  ; 


8  o  Seconda 

però  ejjendo  la  Dìffonaz^  contraria  alla  Confonanxa^non [ara  dijflcile Japer  quello^che  eììafia:  Jmperoche  e 
mijìura  di  [nono grane, di  acuto,  la  quale  ajj>r amente  peruiene  alle  nojìre  orecchie .  Et  nafce  in  tal  manie¬ 
ra  ,  che  mentre  tali  [noni  non  fi  yogliono  unire  l'un  con  l’altro ,  per  la  dtf^roportione,  chef  ritroua  tra  loro, 
fsforx^no  di  rejìare  nella  fia  integrità  ;  ojfendendof  l  un  l  altro  porgono  amaro  fono  all  udito .  Ne  [o- 
lamente  f  ritrouano  due  fuoni  tra  loro  difìantt  per  il  grane  p^^  I  ^cuto ,  che  confuonino  :  ma  tali  juoni  an 

co  fi  odono  molte  fate  tramenati  da  altri  foni ,  che  rendeno  fané  concento,  come  e  manifeflo;  fono  con¬ 

tenuti  da  piuproportioni  ;  però  li  Mufici  chiamano  tal  compofitione  H armonia .  Onde  fi  de  auertire ,  che 
I H armonia  f  ritroua  di  due  forti ,  luna  delle  quali  chiamaremo  Propia,g^  l’altra  Nonpropia.  La 
Propia  €  quella,  che  de  ferme  Lattamio  firmiano ,  in  quello  dell’  Opera  di  Dio  dicendo  ;  I  Mufici  nominano 

propiamente  H  armonia  il  concento  di  chorde,o  di  uoci  confinanti  nelli  lormodi,fenxa  offef  alcuna  delle 

pecchie  ;  intendendo  per  quefta  il  concento ,  che  nafce  dalle  modulationi ,  che  fanno  le  parti  di  ciafeuna  can¬ 
tilena  perfida  tanto  che  fiano  peruenute  alfine .  Harmonia  propia  adunque  è  midura  di  foni  graui ,  <& 
di  acuti,  trame'xati,  o  non  tramenati,  la  qual  percuote  foauemente  il fenfo  ;  nafce  dalle  parti  di  ciaf  una 

cantilena  ,pcr  il  proceder  cìie fanno  accordandof  infemefino  a  tanto ,  che  fiano peruenute  al  finei  ha 
poffan-xa  di  dijfor  l’animo  a  dtuerfe  pafioni  .  Et  queda  Harmonia  non  folamente  nafce  dalle  confnanxs  * 
ma  dalle  dijfonanze  ancora  :  percioche  i  buoni  Mufici  pongono  ogni  fìudio  di  fare,  che  nelle  H  armonie  le  dif- 
fonaxe  accordmo,et  che  co  marauigliofo  effetto  confonino^Di  maniera  che  noi  la  paterno  confiderare  in  due 
modi,  cioè  Perfetta,^'  Imperfetta  :  La  Perfetta,quando  fi  ritrouano  molte  parti  in  una  cantilena ,  che  ua- 
dino  cantando  infteme ,  dimodoché  le  parti  edremejiano  tramexate  dall’ altre  lai  mperfetta,quan^ 

do  folamente  due  parti  uanno  cantando  infieme ,  fenxa  effer  tramexate  da  alcun  altra  parte .  La  N  on  prò- 
pia  è  quella, che  hò  dichiarato  difopraja  quale  piu  predo  fi  può  chiamare  Harmoniofa  còfonanx^,  che  Har 
monta  :  conciofia  che  non  contiene  in  fi  alcuna  modulatione  ;  ancora  che  hahhiagli  ejìremi  tramexati  da  al¬ 
tri  fonti  ^  non  ha  poffanxa  alcuna  di  difpor  l’animo  a  diuerfe  pfiioni,  come  \! Harmonia  detta  Profa,  la 
quale  di  molte  H  armonie  Non  propie  fi  compone .  Et  fe  ben  pare,  che  t  Harmonia  Propia  non  hablna  da  fi 
talforxa,  tuttauia  l’acquifia  col  mexo  del  Numero,  dell’  Oratione,  cioè  del  Parlare ,  o  delle  Parole ,  che 
(e  le  accompagnano;le  quali  tanto  pm,o  meno  commoueno, quanto  più  o  meno  fono  accommodate  al  Rithmo, 
ouer amente  al  Metro  con  proportione.  La  onde  poi  da  tutte  quefle  tre  cofe  aggiunte  infieme,  cioè  dall’ Har-’ 
fnoma  propia,  dal  Riihmo,  dall’  Or  adone, nafce  (  come  uuol  Platone)  la  Melodia , 


Diuifione  delle  Voci . 


Cap.  I 


T  BENCHÉ  la Confonanxa, la Diffonanxa, ^  l’ Harmonia pofiino nafeere non fo 
lo  dalle  uoci,  ma  anche  dalli  fuoni  ;  nondimeno  la  Melodia,  nella  quale  entra  la  Oratione 
non  può  nafeere  fi  non  dalle  uoct .  Però  ogni  uoce  quantunque  fia  articolata,  non  è  atta  al 
la  fuagener  adone  :  conciofia  che  non  fono  le  uoci  tutte  di  una  ffiecie  :  Onde  è  dibfigno  f 
pere,  che  le  uoct  humane  (come  pone  Boetio)  fi  dimdono  in  tre  parti,  delle  quali  alcune  fo-' 
no  dette  Continoue, alcune  Dfirete,o  uogliamo  dire  Soffefe  con  interuallo  ;  alcune  fino  ,  che  participano 

della  natura  di  ciafcuna  delle  nominate.  Le  Contmoue ,  dai  Greci  fino  dette  o-wix^d  <pavcù ,  fona 
quelle  ,  che  ufiamo  ne  t  domefhci,  &  famigliari  ragionamenti ,  con  le  qualt,fenxa  mutar  fono,leggemdlit 
Prof,  ouero  il  K  erf .  Le  Dfirete,  che  i  Greci  chiamano  S'tct?->j[/.etTixgù  (puvcù  > fino  quelle ,  con  le  quali  catia- 
mo  ogni  forte  di  cantilena,  ordinata  per  interualli  Muficali  proportionati,chefi  ritrouano  nelle  moduladoni; 
Et  que{le  f  lamente  fino  quelle, che  fanno  al  nojìro  propofito  :  Imperoche  da  loro  hanno  l’effere  ogni  modula- 
tione,  dalla  quale  nafeono  tutte  le  forti  di  Harmonia .  Da  quefle  due  forti  fono  differenti  quelle ,  che  aggiun¬ 
ge  albino;  come  nel  cap.  iz.  del  primo  libro  della  Mufitea  mofìra  Boetio  ;  le  quali  participano  della  na- 
turii  delle  due  nominate  :  conciofia  che  fino  quelle ,  con  le  quali  leggemo  ogni  forte  di  Poe  fa ,  non  come  U 
Pro  fa  ftnxa  m  ut  adone  di  fono  ;  ne  anco  difiintamente  con  inter  ualli  determinati ,  come  fi  ufi  nelle  canti¬ 
lene  ;  ma  ad  un  certo  modo ,  che  piace  più  a  noi  ;  ofieruando  quelli  accenti ,  che  fi  danno  alle  parole ,  fecon¬ 
do  che  richiede  la  materia  contenute  in  ejja .  Et  benché  le  Voci  cutinoue  pofno  effer  e  infinite  ;  conciofia  che’l 
parlare  ,g^  il  leggere  fi  poffa  condnouare  per  lungo  tempo  ,  finxa  alcun  termine  ;  che  le  Dfirete  non 

habbiano  alcun  termine  prefcrttto ,  di  afeendere  all’acuto,  o  di  defendere  al  grane  ;  tuttauia  la  natura  dafne 

all'ima 


Parte. 

aÌÌ  rt  .i  ,0''  .tlCahrA  :  Poxht  il  Spìrito  Ììttw.ino  col  tempo  infteme  tertmmt  le  cotitinoue;  concedendo  a  cufen- 
ì:  1  p4t\.ire,  ò"  jimdmente  di  lecere ^ipt.vito^^lt  è perMeiJod.iH.t  fiu  n,ttt(r.i,  et  dxl tempo;et  U  NAturx  de 
d.i  fine  xUe  difcrete;impe)'ocìie  I  hiiomo  nxtur.tlmente  txnto  ajeende^o  difcende  con  U  i>oce  tjHÌtto 
puop.itire  U  fiix  nAttir.i,^iiuelle  poijche pxrticipxno  delti  HAturx  delie  due primed’una^^  l’ altra  delie  nomi 
nate  cofè  dà  fine .  Sono  adutupie  le  Dtjcnte  iiuelle  le  ijualifono  atte  alie  modidationi  ^  alle  harmome^  ^  alle 
melodie  y  delle  quali  {lajjando  le  altre  come  a  noi  poco  ytdi  )  ftrà  il  noflro  ragionamento  . 


Quel  clic  Ila  Canto ,  &  Modulationc  ;  Se  in  quanti  modi  fi  pub 

cantare.  Cap.  1 4. 

E  VOCI  difcrete,  0  foj^efe  con  interuallo  adunque  fino  quelle ^  che  fono  principalmente 
con  fiderate  dal  Mufico  ;  dipoi  li  Suoni  applicati  ad  ejje  :percioche  da  quefii^  ^  da  quelle 
fiiì'xa  differen:z;a  alcuna  fi  firma  o^ni  noflra  Cantilena .  Quefla  ognuno  la  chiama  Can¬ 
to, dal  Cantarelli  quale  è  modidamne,che  nafie  principalmente  dalla  yoce  humana .  Di¬ 
co  principalmenteipercioche  fi  piglia  anco  il  Canto  per  l’harmoma,che  nafie  dal  Suono  de 
gliiiìrumenti  artificiali  ;  Cs;*  etiandio  per  il  Canto  di  qualunque  animale ,  come  fi  può  y  edere  del  canto  de  i 
Cigni ,  de  i  quali  parlando  Vogilto  dijje  ; 

V t  reduces  tlli  ludunt Jìndentibus  alis  , 

Et  coetu  cinxere polii,  Cantu<iq;  dedere  :  Et  queflo  yltimo  modo  non  fa  al nofiro  propoJito,ma  li  due 
primiipercioche  in  e  fi  fi  comprende  ooni  H  armonia,  o^ni  Melodia.Ma  la  Modulatione  è  yn  mouimento 
fatto  da  yn  fiwno  all’altro  per  diuerfii  mterualli,  il  quale  fi  ritroua  in  ogni  fòrte  di  H  armonia,  di  Melodta'r 
(jT*  la  yjiamo  in  due  modiiprima  quando  fi  mouemo  da  yn  fiuono  all’altro  fenxa  yariatione  di  tempo,  con  di- 
uerfii  inrerualli,nÒ facendo  alcuna  Propia  harmonia,  procedendo  equalmente  da  yno  interuallo  all’altro  per  il 
msdefiimo  tepo;comefiifa  ne  i  Canti  fermi;  Et  quefla  è  detta  Modulatione  impropiamenteiperche  contiene  fi- 
lamente  yn  proceder fimplice,fen'xa  alcuna  conjonan'xa;dal  quale  effetto  fi  yede,che  tal  modulatione  ha  ra¬ 
gion  de  imperfettioneiejfendo  che  manca  a  fi Jlefia  del  debito  fine .  Ala  l’altro  modo  è  detta  propiamente, qua 
do  peni filo  mexo  peruenmo  all’ y fi  dell’Harmoma,g^  della  Melodia,come  al  filo  propio  f  ne  ;  fi  comeface- 
mo  nel  Canto  figurato;  nel  quale  cantiamo  non  filo  con  [empiici  fiibni,g^  [empiici  eleuationi,gsr  abbajfitmeti 
de  yoci,  ma  fi  muouemo  anco  da  uno  interuallo  all’altro  con  yeloci,g<^  tardi  mouimenti, fecondo  il  tempo  mo 
[rato  nelle fiue  figure  cantabili .  Onde  toccando  allora  yarie  confinanxe ,  dal  nofiro  cantare  è  formata  ogni 
fòrte  di  hormQnia,g^  di  melodia,  la  quale  non  può  nafeere  fi  non  con  l’aiuto  delle  confinanxe  ;  ancoraché  pof 
[amo  hauer  la  modulatione  fenza  iharmonia propia,et fienxa  alcuna  confinanxa,€t  finxu hi  melodia.  Po- 
temo  nondimeno  hauer  la  modulatione  in  tre  modi  ;  prima  quando  noi  cantiamo  nominatamente  ciafeuna 
chorda ,  0  fiuono  col  nome  di  yna  di  quefìe  fii  fillabe  ,Vt ,  Re,  Adi ,  Fa  ,Sol ,  La ,  fecondo  il  modo  ritrouato 
da  Guidone  .^retino ,  come  yederemo  al fio  luogo  ;  il  qual  modo  li  Prattici  chiamano  Solfixure ,  ^  non  fi 
può  far  fi  non  con  la  yoce .  Dipoi  quando  noi  proferimofilamente  il fiono,  0  la  yoce,  girgli  interualli  defirit- 
ti,  come  fanno  gli  ifìrumenti  artificiali .  Ada  l’yltimo  modo  è ,  quando  noi  applichiamo  le  parole  alle  figure 
cantabili ,  il  quale  è  propio  del  Cantore  :  percioche  da  quefla  maniera  di  cantare  nafie  la  Adelodia  come  ha- 
uemo  yeduto . 


Quel  che  fia  Interuallo ,  Se  delle  fue  fpecie 


Cap. 


Lev  NE  cefi  fono  nella  Adufica,  che  fi  chiamano  Elementi, delle  quali  alcune  fi  attri- 
é  ^é.  mIV m'^4’0  ri4Éi>llt> rVìfi  Ci  ^ttv-thinfrnfìn  ctILt  )ijturd  fnnn  l\  Àcti 


buifiono  alla  NaturA,et  alcune  all’arte.Quelle  che  fi  attribuifcono  alla  natura  fono  l’yAcu 
to,il  Graue,gx  lo  Interuallo  :  percioche  è  necefjario  {yfiindo  le  parole  di  C  icerone')  che  li 
fuoi  eflremi  fiuonmograue mente  dall’yna parte, gir  dall’altra  acutamente:  Onde  è  mani- 
K— feflo,che  l’.Acuto,et  il  Grane  fono  gli  efìremi  dello  Interuallo.Le  cofe  che  fi  attribuifcono 
all' .Arte  fino  la  Efìenfione  di  alcuna  chorda  ;  il farla  grane,  onero  acuta  ;  la  Con  finanza  ;  il  Concento  ;  gir 
ogni proportionata  Copofitione  ;  fia poi  nelle  yoci,ouer  ne  i  fimi, che  no  fa  cafi;le  quali  cofe  tutte  cafeano  nella 
confideratione  del  SpecuUtiuo.  E  ben  yero,  che  fino  alcune  altre  cofe, che  folamete  appartengono  al  Pr  attico; 

/  gir  quefìe 
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Seconda 


^  quejìe  fono  il  Sonare  ^  il  Cantare  ^  ^  il  Comporre  :  perche  nafcono  dallo  ejfrcitioj  ^  dal  lun^o  yf  .Ma 
gli  altri  accidenti, che  fno  molti,  (^7*  che  cofano  nelle  compoftiom,^  nelle  cantilene,  f  no  non  flamente  in 
cofideratione  del Prattico;ma  etiandio  del Speculatiuo.Lo  Interuallo  aduijue,tl cjuale fi  attrihuifce  alla  natu~ 
rafi  chiama  in  due  modi,come  yuole  Mrifide  Quintiliano,cioe  Commune,et  Propto.  Si  dice  Commune;con 
ciofia  che  ogni  (rrande^x^  terminata  da  certi  jini,e  detta  Interuallo;  confiderado pero  il  jpatio,che  fi  ritroua 
tra  l’uno  l’altro  eflremo;  di  queflo  non  intendo  io  parlare:percioche  è  molto  lontano  dalla  noÙra  confi- 

deratme .  Si  chiama  Propio  :  perche  la  diflanT^t ,  che  è  dal  fono  ^raue  all’acuto ,  è  detta  Interuallo  ; 
queflo  è  confiderato  dal  Mufico  ;  cy  f  ritroua  di  Dodici  forti ,  cioè  Maggiore ,  Minore ,  ^  Equale  ;  com¬ 
parandone  fempre  due  infieme;  Confinante ,  Diffnante ,  S emplice ,  CompoHo ,  Diatonico ,  chromatico , 
Enharmonico,  Rationale,^  Irrationale .  Maggiore , come  quello  della  Diapafon,rij])etto  a  quello  della  Dia¬ 
pente.  Minore,  come  quello  della  Diatejfaron,rilpetto  a  quello  della  Diapente,  ouer  della  Diapafon;  Equale, 
come  è  queldi  una  Diatejfron,  coparato  a  quello  di  un’altra  ;  queflo  dico  rifletto  alla  proportione  di  nu¬ 
mero  a  numero,  non  altramente.Conf  nanfe  fi  dice  quello  della  Diapafon, quello  della  Diapete, quello  del¬ 

la  Diateffaron,  C^gH  altri  tutti,  che  hanno  le  forme  loro  tra  le  parti  del  Numero  fin  ario .  Diffonante,come 
quello  del  Tuono,  tutti  quelli,  che  fno  minori  di  lui.  Semplice,  fi  chiama  quello,  che  non  è  tramexato  da 

un’altro  fuoiio,  il  quale  i  Greci  chiamano  :  conciofia  che  lifiuoi  eflremi  fe^ueno  l’un  l’altro  fenxa  al¬ 
cun  mexg.  Compoflo  fi  dice  quello,che  da  altri  foni  è  tramexato  detto  da  i  Greci  Diatonico  è  quello 

del  Tuono  maggiore .  chromatico  quello  del  Semituono  minore. et  Enharmonico  quello  del  Diefis,come  uede 
remo .  Lo  Rationalepoi  fi  chiama  quello,  che fi  può  defiriuer  con  numeri,  fi  cornei’ Interuallo  della  Diapen¬ 
te  ,  che  fi  circofcriue  con  quefìi  due  termini  5 .  i.c^lo  Irrationale  quello ,  che  per  modo  alcuno  non  fi 
può  defriuere ,  come  nella  Prima  parte  io  moflrai,  quando  fi  ragionò  intorno  le  Proportioni.  T  ulte  quefle  co- 
fi  fno  confiderate  dal  Mufico ,  come  piu  oltra  ragionando  potremo  uedere  :  percioche  alla  cognitione  del- 
CSfrte,  ^  della  Scienxa  fino  molto  neceffarie . 

Quel  che  fia  Genere ,  &  di  tre  Generi  di  Melodia,©  Cantilena  apprelTo  gli 
antichi,  &  delle  file  fpecie.  Gap.  16, 

T  quantunque fi  poffa  dire,  che’l  Genere fia  quello,  che  h  abbia  fitto  di  fi  molte  flecie;non 
dimeno  il  Mufico  yuole  anco,  che fa  la  diuifionedelTetrachordo,  che  dimoflra  molte  for 
me  differenti,  dà  yn  certo  modo  di  Harmonia,o  Melodia  yniuerfiale .  Onde  T olomeo 

nel  cap. 11.  del  Primo  libro  della  Mufica  dice ,  che’l  Genere  nell’harmonia  non  è  altro, 
cheynacertahahitudine  ,oconuenienxade  foni ,  i  quali  tra  loro  compungono  la  Dia- 


tejjaron.  Ma  ilTetrachordo  è  yn’ordine  di  foni  contenuto  tra  quattro  chorde,  le  cui  eftreme  fi  ritrouano 
Tyna  difiante  dall’altra  in  Sesquiterxa  proportione.  Et  è  detto  T  etrachordo  da  Ttrpds  parola  greca ,  che  yuol 
dir  Quattro  :  ^  da  >  <^he  fgnifca  Chorda ,  cioè  Di  quattro  chorde .  Però  è  da  notare,  che  apprejjogli 

^Antichi  mufici  tre  frono  i  generi  della  Melodia ,  0  Cantilena  ;  de  i  quali  il  primo  chiamarono  Diatonico,  il 
fecondo  Chromatico ,  gr  il  terxo'Enharmonico  ;  gufarono  nominati  Generi  :  perche  dalle  yarie  diuifioni , 
che fecero  molti  del  T  etrachordo  ,  nacquero  diuerfe  flecie  di  modulationi,  ciafeuna  delle  quali  fu  ridutta  dipoi 
fitto  ynodelli  nominati  tre  capi ,  ficondo  che  piu  fi  accoftauano ,  ^  riteneuano  maggiormente  la  forma 
delle  più  antiche  flecie .  Laffarò  bora  di  por  le  yarie  diuifioni  fatte  da  Arifloffino ,  tra  le  quali  fi  troua  due 
flecie  del  Diatonico,  l’ima  delle  quali  nominò  Molle, ^  l’altra  Incitato  ;  O*  fimilmente  tre  flecie  del  chro- 
matico ,  cioè  Molle,  Sesquialtero,  T onieo  ;  ^  yna  flecie  dell’ Enharmonico .  Similmente  lafjerò  da  yn 
canto  le  diuifioni  di  Mrchita ,  quelle  di  Didimo ,  g^  quelle  di  Eratoflhene  ;  le  quali  per  effer  fiate  riprouate 
con  molte  ragioni  da  Tolomeo,  come  appar  nel  ca.  i  z.ef  1 3 .  del  Primo  lih.et  nel  i  3  .er  i  ^.del  Secondo  della 
Mufica  ;  fimilmente  nel  cap.  15.  i6.g^  t'].del  lib.  5 .  di  Boetio ,  non  fanno  al  noflro  propofito  ;  porrò 
flamente  quelle  diuifioni,  che  fece  T  olomeo,  come  quelle,  che  dalla  maggior  parte  de  i  Mufici  fono  fiate  ac¬ 
cettate  per  migliori  :  perche  fono  più  rationali,  ^  più  confinanti  aVfVdito  ;  delle  quali  hauendo  prima  mo- 
flrato  le  forme  contenute  in  diuerfi  Tetrachordi ,  aggiungendo  ad  effe  le  prime  flecie  dei  nominati  generi 
pofle  in  yfi  da  i  più  antichi ,  moflrerò  dipoi  l’ordine  di  ciajcuna,  contenuto  nel  Siflema  mafiimo  ,diuifi  in 
cinque  Tetrachordi;  ^  infieme  yerrò  amoflrarle  diuifioni  del Monochordo per  ciafeuna  flecie; per  le 
quali  fi  potrà  yedere  l’ytile  ,che  poteuano  hauer  gli  Antichi  da  ciafeuna  ,  quando  haueffero  yolutoef 

fercitar 
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fo'Citsr  TllirmonUtn  t^udlt  pofatmie  ^  che  f  teismo  .tl prepnte  .  Vederemo  etuvidio  l'utile ,  che  p 
pctrj  c.itur  t/j  ct4fcun.tjpecie ,  ^teetò  ne pojja  fcruire  moderno  : percioche  eleggendo  ijuellt  interuaW, 

che pr Anno  4/ noiìro propopto ,  mo/ìrarò  U  compoptione  di  imo  I frumento  ^ nel ijuale pranno  accommo- 
dste  lefue  chorde  ^C^d  fuo  tajìame  in  tal  maniera^  che  facilmente ,  ^  dipintamente  p  potranno  conope¬ 
re  le  chorde  di  ciafctm  genere 'feparate  da  quelle  di  yn  altro  ;  ^p  potranno  porre  in  yp  confacilità^quando 
torner anno  commode .  Incominciaro  adunque  dal  primogenere  j  del  quale pno  cinque  le  fuejfecie  come  p 
potrà  comprendere  dalle  yarie  diuiponi  di  cinque  T  etrachordi  j  come  dimofra  T  olomeo  ;  cioè  il  Diatono  dia 
tonico  j  ^  eia  prima  ffecie  ^  che  poneuano  anco  gli  antichi  Pithagorici  ;  il  Molle  j  il  S  intono  onero  Incita¬ 
to ,  il  T  oniacOj  lo  kquale .  il  Diatono  era  quello  j  che procedeua  nellipoi  T etrachordi  per  l'interuallo  di 
yn  minor  S emituono  contenuto  dalla  proportione pper  i  5 .  partiente  143.  chiamato  da  i  Greci  <*Voto//«  ; 
ancoraché  {come  mpra  Boetio)  ogni  jfacio  di  Semituonò  chiamafpro  ouer  per  due  inter- 

ualli  di  S efquiottaua  proportione^  t  qua  i  nominarono  T uoni.  Similmente  procedeuano  corali  T etrachordi 
dall  acuto  al  grane  per  il  contrario  ^  dipendendo  per  i  jpacij  ^  onero  interualli  nominati  j  cioè  per  yn  T  uono^ 

J  •  -nv-  cSi'P^yyualtro^.^perynSemituonominore^co- 

1  etrachordo  Diatonico  Diatono .  ^  r  j  j- 

me  qui Ji  yede.  Era  chiamato  Diatono  diatonico^ 
4 .  Hypate  mefon.  dal  proceder  che  fa  per  li  nominati  due  T  uoni  : 

fu  molto  fauorito  dagli  antichi  Filopp  ;  mapima- 
2  .  Lychanos  hypaton .  .  mente  da  Platone^,  ^  da  ^rpotele  :  conciopa  che 

lo  yidero  piu  d'ogn  altro  naturale^  ^  molto  confor 
6 .  Parhypate  hypaton .  me  alla  compoptione  del  Mondo .  Ma  il  Diatoni- 

Semituono  minore .  co  molle  è  quello  ^  il  cui  T etrachordo  procedeua  dal 

8  I  p  i  .  Hypate  hypaton ,  grane  all'acuto  per  yno  interuallo  di  Sesquiuentep- 

maproportionCjper  yno  di  Sesquinona^^per  uno 
di  Sesquipttima;  ^  pmilmente  dall'acuto  al grane  procedeua  al  contrario  per  gli  tPepi  interualli  ;  come  nel 

fottopoPo  ejfempio  p  può  y  edere .  1 1 S  intono ,  oue- 
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T nono  . 

<^91 

T nono . 
Ili 


6  3.  Hypate  mepn» 
Sesquifettima, 

7  z.  Lychanos  hypaton. 
Sesquinona . 

8  o.  Parhypate  hypaton . 
Sesquiuentepma . 

8  4.  Hypate  hypaton . 

3  Hyp(ttemefin, 
Sesquinona. 

4  o  Lychanos  hypaton . 
Sesquiottaua . 

4  5.  Parhypate  hypaton  . 
Sesquiquint  adecima . 

4  8 .  Hypate  hypaton . 


ro  Incitato jche  lo  yogliamo  dire^  era  quello ^  del  qua¬ 
le  il  pio  T etrachordo  procedeua  dal  grane  uerfo  l'a¬ 
cuto  per  yno  interuallo  ^  contenuto  tra  la  fua  prima 
chorda  grane  la  feconda  ^  dalla  Sesquiquint  adeci- 
ma  proportione  ;  ^  per  yno  di  S  efquiottaua  ^pofo 
tra  la  feconda  ^  la  terxa  j  p^^  contenuto 
dalla  Sesquinona  jpoPo  tra  la  terza  ^  la  quarta 
chorda  acuta  :  Et  per  il  contrario  dipendendo  dall'a¬ 
cuto  al  grane  ^procededo  per  gli  idepi  interualli;come 
fi  yede .  Et  quedo  è  quello  che  yfano  i  Moderni 
nelle  loro  H armonie:  conciopa  che  i  termini  delle pe 
proportioni pno  collocati  tra  i  Numeri  Sonori ,  come 
nel  cap.  i  5 .  della  Prima  parte  p  può  y  edere.  llTo- 
niaco  è  quello ,  le  cui  chorde  fono  in  tal  modo  tefe  per 
ogni  fuo  T etrachordo  ^  che  la  prima  grane  la  fe- 

condajfanno  yno  interuallo  di  Sesquiuentepmafetti- 
ma proportione  ;  quefta  ^  la  terza  yno  di  S esquifet 
tima  ;  ^  la  terza ^  conia  ePrema-acuta/vno  di  S ef¬ 


quiottaua)  cop  per  il  contrario  procedendo  dall'a- 

al grane, per  gli  idefi  interualli  ;  come  più  oltra  fi  ue 
de .  Lo  Equale  è  quello ,  il  cui  T etrachordo  procede 
dal grane  aW acuto  per  ynò  interuallo,  contenuto  dalla  Sesquiundecima  proportione  ;  ^  per  yno  contenuto 
dada  Sesqutdecima  ;  ^  per  yn  altro  contenuto  dalla  Sesquinona  ;  Et  cop  per  il  contrario  procedendo  dall'a¬ 
cuto  al  grane  per  gli  tdefi  interualhìcome  più  di  fono  p  yede.Et  credo, che  queflofujfe  chiamato  da  Tolomeo 
Equale  :  percioche  hà  le  differenzs  termini  equali ,  che  fenza  dubbio  alcuno  dinotano  ,  che  tali  pro- 

l  2  portioni 
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Seconda 


I  (J  8.  Hypate  me  fon . 
Sefuiottana . 

189.  Lychanoshypaton, 
SescjmJèttima . 

116.  Parhypate  hypaton. 
Sesquinentefimafèttima. 
224.  Hypatehypaton. 

9.  Hypate  mejon , 
Sesquinona . 

I  o.  Lychanoshypaton , 
Sesquidecima . 

I  I.  Parhypatehypaton, 
Sesquimdecima , 

I  2.  Hypatehypaton  » 


portioni  fono  ordinate  in  pYogref  ione  arithm  etica . 
si  yso  anticamente  queilo genere  piu  di  ogn  altro  ; 
maf  imamente  nella  fua  Prima  jpecie  ;  come  fi  può 
y  edere  ne  i  fritti  di  molti  antichi  ;  hora  più  che 
mai  fi  yfa  nella  T  erxa  ;  ancora  che  fi  yfa  con  modi 
differenti  da  quelli ^che gli  ^Antichi  yfauanoiC^  co 
tyfo  delle  confonanxe  imperfette  ;  comealtroue  ue- 
deremo.Tolomeo  comparò  quefo genere  a  due  altri 
generi  diuerfi^  cioè  al  T heologico^gy*  al  Politico jper 
la  fimiglianza^  ^  conuenmixa  debordine ,  della 
maefà^  gy*  della  fa  eccellen-xa  molto  conforme  a 
quelli  due  :  Percioche,  fi  come  è  cofapiù  honefail 
preporre  le  cofe puhliche  alle  priuate^gy*  le  cofe  Ale 
taphificalij  0  Theologice  alle  naturala  ^  alle  ma¬ 
thematiche  ;  conciofia  che  per  le  prime  fi  reggeno, 
gy  conferuano  le  feconde  ne  jen%a  effe  hauerehhe- 
no  Cejfere  ,*  cofi  è  cofagiuilaj^  honefla^  che  fi  pre 
ponga  que  fio  genere  agli  altri  due  ^  come  piu  nobile 
piu  eccellente  ,•  hauendo  da  lui  teff  re  gli  altri  : 
ejfendo  che  il  Diatonico  yirtualmete  cÒtiene  ilchro 
matico  gy  tEnharmonico  ^  ^  alfine  li  produce  m 


atto  ;  ma  non  per  il  contrario .  Fu  yeramente  cofa 
giufla,  che  Tolomeo  defi  ogni  preminenza  a  quefo  genere  ^  poi  che  come  generante  fenza  dubbio  è  molto 
più  nobile  del generato  :  Onde  mi  muoueno  a  ridere  alcuni ,  t  quali  fenza  ajfegnar  ragione  ^  ne  autorità  alcu¬ 
na  dicono  che  quefo  venere  f  yfaua  anticamente  nelle  Fefe  publiche  all’yf  delle  orecchie  yolgari  ;  ^  che 
gli  altri  due  erano  pojli  in  yfo  tra  li  priuati  Signori  :  Ma penfo ,  che  cofloro  non  habbiano  mai  yeduto  T olo- 
meojfy  fi  pur  thanno  yeduto ,  non  l’hanno  intefo  .Io  non  mi  efenderò  hora  a  dimoHrare  in  qual  modofuf- 
fe  yfato  :percioche  io  credo,  ch^  quello  ch’io  ho  detto  nel  cap.y.potrà  baflare  a  dimoflrare ,che  era  yfato  ma 
vnificamente  con  molta  eccellenza  dai  penti  Mufici  antichi  :  ma  yerro  al ficondo  genere  detto  chroma 
%co,  del  quale  le fede  erano  tre,  cioè  l’antica,c!y  le  due  di  Tolomeo  ;  l’yna  delle  quali  àiiamò  Molle, l’al¬ 
tra  incitato .  il  Chromatico  antico  era  quello,  che  nella  fua  modulatione  in  ogni  T  etrachordo  procedeua  dal 
graue  all’acuto  per  yno  interuallo  di  Semituono  minore ,  contenuto  dalla  mo  ftrata  proportione  della  prima 
fbecie  Diatonica  ;  ^  per  yn  altro  Semituono  alquanto  maggior  di  queflo,  di proportione  Super  5 .  partien- 
te  j  6;  yno  interuallo ,  che  conteneua  tre  Semituoni ,  detto  daBoetio  Trihemituono  incompofio  :  per¬ 
che  in  tal genere  da  niun  altra  chorda poteua  effer  tramezato  ;  ^  era  contenuto  dalla  proportione  S uper  3 . 
partiente  1 6,come  qui  fitto  fi  può  yedere.  il  Molle  era  quello,le  cui  chorde  erano  ordinate  in  tal  modo, che 
^  la  prima  grauifima,gy  la  feconda,  conteneuano  la  pro- 

portione  Sesquiuentefimafittima  ;  Quefla  con  la  terza 
la  Sesquiquartadecima  i  (fy  la  terza  con  tyltima  acuta 
Li  Sesquiquinta  ;  ^  quefo  era  yno  interuallo  confinan¬ 
te  ,  come  ne  dimofra  li  termini  della  fa  proportione ,  i 
quali  radicalmente  fi  ritrouano  collocati  tra  6.<^  ^  •  nel 
le  parti  del  Numero  Senario ,  come  nel  cap.  i  ^ .  della 
Frima  parte  fi  può  yedere  ;  ^  tornerà  al  nofro  propofi 
to,  nella  compofitione  deìf  ordine  Chromattco  nell  I fru¬ 
mento  promeffo  ^  ^  fràilTrihemituono  confinatite  : 
Tale  T  etrachordo  procedeua  dall’acuto  algraue  al  contrario,  per  gli  ifle fi  interualli,  comefiyede  nella  fot- 
topofla figura .  L’ Incitato  era  quello ,  le  cui  chorde  erano  ordinate  in  tal  maniera ,  che  nellifoi  Tetrachor- 
di  la  prima  gygrauifima  chorda  era  difante  dalla  feconda  peryna  Sefquiuentefimaprima  proportione  ; 
Quefta  era  lontana  dalla  terza  peryna  Sesquiundecima  ;  ^  la  terza  dalla  quarta  per  ynaSesquifeflai 

come 


Tetrachordo  Chromatico. 

(j  I  4  4.  Hypate mefon. 
Trihemituono . 

y  z  9  6,  Lychanoshypaton. 
Semituono . 

y  j  j  6.  Parhypatehypaton. 

Semituono  minore 

8192.  Hypate  hypaton . 


Parte . 


S)- 

come  neìla  fecoda  figura cjm  d.t  CAto  fi  co 
prende.  Queflo genere ^corne  fcriuono  molti^no 
duro  molto  tepo  apprejfogli  antichi  :  conciofa 
che  lo  rifutorno  (come  narra  Macrobio  )  per¬ 
che  ejfemmauagli  animi, h  rendeua  molli . 
T olomeo  tafimigLa  al  Genere  mathematica, 
^  allo  Economico  ,per  la  commmitd  che  ha 
con  ^li  altri  generi  eflremi  ;  conciofa  che  alle 
yolte  il  mathematica  fi  accompagna  col  natu- 
turale,^  col  fopranaturale;  lo  Economico 

participa  col  morale  per  yna  certa  ragione  di 
co  fa  priuata,  o  particolare ,  pofla  nell' ordine  in 
feriore  ;  col  politico  per  ragion  di  imperio  : 

percioche  regge,gp* gouerna  yna  famiglia  pri  ' 
nata .  Quefo  (come  yuol  Boetio)  è  detto  Chro 
matico ,  (juaf  Colorato ,  o  Variato ,  da 
parola  greca ,  che  yuol  dir  Colore  ;  ^  pr^e 
(juefo  nome  dalla fuperfeie  di  alcuna  copi,  che 
leuata,lefa  yariare  il  colore  ;  Et  dice  heneiper- 
cioche  mutando  piamente  yna  chorda  mexa- 
na  delTetrachordo  Diatonico ,  reflando  le  al¬ 
tre  communi  ;  da  tal  mutatione  nafono  dijfe- 
rentiinterualli,0*  yarie  proportioni  ;  cioè  y.i- 
riate  forme, ^  yariati  fuoni .  Ma  in  qual  modo  fa  trasferito  a  noi  l'yfo  delle  fue  chorde ,  lo  yederemo  nella 
Te)-x.a  parte.  VEnharmonico  fmilmente  era  di  due  j'pecie,cioè  l'antico, et  quel  di  Tolomeo .  V^Xiitico  era 
quello,  che  nelli  fuoi  Tetrachordi,  procedendo  dal  grane  all'acuto,  fi  cantaua  per  due  Diefs,^  ynoDitono , 
chiam.tto  da  Boetio  Incompofo  :  percioche  in  tal  genere  era  accommodato  con  yn  jolo  wteruallo  .  Et  delli 

Tetrachordo  Enharmonico .  T' 

1  tuucn  ^  ^.partiente^.9^.((^  lacuto  dalla  Super  i  ^.par- 

6144.  Hypatemefon.  tiente 6.  et  erano  collocati  in proportionalita  arith- 

Ditono .  metica;come  qui  da  cato  f  può  y edere  ;  ^  yolferoglt 

q  '1  6  .  Lychanos  hypaton .  .Antichi  che’l  Diefsfuffe  la  metà  del  Semituono  mino 

Diefis  .  re.  Quel  di  T  olomeo  era  quello,  che  procedala  dalgra- 

^  9  g  4.  P  arhypate  hypaton .  ue  all'acuto ,  cioè  dalla  prima  alla  feconda  chorda  gra- 

D lefis  .  ue  d'ogni fuo  T etrachordo per  yno  int eruallo  di  propor 

8191.  Hypatemefon.  rione  Sesquiquarantef  maquinta  ;  ^  d.illa  feconda  al¬ 

la  terxa per  yno  di  Sesquiuentef  materia;  CiV  da  qtie- 
(la  alla  quarta  per  yno  di  Sesquiquarta .  Et  quefo  interuallo  è  confonante  :  percioche  la  forma  della  fuap)  0- 

portione  è  contenuta  tra ').<&'  4* 

z  j  6.  Hypate  mefon. 


105.  Hypate  mefon. 
Sesqmqiiinta , 

1  z  6.  Lychanos  hypaton . 
Sesquiquartadecima. 

155.  Parhyparte hypaton. 
Sesquiuentefmafttima. 
140.  Hypate  mefon . 


6  C.  Hypate  mefon. 
Sefjuifefa . 

7  7.  Lychanos  hypaton . 
Sesquiundecima . 

8  4.  Parhypate  hypaton . 
Serquiuentefmaprima . 

8  8.  Hypaton  hypaton. 


Sesquiquarta . 

345.  Lychanos  hypaton . 
Sesquiuentef  materia . 

;  6  o.  Parhypate  hypaton . 
Sesquiquarantefmaquinta. 
363.  Hypate  hypaton . 


ti  del  Numero  Senario,  come  nel  cap.  i  5 . 
della  Prima  parte  f  può  yedere  ;  ^  far  a 
il  yero  Ditono  Enharmonico  nella  compo- 
ftione  dell' I frumento  promeffo  :  Ma  prò 
cedendo  dall'acuto  al  grane  per  gli  ifefi  in 
terualli,faceua  il  contrario;  come  in  quefo 
Tetrachordo  f  yede .  NÒ  durò  molto  tepo 
l’ufo  di  quefo  genere  :  percioche  (come  di¬ 
cono  alcuni  )  pareua  agli  Miitichi  impof- 
fhile  di  poterlo  intendere  per  la  troppo  fua 
afeofe  difficultà  ;  ne  è  fato  però  da  alcun 

delie 
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delti  Moderni  jin  hord  intejò,  anxì  d  f^ero  ufo  di  ejjo^et  di  quello  del  Chromatico  e  molto  lontano  dalla  uerita . 
Comparo  T  oìomeo  queflo^enere  a  due  altri  generi  diuerfìj  cioè  al  JV  aturale,  ^  al  Morale  y  non  per  altro  , 
fe  non  per  la  comune  diminutione  della  fua^randex^  j  t:he  ha  fòpra^li  altri  :  conciofta  che  fi  come  il  natu¬ 
rale  prattica  tra  quelle  cofe  inferiori ,  che  fono  le  men  nòbili  y  chefiano  nel  mondo;c:ir  d  morale  intorno  ad  un 
foto  indimduo ,  il  quale  è  fuori  del  Numero;cofi  quello  genere  y  a  praticando  intorno  a  quelli  mteruaìli  y  che 
fono  men  nobili yCt  mimmi  nelle  harmoniche  modulationi .  Qu^eflo  e  detto  EnharmonicOyquaf  Ottimamente y 
^  Attamente  congiunto  ;  ouero  {comeyogliono  alcuni)  quafi  Infeparabde .  Ma  in  qual  modo  lefue  chorde 
fi  ponghino  in  yfo  y  lo  yederemo  altroue . 

Per  qual  cagione  ciafeun  de  gli  Intcrualli  contenuto  ne  i  moftrati 
Terrachordi  Ila  detto  Incompoilo .  Gap.  i  7, 

TV  N  QV  E  io  habbia  detto  y  che  il  T  rihemituono  nel  genere  Chromatico  y  ^ 
il  Ditono  nell’  Enharmonico  fiano  chiamati  Incompoflt  ;  nondimeno  tutti  gli  altri  inter- 
ualli  ancora  di  ciaf  uno  delti  nominati  generi  y  in  ogni  loro  jpecie  f  no  detti  Incompofi: 
percioche  (come  dice  Boetio  )  ciaf  uno  Ji pone  intero  nelle  fue  ffecky  fnxa  alcun  me- 

Zo.Etf  bene  tal  parola  Incompoflo  fi  piglia  per  quello  y  che  fi  fuol  dire  Senxa  ornamen- 
tOy  O*  Senza  alcuna  eleganxa-,tuttauia  Boetio  lo  piglia  per  quelloy  chefignifca  Senza  alcuna  compofittone; 
yolendoci  moflrarey  che  quefìt  interuaUi  fono  gli  Elementi  y  de  t  quali  fi  compongono  ciaf  una  delle  moftrate 
fjìecie  :  conciofiache  quello fi  dice  Elemento  y  del  quale  ogni  cofa  primieramente  fi  compone  ;  fi  ritroua  in 

ejfa  indiuifibtlmente  f  condo  la  fra  forma .  Onde  fi  come  dicemOyche  le  Lettere  fono  i  primi  elementi  delle  pa¬ 
role  ;  che  quelli  delle  cof  mife  fono  la  T errUy  l’Mcquay  l’M/ria ,  g^  d  Fuoco  ;  g^  che  i  primi  elementi  di 
ciaf  una  fetenza  fno  i  primi  principij  y  li  quali  fono  indemofr  abili  in  cotal f lenza  ;  cofi  ancora  fi  dice  y  che  i 
primi  elementi  delti  generi  di  melodiay  0  cantilena  yfno  li  moflrati  interualli  :  Imperoche  fi  compone  di  efi 
ogni  modulatione  harmonica  primieramente  ;  ^  yltimamente fi  terminayg^  rifolue  in  efi  ogni  compofitio- 
ne  di  piu  interualli  per  ciaf  un  genere  gr  per  ciaf  una  f^ecie  ;  effendo  ciaf  un  nel fuo  genere  0  nella  fra  frecie 
in  ogni  Tetrachordo  indiuifibile  :  Percioche  ffuffero  diuifibili  y  reflando  le  efreme  chorde  di  ciafeun  T etra- 
chordo  nella  fraqualitày  non  fi  direbbe  piu  Tetrachordo  y  ma  Pentachordoy  ouero  Effachordo  ;  0  con  altro  no¬ 
me  fi  chiam  ar  ebbe  y  fecondo’}  numero  delle  chorde  y  che  conteneffe .  Et  queflo  non  è  contrario  a  quefch’io  difi 
nella  Prima  parte  y  cioè  che  ogni  interuallo  è  almeno  diuifibile  in  due  parti  :  conciofiache  allora  non  fi  confide- 
rauano  come  primi  elementi  yfi  come  fi  confiderano  al  prefente  ^,Boetio  adunque  non  per  altrohà  nominato 
ciaf  un  di  loro  ineompofo  yf  non  per  dinotarci',  che  fno  primi  elementi  di  tai  generi,  g^  che,  formando  eia 
feuno  de  t  moflrati  Tetrachordi,  non  riceuono  alcuna  diuifione  :  percioche-^  di  loro  come  Elementi  fi  compone 
principalmente  ogni  forte  di  Melodia,  gr  di  Cantilena . 

In  qual  modo  fi  pofia  accommodare  alla  Tua  proportione  qual  fi 
voglia  confonanza ,  ouero  Interuallo.  Gap.  18. 

O I  che  li  Suoni  primieramente  fi  ritrouano  in  potenza  nella  quantità  continoua  detta 
Corpo  fonoro ,  gv  formalmente  dipoi  nett’^Mìla ,  come  nel  fuo  yero  foggetto ,  nel  modo 
che  altroue  ho  detto  ;  ne  potendofì  hauer  ragione  alcuna  di  loro  yf  non  col  mezo  deìli  no¬ 
minati  corpi;ne  meno  delle  Voci  yfe  non  in  quanto  i  Suoni  fi  applicano  ad  effe  ;  però  hauen- 
do  io  ragionato  nella  Prima  parte  de  i  Numeri yg;*  delle  Proportioni,  le  quali  fono  (  come 
Ji  e  detto )  le  Forme  delle  confinanze,  "verrò  a  moflrare  hormai  il  modoyche  fi  tiene  nell’  accommodare  i  Suo¬ 
ni  y  0  Confonanze ,  gF  qualunque  interuallo  nelle  Quantità finore  alla  fra  proportione  ;  accioche  dipoi  poflia- 
mo  uenire  alla  compofitione yOuer  diuifione  delMonochordo.  Ma  prima  è  dibtfgno,  chefiritrom  un,^ffe ,  0 
T  auola  y  che  la  uogliamo  dire ,  ben  piana ,  lunga  due  braccia  ;  più,  0  meno,  che  non fa  caf  i  la  quale fia  lar¬ 
ga  almen  quattro  ditta,  grgroffa  due ,  0  piu  ;  accioche  da  alcuna  parte  non  fi  poffr  piegare  ;  g^  che  da  tutte 
le  parti  fa  equale  nella  fra  frperfcie,  oplanitie  ;  La  qual  ritrouata ,  tir  aremo  nel  mezo  di  effa  per  lungo  una 
Linea  dritta ,  che  caf  hi  perpendicolarmente  da  un  capo  all’altro  di  detta  Mfjei  accioche  fa  piu  commodo  il 

mifrrare. 


Parte. 
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0  dtuiiìn'c  ;  ìaI  Lincj  (èruìrà  m  luogo  di  ohorda .  Dalli  capi  di  (jueUa  poi  Infogna  porre  due  Sca¬ 
ndii  immohih  ,fopra  i  i^uali  ^  dopo  fatta  la  ni  fura  , fi  potrà  tirare  una  ^  o  più  chorde  fecondo  il  Infogno  Ma 
fi  dchl  Y  auertire  ^  che  alcun  di  loro  non  fia  più  alto  ih  mia  cojìa  di  coltello  j  ^  che  filano  eijuali  j  ^che  faci- 
no  nella  detta  fupeyficie  ipéattro  angoli  retti .  fatto  quefio  jfii  dehhe  pigliare  i  termini  radicali  della  propor- 
Tione  della  conjonanxa^  o  intenulloj  che  fi  uorrà  accommodare  ;  i  quali  faranno  nella  quantità  dijcreta ,  cioè 
ne  i  Xumeri  ;  CT*  diuidere  tutta  la  Linea  i  incominciando  dall’uno  de  i  fcannellt  immobili  ne  i punti  fòpra  i 
quali  fi  porranno  le  chorde  ^  fino  all’altroyin  tante  parti  equali^quante  unità  contiene  il  maggior  termine  radi¬ 
cale  di  ejfa  conjònanxa,  ò  interuallo.  Dipoi  hifiogna pigliare  per  il  termine  minore ,  tante  parti  di  efia  linea  , 
quante  -vinta  contiene  quefio  termine  ;  incominciando  fiempre  dalla  parte  de(ìra_,uenendo  yerjò  la  fimidra  ;  et 
tra  il  tutto  della  linea,  la  qual  ne  rapprefinta  il  fuonograue ,  ouero  il  maggior  termine  della  propofla  confò- 
nanxj,ouero  interuallo  ;  l^  parte,  ò  le  parti,che  faranno  i  le  quali  fi  pigliano  per  il fiuono  acuto,  ò  per  il  mi¬ 
nor  t ermine  ;  haueremo  accommodato  tal  confionan'xa,  ò  interuallo  alla fua  proportione  :  Percioche  (  cóme  al 
tre  -volte  ho  deno)  li  Alufiici  tengono  quefio  per  yero  -,  Che  tanta  fila  la  proportione  di  ynfùono  all’altro  di 
qualunque  interuallo  mufiicale,  quanta  è  la  proportione  delle  fue  chorde,  fecondo  la  loro  lun^iexc^H'  >  effóndo  ti 
rate  fiotto  yna  ifieffia  qualità .  Ma  veniamo  all’effempio ,  acciochepiu  facilmente  s  intenda  quel  ch’io  ho  det¬ 
to .  Sia  la  linea  a  b  pofia  in  luogo  di  chorda,  fòpra  la  quale  fi  voglia  accommodare  alla  fua  proportione  la 
con  fonatila  Diapafon  ;  bifiogna  prima  ritrouare  i  termini  radicali  della  fua  proportione,  che  fono  i  O*  ^  i 
dipoi  ritrouati  diuidere  la  linea  in  due  parti  equali ,  fecondo  il  numero  delie  vnità  comprefe  nel  maggior  ter¬ 
mine  nel  punto  c;  il  che  fatto,dico  che  trala  linea  a  che  è  il  tutto  ^  Csr  la  c  che  è  vna  parte , 
haueremo  accommodato  la  confionanxa  Diapafon  alla  fux  proportione  :  Perche  fi  come  è  il  tutto  del¬ 


la  linea .  c  ^  ^  la  fua  meta,  ^fòno  nella  quantità  continoua  i  i  proportione  Dupla ,  fecondo  la  fua  lun- 
ghe^^a  ;cofi  ancora  (  per  queUo  che  fi  è  detto  più  volte  )  tfuom  produrti  dalle  chorde  difimil  Imurhe^^a  fo¬ 
no  neceffiariamente  in  proportione  Dupla  ;  la  quale  e  la  prima  del  genere  moltiplice  ;  conciofia  che’l  ma^irior 
termine  di  quefla  proportione  contiene  il  minore  due  volte  ;  come  fi  è  mofìrato  nel  cap.  1 4.  deUa  Prima%r- 
te .  Similmente  fi  fi  vo  effe  accommodare  alla  fua  proportione  la  confonanxa  Diapente  contenuta  tra  quefti 

termini  radicali  3  ^  diuideremo  U  linea  a  b  in  tre  parti  equalt ,  per  il  maggior  termine  della  fua 

proportwne ,  il  quale  contiene  tre  vinta  ;  incominciando  dalla  parte  deflr  a, venendo  verfo  la  finiflra  pio-li  t 

remo  due  parti  di  effa  per  il  termine  minore,  che  contiene  due  vnità^c:^  haueremo  la  d  b^  che  con  U  a 
b  contiene  la  Sefquialtera  proportione,  nel  modo  che  3  x  contiene  quella  ifìeffx  ne  Lumen .  Onde 

per 
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per  le  YitgioM  (iddutte  della  Diapafon  j  i  fuoni ,  che  faranno  mandati  dalle  chorde  di  tal  lun^hez^^^^deran- 
no  la  conjònanxa  Diapente  ^contenuta  da  tal  proportione .  P  er  il  che  operando  in  tal  modofemprefi  potran 
m  collocare  etiandio  le  altre  » 


Vn’altro  modo  di  accommòdar  le  confonanze  alla  Tua 
proportione.  Cap.  i 

I  potrebbe  anco  hauere  il propofto  operando  nel  modo  ^  che  infegna  Boetio  j  cioè  fomman- 
do  prima  i  termini  radicali  della  proportione^  che  contiene  la  confonanxa  ^  dtuiàendo  dipoi 
tutta  la  linea  jO  chorda  in  tante  parti  equali  ^  quante  fono  le  ymtd  contenute  nel  numero 
(die  uiene  dalla  fomma  :  perche  pigliando  dalla  parte  fini  fra  yerfo  la  defra  tante  parti , 
quante fono  le  ynità  contenute  nel  maggior  termine  ^  quella  parte  di  chorda  ^  che  fi  pigie¬ 
nte  alla  banda  defra  ;  la  qual  neceffariamente  hauerd  tante  parti  ^  quante  fino  le  y  tuta  con 
tenute  nel  minor  termine  ;  contenerà  la  propofla  confinanx^j,  come  farebbe  .  Se  yolefimo  accommodare  al¬ 
la  fua  proportione  fipra  la  fittopofla  linea  ^  ^  la  confonanxa  Diapente  fifigner  ebbe  prima  ritrouare  i  ter¬ 
mini  radicali  della  fia  proportione,  che  fino  3  dipoi  fòmmandoli  infieme  haueref  imo  ^  ;  per  ilqual nu¬ 

mero  farebbe  dibifigno  di  diuider  la  fittopofa  linea  a  b,  in  cinque  parti  equali ,  ^  prender  le  tre pofle 
dalla  parte  finifra,  fecondo  il  numero  delle  ynità  contenute  nel  maggior  termine  della  proportione ,  che  fino 
in  punto  c  ^  ^haueref  imo  la  chorda  a  cucite  con  la  c  b  tnfemepercojfi  ne  daròheno  la  confonan¬ 
xa  Diapente,  fecondò  il  propofto:  conciof  a  che  la  ^  c  fitto  la  ragione  del fiono  grane  contenerebhe  due  par 
il  della  detta  linea,  o  chorda  a  b  ;  c  b  fitto  la  ragione  del fono  acuto  contenerebhe  due  parti,  che  fono 

comparate  l’una  all’altra  in  proportione  Sesquialtera . 


In  qual  modo  li  polla  vdire  qual  li  voglia  conlonanza  accommodata  alla 
luaproporcione,  Cap. 


T  PERCHE  neìlit  Mufica^  non.Jhlo ft  adopera  la  ragione,  ma  il  fentìmento  ancora 
per  far  gmdicto  de  i  fuoni  ^  delle  -voci  :  perche  fwn  ejfendo  l'yno  difcordante  daVì al¬ 
tro  ^  hauemo  yera^c^  perfetta  cognitione  delle  confònanTce  ;  però  è  dihifogno  che  bora  dt^ 
moftri  tl  modo  di  rimetter  tutto  cjuelloj  che  fn  hora fi  è  operato  con  laragione  Jòtto  lgiu- 
ditio  del fentìmento  ;  accioche  pofiamo  efjer  certi  j  chel fenfo  con  la  ragione  infieme  fno 
concordti^  che  le  ragioni  addutte  piu  "volte  non  fiano  "vane:  Pero  adunque  dopo  che  fi  hauerà  tirato  Jopra  la 
^ladettafuperfcie  due^o  piu  chordeje  quali  fi  pofino  [òpra  i  due  fcannelli  immobili  fa  hifo-nOjche  fiano  accor 
date  infieme  perfettamente  ynifone  ;  il  che  fatto  fi  debbono  pigliare  in  luogo  di  yna  fola  chorda.  Dopoquefo 
ritrouati  tanti  fannelli  mobili  ^quante  fino  le  chorde  tubate  Jopra  tal fuperfcie  (^mobili  dicOj  acciò  fi  pofino  le- 
uar  da  yn  luogo  all’altro  fecondo  il  bifo^nofatti  di  tal  lunghezx^fie  follmente  tocchmoyna  di  effe  chorde; 
&tanto^aIt^e  non  ecceduto  quelli, che  fono  immobili;^  che  fiano  tutti  di  yna  tfleffa  alte^K^  ^  et  a  queflo 
^eidofabicatijOuero  in  altra  maniera, purché  fiano  f  condo  le  qualità,che  hò  defcritto.Ordi 

7  fono  qual 
'  nello  ejjem- 

..  -  j  I  - -  -  -  pofla  dalla  parte  destra  con  qualche  altra  chorda  fen^u 

Jeanne  ofpercioche  in  tal  parte  fèmpre  porrò  li  fuoni  acuti,  fi  per  rijfetto  delli  termini  delle fue  proportioni , 
come  etiandio perche  negli  iflrumentifi  ritrouano  da  quefla parte)  tra  il fuono  di  quefia,  che  ftrà  a  b  ;  et 
zljuonot  ella  c  h,  f  ydirà  la  Diapafon  confonan^u.  Ma  fe  noi  fegnaremo  con  yno  de  ifcannelli  mobili  una 
terX^  ^  torcia  in  punto  d,  come  fi  yede  nel fecondo  effempio  nel  luogo  nominato  >  percuotendo  quella  infieme 
con  yna  delle  nonfegnate,  cioè  d  b  con  a  b-^da  i  fuoni  nati  da  quefe  due  chorde  fi  farà  la  confonansi^ 
Diapente.  Similmente  fè  noi  percuoteremo  infeme  le  chorde  a  b  ^  c  b,  conia  db,  y  dire  mola 
Diapfòn  trame'xata  dalla  d  b  ^  ^  diuifa  in  pro^ortionalità  harmonica  in  ima  Diapente  a  b  ^ 
d  b  ;  ^  yna  Diatefjaron  db  ^  c  b  ;  /e  quali  (  come  altre  yolte  hò  detto)infieme  aggiunte  fan 
no  la  confonanx^  Diapafon  .  oltra  di  queflo ,  [e  yorremo  ydire  la  già  accommodata  Diapente  nel  capi^ 
tolo  precedente ,  baflara  folamente  porre  yno  dellifannelli  mobili  in  punto  c  ’  perciochepercuotendodal- 
l^  parte  deflra ,  ^  dalla  finijìra  le  chorde  a  c  ^  c  b;  fi  potrà  udire  fenza  dubbio  tal  confonan'sii^a  : 
Conciofia  che  in  quefla  diuifione  è  Efficiente  yna  fola  chorda  :  è  ben  yero,  che  queflo  modo  è  più  difficile,  che 
tl  primo  ;  Et  nel  primo  mujlrato  modo  fanno  dibifogno  più  di  yna  chorda ,  come  hauemo  yeduto ,  ^  c  mo¬ 
do  più 
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do  piti facile  ;  fpuo  ydire  nonfolo  ogni  confonanxafemplice,  contenuta  da  due  fioni  folamente  ima  qua- 
Imque  etiandio,che  fia  tramenata  da  piufuom  ;  Che  farebbe  molto  difficile  da  ydire,  quando  ilMu/icoJi  yo- 
leflefermre  di  yna  chordafola,fe^uendo  tl  fecondo  modo  mo^rato .  Effendo  adunque  il  Secondo  modo  meno 
ytile,^  più faticofo  del  primo ,  lo  laffaro  da  im  canto  ,&feguir}>  in  ogni  diuifione  il  primo  ,  come  quello  che 
hd  da  condurre  ogni  mia  fatica  a  quella  perfetttone,  eh  io  defidero . 


Del  moltiplicar  le  confonanze 


Cap. 


2  I. 


O  DISSI  nella  Prima  parte, che  ogni  Proportione,che  fi  ritroua  nella  Quantità  difcre 
ta,  ha  luogo  etiandio  nella  Continoua  :  perche  in  quefla  fi  ritroua  ogni  proportione  ;  di 
mmo  di^,  che  le  proportiom  non  filo  hanno  luogo  in  tal  quantità  ;  ma  anco  in  effia  fi pofi 
fino  moltiplicare,  diuidere ,  (^far  qualunque  altra  operatione  ;  come  più  ab  affi  yedere- 
rr/o .  Hauendo  io  adunque  moCirato,m  qual  modo  fi  poffi  accommodar  le  confinante  alla 
hroproportioneiieda  quantità  continoua,  cioè  ne  i  Corpi  [onori  ;  yerro  a  mojìrare  il  modo ,  che  fi  dee  tenere 
yolendone  accommodar  molte  tyna  dopo  t altra ,  di  maniera  che  l'eflremo  acuto  deltuna pojìa  nel  grane, 
fila  l’efiremo grane  dell\xltra pofla  in  acuto;  il  qual  modo  potremo  chiamar  Moltiplicare  :  conciufia  che  l'ac- 
commodare  le  confinante  in  cotal  modo  ,  non  fia  altro ,  che  moltiplicar  le  loro  proportioni ,  preponendole 
cuer  fio" giungendole  l’yn  a  all'altra  .  Ma  perche  tomo  ftr  ai  nella  Prima  parte ,  che  la  moltiplication  nei 
Numeri  fi  può  fare  in  due  modi;  però  yoglio  anche  modrare  (accioche  quefla  operatione  corrijfondaa 
quella  de  i  Numeri  )  due  modi  di  moltiplicarle ,  che  faranno  molto  necefjar'ij  ;  (pp*  il  primo  corrijf  onderà  alla 
moltiplicatione  pofla  nel  cap.  3 1 .  della  Prima  parte ,  che  fi  chiama  S  aggiungere ,  che  fi  fa  quando  s  inco¬ 
mincia  dalla  fimfìra  yenendo  yerfi  la  parte  dejìra.  il  fecondo  corrij fonderà  alla  moltiplicatione  del  cap.  3  2 . 
che  procede  al  contrario, cioè  dalla  dejìra  parte  alla  finifìra,che  fi  nomina  Prepurre.I ncominciando  adunque 
dal  primo  modo,  dtjforremo  prima  i  termini  radicali  delle  proportioni  degli  inteyualli,che  noiyorremo  mol¬ 
tiplicare, l'yn  dopo  l’altro  per  ordine, fecondo  il  modo  mojìrato  nel  cap.  3  i .  della  Prima  parte.  Dipoi  accom- 
modaremo  nella  parte  graue  alla  fua  proportione  {come  di  /opra  facemmo  )  la  prima  confinanta  pojìa  dalla 
parte fimijìra .  Et  per  figgiungere  a  quefla  la  feguente,  pigliaremo  fimpre  quella  parte  di  chorda,o  linea,  che 
rappre finta  il  fuono  acuto  della  confinanta  accommodata  ;  laffando  quella ,  che  fii  piglia  per  il  fuono  graue  ; 
^  [opra  tal  linea  accommodaremo  la  feconda  confinanta ,  0  interuallo,  diuidendola  in  tante  parti ,  quante 
fono  le  ynità  contenute  nel  maggior  termine  della  fua  proportione,  nel  modo  dato  ;  tra  quefa  diuifi,pofìa 

per  tl  mao'O'ior  termine  della  detta  proportione ,  che  contiene  la  detta  confinanta  ;  gp*  le  parti  pofìe  per  il  mi¬ 
nore,  haueremo  moltiplicato  la  feconda  confinanta  alla  prima  :  Percioche  pigliando  fimpre  la  minor  linea , 
che  rappre  finta  tl fuono  acuto  della  moltiplicata  confinanta  ;  diuidendolaficondo  li  termini  della  propor¬ 
tione,  che  contiene  la  confinanta,  che  yorremo  figgiungere  ;  biffando  da  yn  canto  quella ,  che  fi  piglia  per  il 
fuono  graue,  haueremo  il  proposito .  Volendo  adunque  Moltiplicare ,  0  Soggiungere  yna  Diatejfaron  ad  yna 
Diapente  ;  alla  Diateffaron  il  Ditono;  Cft  a  queflo  il  Semiditono  ;  è  necefftrio  dtfiaper prima  i  termini  ra 
dicali,  0  minimi  numeri  delle  proportioni  di  quefìe  confinante  ;  collocarli  1  un  dopo  l  altro  ,nel  modo,  che 
le  yolemo  moltiplicare ,  in  cotal  maniera .  l  5.  Dipoi  incominciando  dalla  Diapente, li  cui  termini  fino  3 
2 .  la  accommodaremo  alla  fua  proportione  [opra  la  linea  ^  b  fittopofìa ,  al  modo ,  che  nel  cap.  i^.ho 

moflrato;(flP  haueremo  tra  la  a  b  c  b  la  proportione  di  tal  confinanta.  Hora  per  foggiunger- 

le ,  0  moltipllcarle  la  Diateflaron,piglieremo  la  c  che  rapprefenta  il fuono  acuto  della  Diapente,  lafftn- 

dola  ti  c  dayn  canto,  O^accommodando  [opra  quefla  linea  alla  fua  proportione  laDiatefftron,  tra  c  b 
d  b  haueremo  il  propofito  .Per  figgiunger  dipoi  a  quefìe  il  Ditono,  laffando  da  parte  la  a  fclV  pi¬ 
gliando  la  d  b^  la  diuideremo  in  cinque  parti  equali  ;  &  prendendo  le  quattro ,  tra  la  d  b  efr  la  e  b 
haueremo  congiunto  il  Ditono  alle  due  già  accommodate,o  moltiplicate  confinante.  Prefi  dipoi  la  e  b 
accommodandoui  [òpra  alla  fua  proportione  il  Semiditonoalmojìrato  modo , tra  la  ^  b  la  f  b  h.i- 
ueremo  fo^^iunto ,  0  moltiplicato  (  fecondo  il  propofito)  il  Semiditono  alle  tre  prime  confinante  ;  come  nella 
figura  fi  yede .  Et  queflo  è  il  primo  modo  di  moltiplicare ,  chiamato  Soggiungere» 


Del 
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Del  fecondo  modo  di  moltiplicar  le  confonanze.  Cap.  22. 

E  L  fècondo  modo  è  dibifogno  (  hauendo  prima  po  fio  per  ordine  le proportioni  delle  coniò- 
nan':s^j  fecondo  che fi  -vogliono  moltiplicare  )  che  fi  ritroui  primieramente  le  chorde  ejìre^ 
me  j  che  poffono  nafeere  da  tal  moltiplicatione  ;  le  quali  ageuolmente  fi  potranno  trouare, 
quando  noi  fommaremo  infieme  le  lor  proportioni  j  contenute  ne  i  lor  termini  radicali  ;  ^ 
diuideremo  la  chorda  in  tante  parti  equalij  quante  fino  le  ynitd  cotenute  nel  termine  mag 
giare  delia  proportione_,nata  da  tal  fiamma  ;  dipoi  pigliando  tante  parti  dalla  banda  defira^  quante  fono  le  vni- 
tà  contenute  nel  minor  termine  di  tal produtto  ^  haueremo  il propofto  :  Imperoche  tutta  la  chorda  ^  ^  que- 
fìe  parti  faranno  le  ricercate  j  che  fanno  al  noflro  bifigno.  Et  per  moltiplicar  tali  confinante  diuideremo  la  e- 
ftrema  acuta  in  tante  parti  equalij  quante  fino  le  vnità  contenute  nel  minor  termine  della  prima  proportione, 
pojìa  in  acuto  a  banda  dejìra;  ^  con  la  ifleffa  ragione  aggiungendole  tante  parti j  che  ariuino  al  numero  del¬ 
le  vnitàjCOtenute  nel  maggior  termine  ;  tra  la  chorda  diuiftj  ^  t  accrefiiuta  per  lo  aggiungimento  della  par 
tejiaueremo  accomodato  nella  parte  acuta  alla  fua  proportione  la  detta  confinanxO'  •  ^da  quale j  fi  noi  uor- 
remo  preporre ^  o  moltiplicare  vn  altra^pigliaremo  la  chorda  j  che  ne  da  il fuonograue  dellagia  accommoda- 
ra  con  finanza^  che  farà  C acuta  di  quella,  che  vorremo  moltiplicare,  la  diuideremo  in  tante  parti,  quante 

fino  le  vnità  contenute  nel  minor  termine  della  proportione,  che  cotiene  la  confinanxa,la  quale  vorremo  mol 
tiplicare  ;  più  altra,  a^giungendoui  tante  parti,che  fiano  equali  al fuo  maggior  termine  ;  tra  quefìa  chor- 
da,che  ne  darà  il  fuonograue, et  la  diuifa,chefarà  il fuono  acutojuueremo  la  feconda  confonan-x^,  alla  prima 
prepoJìa,i&  moltiplicata-, et  cofi  dico  delle  altre  :  ma  veniamo  all'effempio.Poniamo  che  fi  voglia  moltiplicare 
infieme  vn  Ditono,vn  Semiditono,et  vna  Diateffaron,  di  maniera  che  la  Diatejftro fa  pofa  nella  parte  acu 
ta,il  Ditono  nella  parte graue,g^  il  Semiditono  tenghi  il  luogo  di  mexo;dico  che  noi  douemo  prima  porre  i  ter 
mini  delle  proportioni  di  quefe  confinante  per  ordine, nel  modo  che  fi  vogliono  moltiplicare.Et  per  ritrouar  le 
chorde  efìreme  di  quefla  moltiplicatione,Somaremo  infieme  le  proportioni, nel  modo  duo  ho  modrato  nel  ca. 
3  3  .della  Prima  parte, die  far  ano  que{le.yf^,et  haueremo  vna  Dupla, cotenuta  tra  quefli  termini  izo  et  60; 

m  z  la  qual 


92  Seconda 

U  YÌàuttA  neìlì  [noi  teYniim  rxcìiCidiJl  troucnt  tra  z  .et  i  .Fatto  quello  diuìderemo  la  lìnea  ^  ^  in  due  par 

ti  equali  in  punto  c,  haueremo  la  a  b^ef  la  c  b^  che  /arano  in  proportione  dupLt^et  yerrano  ad  e/fer  le  chor 
de  ejìreme  di  tal  moltip/icatione.  ^ccomodaremo  bora primieramete  alla Jùa proportione  la  DiateJ/aro  nella 
parte  acuta.diuidèdo  la  linea  c  b  in  tre  parti  equali,  fecodo  il  numero  delle  ynità  cotenute  nel  minor  termine^ 
della  fua  proportione  ;  dipoi  aggiungendole  ima  quarta  parte  in  punto  d,  haueremo  la  linea  d  b^  che  cotenerà 
ijuattro  parti,  fecondo  il  numero  delle  ynità  copre fe  nel  maggior  termine  della  proportione,^^  ne  darà  ilfuo- 
fio  vraue  della  Diatejfmn .  Cofi  dalla  c  b^  che  contiene  tre  parti,  da  effa  d  b^  che  contiene  quattro  parti, 
farà  contenutala  Sesquiterxa  proportione  ;  tra  effe  accommodata  la  Diateffaron  nell’acuto  alla  fua  yera 
proportione  ;  come  fi  potrebbe  y  edere  adducendo  le  ragioni  nel  modo  mofrato  di  fopra  nelcap.  i  8.^7^  19* 
le  quali  per  breuità fi  laffano .  Ma  per  moltiplicare,^^  preporre  a  quejìa  il  Semiditono ,  diuideremo  la  db  m 
cinque  parti,  per  il  minor  termine  della  fua  proportione  ;  ^  aggiungendole  yn  altra  parte  in  punto  t,p^r  il 
fuo  maggior  termine,  tra  la  e  b^^  Udb  haueremo  collocato  il  Semiditonoalla  fua  proportione ,  g^prepo- 
folo  alla  Diateffaron  ;  tra  U  a  b^a  la  e  b  haueremo  il  Ditono prepoflo  al  Semiditono  :  Percioche  tra  que 
He  due  chorde  fi  ritroua  la  proportione  Sesquiquarta  ;  offendo  che  la  a  b  contiene  yna  yolta  e  b^  ^  yna 
fua  quarta  parte }  la  qual  proportione  fn‘X^  alcun  dubbio  è  la  fua  propia  forma ,  come  altroue  fièyeduto. 
Paterno  adunque  dire,  che  tra  gli  ejìremi  della  Diapafon,  incominciando  dall’ ejìremo  acuto, hauemo  colloca¬ 
to  alle  fùe  proportiom  le  tre  nominate  confònanxg  jhauendole  moltiplicate,^  prepofe  l’yna  all’altra  -,  cioè 
tra  la  d  b_,'^  la<^b  U  Diateffaron;  tra  la  e  b,g^  la  d  b  il  Semiditono;gs^  tra  la  a  b^gp^.la  c  b  d  Ditono;  co¬ 
me  nella  fgura  fi  yeggono .  Le  quali  fe  yorremo  ydire ,  operando  al  mojìrato  modo,  con  l’aiuto  delli  Scan^ 
nelli  mobili  pojìi  fono  le  chorde ,  potremo  ejfer fatti  chiari,  non  fola  di  quejìo,  ma  di  ogn  altro  dubbio,  che  Jò- 
pra  do  ne potefje  occorrere . 


In 


Parte. 


ni  qu:ù  modo  fi  diuida  ratlonalmcntc  qualunque  fi  voglia  confoiiaii- 
za ,  onero  interuallo'.  Gap. 
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OPO  il  moltipliure  (  yolendo  ojfmur  Cordine  tenuto  nelLt  prima  parte  intorno  le  ope- 
r,niom  delle  Proportioni  )  feguirebbe immediatamente  il  Sommare ^  ^  il  Sottrare  :  Ala 
perche  non  fono  molto  nccejjartj^  yederemo  (olamentejin  cjual  maniera  ftdiuidìno  (rii  In- 
tO'ualli  mtijicalii  chenonè  altro  jche  porre  yna  chorda  tra  due  ejìreme  ^  che^diuida 

- - —  lo  interuallo  in  due  parti .  Et  quejìa  diuiftone  c  di  due  forti  ^  cioè  Rationale  ^  ^  Irratio- 

vale .  La  lì  ì  anonale  non  fa  alpropofito  del  Alufico^fe  non  per  accidente  :  ma  la  Rationale  è  di  tre  fortr.con- 
ciofiache  onero  è  ^rithmetica,  ouer  Geometrica,  oueramente  I  1  armonica  i  ^  corrijfondeno  alle  Propor- 
tiona  Ita,  che  fi  fanno  nella  quantità  difereta,  nel  modo  che  fi  è  mofrato  nella  Prima  parte  ;  ancora  che  o^ni 
confmanxa,  ^  qualunque  altro  interuallo  a  caf,^  p^tfrui  altramente fi  pojfa  diuidere  in  due  par¬ 

ti  da  yna  c  lorda  mexana  ;  la  qual  diuifione  no  e  dal  Alt  fico  confiderata  :  perche  trapafft  i  termini  della  fua 
Scienza .  Quella  confonanxa  adunque  èdiuift  in  proportionalità  tritimi  etica ,  li  cui  eflremi  fono  da  yna 
chorda^ezana  tramezati,o  diuifi,  che  tra  quefla  ^7*  latrane  di  tal  confonanxaf  oda  la  minor  parte  di  tal 
diuifione ,  6-  ejfi  mexana,  cdP  Cacata  la  maggiore  :  Imperoche  quella  è  dmft  harmonicamente  da  tal 
chorda,  quando  li  due  membri  della  diufone  fono  fituati,^^  pofli  al  contrario  dellifopradetti ,  in  tal  manie¬ 
ra ,  che  la  parte  maggiore  occupi  il  luogograue ,  (^sr  la  minor  l'acuto  if  come  amene  nella  diuifwne  della 
Diapafon  ;  che  ejjendo  diuift  da  yna  chorda  mexana  in  yna  Diapente,  ^  in  yna  Diatejfaron  ;  nelC^nth- 
metica  la  Diatejfaron  tiene  il  luogo  grane,  la  Diapente  l'acuto  ;  ^  nella.  H  armonica  il  contrario ,  cioè 
nelgrauefi  ritrouala  Diapente,  la  Diateffaron  nell’ acuto  ;  come  ne  dimofra  la  diufone  di  ciafuna,che 
fift  nella  (fuantita  difreta .  Quella  confonanxa ,  onero  altro  interuallo  è  dimfo  in  Geometrica  proporticna- 
ùta,  che  ha  lifuoi  eflremi  fuoni  in  tal  modo  da  yna  chorda  mexana  tramexaai  ;  che  quelle  due  parti, che  na- 
feono  da  tal  diufone,non  fano  maggiori  l  una  dell  altra  in  proportione  :  ma  di  tanta  quantità,  ^  proportio 
ne  fa  quella  pof  a  in  acuto,  quato  quella  pofla  nel  grane  ;  come  amene,  quando  la  Difdiapafon  contenuta  dal 
la  proportione  Quadrupla, è  dimfa  in  due  Diapafon  da  yna  chorda  mexana  ;  che  Cyna,&*  l'altra  fono  conte¬ 
nute  fenxa  alcun  dubbio  dalla  proportione  Dupla.  Quefe  diufoni  per  maggior  commoditàf faranno  prima 
co  i  numeri ,  dipoi f  accommodaranno  le  lor proportioni  nella  quantità  cotinoua fopra  le  chorde fonore .  Ada 
perche  {come  ho  detto  piu  yolte)  ogni  diufone  arithmetica,  ogni  diufone  harmonica  è folamente  rati¬ 
nale  ;  éT-  la  geometrica  puh  ejfer  ratinale, irrationale;  però  offendo  la  rationale facile  da  farfi,Gr  ritor¬ 
nado  maggiormente  inpropofito  alle  yolte  la  Irrationale  al  Alufco,che  la  Ratinale,  auanti  ch’i  yadapm 
citta,  dirnofìrero  in  qual  modofpoffa  diuidere  ogni  Confonanxa ,  ogni  Interuallo  mufcale  quantunque 
mimmo ,  non  filo  in  due  parti ,  ma  anco  in  piu  parti  eqùali  irrationali ,  quando  farà  bifi(rno  ;  dimoflrero 

primieramente  yn  modo  breue,  eff  edito  da  dimderlo  in  due  parti  folamente  ;  dipoi  darò  il  modo  da  diui- 

derlo  in  piu  parti ,  quando  farà  dibifi^no . 


In  qual  modo  fi  polla  diuidere  qual  fi  voglia  interuallo  Muficalein  due 
parti  equali.  Gap.  24. 

<^R  kA  adunque  molto  al  propofto  nofìro{yolendo  moflrare  in  qual  modo  fi  pofja  diui¬ 
dere  qualunque  interuallo  mufcale  in  due  parti  equali)  la  Nona  del  Sefo  di  Euclide ,  fe¬ 
condo  il  Campano  ;  ouer  la  Problema  quinto  fecondoTheone ,  che  dice.  EjJendo 

date  due  linee  rette ,  potemo  ritrouar  quella  del  mexp  proportionale  :  conciofa  che  tanto 
e,  comefe  diceffe ,  che  Ejfendo  dati  due fuoni ,  potemo  ritrouare  a  quefìi  yn  mexano fi¬ 
no  proportionale  ;  CT*  quefo  e  il  modo .  Poniamo  che  nel fittopofo  efjempio  fa  accommodata  alla  fta  propor 
tione  la  confonanxil  Diapafon,  tra  la  chorda  a  la  eh  ;  gp*  fa  dibifigno  di  ritrouare  yna  chorda  niex^- 

na,  che  pof  a  tra  quefe  due, la  diuida  geometricamente  in  due  parti  equali.  ^llungaremo  primieramente  la 
linea  a  ^cominciando  dal  punto  b  yerfi  banda  defra,inf  no  al  punto  d,  m  tal  maniera  che  la  b  d 

fta  equale  alla  c  b^  0^haueremola  a  d.  f  atto  quefo  ,defcriueremoyn  Semicircolo ,  il  an  diametro 

(i.t 


con 


9  4  Seconda 

U  b  dy-MdipcrvendtcoUrmente  alltcirconfereti^^dd  Semicirco om punto  e,  ^ 

autMt^rUÀcercnuchorltmetcénu.-Etperdtmofturtiueaoym^^^  ^ 

rJ  ltmnjrolo  a  e  d,  chUmntodutGeornemOrthogomo  Jr^le {come per 

de  è  mJelìo  )  i  dt  tal nnturu ,  che  hi  yno  nngolo  retto,  che  e  tnnplo  e  :  Onde  ejjendo  c^uepo  mnngolo  de 

«,fod.dlJtU  0  b,  chec4cnperpendtcokLmednUncmconferen^delSem,u^^^^^^^ 

Ufuubnfe!  comefipuòyederneìUfigura,  nafconoemndto  duewnngohm.nmjynmaggtor  deMtro.t 
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quali  fono  lo  a  b  c,  eìr/o  ^  ^  di  fj^ecie  di  natura  in  tutto  ftmili  al  triangolo  e  d; 

Iroportionati  lyno  aUC  altro,  come  per  la  Ottaua  del  Se^o  libro  degli  Elemeti  di  Euclide  è  manifefto .  Et  per 
ilCorrolario  di  talpropofiiionefaproportione  della  a  b  alla  b  e,  è  quella  ijìeffa,  che  è  dalla  b  e  alla 
b  d,  fecondo  il noflropropofito.Facendohora  la  fb  equalealla  b  e,  haueremo la dimfione  equale del 
la  proporla  con fonanxa  dalla  chorda  f  come  fi  ricerca.  Et  chi  yolejfeyeder  la  proua  di  quejlaoperatio- 

ne,  potrà  diuidere  la  Dtfdiapafon  al  moftrato  modo  :  percioche  allora  conofcerà ,  che  quella  chorda  me%ana , 
chha  diuiderà  in  due  parti;farà  equalmente  diftante ,  tanto  dalla  ejìrema  chorda  grane ,  quanto  dalla  ejìre- 
ma  acuta  di  tal  confonanx^a  ,per  yna  Diapafonjeconddlpropofito . 


Vn’altro  modo  di  diuider  qual  fi  voglia  Confonanza,  oucro  Interuallo 
muficalc  in  due ,  oucro  in  piu  parti  cquali.  Cap.  25* 

’  T  RO  modo  di  diuider  le  confinante,  in  due,  onero  in  quante  parti  fi  yoglia ,  che 
pano  equali,è  non  folamente  hello  :  ma  anco  piu  ytile  del  primo,  per  ejjere  piu  ymuerjale; 

fu  ritrouato  da  Eratoflhene ,  quando  ritroub  il  raddoppiamento  del  Cuho^,  nel  tempo 
che  i  Daltj  (come  narra  Giouanm  Grammatico)erano  molejlari  dalla pefldcta} La  qua¬ 
le  inuentione,  molte  altre  infieme pofi  Geòrgia  V alla  Piacentino  nel  Quarto  libro  del 

la  Geometria  ^ 


Parte . 


8 


7 


il  (  7 c-o  ,  ìnft^i4fhìo  è  ritmar  due  mex^vie  linee  proportioiuth  tr.t  due  propoUe,  £  hen  yero  che  fen- 

uHXo  di  rnn  tlìrionentOj  nominato  da  alcuni  xMefòlalnOjf irebbe  yana  inutile  ogni  fatica  ;  però  au  in 

ri  eh  io  y.ida piu  oltra ,  mojìraro  il  modo  di  fabricar  ijjìrumento  ;  (j;r  dipoi  infegnerb  ritrottar  le  linee .  si 
debbe  adumjue  primieramente  apparecchiare  yn^jje  ^  ouer  T auola  ben  piana ,  yguale  nella  fna  fuper- 

fcie ,  la  ijualjia  larga  yn  piede  almeno  ^  c7*  lunga  quanto  fi  yuole  ;  ancoraché  quanto  piufuffe  lunga  ^  tanto 
piu  torneì'cbbe  commodo .  Jxidtina  poi  in  ynafgura  quadrata  lunga,  la  quale  contenghi  ne  i  capi  quattro  an- 
gob  retri  (  per  potere  operar  meglio, ((^fenxa  alcuno  errore  ) faremo  [opra  di  effi  con  diligenti!'  ’vn  canale , 
ponendo  dalle  bande  per  lungo  delU  detta  t  auola ,  o  affé  due  righe ,  o  lifìe  fittili  fatte  con  difiretione  ;  di  modo 
che  ejfendo  equidijìanti,  le  jponde  del  canale  yenghino  ad  efjeralte  quanto  è  yna  cofla  di  colteUo,(^  non  più. 
£  atto  queiìo ,  faremo  tre  fgure  quadrate  di  metallo  ,odi  legno  fottilifiime ,  le  quali  i  Geometri  chiamano 
Pdralellogrammi,  che  habbino  quattro  angoli  retti  ;  cT*  che  fiano  lunghe  quanto  e  largo  il  canale,  ^  larghe 
quanto  fi  yuole  ;  pur  chefianofabricate  in  tal  maniera,  che  l’yna  fa  equale  all’altra ,  cioè  chei  lati  deli’yna 
jiano  equali  a  i  lati  dell  altra .  Dipoi  tir  aremo  a  due  di  effe  yna  linea  diametrale  daU’angolu  fiperiore fnidro 
all  angolo  defro  inferiore  di  ciafcuno  in  tal  maniera,  che  le  fuperfeie fiano  diuifi  in  due  triangoli  Orthogonij 

equali,  come  qui  fi  yede .  Porremo  dipoi  li  Quadrati  nel  detto  canale  l’yn 
dopo  l’altro  in  tal  modo  ;  che’l  primo  fenxa  diametro  fia  nella  parte  fini- 
(Ira,  Gr  redi  immobile  ,*  dipoi  gli  altri,  che  hanno  li  diametri,  cioè  il fecon 
do,  cT*  d  terxo  per  ordine  a  banda  defira ,  di  maniera  che’l  lato  dedro  del- 
Cuno  fiapofiofoprail  finidro  dell’ altro  i  cofi  haueremo  fatto  il  detto 

iflrumento:  il  quale  fard  d  e  f  g  ;  h  i  k  1  il  primo  quadra 

to  immobile fen^a  diametro  ili  fecondo  «  p  q,  il  cui  diametro  fa 

n  q;  Grulter'xsfia  r  (  t  del  quale  r  u  fia  il  diametro ,  Ponia¬ 
mo  hora  chef  habbia  da  ritrouare  yna  chorda  mexana proportionale  ,  la 
qual  diuida  in  due  parti  equali  la  confonanxa  Diapafon ,  cotenuta  dalla  prò 
portion  Dupla,  tra  le  due  fittopofie  chorde  ,0  linee  a  b  c  b.  ^ 
fiano  quede  equali  alla  a  b^  et  alla  c  b  pode  nel  capitolo  precedete.  Fa 
remo  primieramete  il  lato  deflro  del  primo  quadrato, cioè  1  b  equale  alla 
a  b  in  punto  ni  ?  ^  fird  1  ni;  dipoi pigliaremo  il  fecondo  quadrato, 
Cdr  lo  fpmgeremo  fondi  primo  tanto ,  che’l fio  diametro  n  q  fighi  // 
to  k  1  del  primo  quadrato  in  punto  ^  cofi  il  primo ,  cdx  H fecondo 

quadrato  refleranno  immobili ,  Faremo  poi  il  lato  deflro  del  terzo  quadra¬ 
to,  cioè  u  t  equale  alla  c  b  m  punto  x;  pofloynfillofittilifiimo 
in  punto  m,  chefiiràla  m  x  delfittopofio  eJJempio,lo  difenderemo  tanto,che  pa fi  per  il  punto  x.  Spin 
geremo  hora  il  terzo  quadrato  tanto  fitto  l fecondo ,  che’l  lato  p  q  yenghi  ad  effer  fegato  dal  diametro 
r  u,  dnl  detto  fillo  in  yn  punto,  che  farà  y;  ^quella  parte  del  lato  defro  del  fecondo  quadrato,  la 

qual  referà  fondi  filo,  che  è  la  q  y  farà  la  ricercata  linea ,  o  chorda  proportionale  ;  come  nella  figura  fi 
yede .  Et  quejlo  è  manifeflo  per  la  demoflratione  precedente  :  imperoche  la  linea  mezzana  proportionale 
q  y  ritrouatanelMefolabiotrala  a  b  c  b  è  equale  alla  b  e  ritrouata  nel  capitolo  preceden¬ 

te  .  Quefo  fi  potrebbe  prouare,  se’l fi  deferiueffe  in  yna  fuperfeie  piana  tutte  le  linee  fatte  nel  Mefilabio,allun 
gando  primieramente  per  la  Seconda  dimanda  del  primo  di  Euclide ,  la  linea  m  x  w  punto  z:  percioche 
allora  hauertfiimo  tre  T  riangoli  cotinenti  yno  angolo  retto, cioè  1  z  :  q  y  z  :  u  x  z;  dai  quali  fi 

dimodrarebbe  per  gli  Frinctpij  cÌT*  Demof  rationi  di  Euclide ,  il  tutto  effer  yero  ;  fi  come  per  d  Secondo  pa¬ 
rer  commune,  ^  per  il  nono:  per  la  p^f  l^  Seconda  parte  della  ^i.del  primo  :  per  la  feconda,  per  la 

quarta,G^  per  la  fifa  del  Sefo;  per  la  yndecima  del  Quinto;  le  quali  lafjo  :  percioche  nelle  nofre  Demo- 

f  ratioin  harmoniche  ho  cotal  cofa  dijfufamente  trattato.  Baf  arami  adunque  folamente  dire,  che  yolendo  ri- 
tYou.tr  più  linee  mezane ,  o  chorde  proportionali  ;  cioè  yolendo  diuidere  in  più  parti  qual  fi  yoglia  Interuallo 
Mufic.tle ,  bifogna  yfare  il  mofrato  modo .  Bifigna  però  auertire ,  che  per  ogni  linea ,  o  chorda  che  fi  yorrà 
aggiuno-ere  oltra  la  ritrouata,  fara  dibifogno  di  aggiungere  etiandio  yn  altro  Paralellogrammo,  o  Quadra¬ 
to  col  fio  diametro,  fatto  di  maniera ,  di  grandezza  ^  fono  li  primi  ;  facendo  poi ,  che  i  lati  defri  di 

ogni  Quadrato  yenghino  ad  effer  figliati  in  yn  punto  fejfo  da  i  diametri ,  dal  filo  al  rnoftrato  modo . 

^Auertendo 


Seconda 


b 


^6 


c 

T“ 


^uertendo  di  por  fempre  il  primo  quadrato  fen-xa  diametro  ^  che fia  immobile  ;  chel fuo  lato  deflro  fia 
fegato  dal  diametro  del  feguente  in  quel  punto^che  fi  porrà  per  la  lunghezjKa  della  linea  propofta  maggiore  ; 
^  cheH  lato  deflro  dell’yltimo  fa  fegato  dal filo  in  quella  parte  ^  che  fi  piglia  la  lunghexji^  della  linea  mino 
re  propofta  _,f  condoli  modo  dato .  Et  fe  la  maggior  linea  proporla  fuffe  pià  lun^a  j  che  il  quadrato pojìo  nel 
Mefolahio,  non  fi  potrebbe  fare  alcuna  cofa .  E  ben  yero^  che  pigliando  la  metà  ^  di  ciafctina  delle  due  propo- 
fle^fi  potrà  hauere  il  propofito  :  perche  dopo  fatto  il  tutto  ^  le  melane  ritrouate  fi  potranno  allungar  fecondo 
la  ragione  della  parte  prefa  delle  propofìe  linee  i  cofi  ogni  cofa  tornerà  bene , 

In  qual  modo  la  Confonanza  fi  faccia  diuifibile .  Gap.  2  6. 

^  VERCHE  tutto  quello  ^  che  è  potente  di  immutare  il  Senfo ,  da  i  Filofof  è  chia¬ 
mato  Qualità paftbile  ,■  peròfidebbe fapere.che  offendo  la  Confonanxa fenxa  alcun  dub 
bio  Suono  j  hauendo  infe  talpojftnxa  ;  come  nella  fua  dichiaratione  di  fopra  fi  è  det¬ 
to,  puh  anco  effer  detta  Qualità  pafiibile  : percioche  (come  yuole  il  Filofofo)  è  trattafuo- 

_  ri  della  poffinx^  del  percutiente,  del  percoffo  ;  come  di  fopra  ho  mofìrato .  La  onde  fi 

pra  quello  duo  hh  detto  fi  potrebbe  meritamente  dubitare ,  In  qual  modo  la  Con  finanza  fi  pofja  diuidere ,  0 
moltiplicare,  no  offendo  ne  Numero, ne  Proportione  :  conciofia  che  la  diuifione,  0  moltiplicatione  s’apparten¬ 
ga  folamente  alla  Quantità ,  è  il  fio  propio .  ^l  qual  dubbio  rifondendo  dico ,  che  quantunque  la  Quan¬ 
tità  fa  diuifibile,  moltiplicabile  effentialmente,  ^  per  fi  ;  non  fi  puh  negare,  che  la  Qualità  anche  non  fi 

poffa  dimdere,  g^  moltiplicare  per  accidente  :  percioche  èfittopojìa  alla  Quantità Ja  qual  diuidendofi,  o  mol 
tiplicandofi  effentialmente ,  CjT*  per  fi,  yiene  ad  effer  e  infieme  diuifa,  o  moltiplicata  la  Qualit  a  ;  non  già  pro- 
piamente ,  ma fi  bene  per  accidente,  come  hh  detto .  Et  quejìo  fi  puh  yedere ,  dando  di  ciò  imo  accommodato 
effempio,  nella  dtufione  delgraue,  g^  del  leggiero ,  le  quali  cofi  non  fino  quantità ,  ma  f  bene  qualità 
non  conuengono  alla  diuifione  ,fi  non  in  tanto  che  fino  Jottopcfle  ad  yn  corpo  diuifibile ,  del  quale  c  propia  la 

diuijione  ; 
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d'.T.fionr  ,nrU4  diHtfione  ikl i^Lth ,  jucor.t  che^li  accuieutifiMo  incìtttifibilijfòno pero  diuifibilf  .tccultnub/jen 
tc  :  conaol'u  i  /’e*  kvnto  il  loro  cjjere  efjhitulniem  nelle  cofe ,  che  fono  diufibilt  ;  come  f  può  anco  cedere  del 
Colore  ^yoito  nel  Le^no^che  émdeudofi  t.d  le^no  in  molte  pmi  effentulmente^  d colore  rnedefimnmente  è  di- 
mio  per  Accidente  in  molte  pArti .  Onde  dico  in  propofitofìie  cjuAntnmj;  U  Confoiuxn  fui  da  fe  indmfibile^per 
ejfo'  ,.pt.tlitd,  nondimeno  diuidemiofi  i  corpi  fuori  ejjentialmente  in  molte  parti  (come  ho  mojìrato')  anche  lei 
per  accidente  y/ene  ad  ejfr  diitifibile^f  condo  la  dmiftone  de'l fu  So^^ettOj  che  fono  eft  Corpi  [onori ,  Pate¬ 
rno  adnnijue  dire,  che  ijtéantumjue  la  Confinanti  da  fe  non  fa  dimfibilejpero  dimfibile  per  accidente, per  f 
diutftone  del  fuo  fo^getto  ;  ^  cofi  da  (jitello  che  fi  è  detto  di  fopra,  da  quello  che  fi  e  detto  nel  cap.  ^  i  Jel 
la  Prima  pane  ,fi  può  vedere,  in  qual  modo  f  poffa  intendere  la  defmtione  di  ^rifatele  della  C  onfinan'x^^ 
che  dice, che  è  ragion  de  numeri  nell’acuto,  cT*  nel  grane }  0*  come  fi  potrà  rijpondere  a  tutti  colorojche  con 
argomenti  fif  ilici ,  yoleffero  opporfi  a  tal  defnitione, 

Q^el  che  fia  Monochordo ,  6c  perche  fia  cofi  chiamato , 

Cap.  27. 

EDVTE  tutte  quefle  cofi,  verrò  hormai  (fecondo  il  mio  principale  intendimento)  alla, 
ordinatione ,  0  compofitione  ;  0  vogliamo  dire  diuifione  del  Monochordo  di  ciafeuna  fe¬ 
de  de  i  tre  nominati  generi:  ma  prima  veder  e  mo, quel  che  fa  Monochordo .  Monochor¬ 
do  adunque  dico  ejfer  quello  lilrumento,  ouer  qualunque  altro  fimile,  ch’io  moflrai  difo- 
_  pra  nel  cap.  iS.il  quale  da  molti  diuer firn  ente  è  fato  chiamato.  ImperocheTolomeo,€t 

Boetio  lo  chiamano  Pegola  harmonica,  0*  alcuno  delìi  Greci  lo  chiamano  fji.a.yA{  0*  e  frumento  di  vna  fi 
la  chorda,col  quale,  aggiungendoui  ilgiuditio  della  ragione,  per  virtù  della  proportionalità  harmonica  inue- 
fighiamu  le  ragioni  delle  Qonfinanxe  mufcalt,  0*  di  ogni  lor  parte  ;  0^  fono  piu  foni  ritrouati,  0^  acetta- 
ti,  i  quali  collochiamo  in  ejfi  fecondo  i gradi  delgraue ,  0*  dell’acuto  a  i  loro  luoghi,  0*  li  deferiuemo  co  i  no¬ 
mi  propij ,  accioche  con  artificio  impariamo  ad  efercitar  le  modulationi,  ^  le  harmonìe .  Et  Pithagora  (co¬ 
me  vuol  Boetio  )fu  l’inuentore  di  queflo  frumento ,  Derma  queflo  nome  Monochordo  da  due  nomi  greci 
aggiunti  infeme ,  cioè  da  (jlóvoì  ,  che  vuol  dire  Solo  ,0*  da  ,  che  figmfca  Chorda ,  cioè  Iflrumento  di 

vna  fila  chorda  ;  ancora  che  con  tal  nome  f  chiama  etìandio  quello  /frumento ,  che  fi  fona  con  le  chorde 
raddoppiate,  conofciuto  hormai  da  ogn’vno,  per  ejfer  molto  in  vfi  :  Ma  queflo  non  fa  al  nofro  propofto . 

Della  Diuifione ,  onero  Ordinatione  del  Monochordo  della  prima  Ipecie 
del  genere  diatonico, detta  Diatonico  diatono  ;  del  nome  di  cia- 
feuna  chorda  ;  de  chi  fu  l’Inuentore  di  quello  Genere , 

&  del  fuo  ordine»  Cap.  28. 

T  PERVENIRE  alla  Ordinatione,  ouer  Diuifione, che  la  vogliamo  dire,del  Mo¬ 
nochordo  della  prima  fpecie  del  primo  genere,  chiamata  da  Tolomeo  Diatonico  diatono, 
douemo  prima  auertire  di  ordinarlo ,  ouer  diuiderlo  in  cinque  Tetrachordi, accio  figuitia- 
mo  il  cofume  de  i  Mufci  ^Antichi,  de  i  quali  il  primo  chiamaremo  Hypaton,cioè  Brinci 
pale  .'percioche  tiene  la  parte  più  ^raue-,  il fecondo  Mefin,  cioè  Mezanoiconciofa  che  tie 
ne  quaf  il  luogo  di  me'xo,0*  è  più  acuto  del primo;ll  terz9  DieT^eugmenón,  0  Separato^et  l’vltimo  de  i  quat 
trojche  comprendeno  le  Quindici  chorde(come  vederemo)nominaremo  Hyperholeon,oueramente  Eccellete, 
.^quefipoi  aggiungeremo  il  Quinto,0*  lo  chiamaremo  Synemennon,  cioèCongiunto;et  h.iueremo  uno  or¬ 
dine  di  Sedici  chorde, contenuto  nella  Difdiapafon,  la  qual  i  Greci  chiamano  Siflema  majìimo ,  Ma  fi  deube 
auertire ,  che  gli  ^Antichi  diuifiro ,  onero  ordinarono  il  loro  Monochordo  per  T  etrachordi,  0^  non  per  Pen- 
tachor di, onero  Efachordi  per  due  ragioni.  Prima  perche  haueano,che  la  DiateJfaron,che  f  conteneua  negli 
edremi  del  Tetrachor^o  [uff  la  Prima  confonanxa  :  perche  era  la  minore  di  tutte  le  altre  ;  dipoi  perche  al 
Tetrachordo  f  può  fempre  aggiungere  dalla  parte  acuta  quello  interuallo ,  che  è  pofo  nel  grane  di  effi  T  e- 
trachordo,o  per  il  cotrario ,  porre  nel  grane  quello, che  f  ritroua  efere  in  acuto, che  ne  darà  fempre  la  confina 
xa  Diateffaron  in  ovni  fjecie  di  harmonia  per  ogni  genere .  Et  perche  queile  aggiuntioni  non  f  poteuano  fa¬ 
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ìx  commoiixmente  mììn  Diapeiite,  ne  meno  fieltEjJachordo  :  conciofia  che  tolgendo  yno  interundo girMe  dej 
Li  Du'tteJJaroHji^  (i<rgiuìwendolo  in  (tento jO per  d  contrario jogltendo  cjueUojche  e  pofio  nell  Acuto, (!y  pone 
dolo  nel  grane, non  jìpoteua  femprehauere  la  cojònanx^t  Diapeteiquantunque  fi  potejje  hauere  il  nume}  o  de 
le  chorde, dalle  cjuali  è  detta  Diapenteipero  li  Greci  hauendo  tale  auertimento, fecero  la  Ordinatione.ouer  Di 
uifione  del  Siftema  maf  imo  per  Tetracordi,  &  non  per  Pentachordi,  onero  Effachordi .  V olendo  aduncjue 
dar  principio  a  tale  ordine, ouer  dmifione,feguendo  il  cojìume  degli  Antichi  non  filo  in  quejìa ,  ma  in  ciafiu^ 
na  altra  diuifione  ;  per  fio  fondamento  accommodaremo  primieramete  nella  parte  pm  grane  il  T  uonofefiui^ 
ottano  aììafnaproportione  ;  accioche  lagranfiima  chorda  detta  da  i  Greci  Proslamhanomenos,  con  la  chor- 
da  acuta  del  fecondo  Tetrachordo  chiamata  Mefe,contenghi,  faccia  ydire  la  con  finanza  Diapafon .  ^l 

mal  Tuono  a<r  Giungeremo  il  primo  Tetrachordo ,  Gr  ^  queflo  il  fecondo .  Dipoi  aggiungeremo  a  qiieiìo 
ìinternallo  deÌTuono  contenuto  dalla  proportione  Sesquiottaua  .^ggimgendo  dipoi  a  quello  il  terzo  T etra 
chordo  al  terzo  il  quarto ,  nella  fia  parte  piu  acuta  ;  hauere  mo  Quindici  chorde  contenuto  da  tale  ordi¬ 
ne  Fatto  quefto ,  aggiungeremo  (opra  la  chorda  Me  fi  il  quinto  T  etrachordo ,  (&  cofi  haueremo  la  ordi- 
natione ,  ouer  diuifione  della  prima  jfecie  diatonica ,  contenuta  tra  Sedici  chorde ,  Gf  tra  cinque  T etrachor- 
di  nel  modo  che  cederemo .  Di  quefto  ordine ,  credo  io  che  fuffe  tinuentore  T erpandro  Leshio ,  quando 
ridufje  le  prime  Sette  chorde  antiche  in  yno ,  congiungendole  per  due  T  etrachordi ,  come  nel  fecondo  effem- 
pio  delcap.  z  o.  del  primo  libro  della  Mufica  di  Boetio  fi  puh  yedere-,  le  quali  furono  dipoi  ridutte  da  Licacne 
sanno  al  numero  di  otto ,  diuife  in  due  T  etrachordi  fiparati  ;  come  è  manifesto  per  il  terzo  effimpiopo- 

Jìo  da  Boetio  nel  luogo  fipradetto .  fu  dipoi  da  altri  in  tal  maniera  accrefciuto ,  che  armò  al  numero  di  S  e- 
dici  chorde ,  nel  modo  ch’io  intendo  di  moflrare  ,•  ancora  che  alcuni  yogliono ,  che  Pithagora  fujfe  iTnuento- 
re  di  quefto  primo  genere ,  di  quefìa  prima  jficie  ;  ^  delle  prime  jfecie  delti  due  Generi  figuenti .  Ma 
fa  come  fi  yoflia ,  Pithagora  fu  quello ,  che  ritrouo  la  ragione  de  i  Suoni ,  nel  modo  che  ho  mojìrato  nella 
Prima  parte .  Volendo  adunque  moflrar  l’ordine  di  quefa  prima  fede  ,0^la  diuifione  del fio  Monochor- 
do  contenuto  da  cinque  Tetrachordi,per  poterla  porre  fitto’ l giuditio  del fentimdosaccioche  poffa  dipoi  ragia 
nar  piu  liberamente  fipra  quello ,  ch’io  ho  da  dire  (  non  demando  dal  coflume  degli  Mntichi  )  preparato  che 
fi'fauerà  yno  ijìrumento  fimile  a  quello,  che  di  fipra  nel  cap.  iS.hh  moflrato  ;  dopo  l'hauere  accommodato 
in  ejfo  yna  linea,che  pafii  dall’ynode  i  capi  all’altro  per  il  mezo,nel  modo  che  fi  yede  nel  fimpofto  efjempio, 
che  farà  la  M^B  ;  accommodaremo  prima  alla  fia  proportione  il  T  uono  fesqmottauo,  che  farà  tra  la  ^  B,et 
la  C  B,  al  modo  che  altroue  ho  infignato .  M'I  quale  immediatamente  foggiungeremo  il  primo  T  etrachordo 
detto  Hypaton  in  queflo  modo  :  Accomodato  che  fi  hauerà  li  fùoi  efremi  alla  loro  proportione  ,  che  faranno 
C  B,  et  D  B  ,fenza  ejfer  tramezati  da  alcuna  chorda mezana;moltiplicaremo  nel  mezo  loro  le fie  mezane 
chorde, contenute  dalle  loro  proportioni.  Ma  fi  debbe  auertire,che  non  filo  in  quefta,ma  in  qualunque  altra  di 
uifione,  fi  debbe  accommodare,et  moltiplicare  in  tal  modo  gli  interualli,che  fempre  t  maggiori,  contenuti  da 
proportioni  maggiori  fiano  moltiplicati  in  prima  degli  altri;accioche  fi  yenga  a  fchiuare  infieme  con  molta 
fatica,  infniti  errori,che  potrebbeno  nafeere  :  Percioche  hauedo  prima  moltiplicato  quelli, che  fino  maggiori, 
necefjariamente,  cfy*  con  poca  fatica  (come  yederemo)  yengono  a  commodarfi  etiandio  li  minori,  il  che  farà 
mamfefo  moltiplicandogli  interualli  delti  T etrachordi,  accommodando  al  fio  luogo  proportionatamente  le 
chorde  mexaneilmperoche  dopo  che  fi  hauerà  accomodato  alla  fua  proportione  t  due  tuoni  S e squiottaui, mol¬ 
tiplicandoli  al  modo,che  nel  cap.  z  z  .ho  mofiratofiaueremo  collocato  nell’acuto  il  primo  Tuono  tra  la  E  B,  et 
la  D  B,<&‘  il fecondo  nelgraue  tra  la  F  B,  Gp  bt  E  B.  Et  perche  ogni  T  etrachordo  di  quefa  fede,  fi  capone 
di  due  interualli  Sesquiottaui,&‘  della  proportione  Super  1 5  .partiente  245  .la  quale  è  la  forma  del  Semituo 
no  minore;effendo  F  B,(&  E  B  Tuono,  fimilmente  EB,&*D  Bsfegmta  che  C  B,Gt^  F  B  fa  l’interuallo 
del  Semituono, il  quale  è  il  fipplemento  delli  due  T noni, alla  perfettione  del  T etrachordo.  Et  quefo  e  manife- 
fo  :  percioche  fi  cauaremo  dalla  Sesquiterza,  che  è  la  forma  del  T  etrachordo,  due  proportioni  Sefquwtt.tue, 
referà  la  proportione  Super  1  ^.partiente  143.  continente  il  Semituono  minore.  Fatto  quefo,  per  (Aggiun¬ 
gere  al  detto  Tetrachordo  il fecondo  detto  Mefin,  lo  accommodaremo  al  modo ,  che  fi  fece  il  primo ,  fipra  la 
linea  DB  yerrà  G  B  et  D  B,che  faranno  gli  efremi,(jZ  IT  B,(psr  G  B  firà  il  Tuono  acuto,g^  ilgra  - 

ue  farà  I  H  B .  Ma  DB  I  B,per  le  ragioni  dette,  firanno  il  minor  Semituono .  A quefo  T  e- 
trachordo  foggiungeremo  il  Tuono  Sesquiottauo,  per  il  quale  fipar aremo  il  TerxS  du  quefo,et  talfiparatio- 
ne  chiamaremo  co  Boetio  che  vuol  dire  Diuifione,dal  qual  nome  il  terzo  T etrachordo  è  detto  Die- 
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ooc  Sep^v.tto .  T.t  quifÌAfapAVAtiom  fi  ritrotu  follmente  clone  due  TetrAchorch  per  h  wterpo- 
/;;;o’/c-  del  I  uofn\lj  fcomp Alluno  l'yno  dall' Alno .  AU  ìJhaiuIo  Lt  chorda  tllrenu  acuta  di  imo ,  ha  chonU 
cenema ^raue  dell  altro ,  allora  fono  l'uno  all’atro  congiunti ,  ^  tal  con^iuntione  fi  chiama  cioè 

cngiuugimento;  come  il  medefiimo  Boetiodimofiranelcap.  i^.del  primo  libro  della  Mifica.  ^oónm- 
to  adunque  cheji  bàtterà  il  T  nono  al  T  etrachordo  A  le  fon  ^  che  fimi  contenuto  tra  la  K  la 
lorAjOix^t  alcun  me^o  moltiplicare  ma  alla  K  B  il  ter';::^  T  etrachordo  j  diuidendo  la  citta  linea  al  modo  mo~ 
jìrato  ;  il  che  fatto  haueremo  lefue  chorde  ejìreme  K  Bj  LB  ^  tramenate  dalle  Ai  B  N  B  ^  che  ne 
dano  la  diuifione  del  7  etr achordo  in  due  T uonì^  yno  Senntuono.  Mora  fopra  la  chorda  L  B^  coHocaremo 

il  cjuartaTetracì-^rdo^  detto  Hjperboleonj  operando  come  negli  altri  fi  è  fitto, haueremo  LB,(^oB, 
chef  no  lejue  efireme  chorde  P  B,^  QJ>’ ^  che  fino  le  meTtane  ^  le  cjualiftnno  la  diuifione  in  due  tuo- 

nij(jy*  in  yno  Semituono  fecondo  l  ordine  principiato  ;  di  modo  che  haueremo  yno  ordine,  o  diuifione  di  Quin 
dici  c  m  de  ;  alle  quali  ag  giungeremo  l’yltimo  T  etrachordo  detto  Synememnon, congiungendolo  al  fecondo , 
VI  cotal  modo,  cioè  facendo  fopra  la  chorda  GB  la  [olita  diuifione,  ^  tra  ejfa  la  A4  B,  haueremo  le  eftre 
me  chorde,  le  cui  mexane  fratino  N  B  ,c^  RB.E  ben  yero  che fi  aggiungerà  folamente  da  nuouo  la  chor¬ 
da  R  B  ipercioche  le  altre  fono  communi  agli  altri  Tetrachordi .  Onde  credo ,  che  tal  chorda  fujfe  ftat[a<r- 
giunta  per  due  cagioni  ;  l’yna  per  dare  ad  intendere,  che  ogni  Tuono  fipofja  dimdere  in  due  Semituoni  ;  Ù- 
tra  per  fare  acquijìo  di  yna  Diateffaron  yerfo  tacuto,partedofi  dalla  chorda  parhypate  mefon.Etje  bene  per 
altra  cagione  fuffe fiat  a  aggiunta,  queflo  e  di  poco  momento  ;  fia  in  qual  modo  fi  coglia ,  haueremo  per 

tale  aggiuntione  etiandio  il  Semituono  maggiore,  tra  la  RB,^  la  K  B,  contenuto  dalLt  proportione  Super 
I  3  9.partiente  1 1  Sj. detto  da  i  Greci  khuua  ,  il  quale  aggiunto  al  minore  chiamato  à^otom)  ,  ne  dà  il  Tuo 
no  S  esquiottauo  :  percioche  la  chorda  R  B  di  queflo  T  etrachordo  diuide  il  Tuono  GB,c^  KB  in  due  parti , 
che  fono  le  nominate .  Quefta  adunque  fra  la  intera  diuifione ,  o  compofi'tione  del  Monochordo  della  prima 
jfecie  del  Diatonico,  detta  Diatonico  diamo,  diuifa,  ouer  amente  ordinata  fecondo  la  -mente  de  o-h  antichi  Pi 
thagorici  in  cinque  T  etr  achordi, nella  quale  fi  contengono  Quindici  interualli  tra  Sedia  chorde  ;  le  quali  chor 
de  ho  de  ferine  co  i  nomi  antichi,  notate  con  le  fue  proportioni ,  moltiplicate  fecondali  modi  moflrati  dif- 

pra  nel  cap.  ^  della  Prima  parte  ,per  maggiore  intelligenxa  di  quello ,  che  fi  è  detto .  Et  benché 

gli  Antichi  nominaffero  le  chorde  di  quefla  ordinatione  co  i  nomi ,  li  quali  ho  moflrato ,  che  fono  molto  diffe¬ 
renti  da  quelli ,  che  hauemo  alprefente;  queflo  non  è  di  molta  importanza  :  Imperoche  è  conceffo  allt primi 
Inuenton  delle  cofe ,  nominarle  dalla  cagione ,  ouer  dallo  effetto  loro ,  ouer  am  ente  a  fuo  beneplacito .  Nomi¬ 
narono  adunque gh  Antichi  le  chorde  delle  lor  Cetere  con  tali  nomi  :  perche  effendo  la  Mufica  (  come  narra 
Boetio  fecondo  il  parer  di  Nicomaco)  flata  da  principio  in  tal  maniera  femplice,che folamente  fi  adoperaua  il 
Quadrichordo,  il  quale  ritrouo  Mercurio  (  come  altre  yolte fi  è  detto  )  ad  imitatmie  della  Mufica  mondana 
de  i  quattro  elementi  ;  fu  ridutta  dipoi  da  Terpandro  nel  numero  di  fette  chorde,  ad  imitatione  de  i  fette  pia¬ 
neti.  Et  di  quede  chorde  chiamarono  lapiugraue  Hypate,cioe  Principalejpuer  maggiore,^  piu  honorata; 
Onde  Gioue  ancora  nominarono  Hypaton,  et  li  Confili  per  la  eccellexa  della  lor  dignità  purliarono  il  predet¬ 
to  nome .  La  feconda  fu  detta  Parhypate  :  perche  era  collocata  appreffo  la  Hypate ,  La^terxa  chiamarono 
Ljchanos .  effendo  che  li  Greci  con  tal  nome  chiamano  quel  Dito,  che  noi  nominiamo  Indice ,  dal  toccare  , 
che  fi  fa  con  lui  leggiermente,  ^  anco  perche  nel fonar  la  detta  chorda,  tal  dito  fi  pqneua  in  opera .  Mefe fi 
dice  la  quaì  ta.conciofia  che  tr  a  le  fitte  era  collocata  net  mexo  ;  La  quinta  Para  mefe ,  cioè  appreffo  la  Mefe 
accommodata;  Lafefla  Paranete:  perche  era  yicina  alla  NeteiMa  la  fettima  chiamarono  Nete,quafi  Nea 
te,  cioè  Inferiore.  yAccrefciuto  poi  nel  modo  moflrato  tale  ordine, le  nominarono  da  inomi  fopradetti, aggiun¬ 
gendole  il  nome  delli  T etrachordi ,  ne  i  quali  erano  collocate  ;  la  chorda  grauiflima  di  tale  ordine  differo 

Proslambanomenos,  cioè  Mloquiflata,  conciofia  che  la  aggiunfero,  accioche  con  la  ottaua  chorda  detta  Ale- 
fi  faceffe  ydire  la  cofonanxa  Diapafon .  Et  non  folamente  le  chorde  di  quefla  ffecie furono  denominate  da  tali 
nomi ,  in  queflo  primo  genere  ;  ma  le  altre  ancora  di  ciafeun  altra  ffecie  per  ogni  genere ,  percioche  ogni  jfe- 
eie  è  diuif,  ouero  ordinata  in  cinque  T etrachordt,  come  yederemo . 
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Parte.  lor 

Che  gli  Antichi  attribuirono  alcune  chordc  de  iloro  iftrumcnti  alle 
Sphereceledi .  Cap.  2<;. 

opinione  che  gli  <A'ntichi  hebbero,  mxjlimmente  i  Pithagorici,  dell'kxr^ 
mofiut ,  0  concento  del  Cielo  ^  li  diede  cagione  di  contemplare  intorno  a  cjuejìo  yarie  cofe'. 
La  onde  dalla  diuerftà  de  i  lor  pareri  nac<.\uero  diuerfi  principij  ^  ^  yarie  ragioni  :  Im- 
peroche  alcmt  hebbero  opinione,  chel  Firmamento,  o  yogliam  dir  Sphera  delle  ftellefif 
fe ,  la  quale  di  tutte  l' altre  e  piu  yeloce  nel  mouimento  diurno  (  come  afferma  Platone  ) 
Tfiàdajje  fuori  il  juono  più  acuto  d'ogn  altra  Sphera }  forfè  indutti  da  quejla  ragione, Che  quel  corpo, il  quale  fi 
muoue  più  yelocemente ,  è  cagione  del fùonopiù  acuto  ;  onde  mouendofi  li  corpi  fùperiori  del  Cielo  piu  yeloce- 
mente  degli  inferiori  ;  concludeuano ,  che  tali  corpifaceffro  il  fuono  piu  acuto .  Dall'altra  parte  erano  alcu¬ 
ni,  che  teneuano  il  contrario,  cioè  che  la  Sphera  della  Lunafaceffe  il fuono  più  acuto ,  formando  tal  ragione  ; 
Zi  corpi  maggiori  rendeno  maggior  fuono ,  piùgraue ,  di  quello  che  fanno  li  minori ,  come  fenfatamente  * 

fi  comprende  ;  onde  effendo  che  i  corpi  fùperiori  celefìi  fono  maggiori  degli  inferiori  ;  feguita  che  li  fùperiori 
corpi  maggiori  mandino  fuori fuom  maggiori ,  più  graui  degli  inferiori .  Quelli  che fauorirono  la  prima 

opinione  furono  molti , trai  quali  è  Cicerone  nel  lib.  6.  della  Ilep.  come  fi  può  yedereperle  parole  pofte  nel 
Cap.  della  Prima  parte  ;  La  quale  opinione  .Ambrofio  Dottor  Santo  recita  nel  fùo  Effameron .  Ma  tra  i 
moderni  fcrittori  fi  truua  Battifìa  Mantoano  Poeta  eleganttftmo  ,che  ci  manijefla  tale  opinione  conque- 
fe  parole, 

Infonuere poli ,  longef  auditus  ah  alto 
Concentus ,  mixtumq;  melos, pars  ocyus  aCla 
CUrms,  cantu  longè  refònabat  acuto , 

Tarda  ibatgr  autore  fonò .  E  ben  yero ,  che  quello ,  che  dice  ,fi  può  accommodare  a  qual  f 

yoo^lia  delle  due  narrate  opinioni  :  Percioche  fe  noi  yorremo  attribuire  la  tardità  del  mouimento  annuale  al¬ 
la  Sphera  di  Saturno, yeramente  il  fùo  mouimento  è  più  tardo  d'ogn  altra  Sphera ,  come  moflra  Platone  nel 
lo  Epmomide  :  conciofia  che  fa  la  fua  reuolutione  in  trenta  anni  ;  ^  quefo  finì  infauor  di  quelli,  che  tengo¬ 
no  ,  che  li  corpi  maggiori facino  il  fuono  piùgraue .  Ma  fe  la  tardanza  fi  attribuirà  al  mouimento  diurno  ; 
farà  infauor  di  quelli ,  che  fauorifeono  la  prima  opinione ,  ^  bifògnerà  intendere  il  contrario  :  concio fia  che 
non  gli  è  dubbio  alcuno ,  come  fi  yede  col fenfò ,  che'  mouimento  della  Sphera  della  Luna  non  fia  piu  tardo 
dogn  altro, quando  dall'Oriente  fi  muoue  all'Occidente .  Mafia  pure  più  tardo,  o  piu  yeloce,  come fi  yoglia, 
che  quefo  importa  poco  a  noi  ;  pero  laffaremo  della  tardità ,  o  yelocità  loro  la  cura  agli  ^Aflronomi .  Del- 
L  altra  f anione  fi  ritrouano  molti:  Imperoche  Dione  hifìorico  raccotando  la  cagione, perche  li  Giorni  fiano fa 
ti  denominati  dal  nome  delle  Sphere  celefli ,  non  fiano  numerati  fecondo  l'ordine  loro ,  incomincia  rende¬ 

re  tal  ragione  f  condo  l’opinione  degli  Egittij  dalla  Sphera  di  Saturno ,  yenendo  a  quella  del  Sole , ponendo 
l’yna  O*  l'altra  per  gli  eftremi  della  confonawxa  Diate ffaron,  laffando  le  due  melane,  cioè  quella  di  Gioue, 
quella  di  Marte  ;  Dipoi  da  quella  del  Sole  yà  a  quella  della  Luna ,  ^  forma  yn  altra  Diateffaron  ;  fi- 
milmente  da  quefta  a  quella  di  Marte  ;  da  Marte  a  Mercurio  ne  fa  due  altre;  di  modo  che  laffando  fem- 

pre  le  due  melane  Sphere , rende  la  ragion  di  tal  Problema ,  ritornando  fempre  circolarmente  alla  prima 
Sphera  :  Onde  fi  yede ,  che  incominciando  dalla  Sphera  di  Saturno ,  g!7*  'venendo  a  quella  del  Sole  ;  ^  da 
quefa  à  quella  della  Luna,pone  la  prima  come  quella,  che  fa  il fùono  grane  ;  yenendo  yerfo  le  altre  Sphe 

re,  le  pone  come  quelle,  che  fanno  li  fuoni  acuti  :  Imperoche  è  cofume  della  maggior  parte  di  coloro,  che  trat 
tano  della  Mufica,  di  por  prima  ilgraue  nelle  loro  ragioni,  come  copi  piu  ragioneuole,  ^  dipoi  lo  acuto .  N e 
debhe  parer  {lr.ino,fe  Dione  ritorna  dalla  Sphera  della  Luna  a  quella  di  Marte ,  facendo  yn  ordine  rouefeio, 
procedendo  dall’acuto  alg^aue ,  contrario  di  quello  che  hauea  moiìrato  prima  :  percioche  a  lui  bafa  fola- 
mente  con  tal  mexo  di  mofrar  la  ragione  di  cotal  cofa  ;  anchora  che  quefa  ragion  nonfia  molto  fff  dente  a 
fauorir  tale  opinione. Euui  etiandio  l’ opinione  degli  fAhtichi,che  pone  Plinio  nella  fua  Hi  fioria  naturale, pri¬ 
mieramente  dell’ H  armonia  celefe,  dipoi  dell’ordine  ;  onde  dice,  che  la  Sphera  di  Saturno  fa  il  tuono  Dono  , 
quella  di  Gioue  il  Frigio  altre  per  ordine  altri  Tuoni .  Onde  non  e  dubbio ,  che  effendo  il  Dono  tenuto 
dalla  maggior  parte  de  i  Mufici  più  grane  del  Frigio ,  la  Sphera  di  Saturno  non  fia  quella ,  che  faccia  il  fuo- 

nograue. 


^02  Seconda 

^^Ogrxiie .  oltra  ili  queflo  (  Lijfinò  molti  altri  da  parte  )  ui  è  Boetto^  il  quale  ^  quafi  recitando  t altrui  opimo- 
f^^jattrdymfce  la  chorda  Hypate  a  Saturno^  che  è  d’ogn\yltra grauipima  ;  dipoi  pià  abajjo  attrihmfce  alla  me 
^^fimajphera  (  fecondo  la  prima  opinione  medefimamente  da  lui  recitar  aj  il  /nono  acuto  j  ^  ligraui  per  or¬ 
dine^  attribuendo  ilgrauijbimo  alglobo  lunare .  Da  quefìe  dijfereirxe  nacque ^che  i  Filojbf^per  yoler  moftra- 
ve  in  atto  quella  harmonia^che per  ragioni  conofceuano  efjer  nelle  jphere  celeQt ^attribuirono  a  ciafcuna( fi  co¬ 
me  erano  di  diuerfi  pareri  del fito  de  ifuonigraui^^  acuti jdiuerje  chorde  de  i  loro  ifìrumentij  'variatamente 
ordinate  :  Imperoche  quelltj  che  fauoriuano  la  prima  opinione  ^attribuirono  alla  Jphera  della  Luna  ^  Pianeta  a 
noi  piu  yicinO;,  la  chorda  Proslambanomenos^perche  fa  il fuono  piu  grane  di  qualunque  altra ,  a  quella  di  Mer 
curio  U  Hypate  hypaton  ;  all’ altre  jphere  l’ altre  chorde  per  ordine,  fecodo  che  fono  po/ìe  nella  figura  mo- 
ftrata  difopra.Ma  quelli,che  haueano  contraria  opinione, attribuirono  la  chorda  Hypate  mefon  alia  fphera  di 
Saturno  ;  perche  fi  penfauano,  chefaceffie  il  fuono  più  grane  d'ogn  altra  jphera  ;  la  Parhypate  a  Gtoue  ;  Ly- 
chanos  a  Marte  ;  O*  S  ole;  cofi  all’ altre  attribuirono  altre  chorde,  fecòdo  il  moflrato  ordine.  Et  fi 

come  furono  di  yario  parere  intorno  a  quello ,  che  ho  detto  ;  cofi  anco  furono  dijferenti  nel  porre  le  chorde  a  i 
loro  ijìrumeti  :  Imperoche  quelli, che  hebbero  opinione, che  Saturnofaceffe  il fuono  acuto,et  la  Luna  il  (frane 
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l>o’nv  UMc  acute  m!  ìno^o  M'tjìnimeuto  ,Quey>  udii  p^irte  dcpra ,  O*  le  ^raul uel luo<ro  un\ 

^.;  e  r  /;c pjrtejuii<  h\t  ;  cÌ7*  ^juelli,  che  er.vio  di  contrarlo  parere,  facetutio  al  contrario  :  conctoììache 
l'.'t.aa.rj  le  ^:;>'aif  niella  parte  fuperiore,  niter  nella  banda  destra  ;  c?*  le  acute  nella  inferiore,  ouer  nella  banda 
Jim,^  ha .  ta  Plannie  acconiniodò  a  ciafcuna  jphera  (  come  nella  Prima  parte  ho  detto  ancora)  yna  Sirena 
cwc  yna  delle  none  Miife,  c  he  manda  fuori  (  come  dice)  la  ftta  yoce ,  0  fuono ,  dal  (pule  nafee  Ihar  moina  del 
c  lelo .  £f  oenche  non  poina  l'ordine  loro,  nondimeno  il  dottifimo  Maifdio  Ficino  [opra  ipieUo  del  furor  poe- 
riLùdi  Platone  Jq  pone  ;  applica  alla  prima  jphera  limare  la  Mufa  dettaThalta ,  Euterpe  a  Mercurio,  E- 

ì  aro  a  J  encre ,  al  Sole  Melpomene ,  0*  cofi  le  altre  per  ordine  ;  come  neliaf^ura  fi  uede .  E  ben  yero,  che 
attribuifc  C  alliope  a  ciaf  una  jphera ,  per  dinotarci  il  concento ,  che  nafee  date  voci  di  ciaf  una .  Ma  perche 
(come  du  e  Plinio)  cptefle  cofe  fi  vano  inuefi^ando  piu  predo  con  fttile  dilettatione,  che  neceffaria  ;  però  fi- 
»  òfnejìauendo  ragionato  a  bajìan  xj,  di  tal  materia  ;  e  t  yerrò  a  moflrare,in  chi  modo  le  predette  Sedici  chor 
de  fiano fiate  nominate  da  i  latini , 

Ili  che  modo  le  predette  Sedici  chordc  fiano  fiate  da  i  Latini 


denominate . 


Cap. 


30. 


T  BE  A  CHE  ^li  antichi  Greci  nella  fabrica  ,0  diuifione  del  Monochordo  ,Confide~ 
ì  affi)  oflamente  ò  edict  chorde ,  diuif  in  cincone  T etrachordi ,  ne  tentajfro  di  paffar piu 
oltra,  per  la  ragione  dett a  di  fpra  ;  nondimeno  li  Moderni  non  contenti  di  tal  numero ,  lo 
accrebbero  pajjando più  oltra  bora  nel  graue  ,0  bora  nell’acuto  :  Imperoche  Guidone 
Mretino  nel  fuo  Introduttorio ,  oltra  le  nominate  chorde ,  ue  ne  a^punf  delle  altre  alla 
Jomma  di  Ventidue,  0  le  ordino  in  fitte  Efptchordi  ;  0  tale  ordinationefu,0  e  più  che  mai  accettata,  0 
abbracciata  dalla  maggior  parte  de  i  Mufici  prattici  :  ejfendo  che  in  effe  fono  collocate ,  0  ordinate  le  chor¬ 
de  al  modo  delle  modrate  Pitha^orice,  Et  perche  ciafiuno  Ejfichordo  fi  compone  di  Sei  chorde, però  è  denomi 
n.i.to  da  tal  numero  :  che  yuol  aire  Di  fi  chorde .  E  ben  yero,  che  a  ciaf  uno  di  efi ,  aggiunf  per  commodità 
de  i  cantanti  alcune  di  quefle  fi  fillabe,  cioè  Vt,  Re,  Mi,  Fa,  Sol,  La  ;  canate  dall’  Hmno  di  Santo  Giouan- 
m  Battifa,d  quale  incomincia  in  tal  modo  iVt  queant  laxis  Refonare  fbri^s  Mha geftorum  Famuli  tuorum. 
Solite  poduti  Labij  reatum  Sanóìe  lohannes  ;  0  li  concatenilo  con  tale  artifeio,  0  ih  tal  maniera  ;  che  eia- 
feuno  contiene  tutte  le  jpecie  della  Diateffaron,  le  quali  fno  tre,  come  yederemo  nella  Terza  parte  ;  accom- 
modando  il  Semituono,  circofmto  da  quefte  due  fiUabe  melane Mi,0  Fa  nel  mezp  di  ciafiuno.  Ma  a<r  <rm 
fi  primin-amente  alla  chorda  Proslambanomenos  nella  parte  grane  yna  chorda,  didante  per  yn  Tuono,%* 
lafigno  con  yna  lettera  greca  maiufiola  in  quefio  modo  T,  0  le  altre  poi  con  lettere  latine  per  dinotarci , 
che  la  Mufiica  (come  yogliono  alcuni)  fu  ritrouata  primamente  da  i  Greci,  0  pofìa  in  yfo,  0  che  al  prefin 
te  dai  Lami  è honoreuolmemepoffeduta,  abbracciata,  0  accreficiuta .  Et  alla  predetta  lettera  a<rgiunfe  la 
prima  e  efiifilla  e  s  cioè  Vt  in  quefio  modo  ,  ut,  che  yuol  dire  Gamma,ut  ;  et  coft  nomino  la  chorda  ag 
giunta  di  ta  nome ,  0>  e  la  prima  chorda  dell.t  fua  ordinatione .  Chiamo  poi  Proslambanomenos  de  i  Greci 
ponendo  infiieme  la  prima  lettera  latina,0  la  feconda  fiUaba  delle  mofirate;  0  fu  lai  feconda  chorda 
del  fuo  Introduttorio .  La  terza  poi,  cioè  la  feconda  greca,  detta  Hypate  hypaton,  nominò  P ,  mi  ;  ponen¬ 
do  infieme  la  fetonda  lettera  latina,  0  la  terza  filiaba  fèguente  ;  0  pofi  tal  lettera  quadrata,  diffirete  dal¬ 
la  b  rotonda ,  per  dinotarci  la  differenza  de  t  S  emituom  ,  che  fanno  quefte  due  chorde  :  conciofiache  non  fi¬ 
no  ytw  tfieffo  lunvo^quantunque filano  congiunte  quafii  in  yna  ifteffia  lettera  ;  come  altroue  yederemo.  No¬ 

mino  dipoi  la  quarta  fa  ut,0  il  refto  per  ordine  fino  a  Mete  hyperboleo,applicandoli  yna  delle  prime  let¬ 
tere  lame,  cioè  ^  ,C  ,D,E ,  F  ,G,  defcrmendole  nel  primo  ordine  maiafiole ,  nel fecondo 

picciole,  0  nel  terzo  r.xddoppiate  i  come  nell’Introduttorio  fi  yedeno .  Ma  fiopra  Mete  hyperholeon  a<r- 
giunfi  altre  cinque  chorde  nel  terzo  ordine, cioè  bb  fa,  bb  mi;  cc,fiol  fai  dd,  la  foì,et  e  e,  lafet 
fece  quefto  per  finire  gli  y  Itimi  due  Effiachordi ,  de  i  quali  l’yno  ha  principio  in  f,  0  l’altro  in  g;  0  per 
tal  modo  le  chorde  Grece  acquifiarono  altra  denominatione .  Fu  tenuto  tale  ordine  da  Guidone  (  com’io  ere 
doj  forfè  non  fenzj  cófideratione, applicando  cotali  fiUabe  alle  chorde  fònore, moltiplicate  per  il  numero  Sette 
nano  :  perche  comprefie,che  nel  Semino  fi  conteneua  la  diuerfità  de  i  Tetrachordi ,  0  che  nel  Settenario  e- 
rano  Sette  fuoni,oyoct  ,1’yna  dall  altra  per  naturai  diuifione  al  tutto  yariate  0  differenti  i  come  fi  può 

yedere. 
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yedere,  ^  ydire  nelle  prime  fette  chòrde^  le  quali fono  efjentiali,  ninna  di  loro  fi  afiimiglia  all'altra  difuo 
no  :  ma  fono  molto  diuerfe .  La  qual  diuerfità  conobbe  il  dottifimo  Homero,  quando  nell’ Hinno  fatto  a  Mer 

curio  diffe}  ^ 

E’t^cA  cTs'  7V(JL(pcóv^i  òtcav  iravvoya,7o  ,  CtOC 

Ma  Sette  chorde  fatte  di  budella 
Di  pecore  dtjìef ,  che  tra  loro 

Erano  confinanti ,  Cofi  Horatio  parlando  allo  iileffo  Mercurio ,  commemoro  tali  chorde 

con  quelle  parole . 

Tuque  teQudo  refonare  feptem 

Callida  neruvs .  Et fi  bene  Teocrito  pone^  che  la  Sampogna  di  Menalca pafìorefaceffe  N no¬ 

ne  fuoni  dijferenti  ^  quando  diffe  ; 

’S.vptyy  etV  eVo’ncroU'  Mhdv  ìyà  emetipavovy  che  yuol  dire  ^ 

Quefia  bella  Sampogna ,  la  qual feci 

Di  Annone  fuoni  ;  Credo  lo^  che  queflo  habbia  fatto  :  perche  (come  è  manifefloy^  lo  afferma 
Oiouanni  Grammatico  )  Teocrito  fcrtffè  nella  lingua  Dorica  le  fie poefie  ^  le  quali  cantandofi  alla  Cetera, 
ouer  Lira j fi  cantauanonel  Modo  Dorio , che  procedeua  (  fecondo  che  yederemo  nella  Quarta  parte) 
dal  grane  all’acuto  ^  o  per  il  contrario^  per  un  tal  numero  di  chorde .  Ma  V  irgilio  fio  imitatore  accordandofi 

con 


IO 
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Homas) ,  mìit  Hucohc.i  cjjwfp  tl  immero  iJi  Sette  chorde  follmente  dicendo  ; 

Fjì  iMtìn  dijpard'tts  feptem  comfuéì.t  cicutui 
Fij ìiiU .  Ft  nel  Lhro  Sedo  dellx  Eneidx  toccò  txl  numei'O  dicendo  ; 
iVfc  non  thi't  ictus  Vxtes,  Ó7*  lon^x  cum  yejìe  fxcerdos  , 
ohloc^mtur  munens  fèptent  difcriminx  yocum .  Similmente  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle 
T rx^jòrmxtiom  dijje  ;  Dijjixr lèptenk0t*lx  cannps . 

Et  pei'o  con^tiidicio  (  come  ho  detto  )  effe  lettere  dx  Guidane  furono  replicxte ,  (^7*  non  yxrixte  :  perche 
conobbe j  che  l  Ottxux  chordx  erx fimile  di  yoce  xllx primx^  U  Nonx  allx  fecondx^  la  Decima  alia  ter^c^,  ^ 
le  altre  per  ordine .  E  yero  ^  che  non  mancano  ejuelli  che  per  le  auttoritd  addute  de  i  Poeti  yogliono  inten¬ 
dere  le  Sette  confònanxe  diuerfe  j  contenute  nella  Diapafon ,  che  fònotFmfona,il  Semiditono  j  il  Ditono  , 
Li  Diapente,  l  EjJachordo  minore,  il  maggiore,  (j;*  efpi  Diapafon  ;  Et  altri  anco,  che  intendenoil ftmiglian- 
te,laffàndo  fuori  l'Vnifono,  perche  non  è  confonanxa  propiamente  detta(come  yederemo  alftio  luogo)  ponen- 
doui  la  Diatejfxron  ;  Le  quali  opinioni  non  ftrebbeno  da  jf)e::cT::are,qiundofuffero fecondo  la  mente  di  tali  au 
tori,  non  fuffero  lontane  dalla  yeritailmperoche  feguendo  i  Poeti  mduhitat amente  la  opinione  di  Pithago 
ra,di  Platone, di  ^riJìotele,c^  di  altri  eccellentif^imi  Mufici  Filofòfl  piu  antichfnon  fi  può  dire_,che  mai 
haueffero  alcuna  opinione, di  porre  il  Semiditono,  il  Ditono,c^  li  due  Effàchordinel  numero  delle  cofòmitze, 
per  le  ragioni  dette  di  [opra  nel  cap.  i  o.  Ma  fe  alcuno  dicefle ,  che  nella  Diapafon  fi  ritronano  non  folo  Sette 
fioni,  0  yoci  difirenti;ma  di  piu  ancora,  come  f  può  yedere  negli  iftrumenti  artificiali  ;  il  che  arguifee  cen¬ 
tra  quello,che  difòpra  ho  detto  :  Si  rilponderebbe,che  t  yero,che  tra  la  Diapafon  fi  ntrouano  molti  fuoni  dif¬ 
ferenti  ,  oltra  li  Sette  nominati  :  ma  tali  funni  non  fono  ordinati  fecondo  la  natura  del  genere  Diatonico  ;  ne 
meno  fono  canati  per  alcuna  diuifione  dalla  Proportionalitd  harmonica .. 

Confidcratione  fopra  la  moftrata  Diuifione^ onero  Ordination^ ,  6c  fopra 
l’altre  fpecic  del  genere  Diatonico  poil;e  da  Tolomeo .  Gap.  3  i. 

E  NOI  yorremo  effaminarla  mojìrata  diuifone  ,OHeroordinatione ,  non  è  dubbio , 
che  ritrouaremo  in  lei  ynagrande  imperfettione  :  conciofia  che  è priua  di  quelli  interualli, 
che  da  tutti  li  Mufici  dicommun  parere  fono  accettati  al  prefenteper  confinanti,  ^ fno 
quelli  del  Semiditono,del  Ditono,  li  compofli,  i  quali  nelle  loro  compofitioni  cutinoua- 
mente  fi  odono.  Et  benché  qtiefli  interualli, in  quanto  al  nome,  fi  ritroumo  nella  detta  diui 
fione;non  fono  però  da  i  loro  inuentori  fati  confideratì  per  confonanti  tpercioche  yer  amente  non  fono .  Et  che 
ciò  fia  yero, non  farà  cofa  difficile  da  moflr  are, quando  yorremo  credere  quefli  Principfiprimier amente, che 
da  ninno  altro  genere,  0  ffiecie  di  proportione ,  che  dal  Moltiplice ,  ^  Superparticolare  infuori  (  come  yuol 
T  olomeo,  Boetio,  O*  la  miglior  parte  de  tutti  li  Mufici)  può  nafeere  forma  di  alcuno  interuallo ,  che  fa  atro 
alla  generatione  di  alcuna  confonan^a .  Dipoi ,  che  due  qual fi  yoglino  interualli  femplici ,  contenuti  da  yna 
tdefia  proportione ,  filano  di  qual  genere,  0  ffiecie  fi  yogliano,  da  quelli  che  hanno  la  lor forma  dalla  Dupla  in 
fuori, aggiunti  infieme  non  fanno  confonanz^  alcuna  ne  t  loro  eflremi;come  fi  può  yedere  facedone  la  prona . 
altra  di  quefo,  che  niuno  InteruaUoJa  cui  forma  fi  ritrout  nelli  fùoi  termini  radicali  fuori  del  numero  Sella¬ 
no,  e  confinante  .  Et  quefli  tali  Principij  f  ranno  il  fondamento  di  quejìo  ragionamento,  per  li  quali  prouarò- 
effer  yero,  quello  ch'io  hò  detto  in  quejìo  modo .  Quella  cofa  fi  dice  efjer  perfetta  (  fecondo  il  Ftlofofo  )  oltra  la 
quale  ninna  cofa  fi  può  defider  are, che  faccia  alla  fra  perfettione  ;  Ejjendo  adunque  che  in  tal  diufione  fi  può 
defiderare  l’harmQniapefetta,per  effer  priua  di  molte  confonanxs  ,che  fono  le  già  nominate, le  quali  fanno  la 
pe  fetta  harmonia;non  è  dubbio  alcuno jche  ella  non  fia  imperfetta: Perctoche  fe  noi  pigliaremogli  efiremi  del 
la  proportione  del  Ditono,et  del  Semiditonogià  moflratijche  fimo  la  Super  ij.parttete  6^.et  la  Super  i  5^ 
partiete  8  i  M  q^^h  fenxa  dubbio  fono  nel  genere  Superpartiete;  per  il  primo  delli  detti  Frincìpij  potremo  ef¬ 
fer  chiari,di  quello  ch'io  hò  detto:CÒciofia  che  efjendo  quefìe  due  proportioni  cotenute  nel  detto  genere , no  fono 
altramete  confnanti;onde  non  effendo  confonanti,fono  neceffariamete  difonantiS i può  etiandio  prouare per  il 
fecondo  principio, che' l  Ditono  fia  in  confnàte:percioche  in  effo  fono  aggiunte  infieme  due  proportioni  Sesqui 
ottaue.ll  terzo  principio  anco  dimo(ìra,che  ne  il  Ditono,ne  ilSemiditonogià  moflrati  fiano  cÒfonanti:impe- 
roche  le  proportiom,che  fno  la  forma  di  cotali  interualli/io  hanno  luogo  tra  le  parti  del  Senario.il  medefimo 

0  etiandio 


1  o  6 


Seconda 


eùUoftfOtMt  dire  àìTElTachorda  mmcft  del  r«imn:perche  fono  cSpon,  deUx  Dixtejjxron  .che  e  co 
fonxnxx,et  del  Ditono.ouer  del  Semidnom  mojhatt.chefono  AJfonnnu  ;  mxper  brenna  lajjaro  tal  ragiona¬ 
mmo  da  yn  canto .  Se  adunane  tali  interuaUi  nm  fono  confo,,  anti,  non  può  efferper  modo  alcuno,  che  tale  or 
dine  fia  perfetto  :  effondo  che  m  Im  mancano  cimile  cofe,  che  fanno  aUafua  perfittme .  De  qm  facilmente  f, 
pm  comprendere  inaliamo  errore  incorrino  c,mUi ,  chef,  affaticano  oilmatameme  di  yoler  moslrare  ,  che, 
foprapok  interualli  Lo  confonant,  ;  &■  chef, ano  queU, ,  che  f  pongono  in  yfo  alprefenteda .  Mnfa  nelle 
loro  harmome  ;  ci;-  infemef  può  yedere  ,  in  che  modo  dimofrino  di  haiierpoco  mtefoBoeno  quando  fi  yo- 
oliono  yalere  detta  fu.,  auttorità,  yolendo  prouare  la  lorofalfa  opinione  per  nera  Ma  fi  yoglionopurel  auto¬ 
rità  de  oh  .Antichi  folamente,  non  le  ragioni  addotte  da ,  Moderm,bafìarafolameme  aneto,  che  dice  Vi- 
truim  t»  quello  propofito,  per  moararl,  il  loro  grande  errore,  il  quale  dice  eh, arameme,che  la  Terxi,  la  Se- 
1}  tènia  Seltimachorda  non  poffono  far  le  confonanxe  ;  dr  tutto  s  intende  quando  fi  aggiungono  atta  pri- 
ma  Et  benché  in  queflo  genere  fi  ritrouino  molte  jpecie ,  come  h'o  moftràto  ;  yna  di  effe  folamente  e  quella  , 
che  ne  da  tutte  le  confonafizs .  U perfettione  dell^harmonta  ;  U  onde  fe  ynafoU  ffecie  è  quella ,  che  ne  da 

uello  che  yeramente  è  neceffano;  che  bifogno  adunque  era  dell’ altre  jfecte  ì  V  er  amente  non  faceuano  dibh 
forno  "  confiderata  la  Mufica  quanto  allyfo  moderno  :  ma  confiderata  inquanto  all  yfo  de  gli  eunuchi ,  non 
[%no fuori  di  propofito  ;  perche  nudalo  poca  confiderat ione  haueano  de  tali  confinante,  ^  tutta  la  loro  har- 
monia  confifteua  nella  mudulatione  di  yna  fila  parte .  Onde  fi  può  dire,  che  a  loro  hajìaua  anco  ynafola  (fe¬ 
de  di  modulatione  per  ogni  genere  {cauandone  li  Modi  delli  quali  parlaremo  nella  Quarta  parte  )  ^  chela 
yaria  diuifione  de  i  T  etra^ordi  era  co  fa,  che  piu  prefto  appartsneua  alla  parte  Speculatma,  che  alla  ]?r  atti¬ 
ca  perctoche  quando  haueffero  yoluto  porre  in  yfo  perfettamente  ogni  ffecie  di  ciafeun  genere ,  do  farebbe 
flato  impofiibile ,  come  yederemo .  Et  accioche  queflo  non  pari  frano ,  hauendo  yeduto  dijopra  la  diuiftone 
della  prima  Jpecie  del  Diatonico,  yerr'o  alle  diuifiom  dell!  altre  fede  aggiunte  da  T  olomeo,le  quali  (come  di- 
ceua  )  all'ydito  erano  molto  confentanee ,  ^  molto  grate  >*  le  loro  proportioni  (  come  fi  potrà  yedere  per 

ciafeun  Tetrachordo  )  fino  fittopofle  al  genere  Superparticolare  :  conciofiache  hebbe  opinione ,  che  in  quello 
venere  di  proportione  fi  ritrouajfe  yna  gran  fort^  nelle  modulationi  harmoniche .  Laffaro  di  ragionare  della 
feconda  ffecie pofla  da  Tolomeo ,  la  quale  chiama  Diatonico  fintono  rpercioche  di  efa  intendo  lungamente 
ranonarne,  moflrare,che  in  effa fi  ritroua  la  perfezione  dell’harmonta  ;  y erro  a  ragionare  della  Fri¬ 

nii  Ifecie,  la  quale  nomina  Diatonico  molle  ;  ^  moflraro  quanto  di  imperfetto  fi  troua  in  effa.  Dico  adun¬ 
que  che  dopo  che  noi  haueremo  congiunto  infieme  li  due  primi  T etrachordi  di  quella  fiiecie  ,  cioè  l  Hypaton  , 
^  ilMefe,  aggiungendoui  nelgraue  la  chorda  Froslambanomenos,di  modo  che  contentino  la  confinan- 


T^a  Diapafon; 


Parte.  107 

^•1  Dupjflvt  ;t!  numero  dì  Otto  chorde,  che  futjcc>\t  dt  t.tl  con^hintìone ^  ft)\t  fujpcìefìte  a  moflr.tr  Lt  fuu  irn- 
pnfitttone  :  Imperoche  nel  primo  ^tCpetto  yederemo  ^  che  in  ejfo  non  fola  jt  ritroiu  lt  perdita  del  Ditono ,  del 
Semiditono ,  ci^  del  magiare j  del  minore  Ejjltchordo  :  ma  di  piu  yederemo  che  ftra  priuo  del  mavgio^ 
re  yCr  del  minor  Semituono.  Simi<rliantemente  lo  yederemo  ejjèr  priuo  della  Di.tteJJltron  tra  Lt  prima  ^ 
la  t^uai'ta  chorda^cj*  della  Diapente  in  molti  luogìn:  conciofia  che  le  chorde  ejìreme  di  tali  hiterualli  non  fono 
fur  ienti  a  dai'e  tal  confonaniz^^per  non  ejjer  tra  loro  proport ionate  per  numeri  harmonici .  Per  il  che  co¬ 
me  nella  diuifione  del  Diatonico  'diatono  Ji  ritroua  da  Proslamhanomenos  a  Mefe^  cinque  yolte  la  Diatela- 
ron^cjp*  la  Diapente  quattro  yclte;cofì  in  quejìaj’yna  fi  ritroua  quattro  yoke^c^  l  altra  ynafolamete^  come 
fi  può  y  edere.  La  medefima  imperfettione  anche  fi  potrà  ritrottare  nell  altre<otto  chorde  acute  di  quejìa  fpe 
eie  da  Mefe  a  Mete  hyperholeo ^quando  fi  yorranno  aggiungere  a  quefle  :  ma  per  breuitain  quejìa ndì  al 
tre  feguenti  fi  laJfano:percioche  il  difcretto  Lettore  potrà, qualunque  yolta  li  piacer  a, aggiungendole  chiarirfi 
dogni  dubbio, che  li  poteffe  occorrere .  Ala  per  yemre  all’altra  jpeciedico,  che  la  ijlcjja  imperfettione  quafift 
ritroua  tra  le  otto  chorde  del  Diatonico  toniaco ,  che  fi  ritroua  nel  Diatonico  moìle^  i  come  tra  gli  interuaììi 


c^uejìo  effempio  fi  yede.  Non  douemo  pero  credere,  cheH  Dìat.onìco  equale  fia  lontano  dalla  imperfettione: 

percioche  quando  queflo  fi  credejje ,  dalle  chorde  pofle  qui  fotta  ogn  uno  ftra  fatto  certo .  Onde  f  può  tener 

peryero,  che  gli  Antichi  nelle  l'oro  melodie  hauejfero  maggior  rifletto  alia  modulatione  (  come  fi  è  detto^che 
oUa  perfettione  dell’harmonia  ;  ^  queflo  hormai  è  manifeflo  :  effendo  che  quando  bene  hauejfero  ffi  k  ^ 
àt  de  i  loro  ijìrumenti  [òtto  la  ragione  delle  mojìrate proportioni ,  0*  diuifioni ,  farebbe  flato  impoj^i  i  e ,  c  le 
da  quelle  mai  hauejfero  potuto  cauare  l’ìurmonia  perfetta  :  poi  che  alia  fua  perfettione,  non  folamente  yi  con 
norreno  le  confònan::^  perfette  ;  come  è  la  Diapafon,  la  Diapente  ,  ^  la  Diatejjaron  ytna  etiau  io  e  imper¬ 
fette  ;  come  è  il  Ditono  jil  Semiditono,  l’uno  cfT  l’altro  Ejfachordo  .  Ne  folamente  fi  troua  ta  difetto  ne 

le  moflrate  fbecie  di  queflo  brimo  genere  :  ma  anco  in  tutte  t  altre  jpecie  deglialtri  due  generi  fe^uenti,  come 
a  mano  a  mano,  yenendo  alla  diuifme ,  0  compofittone  delia  prima  fpecie  del  fecondo  genere ,  etto  Chromor 
tt(o,fon  pe'c  dimojìrare  » 


0 
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lo  8 
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^  Sesqui  8.  ^  Sesquin. 


Sesquiic.  ^  Sesqui?..  ^Sesquiii.  ^  Sesqui  io.,  ^  Sesquip. 


Del  genere  Chromaticó ,  &  chi  (ia  ftato  il  fuo  iiiuentore,&  in  qual  ma¬ 
niera  lo  potelTetrouare.  Gap.  2  2. 

O  li:  NDO  adunque  ragionare  del  fecondo  genere  di  Melodia,  detto  ChromaticOj  di¬ 
co^  che T imotheo  Milefio(come  yuole Suiia^a^  Boetiofu  di  ejf  l’inuentore  :  imperoche 
hauendo  aggiunto  yna  chorda  [opra  quelle  ^  che  ritrouo  nelLtmico  I frumento  ^  hauendo 
prima  riceuuto  yna  modefta  harmonia^  moltiplicandola  per  tal  modojariuolt'o  neldet- 

_ fo  genere  ^  il  quale  fen^a  dubbio  è  più  molle  del  Diatonico .  Per  la  qual  cofa  i  Lacedemo- 

nij  j  che  hebbero  fmpre  cura  j  che  non  fi  rinouajf  cofa  alcuna  nella  loro  Rep.  lo  basirono  di  S parta  :  perche 
haueano  opinione  ^che  la  Mufica  accre fiuta  per  tal  modo,  ojfendejfe  grademete  l’animo  de  i  o-ioiiani  a  cui  in- 
fgnaua,  ^gli  impedijf ,  o  ritrahejf  dalla  modefia  della  yirtù .  It  per  mof  rare, che  f  alcuno  per  l'au:  ni- 
rehaueff  hauuto  ardimento  di  aggiungere  ,0  rmouare  più  alcuna  cofa  nella  Mufica ,  non  farebbe  pafftto 
fenxa  la  debita  pumtionefojfefrf  come  dice  Paufania)  la  fua  C  etera  in  yn  luogo  eminente,  accio  he  o^rn  ti¬ 
no  lapotejfe  y edere  .  Ma perche  Paufmia  dice,  che  le  chorde ,  che  aggiunfi  T imotheo  alle  Sette  nuche  , 
furono  quattro-, O*  Boetio  dice(come  habbiamo  yeduto)  che  fu  yna  ;  però  (  per  non  la/far  tal  cofa  fn-^  qual 
che  confideratione  )  ripigliando  alquanto  in  alto  il  nofro  ragionamento,  dico  ;  Che  il  (renere  Diatoni^  aium 
ti  che  alcuno  altro  genere fuffe  ritrouato ,  guanti  che  Pithagora  ritrouaff  la  ragion  de  i  numeri  ,fupro- 
dutto  dalla  natura  nelTeJJere ,  che  lo  yeggiamo  nelle  jue  cÒfonanze  perfette  ;  £(  di  ciò  ne  fa  fede  la  Lira,o  Ce 
ter  a  di  Mercurio,  la  quale fu  ritrouata  intorno  gli  anni  i  5 .  auanti  l’.A  mo  di  noflra  Salute ,  le  cui  chorde 
(come  moflra  Boetio, et  difopra  al  cap.^ftè  mofratofrano  ordinate  in  tal  maniera, che  in  effe  fi  forgeua  na 
fio  la  proportionahtd  Geometrica, et  l’Mrithmeticai  mal’Harmonica  ancora-, come  fi  può  y  edere  tra  i  termi 
ni  delle  loro  proportioni;di  modo  che  alcuni  hebbero  opinione, che  in  fi  cÒteneff  ynaMafiima,et  perfetta  har- 
monta.  Magli  altri  due  generi  furono  ritrouati  dopo, per  gran  fatto  di  tempo, furono  collocati  tralDiato^ 
nico .  Onde  effndo fati  per  tal  modo  podi  infieme ,  molti  Mufici  Antichi ,  tra  i  quali  fono  Tolomeo ,  Bnen- 
nio,  Boetio ,  hanno  hauuto  parere,  che  altro  non  fu  fero  gli  due  yltimi,  che  la  injpejjatione  del  primo  cre¬ 
dere  :  conciofia  che  chiamauano  ogni  T etrachordo  tnjpefftto ,  quando  rendeua  l’interuallo  acuto  m.v>  fiore 
VI  quantità  degli  altri  due  Orimi  vraui  :  queflo  yeramente  è  coft  propia  di  queft  due  yltimi  generi  farne 
nei  oroTetrachordiprimi,poflidi  fopraalcap.  1 6.  fi  può  y  edere .  Se  adunque  noi  li  vorremo  confiderare 

con 


arre. 

fwi  l(  cJ70>‘(l(  (fìnrNc  del  Diatonico  fono  imnmtÀh 

mununon  filo  di  propovom,  (tundio  di fito  ;  Et  ritroHAremo,  che  le  due  mex^nfl  aucoya  chtfanofen 
XA  i^nnerÀ  di  pìvportiom  )  fono  per  d  fito  yAriAte .  RitroHAremo  Anco,  che  cotAle  InJpeJjAtione  fi  f  primie- 
rjtnente  per  lo  j^^tungere  di  yuA  chordA,  che  fi  pone  tra  Lt  fecomlt^t:^  Lt  ter^A  del  DiAtonicojA  ipul  thor- 
dA  con  Lt  ylriniA  acuta  ,  contiene  yn  T rihernituono  ;  ^  con  la  prima  grane ,  infieme  con  la  feconda 
OT*  L yltimAj  coiìituijce  da  per  fe  yn  T etrachordo  nuom  ;  il  ijuale  (  per  le  ragioni  dette  nel  cap.  i  6.)  fi  chia- 
piA  chromatico .  Per  l'aggmngimento  poi  di  yn  altra  chorda  pojìa  tra  la  prima ,  la  feconda  Diatonica 

^aue,  nafee  il  ter\o  genere  detto  Enharmonico  :  perche  diuide  il  Semituono,  in  due  parti,  cioè  in  due  Diefs; 

per  tal  modo  tjuejta  chorda  con  la  ejìrema  graue,  la  feconda  diatonica,  ^  la  y  Iti  ma,  fa  da  per  (e  yn 
altro  T etrachordo  detto  Enharmomeo .  Et  quantunque  lafecòda  Diatonica  fi  muti  nella  terxa  Enh  armoni¬ 
ca, quanto  al fito  j  ^  che  per  qu  (lo  yenghi  a  perdere  il  nome  ;  nondimeno  non  muta  luogo ,  ne  proportione  : 
Pia  refla  di  quella  quantità,  che  era  prima .  Si  yede  adunque,  che  tale  Injpeflamento  è  fatto  per  fa^ftuntio- 
pe  di  due  chorde  mexane  nel  T  etrachordo  diatonico,  le  quali  fanno  nel  detto  T  etrachordo  gli  altri  due  nomi- 
pati  :  di  maniera  che  fi  come  prima  era  yno,fi  trottano  bora  effer  tre  aggiunti  infiemej^  di  yno  Genere  ef 
fer fatti  tre  Generi  ;  ^  di  T etrachordo,  che  era  per  duanti,  effer  fatto  Effachordo ,  che  contiene  li  tre  nomi¬ 
nati  Generi,  li  fuoi  Tetrachordi  ]  come  nelfottupoflo  effempio  fi  può  y  edere-,  le  eflreme  chorde  del  quale , 
cioè  la  grane ,  la  acuta f  no  communi ,  ftabili  ;  gufano  la  prima ,  la  yltima  in  ogni  Tetrachurdo 
di  ciafcun  genere  ;  Ma  la  Seconda  è  la  feconda  chorda  particolare  del  T  etrachordo  Enharmcnico,  non  co¬ 
mune  ad  altro  genere ,  come  è  la  T  erxa ,  la  quale  è  commune  a  ciaf  uno ,  ancora  che  ella  fa  la  terx^t  dello 
Enharmomeo,  gfr  habhia  yariato  il  nome ,  tenendo  il  propiu  nome  negli  altri  due ,  ^  fmilmente  il  fecondo 
luogo  de  t  lor  Tetrachordi .  La  Quarta  poi  e  particolare  ,g^  è  la  ter^a  del  T  etrachordo  Chromatico  ;  Ccf 
anco  la  Quinta  ejfendo particolare  del  Diatonico ,  yiene  ad  effer  la  terza  chorda  del  fto  Tetracìmrdo .  Ne 
per  altro  il  T  etrachordo  diatonico  fu  injpejjato  per  cotal  modo  dagli  altri  due  generi ,  da  i  loro  inuentori  (  fe¬ 
condo  il  parere  di  alcuni')  fe  non  accioche  in  yno  ifleffo  liìrumento,  con  quelle  chorde,  che  fono  naturalmente 
ordinate ,  CjT*  dtuife  nel  genere  diatonico  ;  con  le  Chromatiche,g;r  Enharmoniche  aggiunte,  ritrouate 
prima  con  artifcio,  fi  potefje  hauere  nelle  harrnonie  maggior Joauità .  Per  yenire  adunque  alla  rifilutione 


'li,g^  a  ?[i  altri  due 
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(^144  Hypate  mefon .  Diat.  Chro.  Enhar, 


6^11  Lychanoshypaton.  Diatonica^  . 

« 

']  1  ^  6  Lychanos  Irypaton ,  Chromatica 

7776’  Parhypate  hypato,  Diat.Chro.Lyxh.hyfp.Enl?, 
7^84  Parhypate hypaton.  Enharmonica 

8  I  9  z  Hypatehypaton ,  Viat.Chro.Enhar. 


del  dubbio  propofìo,  dico,  che  quando  Boetiofa  mentione  di  yna  chorda  fila,  intende  fidamente  di  quella,  che 
fa  la  infpeffatione  del  T etrachordo  diatonico  dalla  parte  acuta, la  quale  è  la  particolare,  et  efentiale  del  Chro 
mattco  ,gyèla  Quinta  nel  moiìrato  ordine ,  che  con  le  due  eflreme,  gy*  la  feconda  fa  la  y  arieti  del  T  etra¬ 
chordo  chromatico ,  Ma  quando  Paufaniafa  mentione  di  Quattro ,  non  yuole  inferire  altro ,  fi  non  le  quat. 
tra  nominate ,  cioè  tutto  il  T etrachordo  intero ,  che  fono  le  chorde  efjentiali  di  tal  genere  ;  ancora  che  la  pri, 
ma,  la  terza,  gy  la  fifa  fiano  etiandio  diatoniche ,  Et  che  quejìo  fia  yero ,  lo  paterno  comprendere  dalle  fug 

parole 


Seconda 


Tuono . 


Tuono . 


no 

jtarole ,  che  dicono,  che  Timotheo  nggimfe  Qmttro  chorde  nUe  Sette' antiche, le  quali  erano  le  [ottopode,  or¬ 
dinate  da TerpandrolesUo, in  cotal maniera; UUe quali  effindojlato aggiunto  la  Ottaua da  Licaone  f  co- 

me  mojìrct  Boetio)  furono JèpurU" 
••  te  in  due  T etrachordi .  Di  manie 

ra  che  fi  come  d  Tetrachordo  Me 
fon  era  nà  cono-iunto  col  Syneme 

j  s  <t>  j 

7ion,cofi  recarono  diuifi:percioche 
li  pofe  diftanti  tyno  dall’ altro  per 
"vn  T uonOjche fi  trouatra  la  chor 
da  Mefe  ^  ^  la  Paramefe  ;  come 
qui  fi  uede  nel  jottopoflo  efjempio. 
Onde  nacque  ^  che  l'yno  di  quefii 
T  etrachordifu  chiamato  Me  fon  j 
l'altro  Diexeugmenon  ;  U 
chorda  Trite  deljòprapoftoperfè 
il  nome  ne  hehhepm  luogo  alcu¬ 
no  ^  come  ne  mojìra  Boetio  nel  pri 
mo  libro  della  Mufica  al  cap.  z  a. 


Semituono 


Tuono, 


Tuono. 


Semituono . 


Paramele . 
Paramefe  jOTrit  e , 

Mefe. 

Lychanos . 
Parhypate . 

( 

Hypate. 


Tuono. 


Tuono. 


Dipoi  hauendolì  Profraflo  aggiunto  nelgraue  yna  chorda, la  chiamo  Hyper  hypate  : percioche  la  colloco  fo- 
pra  la  chorda  Hypate  ,•  0*  Efliacho  aggiunjè  la  Decima  i  ^  a  quejìe  due  j  fen'xa  alcuna  yariatione  del¬ 
le  prime  ^  T imotheo  a^giuje  la  V n 
decima  (  come  dice  Boetio,  gy*  con- 
^  *  me  difopra  nel  cap.  i .  dicemmo  ) 

per  auentura ,  accioche  nelgraue 
poteffe  hauere  yn  Tetr.ichordo  m 
tero  ,0^lo poteffe  congiungere  af 
la  chorda  Hypate  ;  onde  fu  nomi- 
,* ,  nato  dipoi  T etrachordo  Hypaton. 

"Et  di  tal  chorda  non  ne  fa  mentio- 
ne  alcuna  Boetiò  ,  nel  cap.  i .  del 
I  libro  primo  della  Mufca  :  ma 

fi  bene  nel  cap.  2  o.  Ejfendo  dipoi 
flato  accrefciutoda  molti  il  nume¬ 
ro  delle  chorde  nel  folito  ijìrumen- 
tofno  a  Quindici j  et  diuife  in  quat 
tro  T  etrachordijCome  nelì'Ottauo 
effempio  del  già  detto  luogo  di  Boe 
tiof  può  y edere,  Timotheo  ritor¬ 
no  al fuo  luogo  Ut etrachordo ,  il  quale  per  auanti  era  {lato  leuaVo  da  tale  ijìrumento  da  Licaone ,  <^fu  in 
tale  ordine  il  Quinto  ,1^  lo  chiamò  Synemennon ,  come  era  chiamato  per  auanti ,  cioè  Congiunto .  Et  tale 
aggiuntione  fece  nafcere  yn  Tetrachordo  dijferenté  dagli  altriiconciofia  che  la  Trite  synemennon poiìa  tra 
la  Mefe  la  Paramefe ,  diuide  il  T  nono  in  due  Semituoni,  come  nel  cap.  zS.di  fopra fi  può  yedere .  Et 
quejìe,  credo  io,  che  fiano  le  Quattro  chorde,  che  dice  Paufania ,  che  Timotheo  aggiunfe  alle  Sette  antiche. 
Le  quali  chorde  fono  yer  amente  le  Sette  chorde  principali,!^  efftntiali  del  genere  Diatonico ,  come  nel  cap. 

5  o.  di  (òpra  hò  moflrato  :  ^  fono  le  Sette  prime  contenute  ne  t  due  primi  Tetrachordi  della  dimftone  pojìà 
nel  cap. z  8. che  fono  ordinate  in  due  T  etrachordi  congiunti,  fi  come  fono  quelle, che  pojìe fono  difopra  nel  Se¬ 
condo  effempio,  ancora  che  fiano  yariate  di  nome ,  ^  per  altri  nomi  fiano  denominati  i  loro  T etrachordi,  il 
che  importa  poco .  Per  tal  yia  adunque  fu  accrefciuto  il  numero  delle  chorde  dell’antico  ijìrumento  fno  al  nu 
mero  di  S  edici,e^  la  detta  chorda  Trite  yenne  ad  effere  la  Nona,  è  quella, della  quale  parla  Boetio, qua- 
do  dijjè ,  che  T imotheo  aggiunfe  yna  chorda  a  quelle,  che  ritrouò  nell’ ijìrumento  antico  •  ImperocheJe  ftJJè 

altra- 


Semituono . 


Mefe. 
Lychanos . 

Parhypate . 


'Hypati 


e. 


Parte.  ni 

j.tr.i  ww  redo  m  iju.il  modo potcjp  ejfcr  irro  ijudlo.che  dice  Plinio  tiell.tft4.t  Hijìorit  HatU)\tle  ;  Che 
7'tmotheo  fu  ijucUo,  che  U  Notu  chord.t  nel jolito  tjìrurnento .  Et  benché  lioetio  nel  hb.  i .  non  fic- 

eia  mentMie  aIcuha  di  Linei  hl'etYacìwrdo ,  nondimeno  lo  pone  nelle  dmijìom  del  Alonochordo ,  che  Ini  f,t  ne 
*lt  ^Itri  libri .  Et  perche  jorfè  .tlcnno  potrebbe  dire  j  che  efjendo  il  T etrachordo  aggiunto  Diatonico  y  0*  non 
'chrom.tttco ,  non  poteiutfnre  altrx  mcdnUtione  y  che  DutoniCit  ;  ne  potena  fermre  al  genere  C  hromatico  : 
concioj'ia  che  non  habbia  in  fe  ijnelle  proportioni  y  che  fi  ritronano  ne  t  Tetrachordi  chroniatici  y  mofìrati  da 
Eoetio  ;  Io  rijf^ondoy  che  yeramente  era  DiatontcOy  0*  per  quejìo  non  rejìay  che  non  potejje formare  ilchro- 
matico_^mceL{endo  dalla  chorda  Mefe  alla  Trite  tyiiemennofty  da  quefla  alla  ParamefeyC^  da  Pararne- 
fe  alla  \ etesynemennon  y  le  cpiali  tutte  fanno  yn  T etrachordo  chromatico .  Et  ancoraché  le  fue  proportioni 
pano  molto  differenti  da  quellcyche  ne  dà  Boetio  ;  quefo  importa  poco  :  imperoche  la  diuerfita  del  genere  non 
nafiefe  non  dalla  mutationey  yariatione  degli  interualliyche  fi  puh  fare  ottimamente  modulando  dalgra 

Hi  Td'acuto  per  yn  Semituono  nel  primo  interuallo,^^  per  yn  altro  poi  nel pcondoyponendo  yltimamente  nel 
terxo  yn  T  rihemituono  >  ^^7*  cop  procedendo  dall  acuto  algraue  per  il  contrario  •  Et  p  bene  (come  ho  detto') 
le  Proportioni  fono  differenti y  puh  nafeer  da  queflo  y  che  hauendo  Timotheo  ritrouato  queflo  genere  y  gSP  'po¬ 
lendo  lui  yOuer amente  alcuno  altro  Mufico  ridurlo  fitto  la  ragione  delle  proportioni  i  ntrouando  lamo- 
dulatione  del  Tetrachordo  chromatico  molto  differente  da  quella  del  Diatonico  y  yolfiro  ancora  y  che  le  prò- 
portiom  delh  fuoi  interualli  fuffero  differenti  :  perche  tali  dfferen^yper  effer  minimeydifficilmentefipojfono 
capire.  La  onde  è  da  credere yche  dipoi  le  yarie  opinioni y  diuerfi  ragioni  y  O*  principe  che  hebbero  i  Mu- 

fici  di  quei  tempiygli  induceffero  a  ritrouare  dmerfi  InteruaUr.conciofia  che  non  contenti  di  yna  folaff  ecie  di 
moduUtioney  Gpà  harmcmia per  ciafcun genere  y  fecero  (diuidendo  il  T etracordo  in  molti  modi)  in  ciafiuno 
oenere  molte ffecie ,  come  di  fopra  hò  mojìrato .  Et  fe  bene  è  cofà  dffcile  il  yoler  narrare  in  qual  maniera 
^imotheopoteffe  ritrouare  yOinuefligar  queflo  genere  ;  effindo  che  appreffo  di  alcuno  fcrittore  mai  fin  bora 
(kibbia potuto  ritrouare  i  nondimeno  fi  puh  rnoflrare  con  qualche  ragione  y  che  effondo  le  nominate  chorde 
ordinate  in  tal  maniera  y  offendo  in  loro  la  modulatione  in  potenzi  y  cheTimotheo  effercitandofi  nel  ge¬ 
nere  Diatonicoy  tenuxffe  molte  yolte  di paflare  con  la  modulatione per  lo  aggiunto  T etrachordo y  toccando  do 
po  la  Mefe  la  Tritesynemennon  y  paffando  dipoi  da  quefla  alla  Paramefe  y  ariuando  etiandio  alla  Paranete 
iynemennony  ouer  Trite  diezeugmenoUy  che  fono  yna  chorda  tfleffa  ;  ancora  che  t  T etrachordi  a  cuiferue  le 
faccia  cambiare  il  nome  ;  dipoi  confiderandoy  che!  paffaggio  fatto  per  quefle  chorde  rendeua  alcuna  ya- 

rietà  ;  fatto  fopra  di  ciò  piu  lunga  confideratione  y  cercaffe  di  modulare  per  ogni  T  etrachordo  in  cotal  manie¬ 
ra  :  PerciQche  farebbe  flato,  fi  non  tmpofiibile ,  almeno  troppo  difficile ,  di  hauere  hauuto  alcuna  confideratio 
ne  fopra  tal  cofi ,  quando  non  haueffe  ydito  la  modulatwne .  Ma  di  queflo fia  detto  afifficienz^,  accio  fi  ue- 
o-a  alla  ordinatione  di  tal  genere ,  moftrando  la  fiua  diuifione , 

'  .  •» 

Diuifione  del  Monochordo  Chromatico ,  Cap.  3 


S  SE  NDO  adunque(come  habbiamo  yedutofla  Prima  Jla  Seconda  yCt  la  Quarta  chor 
da  di  ogni  Tetrachordo  diatonico  yfienza  alcuna  yariatione,  0  mutatione  di  fitOyC^  di  prò 
portione,  communi,  effentiali  del  genere  Chromatico  ;  refla  che  yediamo  foUmente  , 

chorde,  per  ogni  T  etrachordo fi  poffa  aggiungere  laTert^i, 
la,  quale  contenghi  con  la  quarta  il  T rihemituono  ,&*  fia particolare ,  effintiale  di 

queflo  genere  ;  accioche  pofliamo  hauere ,  con  quii  piu  breue  modo,  che  fi  può  fare ,  il  Tetrachordo  perfetto  , 
gy  la  diuifione  delfuo  Monochordo .  Pero  laffando  da  parte  folamente  la  T  erxa  chorda  di  ogniT  €tr.tchor- 
do  del  moflrato  Monochordo  diatonico ,  per  effere  particolare  diatonica  :  eccettuando  le  choì  de  NE, 

MB  y  che  yengono  ad  effere  all’yno,^  all’ altro  genere  communi  ;  alla  Seconda  aggiungeremo  a  Terza, 
diuidendo  fempre  quella  Linea,  che  è  pofla  in  luogo  della  Quarta  chorda  in  Sedici  parti,  per  il  minor  termine 
della  proportione,  che  contiene  il  Trihemituono,  al  modo  che  nel  cap.  z  z .  di  fopra  hò  moflrato  ;  ^  aggiun¬ 
gendole  tre  parti, che  faranno  equali  al  maggior  termine  della  proportene,  quello  che  yerrayfara  la  lunghex 
za  della  ricercata  chorda .  Et  per  yenire  al  fatto  dico,  che  fe  noi  laffaremo  da  yn  canto  nel  Monochordo  dia¬ 
tonico  le  chorde  EBy  HB,  ér  PB;  et  diuideremu  la  linea  DB  in  Sedici  parti  fe  noi  aggiungeremo 

aqueiìealtretrepartiynehaueremoi^.lequalifarannoperilmaggior  termmedel  Trihemituono la 

'  .  ricercata 


achor.Hyparoj,^ 


C  O  M  P  O  S  I T I O  N  E 
ma  fpecie  del  Genere 
matico , 


345^.  Nete  fynemennon^ 
Trihemituono . 

4104.  Paranete  fynemcii. 
43  74.  Trite  fynemejijion. 
4(oS>  Mefc. 
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rxrrcjtj  TerX:^  cìx)nlt .  "Dì  modo  che  tr.t  a  B,  che  contiene  i  9  pj  f;,  c>^  ì'>  che  contiene  r  6.  Ihuteremo 
i  ^liocjto  jlit  flu pi'oportione  il  Trihemitiiono^nel primo  T et>\ichordo  detto  IIyp.tton;<^  tr.t  le  chorde  F  B  et 
u  B  il  Semitètono  più  ,icuto.  Et  che  ipteflojLt  yero  lo  prono  ^perctochefe  dal  detto  I  etrachordo^cioè  dalU  Ses~ 
ilìtitcr:i^i  propomone  leuaremo  il  Semituono  minore,  pojìo  tra  C  B  F  B  dalla  parte  grane , et  ilTnhemi 
tuono  collocato  tì'a  le  mofìrate  chorde ,  contenute  [otto  la  proport ione  Super  3  partiente  ló.necejjariamente 
ì'fjìerà  il  Semitnono  più  acuto,  contenuto  dalla  proportione  S uper  5  partiente  7  6.  Et  cofi  tra  le  chorde  C  B, 
F  B,  a  B,  O''  F>  B,  haueremo  il  primo  Tetrachordo  chromatico,chiamato  Hypaton .  Et  per  collocare  cotal 
chorda  ne  ^It  altri  T  etrachordi,  diuideremo  al  detto  modo  le  chorde  G  B,  MB  ,L  B,  ^  O  B,  ^  haueremo 
le  chorde  %  B,  e  B,  c  B,  (y*  d  B,  le  quali  ftranno  le  [ottopode  notate  co  i  termini  continenti  le  loro  proportio- 
tn,come  nella  [gara  ji  yede.Qwi  è  da  notare, che  i  nomi  delle  chorde  del  genere  Chromatico,^  dellEnharmo 
mco,non  fono  yariati  da  quelle  del  Diatonico;  ancoraché  in  quefìi  due  yltimt generi  f  ritromno  di  piu  due  chor 
de,  che  non  fi  ritrouano  nel  Diatonico;La  qual  cofa  nafce  dalla  yarieta  degli  interualli,che  nafono  dalla  Ter 
chorda  di  quejìo  o-aiere  :  ma  non  ui  è  altra  diferenxa  quanto  al  nome  ,fenon  che  nel  Diatonico  la  chorda 
Zychanos  fi  chiama  Lychanos  diatonica,  nel  Chromatico  Lychanos  chromatica,^  nell  Enharmonicofi  noc 
mina  Lychanos  enharmonica  ;  come  piu  abafo  potremo  yedere,  nell  ordine,  0  compofitione  del  Monochordo 
diatonico ,  tnjjiejfato  dalle  chorde  di  quefi  due generi . 


Confiderationc  fopra  la  moflrata  diuifione,&  fopra alcune  altre  IJ^ecie 
di  qucfto  genere,  ritrouate  da  Tolomeo .  Gap.  34. 

ON  è  credibile,  fel  genere  Diatonico, tra  quelle  (pecie,che  habbiamo  moflrato,fi  ritroua 
imperfetto,  chel  Chromatico  fia  di  effo  più  perfetto:  concwfia  che  nelle  fue  fpecie,non  folo 
è priuo  di  quelle  confonanxs  j  t:he  li  Brattici  chiamano  Imperfette  :  ma  etiandio  e  priuo  in 
molti  luoghi  delle  Perfette  :  Perctoche  fe  nella  prima  jfecie  del  Diatonico ,  la  quale  Tolo¬ 
meo  chiama  Diatonico  diatonOjf  ritroua  la  Diateffaron  nelle  fue  otto  chorde  grani  cinque 
yolte,  la  Diapente  quattro  yolte  ;  nella  mofìrata  diutfione  la  Diateffaron  fi  ritroua  folamenre  quatti  0  uol 
te,^  yna  fòla  yolta  la  Diapente  da  Proslambanomenos  ad  Hypate  mefon .  Etfe  alcuno  yoleffe  dire ,  che  l 
fio  TrihemituonofuJJè  confonante,  ^  chefuffe  la  T  erxy  minore,  oil  S  emiditono,  che  e  pofo  a  i  noflrt  tem¬ 
pi  dai  Trattici  nel  numero  delle  Confnanxc  ;  fi  potrà  conyerita  rifpondere,  che  non  e  yero  :  imperoche  lafua 
proportione  e  contenuta  nel  (Tenere  Superpart lente, dalla  Supertripartiente  1 6.che(^come  altre  yolte  ho  detto) 
nò  è  atto  allageneratione  delie  confonauxe  :  ^  di  quejìo  ogn  yno  fi  potrà  certifcarCjquando  ridura  ifwni  in 
atto,li  quali  nafcono  dalle  chorde  tirate  fatto  la  ragione  delle  già  moftrate  proportioni;come  piu  yolte  ho  mo- 
fìratoiconciofia  che  ydird  yeramete,  che  non  fanno  confònaxa  alcuna,  per  no  hauere  la  loro  forma  tra  le  par¬ 
ti  del  numero  Senario .  Et  quantunque  oltra  la  mofìrata  fpecie  di  Chromatico ,  Tolomeo  ne  habbia  ritrouato 


etvachordo 


chordo  H' 


Semiditon 


imidito, 


^atcfTaron, 


^^^lordo 


Diapente 
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due  altre  (come  ho  detto  altroue)l'una  delle  quali  chiama  chromatico  molle, ^  l'altra  Chromatico  incitato, 
^  fumo  approuate  da  lui  per  buone  :  conciofia  che  i  loro  interualli  fumo  contenuti  nel  genere  Superpartico- 
lare;  nondimeno  tutti  non  fono  atti  allageneratione  della  confonanxa,  ^  dell’harmoma  perfetta;fe  non  quel 
losche  fi  troua  nel  Chromatico  molle,  tra  le  due  chorde  piu  acute  di  ciaf,  uno  fio  T  etrachordo  ;  fi  chiama 
Semiditono  nel  Diatonico,!^  nel  Chromatico  lo  nominiamo  T rihemituono.  Et  e  yeramete  confonanteieffen 
do  che  la  Sesquiqmnta,  la  quale  è  contenuta  nel  genere  Superparticolare  è  la  fua forma ,  ^  i  fuoi  termini  fo¬ 
no  contenuti  tra  i  numeri ,  che  fono  le  parti  del  Senario ,  come  nel  cap.  i  ^ .  della  Prima  parte  fi  può  yedere . 
Et  fe  bene  quefia  jpecieè  ornata  di  quefto  interuallo  ;  ha  nondimeno  la  ifteffit  imperfettione ,  che  hanno  le 
altre  fjpecie, contenute  nel  genere  Diatonico  :  percioche  in  molti  lui^hi  è  diminuta  della  Diateffaron,  ^  della 
Diapente  ancora,come  tra  le  otto  pmgraui  chorde  delfuo  Monochor do, cotenute  nello  effempio  poflo  di fopra 
fi  può  y  edere  ;  tra  le  quali  fi  ritroua  etiadio  l’Effachordo  minore, che  da  i  Pr  attici  moderni  e  poflo  tra  gli  inter 
ualli  confonanti.  La  medefima  imperfettione  ha  anco  la  fecÒda  j pecie, detta  C hromatico  incitato  ;  anTf  dirò 
maggiore  :  concio fia  che  tra  le  chorde  delli  fitoi  T  etrachordi ,  non  fi  troua  alcuna  confonanxa  (  come  fi  può 
yedere  )  fe  non  la  Diapente  tra  la  prima  chordagraue ,  la  ottaua ,  che  fi  troua  etiandio  nelle  altre . 


Chi  fia  flato  linuentore  del  genere  Enharmonico,  &  in  qual  maniera 

rhabbia  ritrouato .  Cap. 


5T- 


O  PJ  e  cofa  difficile  dafapere,  chi fia flato  l  Inuentore  delge  nere  Enharmomico,  ancora¬ 
ché  difficilmente  fi poffà  moilrare  il  modo,  che  lui  tenne  aritrouarloilmperoche  Plutar¬ 
co,  O*  molti  altri  ancora,con  parole  non  molto  chiare, adducono  t autorità  dt^riHofe- 
no  dicendo.  Che  Olimpo  (fecondo  la  opinione  de  i  Mufici  di  quei  tempt)fu  il  primo, che  ri- 

-  trouò  queflo genere  ieffendo  per  auanti  o^ni  cofa  Diatonica,  et  Chromatica;  Onde  fi  penft 

Tono  che  tale  muentionefuffe proceduta  in  cotal  modo;che pratticado  Olimpo  nel Diatonico,et  trafiortando 
Ipejje  yolte  il  Modo  alla  parhy paté  diatona,partedofi  tallora  da  Mefe,t allora  da  Paramefe,  trappajfndo  U 
Lychams  diatona;confiderando  la  belle;K2^,et  conueniexa,de  i  coflumi,che  nafceua  dal  canto  delle  yoci;ha- 
uendojijorte  marauigliato  della  cogiuntione,che  cojìaua  di  ragionerà  quale  i  Greci  chiamano  croTiiiaet,  et  ab¬ 
bracciato 


Della Diiiillonc ,  o  Compofitione  del  Monochordo  Enhar- 
monico.  Cap.  ^6, 


S  S  E  N  D  O  (  come  }jel  cap.  3 1.  di /òpra  hxhhiimo  yeduto)  Li  Prima_,  la  Seconda 
la  Quarta  chorda  di  ogniTetrachordo  della  prima  jpecie  del  genere  Diatonico  ^chorde  ep 
fèntia'i  dell’  Enh  armonico  ;  ancoraché  pano  communi  all'yno  ^  ^  all’altro  di  cjuedi  due 
generi;  diuemando  la  Seconda  diatonica  Ja  Terxj  chorda  Enharmonica  ;  come  hauemo 
yeduto  ;  è  dilnfo^no  folamente^  che  noi  cerchiamo  di  porre  nel  T etrachordo  la  Seconda 
chorda  tra  le  due  prime  grani  diatoniche^  la  quale  diitida  il  Semituono  contenuto  tra  loro  in  due  parti  j  cioè  in 
due  DicpSj  fecondo  le  proportioni  mo^rate  di /òpra  nel  cap.  i  6.  Onde  per  feguit  are  la  breuitàja  quale  e  ami¬ 
ca  delli  Studioftjdiuideremofolamente  in  due  parti  equali  le  dijferen:!:;^  de  i  maggiori^^  delli  minori  termini 
de  i  Semituom ,  che  fono  quelle  parti  di  chorda  ^  per  le  quali  le  chor  de  maggiori  ^  che  dammi  fuonigraui^ 
fuperano  le  minori^che  fanno  i  fuoni  acuti  di  t.xli  Semituoni  ;  ^  porremo  una  chorda  mexana  di  loiuniex^ 
quanto  è  la  minore  CoT  la  metà  appreffo  della  differenza  j  haueremo  jenxa  alcuno  errore  il  propofitu  : 
Conciofia  che  tra  due  parti  equali  di  qualunque  chorda  ^che  pano  mi  frate  da  yn  altra  quantità  j  o  mifura  co¬ 
mune  p  ritroua  la  Progrefione  arithmetica  continQua^comparandole  alTuttoii^  le  differenze  jche  p  ritro- 
uano  tra  le  proportioni  di  quelle  tre  chorde  yengono  ad  efere  equalij  ^fannopK  le  proportioni pano  ordi¬ 
nate  in  Proportionaltta  arithmetica  ;  0*  quefo  torna  molto  commodo  :  imperoche  tra  quelle  proportioni^che 
fono  le  forme  delli  due  Dieps^  >  i  j  .49  9.  4  8  6.p  ritroua  la  medepma  proportionalità  :  perche  le  loro  dijfe- 
ren  ze  da  ogni  parte  fono  1 3 .  come  nella  fottopojìapgura  p  può  yedere .  Pigliaremo  adunque^  H  Compafjo  ^ 


Differenze» 


Diefìs  min.  Diefismagg, 


diuideremo  in  due  partì  equaliclaf  una’ delle  dette  differenze  ^  per  ogni  Tetrachordo  della  prima  ffpecie 
del  Diatonico,  le  quali  fono  C  F,  D K  N,  L  (&  G  R-,  ne  i punti  f  g,  h,  i,  k  ;  ^  ha- 

ueremo  inpeme  le  chorde  fB,gB,  ìyB ,  ÌB ,  ^  ,  fecondo  il  nofro  propopto  ;  collocato  nel 

grane  il  Dieps  di  minor  prnporrione ,  cfsr  nell’acuto  quello  di  minore  ì p  come  nella  Diuipone  fi  può  yedere  ; 
La  quale  etiandio  contiene  yn  ordine  di  proportione , contenute  nei  loro  termini  radicali ,  ^  il  nome  delle 
chorde  di  tale  ordine . 


P  ^ 


Conpderatione 


COM  POS  IT  IO  NE, 
del  Monochordo  della  pi  i  - 
Enhar- 


1 1 04.  Nete  hyp'rbalcon . 


291  Paranctc  hyperboleó, 
2994.  Trite  hyperboleon. 
3072.  Nete  dieieugmenon. 
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3  992.  Trite  dieieugmenon. 
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4(08.  Mefe 


5832.  Lychanos  mefbn . 
5S88.  Parhypate  mefon . 
^144.  Hypatemefon. 


777^.  Lychanos  hypaton . 
7984.  Parhypate  hypaton. 
8192.  Hypate  hypaton. 
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J4y^,  Nete  rynemennon. 
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4374,  Paranete iynemennon 
449 1 .  Trite  fynemeanon  * 
4^08.  Mefc. 


J^arrc. 


ConliJcrationc  fopra  la  moflrata  particioiic ,  oucr  compofitioue 
tJ^lopra  t]uella  ipccic  di  quello  genere,  chcricrouò 
Tolomeo,  Cap. 


K  iV  O  /  adtWijtie  ejftmmarcmo  diligentemente  ciifeuno  interuaìlò  ^  cioè  li  termini  di 
cufeutu  proportione  di  quefìa  dimfione^  o  copofitione ,  ritrothiremo  quella  imperfettione 
^^dejjd^  che  negli  altri  due  generi  in  dm  erj€lj)ecie  hauemoritrouato .  Majlimamente  ef- 
fèndo  priua  in  ogni  fm  T etrachordo  di  quello  interuallo  confònante ,  il  quale  chiamano 
Ditono  ;  percioche  fi  ritroua  in  luo^o  d^  effo  il  Dicono  di proportione  Super  i  j.partiente 
6^.cheèyer  amente  dijfonante .  Et  perche  forfè  alcuno  potrebbe  credere  ^  che  quella fpecie  di  Enharmonico, 
che  ritrouo  Tolomeo  _,faceJfetharmonia  perfetta  :conciofi a  che  in  ogni  fuo  T etrachordo  habbiail  Dicono 
confonante j  contenuto  dalla  proportione  Sesquiquarta ,  tEjftchordo  maggiore ,  contenuto  dalla  propor- 

tione  Superbipartienteterx^jChe  (  fi  come  nella  Prima  parte  ìm  mojìrato)  hanno  i  lor  mimmi  termini  tra  le 
parti  del  Sen  _  rio  ;  però  dicOj  che  etiandio  quejìa  jpecie  non  può  ejfer  lontana  dalla  imperfettione  :  percioche  fi 
ritrouano  in  ejfa  molte  chordeje  quali  ne  yerfo  il graue^ne  yerfo  l’acuto  hanno  alcuna  relatione  con  alcuna  al 
tra  chorda.che  nepofft  dare  alcuna  confina^s^a^come  fino  la  Diapente M  DiateffarÒ^  il  Ditonojouero  il  Semi 
ditono  ;  nu  fono  al  tutto  fuori  di  o^ni  loro  proportione ,  come  nelle  fottopojìe  otto  chorde ,  ordinate  fecondo  la 
natura  del fuo  T  etrachordo  fi  può  comprendere ,  Potemo  hormai  y  edere ,  quanto  di  ytilità  ne  apporti  qua¬ 


lunque  delle  moQrate  ffecie^nelìa  effercitatione  dell’ H armonia  perfetta  ;  ^  fimilmente  hauemo  potuto  ue- 
dere,  in  qual  modo  la  prima  fpecie  del  Diatonico  yen^hi  ad  effere  infpeffata  dalla  prima  del  Chromatico^g^ 
dalla  prima  dell’  Enharmonico .  Onde  dirò  per  yltima  conclufione^  che  ciafiuna  delle  moflrate  diuifionijfia 
qual fi  yoglia ,  non  è  atta  alla  generatione  dell’harmonìa  perfetta  ;  ^  che  alla  cofìruttionejO  fibrtca  di  yno 
JslrumentOj  il  quale  habbia  ciafcuno  delli  detti  tre  generi  ^  con  quel  modo  piu  perfetto^  che fi  poffa  hauere  ,fi 
potrà  eleggere  per  il  T rihemituono  Cbromatico^quello  di  T olomeo^pofìo  nel  Chromatico  molle  f  quale  è  con 
tenuto  dalla  proportione  Sesquiquinta  ;  ^  per  il  Ditono  Enharmonico^  il  mofrato  di  fipra,  che  è  contenuto 
dalla  proportione  Sesquiquarta  ;  i  quali  interuallij  o  confinante  ^  che  dire  yogliamo ,  fino  etiandio  contenuti 
nel  Diatonico  S  intono  di  Tolomeo, che  Cuna  fi  chiama  Semiditono,  ^  l’altra  Ditono  ;  fi  come  yederemo  al- 
troue .  £  ben  yero,  che  tali  interualli fi  confiderano  w  ogni  T etrachordo  Diatono  compofli,  ouer  diuifi  in  due 
altri  tnteruaUi  :  ma  ne  gli  altri  due  generi  fi  confiderano  fimplici ,  finta  alcuna  dtufione  . 


Della 


i8 


Seconda 


Della  Compofitionc  del  Monochordo  Diatonico  diatono  ,  inipelTato 
dalle  cliordc  Chromatichc ,  &  dalle  Enharnaoni^ 
che.  Cap»  ^8, 


T  kA  Li  Diuifione  ^  o  Compofitione  de  Monochordo  di  ciifcuna  fpecie  di  qunlun- 
que  venere  Jèpanxt.imente  ^  non  ftrà fuori  di  propofito  moftrare  in  qml  mcimeru  ^  in  yn 
foto  "^Jìvurnento  le  chorde  della  Prima  jpecie  del  Diatonico  fi.ino  injpejjate  dalle  chorde 
delle  prime  jpecie  de  vii  altri  due  veneri ,  cioè  dalla  prima  jpecie  del  Chromatico  j^ià  mo- 
tirata  dalla  prima  fpecie  dello  Enharmomeo  ,•  accioche  alcuno  non  credtffe  ^  che  ef- 


fendo  quefle  tre  jpecie  avviunte  infieme  in  imo  iflrumento  ^  col  mexp  di  tale  injpeffatione ,  fi  potefje  fare 


Charmonia  perfetta  :  perche  fe  bene  è  accrefcmta  per  il  numero  delle  chorde^  non  fa  pero  il  Diatonico  più  per 
fetta  in  cvfa  alcuna di  quello  ^  che  era  per  auanti  :  Conciofia  che  infpejfato  per  tal  modo ,  tanto  mancano  in 
effo  il  Ditono  j  il  Semiditono  confonanti  ;  quanto  mancauano  auantij  che  fife  fatta  tale  Injpeffatwne  ; 
come  facendone  ogni  proua  jfi  potrà  chiaramente  yedere .  £  t  tale  imperfettione fi  ritrouajion  fola  in  qiiefa 
infpejfatione  fatta  per  cotal  modo  i  ma  f  ritrouarehhe  etiamhoj  quando  il  mede  fimo  Diatonico  fuffe  in- 
fpejftto  dalle  chorde  del  Diatonico  molle  ^  da  quelle  del  T oniaco  ^  da  quelle  dello  Equale  ^pofte  di  fopra 

nelcap.  5  i.g^fehene  fe  gli  avgiunfe  le  chorde  etiandio  del  chromatico  incitato  ^  che  fono  tutte  fpecie  ri- 
trouate  da  Tolomeo.EjJendo  adunquelcome  hauemo  ueduto')tl  Diatonico  injpefato per  cotal  modo  dal  Chro- 
maiico  neUa parte  acuta  da  yna  chordaja  quale  con  la  yltima  acuta  d'ognifuo  Tetrachordo  contiene  il  T ri 
hemituono  ,•  ^  dall'  Enharmomeo  nella  parte  grane  da  yn  altra  chorda^  di  maniera^  che  con  la  prima  gra¬ 
ne  „  ^  con  la  feconda  di  ogni  T  etrachordo  Diatonico  ^  yiene  a  dare  due  Diefis  ;  in  ogni  T  ctrachordo  ^  accre- 
fciuto  in  tal  modo  j  fi  ritrouano  fi  chorde  j  dal  qual  numero f  può  nominare  yeramente  Effachordo .  Onde 
nafe ,  che  tale  ordine  contiene  in  f  V entifi  chorde  come  nello  ef  empio poflo  di  (otto  fi  può  yedere  ;  delle 
quali  (f  come  ne  auertife  Boetio  )  alcune  fono  in  tutto  Stabili^  alcune  in  tutto  Mobili  alcune  ne  in  tutta 
fìabilfne  in  tutto  mobili.QueUe  che  fono  in  tutto  Stabili  fono  la  Proslambanomenoije  due  hjpatonja  Mefe^ 
la  Nete  synemennonja  Paramefe^  le  altre  due  Mete  :  conciofa  che  in  ciafeuno genere  non  cambiano  Ino 
go  j  ouer  fito  ^  ne  meno  cambiano  il  nome  ;  la  onde  ritengono  il  loro  nome  fmplictmente  fnxa  aggiunto  al¬ 
cuno  .  Ma  le  Mobilijfno  le  Paranete  le  LychanoSj  alle  quali^oltra  li  nomipropij  ,f  av giunge  la  deno- 

minatione  del fo genere ^  nominandole  hora  Diatoniche^  bora  Chromatiche  ^  hcra  Enharmoniche  :  Im- 

peroche  la  Paranete  diatonica  j  è  differente  di  luogo  dalla  Paranete  Chromatica  dalla  Paranete  En¬ 
tiarmonica  ;  cof  la  Paranete  chromattea  è  diuerfa  dalla  Paranete  Enharmomea  ;  il  che  anco  f  può  dire 
delle  altre  ipercioche  f  mutano  in  ciaf  uno  genere .  Quelle  poij  che  fono  ne  in  tutto  mobili  j  ne  in  tutto  {labili  ^ 
fono  le  Trite  del  Diatonico;,  gy*  quelle  del  ChromaticOj  le  Lychanos  jgy*le  Paranete  dell'  Enharmomeo , 
che  refano  f  abili  nelli  due  primi  generi  :  ma  nell'  Enharmonico  yariano  il  nome  ^  ^  il  fto  ;  ejfendo  che  f 
premutano  j  et  di  Seconde  diuentano  T  er^e  chorde  delli  T  etrachordi  di  questo  genere .  Da  quello  ^  che f 
€  detto  j  ^  mofrato  adunque^  facilmente  f  può  conofere  ^  quanto  arrogante  farebbe  alcuno  j  che  yolejje  af¬ 
fermare  ^che  tali  generi,^  le  loro  jpecie  f  poteffero  yftrefmplicijCon  ogni  perfettione;,ad  ogni  nofro  piace¬ 
re  j  ^  mifi  ancora:  Jmperoche  mai  per  alcun  modo  ne  in  alcun  tempo  j  ne  mifli  ,ne  fmplicidafi 
Mntichi  perfettamente  fono  {lati  pofli  in  yfo .  La  cofa  adunque  refa  in  quefli  te-rmim ,  che  non  job 
le  prime  jfecie  delli  detti  generi  jf parate  j  ouero  congiunte  infeme^f  ritrouano  imperfette  ;  ma  quelle  etian 
dio jche  furono  ritrouate  da  Tolomeo^  dal  Diatonico  fintono  infuori  ;  come  con  la  ejferien';::^  f  potrà  yedere. 
Per  la  qual  cofa,  io  non  fo  penfarmi;,a  qual f  ne  gli  Mhtichi  ritrouaffero  tante  dtuifoni  in  ovni  genere ,  le  qua¬ 
li  faceuano  nulla  ;,opoco  alla  perfettione  delle  harmonie  ;  f  non  fuffe  ^  che  allora  erano  ytili  alla  parte  Spe- 
culatiuajper  dimofrare  il  yero  di  quelle  cof  ^  che  apparteneuano  alla  Pr  attica  :  ouer  amente  (  come  alcti- 
ni  f  penfano)perche  da  cotali  diuifoni  poteuano  yentre  in  yera  cognitione  della  compoftione  di  ogni  Machi¬ 
na  ;  O*  formare  con  debita proportione  i  Vaf^che  ripcneuano  ne  i  loro  Theatrij  collocandoli  dipoi  in  ejfo  ne  i 
cvueneuoli  luoghi.  Ma  fa  come  fi  yogliafafa  che  de  qui  potemo  conofeere^  quanta  imperfettione  hauerebbe 
la  Mufica^quando  f  yolefe  adoperare  folamente  negli  interuaUi  mofrati  i  pot^^^^o  conofere  lapa'::^a 

di  quelli  j  che  yolejj ero  oflmatamente  affermare  ^  che  cot ah  interualli  fu/fo'o  quelli  ^  dalli  quali  nafono  le 
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MONOCHOUDO  D  lA- 
iiilpertaco  dalle  due  prime  Ipe 
Chromatico,  de 


^  504.  Nctc  hypcrbo’eon» 

2^91.  Parancte  hyptrboleoii  rfiat. 

2  7}S.  Paranetc  hyperboleon  Chro. 
19  kS.  Tri.hy.dia.Chro.Par.hy.Enha. 
2  994’  Trite  hyperboleon  Hnhar, 
J072.  Netedicteug.iieiion. 


j4t^.  Paranete  dieteug.  diato. 
5^48.  Paranetc  diercug.  Chroma. 

j  888.Par.die.Enh.Trit.die.di.  Chr, 
5991.  Trite  di ezeugmenon  Enhar. 
409<J.  Paramefon. 
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eie  de  gli  altri  due  generi  ’ 
Tnharmonico, 


}4J^.  Netc  fyneme.Chro.  Enhar* 

j  8  8  8.  Paranete  rynemen.diat.Cbro. 
4104.  Paranete  fynemenon  chro. 

4J74.  Par.fy-Enh.Tri.fyn.dia.Chr. 
4491.  Trite  fynemenon  Enhar, 

408.  Mefe* 
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i>ere  ^  legittime  cotìJònMxc ,  che  hora  yjìamo ,  ^  tixfcono  da  i  yeri  j  legittimi  Numeri  harmnm- 
ci  ^  le  quali  ne  danno  la  perfetta  harmonia .  Ma  perche  mima  delle  moflrate  dimfiom fa  al  nojìro  propofito  ; 
■unciofia  che  tutte  contradicono  alla  ragione  ^  ^  al fenfo  ;  dsfiderando  io  di  mojìrare  quella  j  che  nafce  da  i 
veri  j  naturali  numeri  fonori  ^  la  quale  yjlamo  alprefèìite  ;  ^  dimodrare  etiandiOj  in  qual  maniera  jl 
ì^ojft  yftre  il  Chromatico  j  lo  Enharmomco  a^^iunti  al  Diatonico  ;  lajfkndo  di  parlare  piu  cofa  alcuna 
delle  mofìrate  fpeciej  yerro  a  dimoflrare  (  fecondo  il  mio  propofito  )  la  Diuijione  j  o  Codruttione  del  Mono- 
chordo  Diatonico  [intono, in[fejfandolo  con  lechorde  chromatiche,<&  con  le  Enharmoniche,  fecondo  cheifo 
nori ,  ^  yen  Numeri  harmonici  lo  concederanno . 


elici  Diatonico  fintono  di  Tolomeo  fia  quello,  che  ITi  il  Tuo  elTerc  na¬ 
turalmente  da  i  Numeri  liarmonici .  Gap.  39. 

V  yAN  T I  duo  yenga  alla  fòpradetta  Dìuifione,  0  Coflruttione/voglioprimieramen- 
te  moflrare  j  per  qual  cagione  ho  detto ,  chel  Diatonico  [intono  na[chi  da  i  yen  Numeri 
harmonici  :  percioche  dopo  fatta  la  fua  dimfone ,  0  compoftione,  yerro  alla  [ua  infpeffa- 
tione  ;  accioche  (fecondo  l'yfò  moderno)  pofiamo  y[ar  leharmonie  ,in  quel  modo  più 
perfetto,  che  ne  farà  concejjo .  Onde  per  mojlrar  queflo  ,proponer()  quejìa  conclufione  ; 
dielTetrachordo  di  quejla  jfecie,poflo  nel  cap.  i  6.  c  diuifo,  ouero  ordinato,  fecondo  la  natura,  ^  pafione 
de  i  Numeri  harmonici  :  conciofia  che  hahhia  il  [uo  effere  tra  le  chorde  della  Diapafon  ,  diuifi  nelle  [uè  parti 
in  [ette  interualli ,  fecondo  la  propietà  de  i  detti  Numeri.  Et  accioche  io  pojja  dimoflrarlo,  pigliarò  per  fonda 
mento  la  diuifione  della  detta  Diapafon  nelle [ue parti,  fecondo  la  natura  della  Proportion alita  harmonica,  la 
forma  della  quale  è  contenuta  dalla  proportione  Dupla ,  che  è  la  prima  proportione  nel  genere  moltiplice ,  tra 
quefli  termini  radicali  z.i^  1  .Se  adunque  diuideremo  quesla  proportione  in  due  parti  harmonicamente,fe- 
codo  il  modo  moflrato  nel  cap.  3  della  Prima parte;da  tal  diuifione  yerrà  una  Sesquiter%a,et  yna  Sesqui- 
altera,  dalla  quale  la  Diapente  hà  la  [ua  forma  yera.Quejìa  collocata  dalla  banda  deflra  della  [ttopofìafgu 
ra,  cioè  nella  parte  grane  del  concentoipercioche  è  il [io  yero  luogoila  Diatejfiro  dipoi  uerrà  ad  effere  accom- 
modata  nella  parte  deflra,cioè  nella  banda  acuta, et  hauerà  la  [ua  yeraforma  dalla  Sesquiterxa  proportione; 

quefle  parti  faranno  (  come  etiandio  altroue  ho  detto  )  le  prime  parti ,  ^  principali  della  Diapafn  .  Pi¬ 
gliando  dipoi  la  maggior  parte  di  quefìe  due ,  che  è  la  Diapente ,  poi  che  la  Diatejftron  non  è  capace  della  di- 
mfione  harmonica ,  faremo  di  effa  due  parti ,  diuidendo  la  [ua  proportione ,  contenuta  ne  i  fùoi  termini  radi¬ 
cali  z.poili  nel  primo  luogo  del  genere  Superparticolare ,  nel  modo  moflrato  ;  il  che  fatto  hauere- 
mo  due  parti,  t  yna  maggiore, contenuta  dalla  proportione  Sesquiqu.\rta,la  quale  chiamaremo  Ditono  ;  f al¬ 
tra  minor  e, contenuta  dalla  proportione  Sesquiqmnta,  che  nominaremo  Semiditono  ;  delle  quali  la  maggiore 
terrà  la  parte  grane,  è  il [uo  naturai  luogo;^  la  minore  terrà  la  acuta  ;  Et  quefte  faranno  le  feconde  par 

ti  della  Diapafon  le  prime  della  Diapente, tra  la  quale  [no  collocate;C^per  tal  modo  haueremo fatto  tre 

parti  della  Diapafon  ,  acquifate  col  me^^  della  proportionalità  harmonica,cia[cuna  delle  quali  (oltra  che  hà 
origine  dalle  proportioni  contenute  nel  genere  Superparticolare ,  hà  etiandio  li  fùoi  termini  radicali  collocati 
tra  le  parti  del  Senario  ;  come  nella  [gura  [t  può  y  edere .  T  utte  quejìe  parti  da  i  Moderni  [no  chiama¬ 

te  Confonanxe ,  ^ [no  yeramente  ;  [i  come  la  efferien^a  ce  lo  dimoflra  ;  dalle  quali  potemo  incomin¬ 
ciare  a  yedere,  quanta  [imiglianxa  habbiano  con  quelli  interualli,  che  [no  collocati  tra  lechorde  del  nomina 
to  Tetrachordo  :  Imperoche  in  efo  [i  ritrouano  quelle  parti ,  che  nafeono  dalla  diuifione  della  Diapente  ; 
primieramente  la  maggiore ,  che  e  pofa  nelgraue ,  contenuta  dalla  Sesquiquarta  proportione ,  tra  l'yltima 
chorda  acuta  la  feconda  grane  ;  la  minore  pofla  yerfo  l’acuto ,  contenuta  dalla  proportione  Sesqui- 

quinta,  tra  la  prima  grane  la  terxu  pojìa  nell’acuto  del  detto  T  etrachordo  ,Et  benché  tutti  quefi  inter- 

ualltfiano  con[nanti ,  nondimeno  quelli ,  che  fono  le  prime  parti  della  Diapafon,  [no  chiamati  da  i  moderni 
Cenfon.in^e  perfette  :  conciofia  che  gli  altri,  che  [no  le  [e  feconde  parti  ,gp^le  prime  della  Diapente,  nomi¬ 
nano  Confonanxe  imperfette .  Accom  modaremo  dipoigli  efremi  della  Diateffaron  tra  quelli  della  Diapente 
in  tal  maniera,  che  la  chorda  grane  della  Diapente fa  la  grane  della  Diateffaron  tonerò  accommodaremo  gli 
eflremi  della  Diapente  in  tal  modo,  che  la  chorda  acuta  della  Diapa[n  fa  la  acuta  della  Diapentetil  chefat 
to,  non  e  dubbio, che  la  chorda  acuta  della  Diatefftron  ;  ouer  amente  la  grane  della  Diapente ,  cafeherà  tra  la 

minor 


Parte . 
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m'morpme  della  Diapente  a  ditti  fa, ^  la  dmiderà  in  due  parti,  cioè  in  una  parte  contenuta  dallaproportio- 
ne  Sesqwqumtadecimapojìaahandafinijìra  tn  yna  contenuta  dalla  proportione  Sesqmottaua  ,po{la 
a  banda  deiìra  ;  dede  quali,  la  prima  chiam aremo  Semituono  maggiore ,  et  l'altra  Tuono  rnao-  o-iore .  Mafe 
faremo ,  che  la  chorda  acuta  deila  prima  Diapente  fa  la  chorda  acuta  di  yna  Diatejfaron  ;  la  chor  da  o-y  Or¬ 
ile  della  detta  Diatejfaron  yerrd  a  cafcare  neceffariamente  tra  la.  maggior  parte  della  Diapente ,  ^  la  diui- 
derdin  due  parti  ;  l’yna  delle  quali ,  cioè  la  maggiore  podarabandafniflrafaràl'interuallodelTuono  mag¬ 
giore  ,  contenuto  dalla  proportione  Sesquiottaua  ;  la  minore poiia  nella  parte  defra,fard  yn  altro  inter- 

uallo ,  il  quale  nominaremo  T  nono  minore ,  contenuto  dalla  proportione  Sesquinona .  Et  corali  interualli  fi 
ritrouano  tra  le  quattro  chorde  del  detto  Tetrachordo  di  Tolomeo  in  tal  manierala  Diapente  yerràad 
effer  diuifa  in  quattro  parti ,  cioè  in  due  T uoni  maggiori ,  in  yno  minore,  ^  in  yno  mao-mr  Semituono  ;  le 
qual  parti  yengono  ad  effere  le  ter;^  parti  della  Diapafon ,  &  le  feconde  della  Diapente ,  ^  le  prime  delle 
parti  maggiori  di  efft  Diapente  Jcioè  del  Ditono ,  del  Semiditono .  Et  ancora  che  quefla  dtuifone  fa  fof-  ' 

fciente  a  mo[ìrare,che  queilo  T  etrachordo  fa  diuifo  fecondo  la  natura,  le  pafioni  de  i  numeri  harmonici, 

finori  :  conciofa  che  li  fuoi  interualli  hanno  le  forme  loro  contenute  tra  e  fi;  il  che  f  potrà  etiandio  yedere, 
tra  le  forme  degli  interualli  contenuti  nel  fitto  pojìo  effempio,tra  la  Terxa,la  Quarta,la  Quinta,  ^  la  Seda 
chorda  me'xana;nodimeno  (^accioche  la  coffa  ì^aggiormete  manifeftafirocederò  alla  intera  diuifone  della 
Diapafon, come  ho  promeffo  ;  la  onde  di  nouo  dmidero  harmonicamente  la  Diapente,  che  f  ritruua  nella  parte 
deflra  della  Diapafon, ne  yerràfmilmente  due  parti, cioè  il  Ditono,  il  Semiditono;&^  la  chorda  acuta 

della  prima  Diapente  yerra  a  diuidere  quefo  Ditono  in  due  parti  ;  delle  quali  la  prima  farà  il  T  nono  maggio^ 
repofo  nella  parte  grane  di  tal  diuifone,^  la  feconda  fra  il  Tuono  minore,  terrà  la  parte  acuta .  Ma  fi 

alla  eflrema  chorda  grane  della  Diatejfaron  piu  acuta  aggiungeremo  yerfi  la  blinda  defra  yna  chorda  di¬ 
stante  per  un  Ditono,tal  chorda  yerra  a  cafcare  tra  gli  efìremi  del  Semiditono,pofo  nella  parte  piu  acuta  del¬ 
la  Diapafon, g^  lo  diuidera  in  yn  Tuono  maggiore, il  quale  terrà  la  parte  grane,  in  yno  Semituono  mag¬ 

giore  ,che  fara  nella  parte  acuta ,  come  nella  figura  fi  yede .  Per  tal  maniera  adunque  haueremo  la  diuifione 
perfetta  della  Diapafon,  diuifa  in  fette  interuaUi, fecondo  la  natura  dei  yeri  numeri  harmonici,che  fi  ritrona- 
no  collocati  tra  otto  chorde ,  le  quali  da i  Moderni fi  notano  con  quefle  fitte  lettere ,  C.  D,  E.  F.  G.  a. 
g^  c.  Et  quefa  diuifone  e  fatta  con  ogni  debito  modo  :  conciofa  che  fi  in  quefa  maniera  diuideremo  fecon¬ 
do  la  proportionalita  harmonica  la  proportione  Sesquialtera,  ne  yerrà  due  proportioni,cioè  la  Sesquiquarta,et 
la  Sesquiquinta.  La  onde  diuidendo  U  maggiore, nafierà  la  Sesquiottaua,gsr  la  Sesquinona;delle  quali  gli  in- 
teruaUi  fono  detti  T uom  ;  gfT  l^  rnaggior  parte  della  Diapente  da  efi  prende  il  nome,  perche  f  chiama  Dito¬ 
no, cioè  di  due  T uoni;gp*  la  minor  f  nomina  Semiditonoipercioche  non  arma  alla  quantità  del  Ditono .  Et  ye- 
ramente  la  natura  non  hà  operate  quefloin  nano  :  effendo  che  la  Diatefaron  è  fuperata  dalla  Diapente  perii 
T  uono  maggiore,  gr  il  Semiditono  èfuperato  dalla  Diateffron  per  il  minore .  Et  fi  bene  l'interuallo  della 
Sesquiquintadecima  proportione  non  nafie  per  ma  di  alcuna  diuifone  harmonica  ,fu  nondimeno  da  Tolomeo 

q  necefa- 
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necejfariamtnte  collocato  nel  nominato  T etrachordo:  percioche  il  Ditono  t  (uperato  dalla  DiateJJaron  per  tan 
ta  quantità  .Effe  lo  pofè  nella  parte  ^raue  del  T  etrachurdo^queflofecej  per feguire  il  cojìume  de  o-li  Amichi 
primi  inuenton  delli  modrati  Generij,iquali  poneuano  primieramente  nella  parte  grane  de  i  loro  Tetrachor- 
di  lo  interuallo  minore  dipoi  li  maggiori  per  ordine;  Et  lo  face  nano  (come  mi  penjo)  credendo ^  che’ l primo 

Jnteruallo  nella  Muficafnffe  il  Mimmo  rationale^che  fi  potejfie  ritronare^come  fii  puh  cedere  (per  qnatopojjp 
coprendere)  nel  lih.  i  .della  poderiora^^  nel  lih.  i  o. della  Metaphifiica  al  ca.i.doue  *A)'idotele  pone  il  Diesis 
per  il  principio  di  qnejìo  genere  Melodia.Ma  non  è  dnhhio^che  tal  Semituono  fiempre fit  poneUomefii  può  uede 
Ye)procedendo  dal  grane  all’ acuto ^dopo  il  T  nono  minore, auanti  il  maggiore,  nella  cÒpofiitione,^  cono-in- 
ime  delli  T etrachordi  ,fii  come  ricerca  la  natura  de  i  numeri  harmomct ,  i  quali  ne  danno  primieramente  li 
maggiori,^*  dipoi  li  minori  interualli per  ordine. Et  è  tanta  la  necefiità  dell’ interuallo  del  Semituono,che  fen- 
Xa  d fuo  mexp  non  fit  può  procedere  dal  Ditono  alla  Diatefifiaron  :  perche  -volendo  pafifiare  dalla  Sesqttiquaru 
alla  Sesquiterxa,fa  dibifoono  -venirli  col  me^p  della  S  e squiquint  adecima  proportione ,  che  è  la  fina  vera  fior- 
ma.Quefto  interuallo  è  chiamato  Semituono  maggiore  a  dijfieren^s^i  di  quella  quantità,per  la  quale  ilSemidi- 
tono  è  (uperato  dal  Ditono, contenuta  dalla  Sesquiuentefìmaquartaproportione,  detta  Semituono  minore .  Et 
benché  non  hahbia  origine  dalla proportionalità  Inarmonica, come  hò  detto ;fla  nodimeno  molto  bene  collocato 
nel  detto  T  etrachordo  per  molte  ragioni;((^  prima-perche  congiunto  al  Tuono  maggior  e, hauemo  ilSemidito 
no,ouerTrihemituono  compodo;dtpoi perche  congiunto  a  due  Tuoni,cioè  al  mao-(nore,&‘  al  minore, hauemo 
la  Di.i.tef[arÒ;oltra  di  quejlo  ponendolo  apprtjjo  la  D(apete,potemo  hauere  l’Efja^jordo  minore,  come  fi  patri 
fiempre  'vedere, effaminando gli  interualli  collocati  nella  fioprapoftafimra.CÒcluderemo  adunq;,che  hauedo  ori 
^ine  mugli  interualh  del  T  etrachordo  Diatonico  /intono  di  Tolomeo,dalla  dmtfiione  della  Diapafion,fattahar 
momeamente  nelle  fine  parti, che  ejfio  T  etrachordo  fila  etiadio  diutfo,et  ordinato  ficÒdo  la  natura, et  pacione  dei 
nume)  i  harmonici,fiecÒao  eh  io  hò  detto.Ma  veniamo  hormani  alla  diuifiione,o  copofiitione  del  Monocìmdo. 

Della 


Parte. 

Della  diuiflonc  del  Monochordo  Diatonico  fintono  fiuta  fecondo  la 
natura  de  i  numeri  fonori .  Gap.  4  o. 
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JIE  R  O  Adunque  che  noi  h  Alieremo  :,faodo  il  mofìrAto  modo^iniA  ^JJe, 

T  AuolAjHellA  qiule  Lt  line  A  ^  B  fi  a  Ia  chonÌAjoprA  itipiAle  ìiAbbiAmo  dAfarc  tul  dui  fu 
ne;pey  dijpoyre^^  colIocAre  per  ordine  ogni  fio  T  ttrAchordo/econdo  il  modo  tenuto  nelle 
Altre  dtufont^  coUoCAremo  prinu  d  T nono  mAggiore  aUa [ha proportione^  ^  hatieremo 
Ia  Bj  et  Ia  C  B,  delle  qiiAli  Li  primA  contenere  none pArti^peril  maggior  termine  della 
Ji*a  pi\,yui  tio/ie  ;  ^  Li  fecondA  ottOj  per  il  minore;  ^  per  tAl  modo  tra  loro  haueremo  accommodato  il  detto 
Tuono.  ^  quefo  foggiuugeremo  dipoi  il  primo  T etrAchordo^detto  HypAton^diiiidendo  Ia  C  B  ih  qiiAttro  par 
TI  equAlijper  il  termine  m.tggioreyhe  contiene  Lt  fuA  proportione;dipoi  prefe  le  tre  parti  per  il  minore  Joauere- 
mo  collocatigli  esìremi  tra  C  Byt  D  B.V  olendolo  poi  dimdere  in  due  T  uoniyt  in  yno  Semituono  fecondo  U 
ragione  degli  interu.iììi^^  proportioni  del  detto  T etrachordo ,  accommodaremo prima  il  T nono  minore  alia 
JuA  proportione  diuidendo  la  D  B  in  none  parti  equalijper  il  minor  termine  della Jua  proportione;  dipoi  aggiun 
gelido  yerfo  il  grane  yn  altra  p.trte,  haueremo  accommodato  il  Tuono  minore  tra  laDB,  che  contiene  none 
partiyt  Li  E  B,  che  ne  contiene  dieci.  ^ queflo  immedi.ttamente preponeremo  ilma^giore,  diuidendo  laEB 
in  otto p.irti,aggiuigendoui  la  nona  p.me.gy^  tra  la  F  B,&*  E  B  haueremo  il propofitoipercioche  il  Semituo 
^0  maggiore  yerra  ad  ejjer  collocato  neceffirUmente  tra  la  C  Bj<&  la  F  Bicorne f  può pronare  :  Conciof.t 
che  fe  noi  aggiungeremo  ad  yna  SesquiqiurtAjche  cÒtiene  il  Ditono  fa  proportione  Sesquiquintadecima^  che 
cotiene  tal  SemituonOj  yerra  necejjariamete  la  proportione  Sesqniterxayhe  abbracciagli  efremi  delTetr.x- 
chordo.ll  medefmo  haueremo  m.tnifefl.imente  da  que{ìo;che Je  noi  leuaremo  yna  Sesquiottauayt  una  Se f- 
quinona  d.tlLt  Sefquiterxayie  reHerd  la  Sesquiquintadecima .  il  primo  T  etrachordo  adunque  yerra  ad  eJJer 
collocato  al  fuo propio  luogo jdiuifò  in  due  T uoni,^  in  uno  Semituono  ^  fecondo  la  natura  di  tal  T etrachordo . 
Soggiungeremo  poi  a  quejlo  il fecondo  detto  Mefon^  ^gli  altri  per  ordine  ^fecondo  il  modo  tenuto  nelle  altre 
diufom,^  haueremo  il  Mefon  tra  D  BJ  B,H  B,(&  G  B;ilDiexeugmenon  tra  K  B^  N  B,M  Byt  L  B; 
lo  Hyperboleo  tra  L  B.QJ.P  B,&*  O  B;&>  il  Synemenon  tra  G  B,S  B,N  B,<&  RB.  Haueremo  etian- 
dio  in  quefa  diufone  1  j.chordeyra  le  qu.ili  fi  ritrouerà  non  folamete  il  Semituono  minore  tra  S  B^,  et  K  B: 
ma  il  minimo  interu.tllo  etiandio  di  quefìa  diuifionef  quale  è  la  dijferenxa.che fi  troua  tra  il  maggiore,  et  il 
minor  T uono,che  fi  chiama  Coma,cÒtenuto  nel  genere  Superparticolare  della  proportione  Sesquiottatefima. 
Et  nafee  quejlo  intertuUo  per  la  congiutione  del  T etrachordo  Synemenno,  al  T etrachordo  Mefon  nella  chor- 
da  Me  feti  mperoche  la  chorda  acuta  del  detto  Synemenon  diuide  il  mexano  interuaìlo  del  Diexeuvmenon  m 
due  parti,  cioè  in  yn  T  uono  minore, che  tiene  la  parte  grane,  nel  Coma,che  occupa  la  parte  acuta  di  tal  di 

mfione;deUi  quali  l’yno  è poflo  tra  la  N  B,^  la  R  B;come fi  yede;^  l’altra  tra  la  R  B,^  la  M  B.  Et  ben 
che  lo  interuallo  del  Coma  non  fia  adoperabile  in  alcun  genere,  non  e  pero  nato  fenxy  ytile  ;  conciofia  che  col 
fuo  mexofi  yiene  all’acquijlo  di  molte  confonanxe,^  primieramente  di  yna  Diapente  poda  tra  la  R  B, 
la  O  B,Cy*  dipoi  di  yno  Semiditono  pojlo  tra  la  R  B,  cLy*  la  QJi,  le  quali  fènxal  fuo  aiuto  non  fi  poteuano  ha- 
uere.Et perche  queflo  interuallo fi  minuto  darebbe  molta  noia  all’ y dito, quado fe  yolejfe  adoperare,m.ifiima- 
-mente  negl  frumenti  artificiali  ;  però  la  Natura  primieramente ,  ^  dipoi  tMrte,  hanno  trouato  rimedio 
(dirò  cofi)ad  un  tanto  difordine-.conciofia  che  quefo  interuallo  nelle  Voci ,  che  per  loro  natura  in  ogni  parte  fi 
piegano ,  fi  accommoda  di  maniera,che  non  fi  ode  ;  ^  negli  ijlrumenti  arteficiali  è  diuifo  per  la  fua  dislri- 
butione, che  fifa  in  molti  interualli,tra  otto  chorde,come  altroue  yederemo.Onde  fi  de  auertire,che  quantun¬ 
que  le  chorde  dit.d  diuifione  filano  denominate ,  fecondo  l’ordine  tenuto  nelle  altre  con  nomi  greci ,  nondime¬ 
no,  IO perfeguire  l  yfo  de  i  Moderni,  le  ho  etiandio  notate  con  le  Sette  lettere  ritrouate  da  Guidone,^  ho  fe- 
gnato  non  foto  la  chorda  R  B,  ma  la  MB  etiandio  con  la  lettera  d ,  per  non  confondere  l’ordine  ojferuato  da 
efìo  Guidone.  Di  manier  a  che  fi  come  nello  frumeto  moslrato  tra  qttefe  due  chorde  fi  cotiene  il  detto  Coma, 
Cy*  è  adoperabile  ;  cofii  ne  i  moderni,  come  fono  Organi ,  CLiuocembali ,  Monochordi ,  ^rpichordi ,  gy*  al¬ 
tri  filmili ,  tale  interuallo  non  fi  ritroua  : percioche  le  chorde  loro  fono  ridate  al  numero  delle  chorde  Pitha- 
gorice .  Ala  fe  yorremo  nel  moflrato  Monochordo  ritrouare  qual  fi  yoglia  confon.inxa ,  che  in  effofia 

pofiibde  di  ritrouare  ,  fa  poi  lurmontcamente  ,  ouero  ad  altro  modo  tramexata  ;  poi  che  fopra  di  efjo 
haueremo  tirato  tre ,  quattro ,  0  piu  chorde ,  che  ne  faranno  bifogno,  potremo  hauere  il  nofro  propofito, 

q  2  ridurla 
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1  iif.  Netc  hyperbolcon  . 
240.  Paranetchypcrboleon 

2  70.  Trite  hyperbolcon  . 

28  8.  Nere  dieieiigincnon. 

320.  Paranete  dicieugmen. 

360.  Trite  diexcugmenon» 

3  84.  Paramefc  » 
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TONICO  SINTONO 
pafsione  dei  veri  numeri 
da  Tolomeo. 


314.  NetefyncHiennoB. 

360.  Paranete  lyncmennon. 

405-  Trite  lynemennon, 
45a.Mcfe. 


Tcrr.Synenien. 
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naV/j  fotta  r/  » nid:do  ad  frnnmtnto ,  oper.tndo  con  li  Scannelli  mobili  in  quel  modo  che  h  iu. ».  n  ! 

;  O"  f'on  cmo  conoiccre  U  dtjja'aiT^a ,  che Ji  rirroua  tra  iiuejh ,  ^  le  altre  niuilrate  diutfioni  lo 

delle  conjonan;:^,  che J'i  chiamano  Impeifette , 


Ch  c  ne  gli  Ilirumcnti  artcficiali  moderni  non  fi  adopera  alcuna  delle 
Ipecie  Diaconiche  mofirate.  Cap.  41. 

T  S  E  bene  nel  mojh-ato  Alonochordo  fi  ritrouano  le  forme  yere  ^  ^  naturali  di  tutte 
quelle  confonanxc  ^  che  fono  pofibili  da  ritrouare  ;  per  quello  non  douemo  credere  ^  che 
nelL  moderni  ijìrumentij  come  fino  Organi ,  Clauocembali^  ^rpichordi  ^  Monochordi, 
altri  ancora  tali  confinanxe  fi  ritroumo  nella  loro  yera^  ^  naturai  forma  :  percio- 
che  farebbe  grande  errore  :  ejfendo  che  le  chorde  de  tali  ijìrumenti  fono  comprefi  dal  nu¬ 
mero  deile  chorde  Pithagorice  ^  contenute  nel Monochordo  Diatonico  diatono,  mofirato  dtfipra  nel  cap.  1 8. 
nelle  qualii^feguendo  l'ordine  degli  interualli  di  T  uono^edP  di  Semituono  vii  moJìrato)ydendofi  gli  interual- 
li  del  Ditono  ^^dels  emiditono  ^  che  fino  confinanti  ;  non  è  pofibile  ^  àie  fi  pofa  ritrouare  tra  loro  alcuno 
tnteruallo,  fa  qual  fi  yogha,  da  quello  della  Diapafon ,  quello  del  Semituono  minore,  collocato  frale 

chorde  a  ^  □  ,  in  fuori  j  che  fiia  comprefi  nella  fua  yera,g^  naturai firma,  onero  proportione  .■  Percioche 
il  numero  delle  lor  chorde  non  può  dare  gli  interualli ,  che  fi  ritrouano  nel  Diatonico  fintono  ;  ne  meno  com- 
prendeno  quelli  del  Diatonico  diatono  mofirato  :  perche  mefjofii  ritrouano  il  Ditono ,  cìT'  il  Semiditono  (  co  * 
mehahhiamoyeduto)che  fono  interualli  dtffonanti  ;  tra  quelle  di  quefii  ifirumenti  fino  confinanti  ;  fi 
come  ciafcuno  potrà  ydire  ;  quantunque  fiano  fuori  della  loro  yera ,  naturai  far  ma  .  Et  è  cofi  in  fatto  : 

percioche  tutti  quelli  interualli ,  che  fi  ritrouano  in  detti  ifirumenti,  cauandone  li  due  nominati  ,  fino  tempe¬ 
rati  da  t  Mufiici ,  nello  accordare  detti  ifirumenti ,  in  tal  maniera  ;  che  ritrouandofi  fuori  delle  loro  forme ,  o 
proportioni  yere ,  fono  ridurti  in  tal  temperamento ,  con  lo  accrefcerli ,  o  diminuirli ,  fecondo  il propofito ,  di 
yna  certa  quantità ,  nel  modo  che  piti  oltra  yederemo ,  che  l'vdito  fi  ne  contenta .  Et  tale  temperamento  li 
Moderni  chiamano  Participatione,  della  quale  fin  bora  non  fi ,  che  da  alcun  altro  fia flato  ragionato,  o  mo¬ 
firato  cofa  alcuna .  Et  yogliono  alcunfche  fia flato  fatta,  o  ritrouata,  per  ridurre  il  numero  delle  chorde  del 
monochordo  Diatonico  fintono  mofirato,  al  numero  delle  chorde  Pithagorice ,  contenute  nel  Diatono  ;  accio- 
che  tra  lorofujfero  collocate  tutte  le  confonanxe ,  tanto  perfette ,  quanto  imperfette ,  le  quali  fino  necefjarie 
allageneratione  della  perfetta  H  armonia;  ePsP  accioche  il  Sonatore  fonando  f uffa  piu  libero  ;  (j?*  l’harmonia, 
che  yfciffa  da  tali  ifirumenti  fi  poteffe  ydire  con  ma^ior  fatisfattione  dell'adito ,  che  non  fi  hauerebhe  fat¬ 
to  ,  quando  fi  haueffe  yoluto fare  nel  numero  delle  chorde  del  Diatonico  fintono  :  percioche  farebbe flato  di- 
hifogno  di  y fare  jf  effe  yolte  tinteruallo  del  Coma,  aggiungendolo,  o  leuandolo  da  alcuni  interualli ,  per  fare 
acquiflo  di  molte  confonanxe  ;  mafiim.tmente  yolendo pajfare  dalgraue  all'acuto  :  o  per  il  contrario  da  una 
confonanxe  all'altra  :  il  che  non  folamente  diffcultà  al  Sonatore  ;  ma  etiandio  poco  diletto  a  vh  afcoltantt 
hauerebbe  apportato:  perche  in  cotal  cafi  fi  hauerebhe  ydito  yn  non  fi  che  di  trifìo ,  che  hauerebbe fatto  non 
pocoftflidio .  Et  quantunque  dichino  anco ,  che  tale  T  emperamento ,  o  Participatione  ,fia  fiata  ritrouata 
fiudiofamente ,  accioche  per  effa  in  cotali  ifirumenti  fi  yeniffa  ad  imitar  la  Natura ,  la  qual fi  dee  imitare  in 
tutt  e  le  cofi,  piu  che  fi  puote  :  perche fi  come  nel  venere  Diatonico  fi  può  procedere  naturalmente  con  le  yoci 
(  come  e  manifefio)  per  gli  fitoi  interualli ,  dalgraue  all’acuto ,  ^  per  il  contrario  ;  fenxa  incommodo  alcu¬ 
no  ;  cofi  anche  in  tali  ifirumenti  fi  potejje  pajfare  dall'acuto  al  grane ,  o  per  il  contrario  fenxa  alcuno  impedi¬ 
mento  ,  fanx^  alcunaojfefà  del  Sentimento  ;  T uttauia  credo  yer amente, che  tal  T emperamento ,  o  Par- 

ticipatione fila  fiata  introdutta  a  cafi,  non fiudiofamente .  Et  ciò  mi  muoue  a  credere  ;  perche  non  è  dub¬ 

bio,  che  ne  il  Ditono,  ne  il  S  emiditono ,  ne  li  due  Ejfachordi ,  ^  altri  interualli  molti ,  i  quali  hóra  a  noi  fino 
confinanti  ;  non  furono  mai  da  alcuno  degli  Antichi  (come  da  i  loro  firitri fi  può  comprendere  )  riceuuti  nel 
numero  delle  confonanxe  :  ne  anco  yer  amente  le  yfaronoper  confinanti,  nel  modo  che  le  yfiiamo  noi  ;  majli- 
mamente  hauendo  loro  fempre  yfato  il  numero  delle  chorde  Pithagorice  ;  fi  come  dalle  chorde ,  che  fino  col¬ 
locate  in  molti  antichi  ifirumenti  fi  può  comprendere .  La  onde  è  credibile ,  che  alcuno  perito  nella  Mufica 
dopo  yn  certo  jpacio  di  tempo,  a  ca/o  prima,  di  poi  fatto  molte  ejperienxe,  nell’iftejfo  iflrumento  le  ridii- 


120  Seconda 

cc/Jè  .1  iJtempei\meiito,fotto  le  proportioni^  o forme,  le  </«.</<  hora  jfiamo  :  non  però  fólto  alcuna  diejuelle, 
che  cìifipra  m  molte  dmfom  hò  mojirato  : peraoche  ftrehhe  Qato  mpoflMe ,  d,  offeruare  il N limerò  delle 
chorde ,  l'Ordine  de  al,  inieruaUi ,  &  le  Forme ,  o  Froportiom  mojirate  :  ma  fi  bene  fitto  queUe ,  ch'io  fono 


Quel  che  ft  elee  oflcruarc  nel  temperare, onero  accordare  gliInteruaU 
li  di  ciafcLino  Iftrumento  arteficialc  moderno ,  riducendo  il  nu¬ 
mero  delle  chorde  del  Diatonico  fintono  a  quello  del 
Diafono  ;  &  che  tali  interualli  non  fiano  naturali , 
ma  fi  bene  accidentali .  Cap.  4  2. 


T  kAC  C I  oc  HE  il  Lettore  Studiofò  fàppia  ^  con  qudtl  ragione  ^  di  quanta  quair- 
titdoopn  interuallo  ne  i  detti  Iftrumenti  fiyengìiino  a  temperare  il  modo  che  ha- 
uerd  da  tenere  ^  yolendofare  la  Participatione  ^  di  maniera  che  non  offèndi  il  Sentimen¬ 
to,  pigliarh  bora  quefta  fatica  ;  ^  moflraro  infieme  in  qual  maniera  /e  1 7.  chorde, po¬ 
lle  nel  Diatonico  /intono  ,fi  riduchino  al  numero  delle  Sedici  contenute  nel  Diatono .  La 
onde  fi  debbe  anertire ,  che  yolendofare  tal  Temperamento ,  0  Participatione  con  qualche  ragione ,  ^  con 
qualche  fondamento  ,fa  dihifogno  di  dimdere  il  Coma,  contenuto  tra  le  chorde  R  B,  et  MB  in  Sette  par¬ 
ti  equali ,  ^  diftribuirle  tra  li  Sette  interualli,  contenuti  nelle  Otto  chorde  della  Diapafon  ;  accioche pofiia- 
mo  ridurre  le  due  moflrate  chorde,  che  contengono  il  Coma,  in  yna  fola .  Ma  fi  dehhefare ,  che  gli  interual¬ 
li  redino  nella  loro  forma,  piu  che  fìa  pofiihile  ;  accioche  l'F  dito  non  fia  offefo  :  ^  che  ciafcuna  confonanxa  ^ 
fi  nel grane,  come  anco  neW acuto  ;  qualunque  altro  interuallo,  quantunque  ìninimo  fia  equalmente  accre 

fciuto ,  0  diminuto  di  yna  certa ,  ^  terminata  quantità,  in  tutti  gli  interualli,  che  fono  firmili  di  proportione 
il  che  tornerà  molto  bene ,  quando  fi  farà ,  che  ogni  Diapente  reftì  diminuta ,  ^  imperfetta ,  di  due  Setti¬ 
me  parti  del  Coma  ;  CfT  l^  Diateffaron  pigli  yno  accre feimento  di  tanta  quantitade;  e  il  dcucre  :  con- 

àofiia  che  reflando  la  Diapafon  fempre  immutabile ,  ejT*  nella  fina  proportione  yera,  naturale  Ccr  efifendo. 

inteo-rata  da  que/ìedue parti,  quello  che fi  lena  da  yna ,  bifiogna  neceffariamente  dare  all’altra  ;  accioche  ag- 
giungendofii  infieme,ne  fii  efiremi  fi  oda  la  Diapafon  perfetta .  Si  farà  dipoi  il  Ditono  imperfetto  di  ynafet- 
tima  parte,  di  tanta  quantità  fi  diminuirà  etiandio  il  Semiditono  :  Percioche  fie  quefle  due  confionanxs  co 

correno  alla  inteo-ratione  della  Diapente  ;  effendo  quefa  diminuta  di  due  finirne  parti,  è  neceffario,  che  tal  di 
minutione  fi  diuida  tra  queflidue  interualli  :  conciofia  che  facendo  imperfetto  il  Ditono  di  yna  fittima  parte, 
^  ilSemiditono  di  altra  tanto,  che  fono  due finirne  parti  ;  quede  due  confonanxSi  che  fono  parti  della  Dia¬ 
pente  yengono  ad  effer  dimmute  di  quella  quantità  tftefja ,  che  è  diminuto  il  fuò  T uttó .  Ma  le  parti  del 
Ditono,  che  fono  il  Tuono  maggiore ,  il  minore,  fi  faranno  imperfette  in  cotal  modo  :  fi  leuarà  dalla  pri¬ 
ma  quattro  fettime  parti  del  Coma,^  maggiore  la  feconda  di  tre  ;  cofii  tra  loro  yerranno  hauere 

quella  imperfittione  iflejfa-,  che  hà  il fiuo  T  uno  ,*  cioè  faranno  imperfette  di  yna  fiettima  parte  .  Si  darà  poi 
al  Semituono  maggiore  lo  accrefiimento  di  tre  finirne  parti  :  conciofia  che  effendo  la  minor  parte  del  SemT 
ditono,  dT*  il  Tuono  maggiore  la  maggior  parte,  tra  quefle  due  parti  fi  ritrouerà  lo  ifìeffo  mancamento,  che 
fi  ritroua  nel  Semiditono  ;  cioè  faranno  dimmute  di  due  fettime  parti .  L’Effachordo  maggiore ,  il  mi¬ 
nore,  l’yno  l'altro  yerranno  a  pigliare  lo  accrefiimento  di  yna  fiettima  parte  :  imperome  l'yno  fi  compo¬ 
ne  della  Diateffaron,  ^  del  Ditono  ;  (j?*  l'altro  medefimamente  della  Diateffaron,  ^  del  Semiditono  :  On 
de  pigliando  la  Diateffaron  accreficimento  di  due  parti ,  ^  diminuendofi  il  Ditono ,  O*  anco  il  Semiditono 
ciafcimo  da  per  fe  di  yna  fiettima  parte  ;  yengono  taliEffachordi  neramente  a  pigliare  lo  accrefiimento  di  tal 
quantitade  .  Di  modo  che  hauendo  yltimamente  per  tal  maniera  proportionato  lo  Idrumento  ,ogni  con- 
fionanxa  ,(&  ogni  interuallo  dal  maggiore  al  minore  j  cauandone  la  Diapafon  il  Semituono  minore 
mofìrato  ,ytrrà  ad  effer  fuori  della  fua  yera  proportione;  non  però  molto  lontano  dalla  fitta  yera  for¬ 
ma,  di  maniera  che  l'vdito  non  fie  ne  contenti.  Quefìo  adunque  hifignerà  offeruare,  yolendo  laPar- 
ticipatione ,  ouer  Didributione  del  Coma,  in  ogni  nofìro  ifìrumento  ,*  accioche  ogni  confionanT^a  nella  fina  j fe¬ 
de  yenghi  ad  effiere  equalmente  accreficiuta ,  ouer  dtminuta .  La  onde  ciaficun  pento  del  fimo  debbe  auer- 


tire 


i^arrc. 
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x:rc  y  OK  i\->!cnih  t^wpnuyf ,  ouav  acconùtr  ^li  Jlh’itmenti  nomm.ui,fu\t  Mifò^no  di  tir.trc^  oproportio- 
tisrt  cuQutu  1  }!.ip(nt(  in  t.d  m.tnKr-t,  clic  li Juoi  (fìremi  .tenti  ten^hino  ddgr Mie 'fecondo  U  iputit.ì  detta. 


u:  pn-  tanta  ijtunt:t.t ,  (<7  il  ^rMte  firntlnwite  dall’  acuto .  Et  quantunque  qttefli  internallifano per  tal  ma- . 
mera  bora  ere  fiuti ,  ^  bora  dimmuti  ;  non  per  quedo  l'Vdito  (cowe  ho  detto)  abhorifce  tale  dijìribntione  : 
concici  u  che  efendo  minima,  0*  quaf  infenjihile  la  quantità,  che  fi  lena,  0  az^^iunge  a  cotali  interualli  ;  0* 
(fendo  non  molto  lontani  dalle  loro  yere  forme ,  il f  ufo  fi  cheta.  Ne  di  ciò  douemo  marauigliarf  :  percio- 
che  all  l'dtto  intermene  quello,  che  fole  intrauemre  agli  altri  fntimenti,  0^  maf imamente  al  K  edere,  che 
alle  l'olte  non  fi  ,iccQrge  di  mia  quantità  minima,  per  ejfr  quaf  mfnfhile  ,f  come  auiene  ;  che  fe’l  fi  lena, 
onero  f’I fi  aggiunge  ad  mi  monte  grande  due,  tre,  onero  più  pugni  di  grano,  non  può  accorgerf  di  tal  cofa  : 
ma  f  bene Ji  accorgerebbe ,  quando  fi  li  leuajf  ,ouer  amente  ^gginngefe  yna  gran  parte ,  fi  alcuno 

che  ponendof  in  yfo  le  Confonanxe,  che  fino  fuori  delle  loro  yere  proportioni,  le  quali,  fenzei  dubbio, 
non  fonofnxa  foamtà,  ohe  i  yen ,  0*  legitimi  mterualli  confinanti fuffro  quefti ,  0*  non  quelli ,  che  già  ho 
moflrato,  coflui  yeramente  fitrebbe  in  errore  :  conciofia  che  quantunque  gli  interualligià  mofrati  non  fi  ri- 
trouino  efere  ne  i  nominati  iflrumentt  ;  non  feguita  però ,  che  non  filano  i  yeri,  0r  naturali  ;  0^  che  non  fila¬ 
no  qutlli,  che  producono  perfettamente  in  efere  ogni  confionanxa,  che  è  pofitbile  da  efere  produtta .  Ne  anco 
fieguita,  che  non  fii pofiino  porre  in  atto,  0*  ydire  ipercioche  fi  pofòno  ydtre  quando  fiiyuole  ;  fii  come  etian- 
dio  non  fieguita,  che  l’huomo  non  fila  rifiibile ,  perche  non  rida  fiempre  :  perche  fe  bene  bora  non  ride ,  è  almeno 
atto  a  ridere  quando  yuole .  Et  benché  ne  t  detti  ifrumenti  temperati  in  tal  maniera,  non  fi  pofino  yfiare  le 
confonanxe  nella fina perfittione ,  cioè  nella  loro  yera ,  0  naturale  forma  ;  è  nondimeno pofiibile  di  poterle 
yfiare,  quando  le  loro  chorde fi  yolefiero  tirare  fitto  la  ragione  delle  loro  proportioni  yere ,  0  naturali ,  Et 
quefio  io  dico,  perche  molte  yolte  ne  ho  fatto  la  efperienxa  fiopra  yno  frumento,  il  quale  feci  fabricar  e  a  que 
ilo  propofito  i  ancora  che  tal  prona  /ipofa  anco  fare  fiopra  qualunque  altro  frumento  ;  0  mafiimamente 
(òpra  ^rpichordi,  0  Clauocembali ,  chefino  molto  atti  a  tal  propofito .  Et  fi  alcuno  diceffi ,  che  quando  tali 
f  rum  enti fuffiero  accordati  perfettamente,  fi  yerrebbe  a  perdere  alquante  confionanxa,  (he  fi  ritrouano  effe- 
re  negli  altri  frumenti  ;  Quefio  importa  poco  :  percioche  mi  bafia  fiolamente,  che  alcuno  non  pofa  contr  adi¬ 
re  con  yerità  a  quello,  ch’io  hò  detto  difòpra^  0  dire  che  tali  confonanxe  non  fi  pofiino  porre  in  atto  nelle  lo¬ 
ro  y  ere  forme, oproportioni:  Imperoche  fi  bene  in  efii  no fi  potefeefiercitare  le  harmonie  con  quel  commodo, 
0  liberta,  che  fi  troua  neg  li  frumenti  communi)  non  re  farebbe, che  in  efii  non  fi  poteffie  ydire  ogni  confi- 
nanxu,0  ogni  harmonia  nella  fina  yera  forma.  Ma  fie  cotali  inconuenienti(dirò  cofii)  fi  trouano  negli  ifiru 
menu  artef  ciati,  nondimeno  tra  le  Voci ,  come  altre  yolte  diremo,  non  fi  trouano  tali  rijfetti  :  conciofia  che 
riducono  ogni  cofa  nella  fùa  perfittione,  come  è  il  douere  :  effindo  che  la  Natura,  nel  fare  le  cofi,  è  molto  fu- 
periore  all’ .Arte:  0  quefta  nello  imitare  fa  ogni  cofa  imperfetta ,  0  quella  (  rimofii  gli  impedimenti  )  d- 
gni  cofa  riduce  aperfittione.In  cotal  modo  adunque  fi  yerrà  a  temperare  ciaficuno  delli  nominati  idrumenti; 
nelli  quali  fi farà  la  Difiributione  delComa  in  fitte  interuaUi,  comehò  detto  ;  ne  altramente  yerrebbe  bene  , 
yolendo  acqufar  le  confonanxe  perfette,  0  le  imperfette  infieme,  con  quel  modo  megliore,  che fi  può  fare  ; 
accioche  ogni  interuallo  filmile,  fi  nel  grane,  come  nell’acuto  yenghi  ad  effiere  equalmente  accreficiuto,o  dimi¬ 
nuto  della  fua  quantità  ;  0  non  fi  habbia  più  a  porre  la  chorda  d,  raddoppiata  .Et fi  ad  alcuno  pareffie fra¬ 
no,  che  nella  Mufiica  occorrino  fimil  cofi  ;  fi  debbe  ricordare ,  che  non  filo  in  quefia  fiienx^  ;  main  ogn  altra 
ancora,  in  ogni  arte ,  0  in  ogni  altra  cofa  creata  fi  ritrouagrande  imperfettione.  Et  quefio,credo  io  che  bah 
bixyoluto  iddio  Ottimo  Mafiimo ;  accioche ,  yedendo  la  imperfettione  di  quefe  cofie inferiori ,yoltiamo  lo 
intelletto  nofiro  alla  contemplatione  della  fùa  Infinita  Sapiex^,  nella  quale fi  ritroua  ogni  cofa  non  fiolamente 
l^erfetta ,  ma  etiandio  Ottima . 
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Seconda 


Dimoftrationc  dalla  quale  fi  pub  comprendere,  che  la  mofirata  Parti- 
cipatione ,  o  Diflributione  fia  ragioneuolmente  fatta ,  de  che  per 
altro  modo  non  fi  polla  fare .  Cap,  45. 


ERRO  bora  a  dimojìrare  la  ragione  di  tale  Participatione  :  ma  fi  de  fipere ,  che  fono 
flati  alcuni  ^  che  ìunno  hauuto  parere  ^  che  tinteruaìlo  del  Coma  mofìrato  di  fopra  fi  do- 
uejfe  dijìrihuire  tra  cjuelh  due  interuaìli,  che  fono  a  lui  piu  propincjui.pofli  nella  parte  acu¬ 
ta  j  Snella  parte  ^raue  sfacendo  di  efjo  due  parti  equali  ^  accrefeendo  tyno  j  &  t  altro 
interuallo  di  tanta  quantità,  quanta  è  la  metà  di  efjo  Coma  ;  lafjando  poi  gli  altri  inter- 


nalli  nelle  loro  forme  naturali  :  ma  in  yero  a  me  pare, che  molto  s  ingannino  per  molte  ragioni  :  prima  perche 


quelli  due  interualli,  che  fono  al  Coma  yicini ,  yerrebheno  foli  a  participare  delle  parti  del  Coma ,  non  al¬ 
cuno  de  o-li  altri ,  lo  iflrumento  yerrehhe  ad  effer proportionato  inequalmente  :  conciofia  che  fi  ydirebbe 
in  lui  la  Diapente,  (j?*  la  Diateffiron  con  due  interualli  tyno  maggiore  dell’altro  ;  dipoi ,  perche  quelli  inter- 
ualli,  ne  i  quali  fi  faceffe  quefla  diflributione ,  yerrebbeno  ad  efjere  diffonanti,  per  la  molta  diflan^a,  che  ha- 
uerebbeno  dalle  lor  forme  yere  ;  ^  li  T noni  ,i  quali  fono  yicini  a  tal  Coma ,  participano  di  yna  delle  fue 
parti  jfirebbeno  contenuti  da  yna  proportione ,  che  non  fi  potrebbeno  aggiungere  ne  alla  Diapente ,  ne 
alla  Diateffiron ,  ne  al  Semiditono  per  formare  alcuna  confonanxa .  Et  Je  bene  lor  dicono ,  che  la  effe- 
rienxa  dirnofìra ,  che  quefli  interualli  accrefciuti ,  0  diminuti  per  tal  modo ,  non  fi  partono  dalla  fua  pro¬ 
pia  forma  di  modo,  che  l’ydito  ne  patifa  cofa  alcuna, non  altramente  di  quello  che  farebbe,  quando  tal  Coma 
non  fuffe  in  tal  maniera  diftribuito  ;  quefo  non  è  yero .  Onde  mi  penfo ,  che  coforo  non  habbiano  mai  fatto 
alcuna  proua  di  quefìo  :  concio fia  che  il fentimento  ifìeffo  lofi  manifijìo,  che  fono  diffonanti  ;  do  potrà  eia 
feuno  da  fefìeflo  prouarlo ,  diuidendo  il  detto  Coma  in  due  parti  equali ,  nel  modo  che  al  cap.  1 4.  di  fopra  ho 
mofìrato  :  percioche  aggiunte  dipoi  le  parti ,  che  nafeeranno  olii  due  tuoni  Sesquinoni,  che  li  fono  yicini,  cia- 
feuno  potrà  conofeere,  che  quello ,  ch’io  ho  detto, è  il  yero ,  che  bifògna  cercare  di  diflribuire  tal  Coma  per 
altra  maniera,  accio  l’vdito  non  fia  ojfefo.Ma  perche  di  fopra  ho  detto,  che  delle  Confonan%e  ,ouero  altri  In- 
terualli,  alcuni fi  diminuifconufacendo  t.ile  diflributione)  di  due,  alcuni  di  quattro,^'  alcuni  di  yna  fettima 
parte  del  detto  Coma  :  Similmente  alcuni  fi  accrefeono  di  yna  fettima  parte ,  alcuni  di  due ,  alcuni  di  tre 
parti  ;  di  maniera  che  fnalmente  non  folo  ogni  Diapente,  ogni  Diatefjaron,  ogni  Ditono,  o^ni  Semidito- 
no,  che  fono  interualli  confonanti ,  yengono  ad  effer  e  accrefciuti ,  0  diminuti  equalmente ,  ^  yengono  a  re- 
Jìare  equali  fi  nella  parte  graue,  come  anco  nel  mexo,  (^7*  nell’acuto  dello  ijìrumento  ;  ma  etiandio  li  diffonan 
ti,  che  fono  il  T  nono  maggiore,  il  minore,  ^  il  mao;giore,^  minor  Semituono .  Pero  tanto  piu  queflo  terrò 
effer  yero,  quanto  che  ynfegno  manifeflo  ne  dimofìra,  che  tal  diflributione  fa  buona,  sfatta  con  ogni  do- 
uere  :  Imperoche  il  Semituono  minore ,  che  è  contenuto  dalla  proportione  Super  j.partiente  128.  che  non 
fi  adopera  nel  genere  Diatonico  ,<d^è  contenuto  tra  le  chorde  S  B  ,(!^  K  B  ,fi  fa  minore  di  tutte  le  parti , 
cioè  di  tutto  il  Coma  intero ,  che  yiene  ad  effer  contenuto  interamente  dalla  proportione  Sesquiottantèfima  ; 

cofi  refla  nella  proportione  Sesquiuentefimaquarta .  Onde  la  fua  proportione  refta  rationale,  le  altre  poi, 
cauandone  tutte  le  Diapafin,  che  fi  contengono  nella  proportione  Dupla,  f  no  irrationali,  incognite  :  con- 
ciofia  che  le  parti,  le  quali  fi  leuano ,  0  aggiungono  alle  quantità  rationali,  che  fono  le  loro  prime  forme  natu¬ 
rali, fono  irrationali, quando  la  diuifione  del  T utto  nelle  parti  è  irrationale,et  quello  che  uiene,è  fimilmente  ir- 
rmonale.Et  fi  comeetiandio  è  irrationale  quello,che  nafee  dalla  aggiuntione,o  fottratione  di  yna  quantità ra 
rionale  da  yna  irrationale  ;  coft  è  irrationale  quello ,  che  yiene  dalla  fottratione  ,oa<r  o-iuntione  di  una  pro¬ 
portione  irrationale  da  yna  rationale.  Ma  quefonon  intrauiene  nelle  rationali  :  perche  tutto  quello  che  nafee, 
aggiungendo, 0  fottraendo  l’yna  quatità  dall’altra,è  rationale.il perche  quefla  diflributione, che f  fa  aggiun- 
gedo,oleuando  tal  parti, non  può  effre  per  alcuna  cagione  rationale  ;  ne fi  può  co  determinati  numeri  a  patto 
alcuno  denominare ,  0  defcriuerexonciofia  che  la  dimfione  del  Coma  in  ftte parti  equali  non  è  rationale .  Per 
mofrare  adunque  che  tale  Diflributione  fi  conuienfare  neceffariamente  nel  detto  modo,  non  in  altra  ma 
mera  procederemo  con  queflo  ordine .  Pigliaremo  prima  Dodici  chorde  follmente  del  Monochordo  poflo  di 
fopra,  cioè  F  B,  E  B,D  B,I  B,H  B  ,G  B,S  B,K  B,  N  B,RB,MB,6^  ^  B ,  le  quali  faranno  bafle- 

uoli  a 


Parte. 


129 


Kv\:  j  .i‘NoCh\fì'f  il pì-oinfito;  cS''  Jipoì  Accord.trcnio perfoumaite  le  chorde  F  1>  ^  N  lì  di  m.xmet\t  che 
co'ìten^'i.io  U  coniti};  Anx:t  Dup.ifon  ;  le  cpuli  ixjjArom  nìirnnt.xhdi,  c;^foprA  di  effe  daremo  principio  Atre 
tj!  D:< hihkT;one;^4ncoì\xche Ji potrebbe  mcoimucutre [opra  ijitali  chorde ^che  fi  yolejfe:rrLxftrewo  (juepo  per 
fc-uir  Ix  f}i.ip;^por  p.trte  di  coloro,  che  uccordAiio ^li  ijlrumcini  moderni:  imperoche  damio principio  fopratAlt 
cij^nìe.Si  dek^pcrò  .xuertire ,ch' io  ho  detto  immutÀnli;  effendo  dibifogno,  che  Lx prima  chorda  fopra  la  ipt^xle 
Ji  Tiene  a  fndare  la  Dijìnbnttonefa  Jìabde;et  che  cuxfcuna  Diapafon fi  riduca  alla  fu  perfettione,  cioè  nella 
Jiu  yeì-ajirmaja  ijuale  è  la proportione  Duplaipercioche  no  patifce  mHtabilità,o  yariatione  alcuna.Fofo  adii 
cpie  che  noi  haueremo  tjuefe  chorde  fìabilijra  quelle  chorde, che  f  trouano  collocate  nel  me^o  di  loro,  faremo 
la  Di{ìribut:one,frtiendof  pero  delle  altre  chorde, che  fno  poftejuori  di  ef e. Et  per  incominciare  ,pi(rliaremo 
la  prima  Diapente  pqfla  nel  grane, che  farà  la  F  B  Cy*  FI  B,contennta  dalla  proportione  Sesquialtera}  fen^^ 
mouere  altramente  la  F  h,  jaremo  la  II  B  piit grane  jecodo  la  quantità  di  due  fettime parti  di  un  Corna,  co¬ 
me  ho  d  ttn,p>  eponendo primieramente , et  moltiplicando  alla  chorda  11  B  il  Coma,Joggiungendo prima  alla 
chorda  I  B  il  Tuono  minore  contenuto  nella  proportione  Sesquinona,c^  diuidendola  in  dieci  paraonde  prefe 
le  none  parti  di  effa,tra  la  chorda, che  contener à  tal  qua}}tità,€t  la  11  B,la  quale  è  la  chorda  acuta  del  Tuono 
maggiore  I  B^H  B,haueremo  il  Comaiconciofa  chefe  dal  detto  Tuono  lenaremo  il  minore ,  chefxrà  lo 
1  B,Cy*  la  quanta  à  delle  none  parti, fn:;^^  dubbio, rederà  il  Coma, contenuto  dalla  proportione  Sesquiottante- 
fima  ;  il  quale  diuideremo  in  fette  parti  equali, fecondo  il  modo  moflrato  difipra  nel  cap.  1  5  ,•  dipoi  lafando  da 
TU  canto  le  due  parti  più  aciae  di  effo,&^  ptgludo  falamente  le  cinque  pode  nel  grane, haueremo  in  un  tratto 
con  la  chorda  a  B,  accomodato  alle  loro  proportioni  irrationali  due  con  fonante, cioè  la  Diapcte  F  Bc^  a  B, 
(<r*  la  Diateffaron  a  B  B.  Pigliaremo  bora  la  a'B,  che  con  la  M  B  contiene  la  Diapente  più  acuta  di 
due  fettime  parti  e  quali  del  detto  Coma;  ditiifo  che  haueremo  il  Coma  KB  et  MB  in  fette  parti  equali,co-  ■ 

7ne  facemo  ilprimo,laffandQ  le  quattro  parti  più  acute, che  fono  le  due  parti,  che  f  lafjano,  accioche  habbiamo 
la  Diapente  nella  fua  yera proportione;  due  altre  parti  dipoi  per  la  fia  diminutione;la  chorda  b  B  ne  da¬ 

rà  li  nofro  intcto.  yfquefa  chorda  ritrouaremo  la  corriff  Adente  nehraue  in  proportione  dupla;accioche  pof 
fama  ydire  perfettamente  U  Diapafon  ;  il  che  haueremo fatto, quando  dopo  moltiplicato,  et  prepoflo  il  Coma 
alla  E  B,c^  diuifo  in  fette  parti  equali,pigliaremo  le  quattro pxfìe  neU'acutoipercioche  tra  cB,g^€ffa  bB 
haueremo  la  ricercata  confonàxa,col  mexo  della  chorda  c  B  fecondo  il propoftoiCociofache  effondo  la  E  B 
con  la  M  B  corri(fondenti perfuono  equale  nella  confona-xa  Diapafon a^giurtgendof  all\ina,^(^  all' al 
tra  yerfo  il  grane  quattro  parti  del  Coma, che  fono  tra  loro  equali,nefegue,  che  medefmamente  gh  edrèmi  di 
qtiedi  aggiunti  f  ano  equali,i^  che  rondino  la  confonanxa  Diapafonipercioche per  il  Secondo,  ^  per  'ferxo 
Comune  parere  del  lib.  i  .de  ^li  Elemm  di  Euclide,  Se  a  cofeEqualifi  aggiunge , onero  da  effe  fi  lena  cofe  Equa 
li, quello  che  yiene  èfmilmete  Equale.Haueremo  etiadio  tra  cBi^  a  B  yna  Diateffaro  accrefcnlfa  di  due 
parti  del  Coma,cheftra  equale  in  proportione  alla  a  B  H  B.  Faremo  hora  la  chorda  (7  B  comjfondete 
in  proportione  Sesquialtera  alla  c  B,foggiungedo  alla  G  B  il  Coma, et  diuidendolo  fecondo  il  modo  dato;dtpoi 
laffando  le  quattro  parti pofle  nell' acuto,et  le  due, che  fegueno  yerfo  ilgraue;tra  la  c  B  et  la  d  B  haueremo 
yn  u.tra  Diapete  diminuta  di  due  parti  di  yn  Coma;et  tra  la  d  B  la  b  B  yn  altra  Diatefaron  acero  fiuta 
di  tanta  quatita.  Seguono  dipoi  la  dB  la  L  B,  cIk  contengono  la  Diapete.  diminuta  di  yna fèttima parte; 
onde  yoleiidola  diminuire  di  yn  altra  parte;accioche  f  ritroui  con  le  altre  equale  in  proportione;  preponeremo 
alla  L  B  il  Coma,diuif  come  gli  altri  in  fette  interuallfc^  laffato  il  più  acuto, prederemo  [olamete  li  Sei  pofi 
nel gr  aue;&‘  dalla  e  B  haueremo  tlpropofto.  yfquefa  ritrouaremo  la  corrijf  adente  in  proportione  Dupla, 
in  quefo  modo;diuideremo  il  Coma  prepofo  alla  D  B  in  fette  parti,dipoi  preft  la  parte  più  acuta, haueremo  la 
fB,che  co  la  detta  e  B  ne  dara  la  confnanxa  Diapafn  nella  fua  forma  naturale , et  yn'altra  Diatefaro  equa 
le  in  proportione  con  le  altre, che  farà  la  fB{^  d  B, nella  fua  forma  accidentale.  T  ra  la  fB  la  K  B  d  tpoi 
yerrà  ad  effere  yna  Diapete  medefmamente  nella  fua  forma  accidentale, più  acuta  di  yna  di  dette  parti  ;  per 
il  che  yolendola  ridurre  alla  fua  proportione , preponeremo  alla  K  B  il  Coma  diuifo  al  modo  dato-X9*  lajfxndo 
la  parte  piu  acuta  perii  fuperfluo;C^  le  due  parti  fegueti  per  la  diminutione  ,col  mexo  della  chorda  g  B,  no  fo 
lo  haueremo  la  yera  proportione  accidentale  della  Diapete;ma  etiadio  quella  della  Diateffxron,  contenuta  tra 
la  gB  la  eB  :  Besìa  hora  a  ridurre  alla  fua  proportione  la  Diapente  I B  ,c^  N  B  la  Diatefftron 
FB,C!f*J  B  ;  onde  fggiungeremo  alla  I B  il  Coma,  il  quale ,  dopo  che  farà  diuifo  in  fette  parti,c^'  prefe  che 
noi  haueremo  le  due  fettime  parti  piùgraui,col  mexo  della  chorda  h  B,  ne  darà  la  proportione  dedette  confo- 
nanxs;cioè  haueremo  accre fiuta  la  Diateffaron  pof  a  nel  grane  di  tante  parti,  cfFftta  minore  la  Diapente 

r  poiìa 
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:  uv  jCHfo  di  r  j/zf.t  ,  Hor.t  po'  d^ire  l.x  fiu  proportione  aIU  S  H,  c7;r  con  Lt  /;  li  fi  ntroH.t  effr  di 

pcì'  y.u  DutclftnmJiojimtrA  duine  p.mrdo^ninoxremo  ulU  S  B  il  Con/Aji^  dipoi  che  f tur  di  ni fò  pi 
f^hAt'c'ifo  le  iju,unv pArti  più^^r.tui  in  punto  i;(j^  tut  i  B,  hj  B  h.tuerei/jofttto  eipule  U  clettA  DiAte/fteon 
A.lc  A'tie  iMfnxifKirtione.  Per  ul  modo  udunfie  h.tueremo  accnfciiito  ^  o  diminuto  equAlmente  ^  non  falò  oo-ni 
i  onfiun  nelì.i  fu  ipccie  ;  mu  o^n  Altro  InteruAllo^  che  trA  le  dette  chorde  era  cotenuto;^  di  Dodici  cìior 

tj.'  cut  e*\iHoprimAje  ììAueremo  ridutte  aI  numero  di  Vndici scorri fpondentuil  numero  delle  chorde  PitìiA^ori 
ce^poìk  dt  joprA  nel  cAp.  z  S,7e  (puh potremo  defcriuere  comodAmente  con  le  lettere  di  Guidone fen^A  YAddop 
pure  AltcAwente  Lt  d .  Et  ipiello  duo  ho  detto  difoprA  intorno  aI  Semituono  minore  fi  yede  effere  yerifcAto: 
CiMicufuctìc  ritroiixndofi  nellA  (tu  proportione  trA  le  chorde  S  B  K  B,  reslando  diminuto  nelgraue 
y  come  ji  vede  nellA  dimofrAtione  )  delle  quAttro  pArti  del  Com  a  ^contenute  tru  Li  S  BG^  Li  i  B,  nell’A¬ 
cuto  di  tre pArttjContenute  trA  ^  B  CÌT*  K  B;f  noi  Aggiungeremo  quelle  tre pArti  alle  quAttro  prime ^no  e  duh 
hiOjCoe  ArriuerAìino  aI numero  di  Sette^cidT* jArAnao  tutto  ilComA.MA perdieicome  Altroue  ho  dettogli Comu 
€  contenuto  dAll.i  proportione  SesquiottAntefimAipero  fe  duUu  Super  7  pArtiente  1 2.  %jche  eru  Lt  primAformA 
del  S smituono  minore , da  è  rAtionAleJeuAremo  U  SesqutottAntefimAjLi  qiule  etuwdio  è  rAtioiuleiil  rimAnen 
te  fh’A  Lt  proportione  SesqutuetefimaquArtA  rAtiomilejA  qiule  è  LtformA  rAtionule  di  tul  Semituono.  Potemo 
Ììorx  vedere  in  quul  niAinerA  le pxrti  del  CornAfi  venghino  a  diflribuire^cd  viiA  certA  equAlitÀ^tn  ogni  Confo- 
UAiixA^et  in  ogni  InteruAllo.Per  Lt  qiul  coft  potemo  tenere  per  certo ^  che  queflo  modo  tAnto pm  fu  migliore , 
Capili  '\>erOjquAnto  vedernojche  ogni  con  fon  ogni  interuAUofi  nelgrAue^come  nel  mexp:,c!9*  nelfiie, 

t  ACcrefciutOjO  dim  muto  di  vha  ifìejfu  quAntuÀ^f  concio  che  ricercA  Lt  fìu  proportione  :  Ne  fi  vede  per  modo 
alcuno, che  l'vno  fu  maggior  dell’ altro, 0  mmoreme  fi  fcorge,che  in  ejft  fa  alcuno  auanxo  quantunque  mtni- 
mo,di  alcuna  parte  del  detto  Comailmperoche  quando  fi  ritronaffe  alcuna  di  quejìe  cofe, farebbe  fegno  mani- 
fe(ìo,che  tal  Difributione  non  fuffe  fatta  co  i  debiti  modi .  Onde  concludo, che  quando  fi  uolejfe  tent.tre  dii  f. tre 
t.tl  Dislnbutwne  altramete,che  tal  fatica  firebbe  VAnA,(dp^  fenxafruttoicome  la  ejperiexA  fempre  lo  farà  ma 
nifefìo.  Per  la  qual  coft  non  fi  potendo  fare  coiai  copi  in  altra  maniera, che  torni  bene  ne  i  fopradetti  ifrurneti; 
fegHita  che  tal  Particip.ttione,o  Dijìnbutione  fu  fatta  perfettamete,coti  li  debiti  mexi^et  fen^a  alcuno  errore. 

Della  Compofitione  del  Monochordo  diatonico  equalmente  temperaco ,  & 
ridutto  al  numero  delle  chorde  Pithagorice .  Cap.  4  4. 

OT  REMO  hora  modrare  hi  qual  maniera  con  pocafatica,c^  fenxa.  alcuno  errore, fi 
pojfa  cdporre  il  Monochordo,  temper.ito  di  maniera  nellifuoi  interualìi,  che  fi  ritroui  efer 
mexano  tra  il  Diatonico  diatono,^  quello,che  Diatonico  fintono  fi  chiama ,  ritrouato  da 
Tolomeo;La  qual  compofitione,  ffero  che  farà  non  men  vale  a  rutti  coloro,che  defiderano 
dijapere  la  temperatura,^  la  vera  proportione  delti  fuoi  interuaUi,di  quello  che  farà  a  co 
loro  etiandio,i  qualifabricano  I frumenti  muficali,^defiderano  di  ftper  Lt  ragione, mifura  di  qualunque 
tnterual\o,per  potere  co  ragione  proportionare  quelli  de  gli  ifrumenti  loro  .  Douemo  adunque  primieramente 
fapere,  che  coft  come  ciafeun  termine  di  qualuque  interuallo  collocato  alla  fu  proportione  fopra  qualunq;  chor 
da  ,fi  può  far  maggiore ,  0  minore  di  tanta  quantità ,  da  qual  parte  fi  voglia ,  cioè  dalla  parte  grane ,  ouer 
dalla  acuta  i  quanta  è  la  proportione  della  parte  della  chorda  al fuo  Tutto ,  che  fi  piglia  ,0  fi  Ltjfa  dalTvna 
di  quefe  due  parti  ;  cof  etiandio  fi  può  fare  di  tanta  quantità  piu  grane ,  0  piu  acuto  ;  quanta  e  la  proportto- 
ne, che  hà  quella  parte  di  chorda,che  fi  lafa,o  fe  li  <^ggtt^nge  nel  grane ,  0  nello  acuto ,  col  fuo  Tutto  ;  come  m 
molti  luoghi  fi  è  potuto  vedere  .Onde  dico ,  che  dipoi  che  fi  hauerà  ritrouato  una  .yife  ,oT  auolaben  puu 
na,et  bene  acconcia, come  furono  accommodate  le  altre  ;  porremo  nel  mexp  di  efa  la  linea  a  b  in  luogo  di 
chorda,  fopra  la  quale  faremo  la  compofitione  del  detto  Monochordo.  Sopra  tal  linea  adunque  accomodaremo 
prima  dalla  parte  finiQra  il  Coma  alla  fua  proportione, al  modo  pm  hreue;et  ejj)edito,chefia  pofibtle,tn  cotal 
m.imeYa..Accomodaremo primierarnete  fopra  la  detta  chorda  i  l  Tuono  maggiore  alla  fua  proportione^  dipoi 
il  minore, di  m.imera,  che  il  termine  minore  delT nono  maggiore,  fia  anco  il  termine  minore  delT nono  mino 
re.ll  che  fitto,  trai  m.iggior  termine  dell’uno,et  l’altro  di  quefi  due  Tuoni,  farà  collocato  il  Comaipercioche 
viene  ad  effere  la  differenza, che  f  ritroua  tra  le  quantità  dell’ uno, et  dell’altro;come  la  proua  ce  lo  wanifejla. 
•Aqueilo  poi  ne foggiungeremo  vn  altro ,  collocandolo  alla  fua  proportione ,  come  hauemo  fatto  il  primo , 
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fop)\i  Li  cl)orda ,  che  è  il  termine  mavaiore  delTmiio  minore  ;  ^  dipoi  divideremo  ciajcuno  feparatamente 
con  ddigenxii)  fecondo  il  modo  moJlratO:,  in  fette  parti  ecpiali^  ritrovando  tra  la  chorda  ab,  ^  la  cb  del 
fottopojìoefempioj  che  contendono  il  primo  tra  la  cb,  cÌP*Li  db,  che  contengono  il  fecondo  ,fei  ti- 

nee,o  chorde  W€x:ane  proportionali  :  Imperoche  divifi  m  tal  maniera,potranno  fermre  ad  ogni  ordine  de  Sva¬ 
nì ,  che  fiyorrà  ridure  a  tal  temperamento ,  incominciando  da  cptal chorda  tornerà  meglio.  Ma  fidebbe 
avertire ,  che  quelle  parti,  che  faranno  pofe  tra  la  a  c,  faranno  quelle,  delle  quali  f  haueranno  a  diminuire 
le  confonanxs,  0  altri  intervalli  di  tal  Monochordo  ;  quelle ,  che  faranno  pojìe  tra  la  c  d,  faranno  quel¬ 

le,  con  le  quali  fi  haueranno  a  far  maggiori,  ouero  accrefcere .  Et  quando  nominerò  due,  ouer  piu  parti, fem- 
prefi  intenderà  di  quelle,  che  fono  più  yicine  alla  c.  Mora  intefe  quefte  cofe,  laffando  da  yn  canto  la  ac  , 
parte  di  detta  linea, porremo  la  c  b  in  luogo  della  chorda  più  grane  del  Monochordo,  il  quale  fi  yorrà  ridur 
re  alla  Participatione;g^  fiirà  (fecondo  il  modo  di  Guidone  aretinofa  chorda  Dipoi  pigliando  la  cb 

accommodaremo  il  Tuono  maggiore  alla  fua  proportione ,  nel  modo,  che  facemmo  nelle  altre  diuifioni  ;  ^ 
farà  il  fondamento  delliTetrachordi .  Ma  perche  queflo  Tuono  fi  pone  diminuto  di  quattro  fettime  parti  di 
yno  Coma  ,  come  altrove  ho  detto;  però  pigliaremo  col  piede  del  Compaffo  quattro  parti  del  coma  ac,  ^ 
le  aggiungeremo  alla  linea  cb;  divideremo  il  T  utto  in  nove  parti  equali;  dove  cafcherà  il  fine  della 

ottaua  parte  a  bandafinislra,  porremo.il  punto  e;  (Sbaveremo  la  eh,  che  con  la  fopr  adetta  diuifa  con¬ 
tener  à  il  T  uono  maggiore  collocato  nella  fua  yera  proportione  ;et  con  la  cb  lo  haueremo  diminuto  di  quat¬ 
tro finirne  parti  del  detto  Coma  :  Percioche  effendo  tra  il  Tutto  diuifi ,  6^  le  parti  e  b  collocato  il  Tuono 
nella  fua  yera  proportione,  che  è  la  Sesqmottaua  ;  fi  dalla  parte  grave,  cioè  dalla  diuifia  linea  leuaremo  tutta 
la  proportione  aggiunta  alla  chorda  cb,  chefino  le  quattro  parti  più  acute  del  Coma  ab  et  cb;  none 
dubbio ,  chel  T  utto  diuifo  non  reili  diminuto  di  tal  quantità  ;  ^  in  fio  luogo  non  yeno-hi  la  cb.  Onde  fi 
la  proportione,pofla  tra  il  T utto  diiiiJo,et  la  e  b,  refta  diminuita  di  tante  parti,  per  confio-uente  li  Suoni, che 
n  afono  dalle  chorde  tirate  fitto  tali  proportiom ,  rejìeranno  diminuii  etiandio  di  tanta  quantità  :  Concio fia 
che  (come  nella  Prima  parte  ho  detto)  li  Mufiici giudicano  tanto  effirla proportione  difuono  a  fiuono,quanto 
e  la  proportione  di  ciafcuna  parte  di  chorda  col  fuo  T utto.  j  Haueremo  aduq;  per  tal  yia  fatto  il  T uono  mag 
giare, che  fi  trova  collocato  tra  quefte  due  chorde  M,  et  ,  minore  di  quattro  parte  di  yno  Coma .  Sog¬ 
giungeremo  immediatamente  il  Semituono  maggiore ,  contenuto  dalla  proportione  Sesquiquintadecima  ; 
il  quale  aggiunto  al  T uono  maggiore  fa  il  Semiditono ,  contenuto  dalla  proportione  Sesquiquinta  ,  come  ho 
detto  piu  yolte .  Et  perche  il  S  emituono  piglia  aumento  di  tre  finirne  parti  del  Coma ,  il  Tuono  difirèfie 
quattro  ;  però  cavandole  tre  dalle  quattro,  ne  refiarà  yna ,  che  farà  quella  parte,  della  quale  il  Semiditono  fi 
mene  a  minuir  e,  fecondo  che  di  fiopra fi  è  detto.  Pigliaremo  adunque  folamente  yna  parte  del  Coma  ab,^ 
cb,  che  farà  la  più  yicina  alla  c,  la  metteremo  infieme  con  la  cb:  dividendo  poi  queiloTutto  in  fi 
parti  equali,  gsT  pigliando  le  cinque,  che  farà  in  punto  f,  tra  la  diuifa,  gsr  la  fb,  haueremo  collocato  il  Se 
miditono  alla  fua  naturale  proportione  tra  la  cb,  O*  l^  fb  haueremo  il  diminuto  di  yna  fettima  par 

te  del  Coma,  per  le  ragioni  già  dette,g^  nella fua  forma  accidentale.  In  tal  maniera  adunque  haueremo  yna 
t  er^a  chorda ,  la  quale  fignaremo  con  la  lettera  C  ,  cp*  farà  la  feconda  del  primo  Tetrachordo ,  che  con  la 
t]  contener  à  il  S  emituono  maggiore ,  accre fiuto  di  tre  finirne  parti .  Aggiungeremo  poiaqueflo  imme¬ 
diatamente  il  T uono ,  accioche  la  prima  chorda  con  la  quarta  habbia  la  confonan'xa  Diateffaron .  Et  tal 
Tuonofarà  il  primo  del  primo  Tetrachordo  poflo  nelgraue .  Ma  perche  tal  confinan^a  contiene  il  Tuono 
maggiore,  il  minore,  il  maggior  Semituono  ;  hauendo  collocato  per  avanti  il  Tuono  maggiore  tra  la  pri¬ 

ma,  g^  la  feconda  chorda;  fa  dibi fogno,  che  noi  h  abbiamo  il  minore  ;  gp^  però  procederemo  in  tal  modo ,  ac- 
commodando  prima  la  detta  confonanx.a  alla  fùa  proportione ,  laffando  da  yn  canto  le  due  prime  parti  del 
Coma  cb,  g^db,  pofle  appreffo  la  c;  gli*  pigliando  folamente  le  cinque ,  divideremo  tutta  la  linea  fina 
in  punto  b  in  quattro  parti  equali,  per  il  maggior  termine  della  Sesquiterxa  proportione,  che  è  la  yera  for¬ 
ma  di  effa  Diateffaron ,  gp^  pigliando  tre  parti  in  punto  g ,  haueremo  prima  tra  la  dm  fa  ,girla  gb,  la 
Diateffaron  nella  fua  yer aforma  ;  O*  àtpoi  la  accrefiiuta  di  due  parti  del  Coma  tra  la  cb,  gp*lagbz 
Cociofea  che  fi  le  aggiunge  quelle  due  parti,che  prima  che fi  diuideffe  tal  linea, furono  laffiite  da  yn  canto. Et 
perche  tra  iTutto  diuifo  la  gb,  fi  ritrova  la  proportione  Sesquiterxa;  fi  per  l’aggiuntione  di  alcuna 
parte  fi  yiene  a  crefcere  alcuna  proportione  di  quella  quantità,  che  fi  le  aggiunge;è  manifefio  (per  quello  che 
fi  e  detto  di /opra)  che  hauendofi  aggiunto  due finirne  parti  delle  mofirate  alla  chorda  grave  della  proportio- 
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m:  i  ^  rhfumniioUacutdnel  fio  primo  effere  ,tul proportione  fx  fxttx  nuotriore  dit.mx 

ifujytnt  À.KptXt  4  n-4  ficHa^  che  è  ftxto  x^^umto,  Alt  perche  tra  U  chordx  c  O*  bt  e  h  ìhtuemo  d  Tuono 

ni.^ÌQredtfnututo^et  ti'xU  eb_,  etUjb  il  Semituono  rnx^viore  xccrefciutoiperòtrx  Lt  fb^  cjp*bt^h 

hxHcremo  d  T  tmo  minore^  j/  ipixle  yorì  per  Lt  ime^xttone  delU  Dixtejftron  accre fiuta  di  due  parti  del 
Coma^  come  U  ragione  fmpre  ne  farà  'vedere .  Haueremo  adunque  la  chorda  D  j  che  con  la  C  contiene 
il  T  nono  minore ,  accrefciuto  di  tre  parti  del  Coma  ;  il  cpial  T  nono  in  cjueflo  luogo  folamente  ^  ^  nelle  fue 
chorde  corrifondenti  in  proportione  Dupla^fegue  immediatamente  dopo  il Semituono  maggiore  j proceden¬ 
do  >.ial grane  all  acuto .  Onde  mi ptnf ,  che  da  altro  non  pojla  nafeere  la  dijfculta  j  che  f  roua  nello  accor¬ 
dare^  o  temperar  bene  nei  moderni  lìlrumenti  la  chorda  G  conia  d,  (juef  a  fonala  ^d^  f  non  per¬ 
che  le  chorde  D^et  dj  de  i  detti  ifrumeti pigliano  il  luogo  del  Coma^onde  ne  fegueno  due  T noni  minori  im 
mediatamente  Cyno  dopo  Caltro^tì-a  le  chorde  (Strale  D_,  ^  E;  ^  cof  tra  quelle  ^che 

C'jrrijpondenQ  con  ques  te  in  Dupla proportione .  Et  per  fèguir  quello^  che  hauemo  incominciato  ^  ^ggi^tnge- 
remo  alla  chorda  D  -vii altra  chorda  la  quale  con  ejìa  lei  dalla  parte  acuta  contenghi  il  T nono  minore  j  d 
quale  mene  ad  effere  il  Secondo  del  primo  T  etrachordo  ;  faremo  che  quefla  chorda  aggiunta  con  la  tX" 

contenera  la  Diapente:  ma  prima  è  dibi/ognoj  che  fappiamo  la  fa  proportione  ^  la  quale  e  la  diminutione  di 
due  fettime  parti  di  ynC  orna,  Pigliaremo  adunque  le  due  parti  piu  propinque  alia  Cj  podetra  a,  c, 
O*  accompagneremo  con  tutta  la  c  b  O*cofidiuideremo  quejìo  Tutto  in  tre  parti  equali  ^  ficondo  il 
maggior  termine  continente  la  proportione  delia  Diapente  ;  Dipoi  pigliate  le  due  per  il  minore  che  fra  la 
hb;  tra  quefta  la  diuifa  haueremo  coliocato  alla  fa  -vera  proportione  la  Diapente  j  ^  la  diminuta , 
fecondo  le  ragioni  altre  -volte  addute  ^ftrà  tra  la  cb^  la  h  b  ;  per  fai  -via  haueremo  la  chorda  E, 

che  con  la  D  contenerà  il fopradetto  T  nono  ^accre fiuto  di  quelle  partii  che  fanno  dibifgno  ;  ^  fra  la  Vl 
urna  chorda  acuta  del  primo  T  etrachordo  ^  la  Prima  grane  del  fecondo .  Et  per  ritrouare  la  Seconda  la 

quale fa  dislante  per  -vn  Semituono  maggiore  dalla  E^  O*  per  yno  Ejfchordo  minore  dalla  X;  fa  di- 
bij^no^ifapere  primamente  la  ragione  delia  fa  proportione ,  la  quale  è ,  come  hauemo  yeduto  ^chel  detto 
Effchordo  fi  aumenta  di  yna  fuma  parte  del  Coma^  come  fi  accrefe  etiandio  il  maggiore.  Per  il  chepren 
deremo  la  linea  cb  diminuta  di  yna  fuma  parte  del  Coma  cb^  db„  dimderemo  Href  ante  in 

otto  parti  equali  :  conciof  a  che  d  è  il  termine  maggiore  della  proportione  dello  Ejfchordo  ;  pigliando  dipoi 
cinque  partifolamente  ^  che  fratino  per  il  termine  minore  in  punto  i  ^  haueremo  tra  il  Tutto  delia  diuifa 
la  i  bj  che  farà  la  chorda  Fj  il  detto  Ejfchordo  j  collocato  nella  fa  nera  proportione  ;  tra  la  c  bj 

la  i  b  Iq  accrefciuto  di  tal  parte.^Xggiungeremo  bora  a  quefta  ffla  chorda  Ja  fuima^  la  quale  farà  da 
lei  difante  per  yn  T  nono  maggiore  :  ma  bifogna  fapere  primieramente ^che  proportione  habbia  con  la  prima, 
g^  di  quanta  quantità  queflo  interuallo,che  fi  nomina  Eptachordo  minore, fi  accrefea,  o  diminuifa  ;  ^  ri- 
trouaremo ,  che  la  fa  yera  proportione  è  la  Superquadripartientequinta ,  ^  che  fi  accrefee  di  quattro  delle 
fopr  adette  parti  :  Conciofa  che  di  quelle  parti,  che  fi  diminuife  quello  interuallo ,  che  fi  aggiunge  oltra  la 
fettima  chorda,  per  yenire  alla  ottaua,  di  quelle  medejime fi  accrefe  lo  Eptachordo,  che  le  è  pofìo  auanti.  Et 
di  quanto  tale  interuallo  fi  fa  maggiore,  di  tanto  Ji  dminuifie  lo  Eptachordo.  Et  perche  quello  interuallo,  che 
rejìa  per  andare  alia  Diapafn  ,èilT  uono  maggiore ,  il  quale  fi  dminuife  di  quattro  fttime  parti  del  Co  • 
ma  ;  pero  fi  accrefe  il  detto  Eptachordo  di  tante  parti,  il  medefiimo  anco fi  offrila  nello  accommodare  le  al¬ 
tre  chorde ,  hauendo  fempre  riguardo  a  quello  interuallo ,  che  Jegue  immediatamente  quello,  che fi  yuole  ac¬ 
commodare  .  Pigliaremo  adunque  la  linea  c  b  diminuta  delle  quattro  parti  piu  yicine  alla  c ,  che  f  ran¬ 
no  quelle,  che  fino  pofe  tra  c  g^  d,  gp*  cofi  la  diuideremo  in  none  parti  equali  ;  gr  pigliando  cinque  par¬ 
ti  in  punto  k,  traladiuif^gn  la  kb,  haueremo  accommodato  il  detto  Eptachordo  alla  fa  yera  propor¬ 
tione  ;  gir  tra  la  cb,  g^la  bb ,  lo  haueremo  accref  luto  di  quattro  parti  del  Coma;  g^  la  chorda  G 
yerrà  ad  efier  la  fettima  di  tale  ordine  ,g;r  la  terxa  del fecondo  T  etrachordo .  ,X quefte  aggiungeremo  la 
ottaua  chorda,  la  quale  con  la  prima  contenerà  la  confnanT^  Diapafn,  diuidendo  folamente  la  d  b  in  due 
parti  equali  :  percioche  tal  confonanxa  reila  nella  fa  perfettione,  cioè  nella  .  proportione  Dupla, g^  nel  pun- 
*to  l  haueremo  la  chorda  a  feondo  il  propofito  s  Strale  chorde  X,  .  C,  D,  E.  F,  G,  ^a, 
haueremo  la  Diapafn  tramenata  da  fet  chorde,  gr  diuifa  in  fette  interualli,  ciaf  uno  de  i  quali  è  accrejciuto, 
cuero  diminuto  fecondo  la  proportione,  che  figli  appartiene ,  nel  modo  che  fi  è  mojìrato ,  Et  perche  dtuiden- 
do  in  due  parti  equali  qualunque  chorda  fi  yuole ,  fi  le  può  ritrouare  la  corrifondente  per  yna  Diapafon, co¬ 
me  ho 


Seconda 

me  ho  mofìrato  :  perche  dalU  meta  deìld  chordd 
hdueremo  fempre  il  proposto  ;  pero  fe  noi  diuide- 
remo  le  chorde  me%Ane  della  Diapafon  in  due  par 
ti  equali  ^  haueremo  le  chorde  mh  ^  nh  y  oh , 
phy  qby  rb;  (^fimilmente  la  fb,  diuiden 
do  la  ejìrema  acuta  della  Diapafon yche  corrifpcn 
deranno  alle  chorde  (  b  ^  jb  y  ^by  hby  ib  y 
hb  y  Ih  in  DuplaprOportione . -Kt  in  tal 
maniera  haueremo  la  cópofitione  del  Monochor- 
do  temperato  ne  i  fuoi  interuaìliyfecodo  le  loro  pro- 
portioni  y  ^  ridute  le  fue  chorde  al  nuinero  di 
Quindici  yContenut  e  ne  i  quattro  primi  T  etrachor 
di  ;  albi  quali  Dolendo  aggiungere  il  quinto,  bafa^ 
rà  di  aggiungere  in  efo  jolamente  la  chorda  T ri- 
tefynemennon yCioè  di  accommodare  il  Semituono 
maggiore ,  il  minore  alle  loro  proportiom .  Et 
perche  il  minore  (  come  ho  detto  )  rejìa  nella  pro- 
portione  Sesquiuentefimaquarta,  la  quale  è  ratio- 
nale  ;  però  diuideremo  la  lineayO  chorda  m  b  in 
yentiquattro  parti  equali,  pigliandone  yenti- 
cinque  dallaparte  dejìra  in  puto  t,  haueremo  la 
chorda  t  b,  la  quale  ne  darà  il  nojìro  propofto  : 
percioche  le  chorde  Ib,  tb,  nb,  et  obyjara 
no  le  chorde  del  T etrachordo  f  nemenoir,  che  noi 
cerchiamo  ;  ancora  che  le  chorde  l  b,  n  b,  ^ 
0  by  fiano  agli  altri  T etrachordt  communi.  Ma 
quando  Dorremo  ritrouare  nel  graue  alcuna  chor 
da  j  che  corrijpondt  con  yna  acuta  in  proportionc 
dupla,  sfaccia  ydire  la  confonan'xa  Diapafon  , 
raddoppiaremo  la  chorda  acuta ,  haueremo  il 
propofto .  Onde  fe  noi  uorremo  ritrouare  la  cor- 
rijjiondente  chorda  graue  alla  chorda  tb ,  rad¬ 
doppiaremo  folam  ente  la  detta  chor  da  tb,  ^ 
in  punto  u  haueremo  quello ,  che  noi  cercaua- 
mo: percioche  la  chorda  ub,  conia  tb,  fara- 
no  in  proportione  Dupla ,  ^  faranno  U  Confo¬ 
nan'xa  Diapafn .  Per  tal  modo  adunque  haue¬ 
remo  il  Monochordo  diuif)  in  cinque  Tetrachor- 
diy  con  la  aggiutione  della  chorda  u  b,  L  quale 
con  la  tb  {come  ho  detto)  fa  la  cofonawxa  Dia 
pafon.  Onde  piafce  il  numero  di  Dicifette  chorde, 
cioè  ^b.  H.  C.  D.  E.  F.  G.  a.  b.[.. 
c.  d.  e.  f  g.  a  a.  come  nella  fgur a  fi 
può  Dedere .  Con  quedo  mexp  adunque  potre¬ 
mo  hauere  fen^i^  molta  fatica ,  &  fnxa  alcuno 
errore  la  Dia ,  ^  il  modo  di  comporre  il  Mono¬ 
chordo  temperato  ne  i  fuot  tnterualli ,  ^  acConf- 
modato  al  numero  delle  chorde  pithagorice  ;  nel 
quale  potremo  accommodare  quante  chorde  Dor¬ 
remo,  accrefendo  y  0  diminuedo  li  fuoi  interuaUi, 
con  la  proportione  di  ciafcunoyfecodo  il  modo  ch’io 
hò  mofrato  dijopra . 


Parrc, 


'5j- 


Se  nelle  Canzoni  feguitiamo  cantando  gli  intcrnalli  produtti  da  i  veri 
(onori  numeri ,  ouero  li  moll;rati  ;  &  della  (bliitionc  di  al¬ 
cuni  dubbi).  Gap.  4  5’. 


O  può  nafem  yn  dubbio  ^  confederato  quello  ^  duo  ho  detto  difopr.t ,  Se  trx  le  parti 

delle  Canx^m^^o  cantilene  Je  cui  harmome  nalcono  dagli  iferumcti  naturali  fe  odono  i  -ve¬ 
ri  ^  c]7^  legnimi  interualli  contenuti  nelle  loro  y  ere  forme,  opure  li  accrefeciuti,  o  diminuti, 
fecondo  il  modo  moiìrato .  ^l qual  dubbiofeipu'o  rifondere,  O*  dire,  che  yeramente fe 
odono  quelli, che  fono  contenuti  nelle  lor  forme  yerej(^  non  gli  altri  :  conciofia  che  la  N  a 
Tura  (  come  yuole  il  Filofofo  )  in  tutte  le  cofe  e  fempre  inchinata  afeguire  il  bene  a  d  federare  non  folo  il 

buono ,  ^  diletteuole;  ma  il  migliore,!^  quello  anco,  che  è  ordinato  per  il  buono.  Onde  effendo  ordinati  tali 
interiulli,  confonawxs  pe'^  perfettione  dell H armonia,  della  Melodia  ;  i  quali  interuallijono  miglio 

ri,  piu  diletteuoli  ;  d7*  non  folo  ptu  diletteuoli,  ma  .tppetibili  maggiormente  ;  però  naturalmente  nelle  can 

tilene  yocali  ci  sformiamo  di  fe^uitar  quelli,  che  fono  produtti  nella  loro  yera  forma,  che  gli  altri,  i  quali  per 
lor  natura  non  fono  ne  migliori,  ne  più  atti  alla  perfettione  delle  ìurmonie .  Ertale  inchinatione  fe  yede  ejje- 
re  in  noi  per  molti  feegni  euidentnc^  primaiperche  ognyno  naturalmetefug^e  il  contrario  del  bene, cioè  il  ma 
1^,0*  d  cattiuo;(^  non  pure  efjoima  etiandio  il  men  buono, &•  quello  che  è  impedimcto  del  buono,^  elegge 
fempre  il  murliore,  ouero  fogge  il  più  trifìo  ;  come  fi  yede ,  che  etiandio  oogn  Scienza  (  come  dice  Platone  ) 
con  tutte  le  jueforxe  fcaccia  dafe  le  cofe  praue ,  ^  elegge  le  ytili,  ^  più  atte .  Et  è  pure  il  dcuere,poi  che 
Oo-ni  arte,  O*  ogni  dottrina,  femilmente  ogni  atto ,  ^  ogni  elettione,par  che  defederino  yn  certo  bene , 
et  oo-ni perfetticne;  onde  acquifeata  fi  sforza  di  fioi  con  ogni  juo  potere  di  rimanere  in  effa,  di  conferuarla. 
V  edema  dipoi,  chi  quelli  interualli ,  che  fono  nelle  loroy  ere  forme  ,fono  maggiormente  appetibili  degli  altri: 
perche  fono  migliori  ;  ^  ciò  yedemo  ogni  giorno  con  la  ejferienza  in  mano  :  concwfia  che  tanto  quelli ,  che 
cenofeono  confufam  ente  gli  eferemi  di  alcuna  confonanzajenza  faper  difeernere  il  perfetto,dallo  accrefciuto, 

0  dimmuto  folamente ,  edà'  }Jon  hanno  la  ragione  della  Participatione  ,•  quanto  quelli,  che  hanno  talgiudicio , 
tal  ragione  ,•  che  qualunque  yolta  yogliono  accordare  i  loro  jflrumenti ,  riducono  le  confonanxe  alla  loro 
perfettione  :  Quelli,  perche  non  le  fanno  temperare,  cdP  proportionare  ;  offendo  che  fegueno  quello ,  che  mag¬ 
o-tormente  li  diletta ,  cdp*  credeno ,  che  quella  feia  la  forma ,  la  quale  fe  ricerca  a  yolcre  accordare  i  detti  iflru- 
menti  ;  c!9*  cofi  incannati  dalfenfo,  non  ottengono  quello,  che  defiderano  :  Quefli  poi  :  perche  hauendo  la  ra¬ 
gione  della  Participatione,  yengono  più  facilmente  ad  accrefcerle,  o  minuirle^c^  più  prejìo  le  riducono  a  quel 
la  forma,  che  rictrca  il  numero  delle  chorde  di  tali  iferumenti ,  riducendo  l'opera  loro  a  perfettione  .Et  fe  juj- 
fe  yero,  che  tanto  tra  le  yoci, quanto  negli  ijìrumenti  fe  ydiffero  fellamente  le  confenanze,  cdP  interualh  mo- 
ferati  di fepra,  fuori  delle  loro  naturali proportioni  ;  ne  fe^uitarebbe ,  che-quelli,  che  nafeono  da  i  yen  numeri 
harmonici,non  fe  ritrouajfero  maipofei  in  atto  ;  ma  fe  bene,  chefufjero  in  poten  za  >  hi  qual  potenza  farebbe 
y.xna,  cdP  fruferatoria  :  conciofeia  che  ogni  potenza  naturale ,  quando  per  alcun  tempo  non  fi  riduce  all  atro  , 
è  fenza  ytilità  alcuna  nella  natura .  Et  pur  fi  yede ,  che  Iddio,  ^  la  Natura  non  fanno  mai  cofa  alcuna  in 
yano  ;  Però  bifegna  dire ,  chetai  potenza  fe  riduca  alcune  yolte  in  atro .  Onde  non  ft  potendo  ridurre  col  me- 
zp  degli  idrumenti  nominati  di  fepra ,  è  neceffario,  che  ft  riduca  col  mezp  delle  yoci  ;  altramente  il  Nv.me-^ 
ro  fonoro ,  o  harmonico  mofìrato  altroue ,  il  quale  è  la  cagione  delle  con  finanze  ,<&  fi  ritroua  nehe  quantità 
femore,  farebbe  al  tutto  yano,  (pz  fùperfluo  nella  natura .  Per  quello  adunque  chef  e  eletto,  fe  può  concluc.e- 
,  che  quelli  interuaìli,  che  fe  odeno  nelle  cantilene  uocali,feno  contenuti  nelle  loro  yere  forme,  che  f  ritroua 
,  j  (  come  hò  detto  molte  fate)  tra  le  parti  nel  Numero  feenario .  Ma  potrebbe  forfè  alcuno  dire,  S  e  la  nat  ura 
è  inchinata  àfeguire  il  buono, cpz  il  migliore  ;  ^  interualli,che  nafeono  da  i  numeri  harmonici,fe  no  mi 

bori  de  o-li  altri ,  per  confeguente  più  confonanti  ;  da  che  najee ,  che  Ipefjo  ydi>no  nehe  cantdene  yocali 

m  non  fe  che  più  prejìo  di  diffonanza ,  che  di  con fenanxaf  M  quello  fi  può  dire ,  che  può  procedere  da  molte 
cao-toni  ;  Prima  :  perche  alcuno  delh  cantori  potrebbe  hauere  l  ydito  imperfetto,  (pz  impedito  ;  il  quale  fepra 
o'^n  altra  cofa  debbe  effere  in  quelli,  che  effèrcitano  la  Mufeca,  fenza  dijfetto  alcuno .  Dipoi,perche  potreb¬ 
be  effere ,  che  le  yoci  de  i  cantori  fuffero  tra  loro  jjiroportionate  ;  onde  effendo  l’yna  chiara ,  CjZ  fatte  ;  epsr 
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l'altra  per  il  co,'itrario  ojcura  ^  fgr aliata  ^  non  può  jeguire  concento  che  fta  buono .  Potrebbe  anco  efìere , 

che  l'yno  de  i  cantori  hauef^i  maggior  fianco  ^  che  più  fifacefse  ydire  dell’altro  :  Ouero  ^  che  l’yno  haucf^i 

(al  natura^che  nel  cantare  crefcejjeptu  del  douere  la  voce  nell’acuto ^  (^7*  l’altro  la  dtjìendejje  volentieri  ver- 
Jo  il  'fratte  ;  le  cjuali  cofe  firebheno  cagione  ^  che  non  fi  adirebbe  mai  alcuno  concento  y  che  fuffe  buono .  Ma 
ijuando  le  V  ocifufero  tra  loro proportionate  y  bene  vnite  yfen^^ci  hauere  alcuno  impedimento  ;  O^foffèro 
proferite  dal  Cantori  compialche  difcrettione  yg^  con  buon  giudicio  ;  di  maniera  che  l  ima  voce  non  fupe- 
rajje  l’altra  ;  io  teigo  per  fermo ,  che  tali  interuallifì  vdirehbeno  perfetti  ;  gir  che  gli  vditori  piglierebbeno 
non  poco  piacerey  gr  contento  delle  cantilene  y  che  ydifero  :  percioche  altra  gli  altri  accidenti  y  che  intrauen- 
gono  nel  cantare  le  parti  yfi  y direbbe  alle  volte  alcuni  accenti  y  gr  (  come  fi  dice  )  alcune  tirate  di  gorgia , 
con  alcune  diminutioni  y  che  ne  gli  ijìr  amenti  artefciali  non  fi  pofono  vdire .  Dirà  forfè  qui  alcuno  ;  ponia¬ 
mo  y  che  quello  y  che  fi  è  detto  fa  vero  ;  non  ne  fegue  da  queflo  vn  grande  inconueniente  ;  che  qualunque  vol¬ 
ta  fi  accompagnerà  gli  ifirumenti  arteficiali  con  le  voci  Immane  y  mai  quelle  con  quelli  per  alcun  modo  fi  po¬ 
tranno  vnire  f  Io rijpondo  y  che  chi  vorrà  ejftminare  minutamente  la  cofity  ritrouarày  che  queflo  inconuem- 
ente  accade  infinite  voltexonciofia  che  maiyO  rare  uolte  amene  y  che  le  Voci  co  i  Suoni  fi  accordino  tanto  per¬ 
fettamente  y  che  non  fi  oda  alcuna  difcrepan^a  tra  loro  y  ancora  che  fila  minima.  Et  benché  pan  a  molti  y  che 
fi  vnijcano  ;  queflo  amene  per  la  picciola  didanxa  che  è  tra  loro  ;  della  quale  l’vdito  di  quelli  y  che  non  han¬ 
no  molta prattica  y  gr  buon  giudicio  delle  cofe  della  Mufica  y  non  può  efier  capace .  Non  è  però  impofiibile , 
che  le  Voci  non  fi  pofiino  vnire  perfettamente  co  i  Suoni  yfenxa  intr.iuenire  alcuno  inconueniente  ;  tanto  piu 
(  come  altroue  hò  detto)  che  la  Natura  defidera  fempre  di  accodi;,  rfi  al  Buono  y  al  Migliore  ;  pur  che  fi  a 

conofciutOy  il  quale  è  per  fie  defi  der  abile  ;  gr  è  il  fuo  propio  di  fggire  il  T  rijìoy  che  è  abomuieuole  y  gr*  Quello 
che  è  ad  impedimento  del  buono .  Onde  il  Sentimento  non  può  fojferire  la  Diffonanxa  y  che  fi  vdirebbe  , 
quando  il  cantore  uoleffe  feguire  naturalmente  gli  interualli  y  che  nafcono  fecondo  la  natura  de  i  Numeri  fo- 
nori  ;  perciò  cerca  di  vnire  le  Voci  con  li  Suoniypiu  che  puote.  Et  queflo  non  gli  è  difficile  :  perche  alle  Vo¬ 
ci  naturalmente  è  conceffoy  che  per  ogni  uerfo  fi  pofiino  piegare  y  grfarfi  di  grani  acute  ;  per  il  contrario, 
di  acute  grani  y  con  quel  modo  y  che  piu  torna  commodo .  Ne  la  Natura  le  hà  pofio  alcun  termine y  ofine  ,•  fe 
non  nel  modoy  che  noi  habbiamo  veduto  nella  Prima  parte .  Magli  ifirumenti  arteficiali  non  pofono  fare 
ejueflo  :  conciofia  che  fono  flabiliy  g;*  non  fi  poffono  variare  y  o  mutare  diftmio  per  alcun  modo  ;  hauendogli 
l  Mò'te  poflo  vn  certo  termine  y  ouer  fne .  Ala  accordafi  pure  y  gì*  vnifcan fi  perfettamente  quanto  fi  vogh¬ 
ilo  quejìe  due  cofe  infieme  ;  che  quando  poi  fi  fepareranno  l’vna  dall’altniy  le  Voci  ritornar  anno  alla  loro  per- 
fettioney  grgh  Islrumenti  rimaner  anno  nella  lor  primaqualitàygr»  quantità .  Ne  queflo  ci  debbe  parerflnt 
nOy  poi  che  fi  veggono  maggiori  effetti  nelle  cofe  naturali,  nell’ appro firn  arfii ,  o  nelmefcoiarfi  l’vna  con  l’al¬ 
tra  .  Et  non  folamente  fi  vede  nelle  cofe ,  che  hanno  tra  loro  qualche  conuentenxa  ;  ma  tra  quelle  etiandio  , 
che  fono  l’vna  all’altra  al  tutto  contrarie  :  Percioche  pigliano  tra  loro  fcambieuolmete  la  qualità  deli'vno,  g* 
dell’altro  {effendo  vero,  che  ogni  Mgente,  il  quale  opera  alcuna  cofityiiel farla  viene  a  repatire)  Ouero  vna  di 
effe  folamente  pigliando  la  qualità  del  fuo  contr.trio  ;  feparate  dipoi ,  ritorna  alla  lor  prima  qualità,  o  natura, 
gr  nel  loro  primo  effere .  Queflo  potemo  vedere  commodamente  nell’Mcqua ,  che  è  per  natura  fredda ,  gp 
ìmmida,  che  approflimata  al  fuo  contrario ,  cioè  al  Fuoco ,  che  è  caldo,  g;^feco ,  piglia  la  qualità  del  Fuoco  ; 
cioè  diuenta  calda  :  ma fiparata  dipoi ,  ritorna  nel fuo  primo  flato ,  cioè  diuenta  fredda .  il  mede  fimo  intra- 
mene  nelle  altre  cofe  naturali,  le  quali  per  la  confuetudme  mai  non  fino  variate  di  natura  ;  come  fi  vede  nelle 
cofe  grani ,  la  cut  natura  è  di  poffare  al  centro  ;  che  quantunque  fiano  gettate  in  alto  violentemente  infinite 
volte  y  mai  pigliano  natura  di  offendere  :  ma  fempre  declinano  albaffo ,  come  è  manifeflo  della  Pietra ,  che 
per  fila  natura  è  fiempre  inchinata  a  difendere  al  centro .  Queflo  iflefjo  potemo  dire  della  Voce  humana,  che 
quantunque  molte  volte  fa  violentata  dalfuono  degli  ifirumenti  arteficiali ,  non  refia  per  queflo ,  che  dopo 
che  fi  fcompagna  non  ritorni  alla  fiua  prima  natura .  Soggiungerà  etiandio  forfè  alcuno ,  che  con  mao-  mr 
piacere ,  gv  diletto,  il  piu  delle  volte  vdimo  lifuoni,  gr  leharmonie  degli  Ifirumenti  arteficiali ,  cotnejono 
Organi ,  Clauocemhali ,  Màrpicordi,  Lenti ,  gv  altri filmili ,  che  non  vdimo  il  concento,  che  nafie  dalle  voci . 
/:f  queflo  è  vero ,  perche  queflo  può  nafcere  dalla  diffroportione ,  che  fi  troua  tra  le  Voci,  g  dalla  propor- 
tione ,  gv  temperatura pofla  tra  i  Suoni  dello  firumento  :  percioche  il  buono  Mrtefice  hà  cercato  di  imitare 
in  effo  la  natura ,  quanto  hà  potuto  yg  di  ridurlo  a  quella  perfettione ,  che  dall’M'rte  fii  è  fiato  conceffi  ; 
proportionando  con  tal  temperamento  lifiuoi  interualli,  di  maniera  chel’vno  non  fiuperi  l’altro  in  alcuna  qua- 
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bu  :  jcc'ocl^  t»  (fjo  non Ji  oJ,t  alcmf4  diJcrclwtXi^  :  La  onde  refì.tndo  dipoi  lo  ijìrumento  in  tale  accordo 
tempa'atura ,  07*  m  uno  ordine  di  juom  inuartalnle  ^  (  l'adito  molto  fi  diletta  nell'harnionia ,  che  nafee  da  Ini  ; 
fluendo  fftalì^imametite,  che  per  natura  fi  diletta  dell'ordine  proportionato .  Ala  fe  per  cafu  tale  ordine  te- 
peratura  muta  i^ualità  ;  pare  che  immediatamente  ejnelli  (iwnijche  da  Im  nafeono  fommamete  ojfemhno.c^e 
jìo  mede  fimo  yedemo  mn-auenir  jpeffo  nelle  Voci^che  ejfendodijproportionate^^  male  vinte  ^non  fi  poffono 
l'dn'e  :  Ma  fe  fono  pruportionate^C^  bene  vinte, fommamente  dilettano  a  i  fentimenti.  Onde  felina  dubbio  al 
cunOytUora  con  maggior  diletto  fi  ode  unharmonia,i^  vn  concento  di  voci, che  l  concento, che  nafee  da  ijnal 
ji  voglia  ijh'umento.  Quefa  adunque  è  la  cagione ,  perche  alle  volte  vdimo  con  maggior  dilettatione  il fuono 
di  vno  ijìrumento,che  Ihar  moina, che  nafee  dalle  voci  ;  ancora  che  tale  ijìrumentojia  poco  buono,  ^  h  fuoi 
fuoiii  ottimamente  fiano proportionati;^  le  voci  fiano  buone, fonore;ma  tra  loro  dijproportionate,  et  ma 
le  vinte,  tt  ciò  non  ne  debbe  parer  flrano,poi  che  alle  fate  con  maggior  diletto,maggior  contento, con  piu 
fxtifattione  vedemo  vn  bel  Caualìo,  il  quale  fia  ben  formato, O*proportionato, che  vno  Huomo  difforme, et 
biunto  ;  pur  l' Huomo  è  il  più  leggiadro,  il  più  nobile  animale,  che fi  ritroui  tra  mortali;  g^  vna  del¬ 

le  marauigliofe  cofe,  che  iddio  benedetto  habbia  creato .  Ma  che  fi  può  dire  a  queflo  f  fe  non ,  che  la  N atura 
fommameme  ha  in  odio  quelle  cofe ,  che  nella  lor  jpecie  fono  imperfette ,  dijproportionate,g^  mojìruojè  ;  g^ 
fi  compiace  maggiormente  in  quelle,  che  fono  più  vicine  alla  loro  perjettione . 


Della InfpelTatione  del  modrato  Monochordo  diatonico  dalle  chorde 
del  genere  Chromatico .  Cap,  46'. 


E  S  TMi'  fiora,  che  noi  vediamo, in  qual  modo  fpoffa  injpefftre  vtilmente  il  Monochor¬ 
do  diatonico  mofrato  difpra,  dalle  chorde  del  Chromatico,  g^  da  quelle  dello  Enharmo 
nico .  La  onde  fi  debbe  auertire ,  che  hauendofi  aggiunto ,  nella  compofitione  moflrata  il 
Tetrachordo  fynemennon  col  T  etrachordo  me  fon  ;  per  tale  congiuntione ,  il  T  nono,  che  e 
poflo  tra  la  chorda  a,  et  la  ^  ^  viene  ad  effer  diuifo  dalla  chorda  b  in  due  parti  ;  cioè 
in  vn  Semituono  maggiore ,  g^  in  vno  minore  ;per  il  che  a  cafo  nafee  un  nuouo  T etrachordo,  tra  le  chorde 
a.  b.  g^d:  imperoche  tra  la  a,g^la  b  fi  ritrouail  Semituono  maggiore  ;  tra  la  b,  gsrla  ^  ilSe- 
mituono  minore;  et  tra  la  g^  la  d  il  T  rihemituono;come  nelle fòttopofe  quattro  chorde  fi  può  vedere, 
d, - Netefnemennon , 


T  rihemituono . 


Semituono  minore , 


- Para  mefe . 


Trite  fynemennon . 


Semituono  maggiore , 


—  Mefè . 


Et  perche  tale  T etrachordo  non  fi  af  miglia  per  alcun  modo  ad  alcuno  delli  Tetrachordi  diatonici ,  pofi  nel 
cap.  I  6. non  fi  può  con  verità  dire ,  che  fia  Diatonico  ;  ma  fi  bene  fi  può  dire,  che  fi  a  Chromatico  :  percioche 
molto  fi  accofa  al  Chromatico  molle  di  T  olomeo  :  effendoche  procede  dalgraue  all'acuto  per  un  Semituono 
nel  primo  interuaUo,nel  fecondo  fimilmente  per  vn  altro  Semituono,gy*  nel  terzo  per  vno  T rihemituono, fe¬ 
condo  la  forma  de  i  T  etrachordi  chromatici  già  mo  firati.  Si  che  potemo  veramente  dire, che  queflo  fia  il  ae¬ 
ro  T etrachordo  chromatico  ricercató,vtile,  gy*  necefjario  molto  alla  injpeffttione  del  mofìrato  Monochordo 
diatonico .  Et  fe  alcuno  voleffe  dire ,  che  gli  .Mhtichi  poneuano  il  minore  interuaUo  nella  parte  più  graue  de  i 
loro  T etrachordi,  gSTgh  altri  poi  per  ordine  di  maggiore  interuaUo  ;  gr  che  in  queflo  fi  ritroua  primamen¬ 
te  il  Semituono  maggiore ,  gsp  dipoi  il  minore  ;  ,A  coflui  rijponderei ,  che  queflo  importa  poco ,  poi  che  tal 
cofa  non  viene  fatta  fuori  di  pi^opofito  :  perche  tali  interuaUi  fono  naturalmente  collocati ,  fecondo  che  la 
natura  de  i  Numeri  harmontcì  lo  comporta  ,  i  quali  ne  danno  prima  neUa  parte  graue  le  parti ,  onero 

f  interualli 
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Seconda 


wtmulli  ^  dipoi  per  ordine  le  minori^  fi  come  nel  cap,  3  9.  difopra  hauemo  "veduto ,  Per  U  cjual 

cofi  noi  douemoprouedere  di  collocare ^ti  Interuallt  in  tal  maniera  ^  che pofiamo  acquiQare  tutte  quelle  con- 
fìiian'xe,  che  fono  atte  alla  generar  ione  delXharmonia  perfetta;  non  hauere  riguardo  che  non  fa  pofto  il 

maggiore  internalio  ne  i  Tetrachordi  auanti  il  minore dipoi  ne  fegua  la  perdita  di  molte  confonan'x^.Ha- 
ueano  bene  gli  .Antichi  tal  riguardo  ;  ma  non  faceuano  il  concento  loro  al  modoj  che  faciamo  noi  ;  ^  haueux 
no  opinione^  che  i  maggiori  interuallt  (come  altroue  ho  etiandio  detto)  f  componeffero  delli  minori .  Ma  qua¬ 
le fa  più  rao-ioneuole  da  dire  che  i  maggiori  interuallif  componghino  in  cotal  maniera  :  0  pure  che  le  con  fon  a- 
interualli  maggiori  nafchino  dalli  minori j  lo  yederemo piu  oltra .  Se  adunque  thauerpofo  il  mag¬ 
gior  Semitiiono  auanti  il  minore  j  no fa  cofa  alcuna  ;  non  fara  etiandio  ^che  tale  Tetrachordo  non  fa  Chroma- 
tico  ;  poi  che  non  è  ne  Diatonico,  ne  meno  Enharmontco,  Ha  adunque  queilo  Tetrachordo ,  tra  la  chorda  b 
la  !□  Sermtuono  minore,  che  non  f  vfa  nelle  modulatiom  diatonichejie  anco  nelle  Enharmomche;et 

tra  la  chorda  ^3  la  d,  ha  il  T rihemituono  incompoQo,  che  nel  diatonico  è  compojìo,  il  quale  è  contenu¬ 
to  dalla proportione  Sesquiquinta  ;  f  come  è  contenuto  quello  interuallo,  che  è pofìo  nella  parte  acuta  del  Chro 
matico  mote  di  Tolomeo  ;  come  fpuo  conofcere  riducendo  le  quattro  moftrate  chorde  nelle  loro  propie  forme, 
che  fino  contenute  tra  gli  harmonici  numeri  ;  come  nel  cap.  1 5 .  della  Prima  parte,  nelle  chorde  del  primo  Te 
trachordo  dettoHypaton  ,f  come  nella fittopofafgura  f  può  chiaramente  y edere , 

60.E , - Hypate  me  fin , 

Trihemituono .  Sesquiquinta . 

72.^. - - - Lychanos  hypaton , 


Semituono  minore.  Sesqui  1 4. 


75. C. 


Semituono  maggiore.  Sesqui  i  s 


Parhypate  hypaton . 


Hypate  hypaton . 


Et  ancora  che  lui fa  neìli  due  primi  interualli  molto  dijferente  dal  chrómatico  molle  ;  queflo  etiandio  importa 
poco  ;  confderato  il  poco  ytile,  che  f  catta  da  quelli  interuallt  :  effendo  che  non  poffino  dare  alcuna  confinan- 
come  allora  farebbe  manifefto,  quando  adoperar  f  yolejfero .  Queflo  T  etrachordo  adunque  yerrà  ad  effe 
re  la  forma  degli  altri  quattro  T  etrachor  di, quando  yorremo  infpejjareil  Monochordo  pofto  difipra  nel  cap. 
4  o.  £  ben  y ero, che  quando  f  ponefjero  in  tal  Monochordo,  che  conteneffero  tali  proporttoni;più  presto f  yer 
rebbe  agenerare  confufione,  che  commodo  ;  per  la  moltitudine  delli  T aftì,^  delle  chorde, che  f  accrefiereb- 
beno,per  poter  ritrouare  le  confinanxè  ficondo  il propofto,  oltra  le  mofrate .  Però  ridaremo  filamente  il fi- 
pr adetto  T rihemituono  tra  le  chorde  diatoniche  al  modo  mofrato ,  facendolo  minore  in  ogni  T etrachordo  di 
due  parti  del  Coma,  come  facemmo  di  fopra  ;  per  tal  modo,  oltra  lo  incommodo ,  che f  leua  alli  Sonatori, 

haueremo  fchiuato  molte  cofe,che  ftrebbeno  fiate  molto  flrane  da  y  dire;  per  li  p^ff^ggh^^he f farebbe  dalfy- 
no  interuallo  altaltro  ;  le  quali  non  fi  odono  dopo  la  Participatione.  Mccommodaremo  adunque  il  Trihemituo 
no  al  fio  luogo  propio  in  quefa  maniera  ;  aggiungendo  alla  chorda  acuta  di  ogni  T etrachordo  del  Monochor¬ 
do  pojìo  di  fopra,yna  chorda  nel  grane, chef  a  da  lei  diflante  per  yna  Sesquiquinta .  Quefla  poi  aggiunta  alla 
acuta  detta  di  fopra,  yerrà  a  contenere  il  ricercato  T rihemituono  ;  ^  fmilmente  yerrà  a  diuidere  il  T nono 
maggiore  di  ogni  Tetrarchordo  in  due  parti,  fecÒdo  la  ragione  dello  interuallo  pofto  nel  detto  Tetrachordo;  di 
modo  che  tra  la  prima  la  feconda  diatonica,^  tra  la  aggiunta  O*  detta  chorda  acuta,  haueremo  il  Te 

trachordo  chromatico,fecÒdo  il  nofro  propofto .  T  al  chorda  dipoi  ridutta  alla  fia  proportione,coi  me%o  della 
Participatione,ne  darà  il  Monochordo  diatonico  injpeffato  dalle  chorde  chromatiche  in  ogni  T etrachordo;del 
qual  Monochordo  no  mi  eflenderò  a  dim 0  firare  più  cofa  alcuna;  per  effere  il  fuo  ordine  ne  fiifìrumeti  moder 
ni, già  tanto  tcpoyJati,che  hormai  da  ognyno può  efer  conofiiutoiNelqual  ordme,accioche  le  chorde  chroma 
fiche fuf  ero  piùfacilmete  conofciute  dalle  altre,colui  che  accomodò  il  T afame  loro,nel  modo  chef  yede,fece 
li  T ajii  colorati;^  forfè  lo  fece, perche  fapeua,che  il  Chromatico  era  detto  Colorato  dal  colore, come  dtfopra  nel 
cap.  1 6. fu  detto.Ne  fufolamete  cÒtento  di  injfeffare  cu  tal  chorde  i  fipradetti  Tetrachordi,diuidedo  il  Tuono 


mao;  fftore 
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rt  tj^ficrr  tn  :  m.i  dmìfc  liminovi  in  due  Semitiioni/ yno  ffJ^t^^ioydeIl\t!tro;Jìcome  in  t.di 

1  ira  'nctifi può  yedere.  Et  (ptejìojCredo  io  che ftcejjejper  n/.t^  vior  conwditd  (kilt  Sonatovi ^icciuche potejjè- 
r<J  n(!^^r.iue/t  neH'acuto  ej^vttneve  co  my^^iov  lihevu  nelle  lavo  woduLniunij  y aviari  Alodi^et  y anate  Har 
fttonie.Lechorde  colovate poifuvono  da  t  Aluftct pvatuctfegnate  nelle  loro  carilene^^et  notate  co  due  f'einu;fi  co 
tre  la  Trite  fynemend  con  quejìa  lettera  b  rotunda  di  Guidoneja  quale  chiamano  b  molle cofi  tutte 
ipielle, che  fono  còfònanti  con  quejìa^tanto  nel  grane  ^(juato  nell' acuto  ^per  yna  Diapafon  ^ouer  amente  per  ynx 
Diapète^o  per  yna  DtatejJavon;  L'^  altre  poi  notarono  con  queslo  fegno  il  (juale  nominano  Diefis  ^  forfè 

hauendo  la  opinione  di  Filo!ao,il  cjuale(come  recita  Boetio)diceua_,che  ijuel  Spacio^per  il  quale  la  Sesquiter^x 
^  ^^^^g^ore  di  due  T  noni  ;  fi  chiamaua  Diefis  ;  il  (jual  Ipatio  alcuni  Moderni  chiamano  Semituono  minore  : 
perche  il  piu  delle  yolte  fi  ponCjperfare  l’mteruallo  del  SemituonOj  comealtroue  yederemo .  Et  quando  yole- 
uano  che  tal  Semituono fi  cantajfe  in  alcun  luogo  delle  lor  cantilene  j  faliuano  dal  grane  all'acuto^  poneua- 

710  il  b  :  ma  quado  difendeuano  dall'acuto  nelgvaue^poneuano  il  ^ ,  il  che  fanno  anco  li  piu  Moderni^  quan 
do  flendojg^  difendedOjCol  mexs  di  talifegni^o  chorde ;vogliono  porre  il  T nono.  Credo  che  queflo  f^no 
fujfe  introdutto  da  alcuni^  che  fi  fognarono^  che  il  T  uonofufjè^  o  fi  componeffe  di  none  Coma  ;  ouer  che  fpo- 
tejfe  diuidere  almeno  in  tante  parti  :  percioche  yoleuanoj  che  il  Semituono  maggiore  fuffe  di  cinque  Coma^  et 
il  minore  di  quattro  ;  per  quefojquando  procedeuano  dMe  chorde  diatoniche  alle  chvomatiche  ^  nel  modo 

ch’io  ho  detto;  per  lo  jpatio  di  yn  Semituono  poneuano  talfegno^per  dinotarci  queflo  interuallo  :  perche  hehhe 
ro  opinione  (  come  hanno  anche  molti  de  i  Moderni)  che  tale  interuallo  fujfe  il  Semituono  minore^  C^fujTe  di 
quattro  Coma  ;  onde  fegnauano  il (pacio  con  quattro  yirgolette  incrociate  che  fno  le  quattro pofle  in  tal  fe¬ 
gno  :  conciofia  che  feguiuano  l'ordine  delle  chorde  ^  il  numero  jC^le  pruportioni  Pithagorice ,  moflrate  di  fo- 
pra .  Ma  quanto  cofìorofi  inganmno^facilmentefi  può  comprendere  da  quello ^  che  detto ^  Cp*  yeduto  hauemo 
di  fopra^  da  cjuelloj,  che  dice  Boetio  nel  cap.  i  <).  del  T  erxs  libro  della  Muftca  ^  mofrando  che  il  T  nono  di 
proportione  Sesquiottaua  è  maggiore  di  ottOj,  CsT*  minore  di  none  Coma ,  Etnei  cap.  i  dice^  che’l  Semituono 
minore  è  maggiore  di  tre  Coma^  gjp  minore  di  cpuattro .  Però  adunque  fe’l  T  uono  è  maggior  di  otto  mi¬ 
nor  di  none  Coma^  non  fi  può  hauere  certexpd'  alcuna  della  fua  quantità  ;  parmi  certamente  grande  arro- 

gan^ay  il  yolere  affermare  determinatamente  yna  cofa  j  che  la  Scienza  pone  in  dubbio  y  ^  indeterminata. 
Onde  fe  queflo  interuallo  non  fi  può  denominare  con  yna  quantità  determinata  y  minormente  fi  potranno  de¬ 
nominar  quelliy  che  fono  minori  ;  come fono  il  Semituono  maggiore  y  il  minore  y  ^gli  altri fimili . 


In  che  maniera  pofsiamo  infpcflare  il  detto  Monochordo  con  le  chor¬ 
de  Enharmoniche .  Cap,  4 

OLENDO  dipoi  injpejfare  il  detto  I frumento  con  le  chorde  Enharmoniche y  accioche 
noi  habbiamo  in  ogni  T etrachordo  il  Semituono  maggiore  diuifo  in  due  DiefiSy  porremo  fo 
lamento  yna  chorda  in  mezo  di  effo  in  tal  manierUy  che  co  yna  delle  nominate  diatonichcy 
0  chromaticheyfia  confnante,  CFP  haueremo  il  noftro  propofto ,  Ma  auanti  che  più  oltra 
fi  procedajparmt  di  douermodrare  le  Proportioni  del  T  etrachordo yuccioche  quando  fi  yo 
ìejfe  nijpejfare  il  Monochordo  diatonico  fintono  yfi  pofja  faper  la  ragione  delti  fuoi  interualli .  Per  il  che  bifo- 
gna  auertirCy  che  procedendo  ogni  T etrachordo  Enharmomeo  dalgraue  all’acuto  per  due  DtefiSy  yno  Di¬ 

tono  incompofo  ;  f  come  molte  fate  fi  è  detto  :  douemo  eleggere  quello  y  che  hà  li  ftoi  interualli  contenuti  da 
proportioniy  che  nepofino  condurre  all'yf  dellharmonia  perfetta  ;  Ne  douemo  hauer  riguardo  a  quelli  y  che 
fino  siati  podi  in  molti  Tetrachordi  dagli  .Antichi  :poi  che  non  fno  atti  alla  generatione  de  i  concenti  per¬ 
fetti  Cfp  poco  fanno  al  noflro  propofto .  La  onde  douemo  eleggere  quelli  interualliy  che  fno  ytdi  ;  accioche  no 
fi  yenghi  à  moltiplicar  le  cofe  fens^x  alcuna  necefità .  Et  fi  debbe  auertire  y  ch’io  dico  (juelli  Interualli  efjere 
ytiliyi  quali  aggiunti  ad  alcuno  altroy  ne  danno  alcuna  confonanxa .  Però  eleggeremo  primieramente  quelloy 
chef  puh  eleggere  delli  Tetrachordi  modrati  di  [opra  y  che  fa  ytile  y  al  propofto  ;  dipoi  aggiungeremo 

Interualliy  contenuti  da  tali  proportioniyche  dopo  che  farà  injjiejfato  ilfpradetto  Monochordo  y  f  condo  le  va¬ 
goni  delle  proportioniy  ch’io  fon  per  mofrarey  ogni  chorda  habbia  la  fua  corrijfondente  diatonica  y  0  chroma- 
tica  y  che  fa  confnante .  il  Ditono  adunque  che  pone  Tolomeo  nel  fuo  T  etrachordo  Enharmomeo  y  pofo 
nel  cap.  ij.farà  alnodro  propofto  :  percioche  è  interuallo  confnante  y(^  la  jua  y  era  forma  fi  ritroua 

f  X  collocata 


T4-0  Seconda 

collocata  tM  II  tiumeri  ^  che  contendono  le proportioni  ^  che  fono  tra  le  parti  del  Senarìo  ;  &  non  e  in  cofa 
cuna  differente  dal  Ditono pojìo  nel  Monochordo  diatonico /intono  ;  ancora  che fi  confideri  compoflo  nel  Via 
tonico  ^  nellEnharmonico  fenxa  alcuna  compofitione  :  conciofia  che  l'yno ,  t altro  è  contenuto  dalla 

proportione  Sesquujuarta .  Quefla  adunque  fra  l’interuallo  acuto  di  quefto  T  etrachordo  j  ^  haueremo  tre 
chorde  ^  cioè  le  Due  ejìreme  di  ciafcuno  T etrachordo  diatonico  ^  o  chromatico  ^  che  fono  communi  a  ciaf  uno 
genere j  ^37*  la  Secondagraue,  la  quale  medefimamente  a  ciafcuno  è  commune .  Quejìa  dopo  che  fi  hauera  ri- 
trouata  la  Quarta  chorda  ^  la  quale  diuida  il  Semituono  di  ciafcun  T etrachordo  diatonico  ^  chromatico 
in  due  partii  farà  la  Ter^a  acuta  del  T etrachordo  Enharmonico .  Porremo  adunque  la  Seconda  chorda  En- 
har  manica  tra  la  prima ,  ^  la  feconda  diatonica  in  queiìo  modo  ^  facendola  difìante  dalla  Prima  per  yna 
proportione  Seiquiuentefemaquarta  ^  cioè  per  il  fpacio  del  Semituono  minore^  che  farà  il  Diefts  maggiore  di 
fjuefìo  Tetrachordo^j^  dalla  Secoda  per  yna  Supertripartiente  1x5.  chefrà  il  Diefis  minore;  hauere¬ 
mo  qttejìo  T etrachordo  ;  Nel  quale  potremo  yedere  tytile  j  che  ne  dà  la  Seconda  chorda  grane  :  conciofea 

500.  a. — - - - - Mefe^ 


Sesquiquarta . 


3  7 


Lychanos  mefen . 


Supertripartiente  125. 


5  84.X. 


Sesquiuentefmaquarta . 


Parhypate  mefen . 


4  o  o.  £■. 


Hyp^te  mefon . 


che  ag  giunta  alla  terxa  chorda  del  T etrachordo  Hypaton  chrom anca, che  è  la  Perhypate  hypaton  fi  potrà 
n^dire  il  Ditono j  contenuto  dalla  proportione  Sesquiquarta .  Ma  perche  (  come  ho  detto)  le  Due  ejìreme  ^  CìT* 
la  T  er-;!^  chorda  del  detto  T  etrachordo  fono  communi  ;  però  bafìerà  piamente  di  aggiungere  in  ogni  Tetra 
chordo  la  detta  chorda  Enharmonica  ^  la  quale fi  potràfacilmente  hauere  ^  quando  fi  aggiungerà  alla  T  erxy 
chorda  di  ciafcun  T etrachordo  chromatico  yeyfo  t acuto  yn  altra  chorda ^  che  fia  difìante  per  yna  proportio- 
ne  Sesquiquarta .  Quefìapoij  dopo  che  fi  hauerà  proportionata  nelli  fepradetti  liìrumenti ,  fra  di  tale  yttle^ 
^  tanto  ;  che  ogni  chorda  diatonica  ^  ogni  chromatica  delti  detti  i frumenti  fi  yerfo  il  grane  ,come  e- 
tiandio  yerfeo  l'acuto  ^  hauerà  yna  chorda  corrifpondente per  yn  Ditono ^  per  yn  Semiditono  ;  gy*  ne  da¬ 
rà  yn  tale  ordine^  dal  quale  potremo  comprendere^  quanto  yaglia  l'arte  aiutata  dalla  N atura,  nel  congiun 
gere,  gy*  collocare  mirabilmente,  con  bello, gy*  regolato  ordine  le  chorde  Chromatiche  tra  le  Diatoniche  ;  gy* 
tra  l’yne,  gy*  l’ altre  di  quefìeje  Enharmoniche  ;  Le  quali  fi  conofeeranno  nel  T  afame  deìlt  detti  Iflrumentt 
in  quefìo  :  che  a  differenza  delle  diatoniche,  gy*  delle  chromatiche,  fi  porranno  di  colore  rojfo;  come  nel  fotta 
poiìo  ifìrumento  fi  può  yedere .  Ma  fi  debbe  feempre  auerttre ,  come  altre  yolte  hò  detto ,  che  quelle  chor¬ 
de  fnopofìe  con  qualche  ytilità  in  yno  ifìrumento,  gy*  in  alcuno  ordine ,  le  quali  fono  in  tal  maniera  colloca¬ 
te,  che  yerfo  il graue ,  ouero  yerfo  l'acuto  hanno  yna  chorda  corrijfondente  confonante  per  yna  Diapente,  0 
per  yna  Diateffaron  ,  oueramente  per  yn  Ditono ,  ouero  per  yn  Semiditono  ;  come  fino  quelle ,  che  fi  ritro- 
tiano  in  quefo  ifìrumento .  Cofi  per  il  contrario,  quelle  fenopofe  feenza  ytile  alcuno,  quando  non  hanno  taU 
corrijpondenti  : percioche  niente,  0 poco  tornano  al propofeto  alla generatione  di  alcuna  confenanza  • 
adunque  ciafcuno  per  lo  aueniref  bricare  uno  ifìrumento  alla  fimiglianza  di  quello  ch'io  hò  mofrato  ;  d  qua 
le  frà  commodo,  gy*  atto  a  fruire  alle  modulationi,  ^  harmonie  di  ciaf  uno  delli  nominati  generi  ;  Et  que- 
flo  non  parerà  ad  alcuno  diffìcile  :  percioche  yno  de  tali  iflrumenti feci  fare  w  l'anno  di  nojìra  finte  1548. 
in  V inegia,  per  yedere,  in  qual  maniera potefjero  riufeire  le  harmonie  chromatice,gy*  le  Enharmonice  ;  gy* 
fu  yn  Clauocembalo ,  gy^  è  anco  appreffo  di  me ,  ilqualefece  Maefìro  Dominico  Pefrefe  fabricatore  eccel¬ 
lente  difimih  iflrumenti  ;  nel  quale  non  folamente  li  Semituoni  maggiori  fono  diuif  in  due  parti ,  ma  anche 
tutti  li  minori .  Et  ancora  che  fe  ne poteffero  fare  degli  altri  con  diuerfe  diuif  oni  ;  nondimeno  w  credo ,  che 

d4 


Parte. 


da  lóro  f  pojja  cauare  poca  ytilita  :percioche  in  loro  fenX^  alcuna  necef^ita  fono  moltiplicate  le  chorde;  le 
(piali  (oltra  le  mojìrate  )  non  fono  atte  ad  efprimere  altri  concenti,  piu  diletteuoli,  che  quelli  che  fanno  ydire 
quelle,  che  fono  collocate  nel  mojlrato  iflrumento  ;  i  quali  yer  amente  fono  Diatonici,  ouer  Chromatici,  o  pu¬ 
re  Enharmonici .  Et  fe  alcuni  credejjero ,  chepofino  esprimere  altri  concenti ,  che  li  tre  fòpradetti  ;  di  gran 
lunga  s'ingannano  :  perche  niuna  altra  fpecie  di  Diatonico ,  ne  di  Chromatico ,  ne  di  Enharmonico  f  può  ri¬ 
durre  (  comealtroue  ho  mojlrato  alla  fua  perfettione')  come  facendone  ogni  prona,  ciaf  uno  da  fe  lo  potrà  ye- 
dere .  Ma  perche  io  credo,  che  hormai  la  Diuifione  di  cotali  generi ,  ^  la  loro  natura  fa  nota  a  ciafemo  in¬ 
gegno  f  ;  però  non  mi  ejìenderò  più  oltfa,  in  yoler  dare  di  loro  alcuna  altra  ragione  :  Conciofia  che  gran  par¬ 
te  delle  dijfcultd,  che  potranno  occorrere,  faranno  di  qualche  importanza  in  quefla  S denxa ,  fi  potran¬ 
no  y edere  dimojìrate,^  con  ogni  diligenza  ejplicate  nelle  noflre  DEMOST rJ/TTION I  harmonichede 
altre  cofe  poi  lafferh  algiudicio  del  difcretto  Lettore, che  fi  hauerd  nel  maneggio  de  i  N umeri,  delle  Mifu 
re  ottimamente  effercitato .  Dirò  adunque  per  concludere, che  quefto  e  yn  lfrumento,fopra  il  quale  fi  potrà 
ejfercitare  ogni  ottimo  Sonatore,  non  folamente  nelle  harmonie  diatonice  :  ma  etiandio  nelle  chromatice,g^ 
nelle  Enharmonice  :  quando  potrà  ridurle  alli  Modi  antichi  :  oueramente  quando  a  i  nofri  tempi  potranno 
riufcire  megliori ,  (gT  più  foaui  di  quello,  che  fi  odeno .  Et  diro  anco ,  che  quando  fi  yoleffe  aggiungere  al  nu¬ 
mero  delle  mofìrate  chorde  alcuna  altra  chorda ,  fenxa  dubbio  farebbe  cofa  yana ,  Jùperflua  :  conciofia 
che  yxnamente,  g^  fuori  diprupofito  fi  moltiplicano  le  cofe ,  quando  da  quelle  no  fi  può  cauare  alcuna  ytili- 
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tà  ;  0*gli  wteruaUi  ytili ,  (j?*  necefftrij ,  che  concorrono  alla  coJìitHtìone  dì  ogni  genere  eh  harmonia  ^Jòno 
gta  accornrnodatt  a  i  loropropij  luoghi . 


Che c più  ragioiicuole  dire,  elicgli  Intcrualli  minori  nafehino  dalli 
maggiori  ;  che  dire ,  che  i  maggiori  fi  componghiiio  de  i  mino¬ 
ri  :  de  che  meglio  c  ordinato  lo  Eflachordo  moderno ,  che 
il  Tctrachordo  antico  ,  Cap.  4  8, 


OR^  uoglia  fitisfare  a  quello  ch’io  promef^i  di  fopra  ^  quando  difì  di  yoler  mojlrare  I 
quale  c più  ragioneuolej  che  i  maggiori  imeruallifi  componghino  delli  minori  ;  onero  che 
le  confinali ^  o  minori  interualli  nafehino  dalli  maggiori .  Pero  adunque fi  de  fiapere, 
che  (  come  altroue  ho  detto  ^gli  antichi  Greci  hehhero  qnefla  opinione  ^  che  le  confinan- 
e  j  ^gli  altri  mterualli  maggiori  fii  componejjero  di  più  interualli  minori  ;  la  onde  ha- 


ueano  yno  interuallo  Mimmo  ^  il  quale poneuano  indiutfibile’j  fi  come  poneuano  la  Vmtd  neW\Arithm etica  ; 
^  lo  chiamauano  Primo  di  tal  genere  ;  come  accenna  ,Mri(ìotele  nel  lib.  1  o.  della  Metafifiica^  il  quale  (fe¬ 
condo  il  mio  parere)  feguenda  la  opinione  di  ^rifloffeno  ^pone  nella  Mufiica  il  Diefits,  come  etiandio  lo  pone 
nel  Primo  libro  della  Pofìeriora  dicendo  ;  eV  S'è  ìkem  ;  cioè  nel  canto  è  il  Diefiis  i  ^9*  yuole  che  elio fiia  la 

rmfiura  comune  di  ogni  confonanxa  ,fi  come  la  V nità  è  comune  mifiura  di  tutti  li  numeri .  Ma parmi  che  ciò 
diceuano  fuori  di  ogni  propofiitoiet  che  dalla  diuifiune  della  Diapafon  habbiano  origine  tutte  le  cofinanze^c^P* 
gli  altri  interuaìii  mufiicali  quantunq;  minimi  :  imperoche  yer amente  ella  è  la  prima  in  talgenere^gp*èla  ca 
gione  de  tutti  gli  altri  interualli,^  la  loro  mifìira  comune)  (pp*  ciò  cÒferma  Marfiilio  Ricino  nello  Epinomide 
di  Platone  ^  quando  parla  della  Forma  di  tal  con  finanza  ^  dice  ;  che  la  Dupla  è  riputata  ejjer  proportio- 

ne  perfetta  ;  primieramente  perche  ella  è  la  Prima  tra  le  proportioni  j generata  tra  la  Vnitdj  ^  il  Binario  : 
dipoi  j  perche  mentre  pare,  che  fi  hahhia  partito  dalla  V  tuta,  reflit  uifice  t  ale  V  nità  raddoppiandojì .  Oltra  di 
ciò  dice  j  che  contiene  ogni  proportione  in  fi  :  conciofia  che  la  Sesquialtera ,  la  Sesquiterza  ,^le  altre  filmi¬ 
li  fino  in  effi  come  file  parti.  Et  tutto  quefilo fi  yerifica  della  Diapafon  nella  Mufiica  :  la  cui  forma  è  effia  Du¬ 
pla  :  percioche  è  la  più  perfetta  di  ogn  altra  confiouanza ,  non  patifice  mutatione  alcuna  delli  fiuoi  ejìremi  : 

^mentre  pare ,  che  fi  parta  da  yna  certa  ynità  de  filoni  ,rejìitmfie  taleynità  raddoppiandojì  nelle  fine 
parti .  Similmente  contiene  in  fie  (  come  ho  detto  )  ogni  fiemplice  confinanza ,  ^  ogni  mimmo  interuallo , 
Onde  no  è  marauiglia,  fi  tutti  li  Greci,  di  commune parere, la  chiamarono  aià  ;  percioche  hà  ragione 

in  qualunque  altra  confionanza  ^  onero  in  qual fi  yoglia  altro  interuallo  ;  effendo  che  fi  è  fiemplice,  O*  è  mino 
re ,  tale  interuallo  è  yna  delle  fine  parti  ;é^fieè  compofio ,  ^  maggiore ,  è  compoflo  di  lei ,  ^  di  yna  delle 
fine  pani ,  nel  modo  che  nel  cap,  1  6.  della  Prima  parte  ho  mojìrato .  Et  ciò  fi  può  comprendere  da  quefio  : 
perche  yer  amente  li  Suoni  hanno  piu  della  quantità  Continoua,che  della  Dificreta,  come  fi  può  chiaramente 
y eder e  ;  che  quando  noi  ponerno  infiieme  la  Diapente  la  Diateffaron  i  tyna  deUe  quali  è  contenuta  da 

Cinque  chorde ,  O"  l’altra  da  Quattro  ;  yiene  la  Diapafon,  che  è  contenuta  tra  Otto  chorde,  non  tra  No 
ue  ;  ancora  che  cinque,^  quattro  pofii  infiemef acino  Noue ,  Et  quefio  amene,  percioche  l’yna,^  l’altra  fi 
congiungono  ad  yn  termine  commune,  come  è  il  propio  della  Quantità  continoua  ;  il  qual  termine  è  la  chor- 
da  più  acuta  della  Diapente  pofla  nel  grane ,  la  più  grane  della  Diateffiaron  pofla  in  acuto ,  congiunte  in- 

fiemeinharmonica  proportionalità  ;  oueramente  per  il  contrario  nella  congiuntione  arithmetica  :  perche  U 
chordapiù  acuta  della  Diatejfiaron pofla  nelgraue ,  ^  la  chorda piùgraue  della  Diapente  pofla  in  acuto , 
yerrebbe  ad  effiere  quefio  termine  commune .  Ma  cofi  come  è  errore  a  dire,  che  il  Tutto  diuifibile  fi  compo¬ 
ni  delle  fine  parti  :  effendo  che  il  Tutto  è  prima  di  effi  ;  cofi  è  errore  a  dire  ,  che  la  Diapafon  fi  componi  della 
Diapente,^  della  Diateffiaron,<^  di  altre  Confonanze,  che  fono  le  fine  parti  :  percioche  è  prima  di  ciafcuna 
altra .  Però  dico,  che  meglio,  ^  con  più  ragione  diuifiro  t  Moderni  il  loro  Effachordo  in  Tuoni,  cfp  in  Semi 
tuoni  ;  che  non  fecero  gli  Antichi  greci  il  loro  T  etrachordo  :  conciofia  che  quegli  pofiero  nella  parte  grane  de 
i  loro  T  etrachordigli  interualli  di  minor  proportione ,  cdP  dipoi  per  ordine  quelli  di  maggiore  ;  ^  quelli  fe¬ 
cero  ilcontrario ,  pofiero  li  maggiori  nelgraue  de  i  loro  Effachordi ,  ^  nell’acuto  i  minori  ;  come  è  il  douere, 
^  come  ne  danno  i  numeri  harmonici  j  fi  come  nel  cap.  ^  p,  difopra  fi  è  potuto  yedere, 

che 
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Chcciafciino  dclli  Generi  nominati ,  fi  può  dire  Cenere,  &  Specie ,  6c 
che  cialcuna  altra  diuilione,  onero  ordinationc  de  Suoni  Ila 
vana,  ^  untile .  Gap.  4 

E  e  O  è  cIa  UJJ!tre  di  dire,  che  noi  potemo  chitmAve  li  predetti  G eneri,  fecondo  di 
uerjì  rifletti.  Generi,  Specie  :  conciofiA  che  ft  pojìino  conpderAre  in  due  maniere,  pri 

ma  in  (punto  all’y/ò  degli  Antichi ,  dipoi  in  quanto  allo  yp  de  i  Moderni .  Onde  con- 
fiderati fecondo  l'yfo  degli  Mntichi,i  quali  piùprefìo  cercarono  di  yariare  le  loro  Modtt- 
lationi,  che  di  peruemre  all'yp perfetto  delle  harmonie ,  col  mexo  dello  acquilo  di  tutte 
le  confunan  ;  ritrouaremo  uarie  diuifioni,^  diuerfe forme  di  T etrachordi,  come  ho  mojìrato  ;  ridutte  fot¬ 
te  uno  di  ipiejìi  tre  capi  Diatonico,  chromatico,  Enharmonico .  Et  perche  quelle  cofe ,  che  fi  fottopongono 
adatcuno  Vnnterfile  fno  dette  Specie }  quello  V  niuerfale,  che  contiene  [otto  dife  tali  Specie ,  è  detto  Ge¬ 

nere  ;  pero  primamente  fi  potranno  chiamar  Specie  :  percioche  ciafciino  e  contenuto  fatto  quefto  genere  yni- 
uerfdifimo  Melodia ,  onero  H  armonia  ;  dipoi f  potranno  nominar  Generi  :  imperoche  ciafeun  di  loro  fotta 
di  f  hanno  molte  fpecie .  C  onf  derati  poi  fecondo  l'ufo  dei  Moderni ,  con  l'acquifo  di  tutte  le  confonan'xe,g^ 
con  la  perfettione  dell’harmonia,non  è  dubbio,  che  non  haueremopiu  di  una  Specie  di  ciaf  uno  di  loro:  Impero 
che  è  imponibile,  che  da  altri  numeri,^*  da  altre  proportioni,  ò*  da  altro  ordine ,  che  dal  mofrato  difopra 
pofiamo  hauere  il fne  de  fiderato .  Onde  non  Generi ,  ma  Specie  folamente  bifognerà  chiamarli  :  percioche 
non  hanno  [otto  difeofe  no  gli  indiuidui,che  fno  quefa,C^  quella  cantilena.  Et  ftranno  medefmamente fot 
topofi  a  (pieflo genere  yniuerjale  Melodia,  onero  Harmonia  ;  della  quale  il  Diatonico,  il  Chromatico,  &  lo 
Enharmonico  far. inno  le  fecie.  Per  il  che  con  fiderate  al  primo  modo  fi  potranno  chiam.tre  Generi ,  Spe¬ 

cie  :  ma  confder.iti  al  fecondo,  f  nomineranno  folamente  Specie.  Et  f  bene  le  forme  degli  interu.dli  di  eia  fu 
ìia  fpecie  di  quefi  tre  generi,  mofrate  da  T  olomeo  nel  cap.  1  6. del  Primo  libro  dell'Harmonica,f  ritrou.mo 
collocate  tra  le  proportioni  del  genere  Superparticolare  ;  ^  Boetio  fa  di  parere  con  Tolomeo, quando  ripren¬ 
de  le  dmifoni  di  Archita,  friue  contra  Mrifloffeno,  Didimo,  che  da  altro  genere  di  propor  none,  che 

dal  Moltiplice,  (9*  dal  Superp.trticolare  infuori ,  che  fno  generi  della  Proportione  di  maggiore  inequalirà , 
non  poffa  n.ifere  alcuno  Interuallo,che  fa  atto  alla  confnanza,  dalla  Dupla  fupertripartienteter^ia  infuori, 
dalla  quale  nafe  la  con  fon  an^:^  Diapafon  diatejfron;  nondimeno  la  Natura  contr.iponendof  a  tal  le(rge,ne 
concede  molti  altri  interualli ,  i  quali  fno  approuati  dal  fentimento ,  ^  confrmati  dal  parer  di  ogìiyno  per 
confn.tnti  ;  fono  atti,  molto  neceffarij  alle  modulationi,?^  allageneratione  delle  harmonie, in  ciajcu- 
na  delle  nosìre  Specie  ;  ^  hanno  le  loro  forme  contenute  tra  gli  altri  generi  di  proportione .  1 1  benché  le  ra¬ 
gioni,  che  adduce  T olomeo  contra  .Ariììofeno,  Archita,  Didimo ,  contra  molti  .tltri  babbuino  forza  di 

far  credere  ad  .ilcuno  (  finza ftrne  alcuna  prona)  che  nelle  Proportioni,  (ps*  negli  Interualli  di  ciafcmui  fe- 
cie  ritrouata  da  lui,conffa  la  perfettione  de  i  tre  Generi  ;  nondimenofome  ho  mofrato)non  f  ritrcua  in  lo¬ 
ro  perfettione  alcuna .  il  perche  defderando  io  di  mofrare  un  modo,  yn  ordine,  col  mezo  del  quale f  po- 

teffe  yenire  alla  perfetta  cognitione  della  S  cienza ,  ^  alla  cognitione  de  i  yeri  Interualli,  che  fanno  al  propo 
fto  delle  harmonie,  che  fi  esercitano  perfettamente  con  le  Voci ,  ^  con  gli  Iflrumenti  artefciali  ;  accioche 
il  fentimento  non  fuffe  difcordante  dalla  ragione  sfu  necefario  il  partirmi  da  tal  legge  :  percioche  farebbe  in¬ 
trattenuto  a  me  quello,  che  fole  intrauenire  ad  alcuni,  che  adoperano  alcuno  frumento  per  fare  qualche  co- 
fa  j  nondimeno  con  tal  mezp  non  pojfno  condurre  l’opera  loro  a  perfettione ,  refa  ogni  loro  dijjegno  ya- 
no.  La  onde  fe  e  yero  quello,  che  dice  il  filoffo,che  Vanamente, fuza  alcuno  ytile  f  pongono  quelle  cof 
in  opera,col  mezQ  delle  quali  f  yuole  peruemre  adalcunfne,et  poi  non  f  peruiene;  io  per  modo  alcuno  no  do- 
uea  feguire  tallegge;ne  meno  le  Diuifoni,le  Proportioni, et  gli  Ordini  ritrouati  da  T  olomeo,oda  altro  Muf 
co  antico, 0  moderno  che’l  fi  fuffe, da  cpitUe  del  Diatonico  fntono  in  fuoripiercioche  fe  io  no  haueffe  y obito  par 
tir  mi  da  tal  legge,et  hauefi  eletto  tali  ordini,  per  dimofrare  la  yera  proportione  di  ciaf  uno  interualloscbV  m 
qual  modo  f  poteffefabricare  yno  Idrumento,  nel  quale  f  haueffe  da  efercitare  perfettamente  le  harmonie 
(come  è  fato  fempre  il  miofne)0*  da  quelli  no  hauefi  potuto  h.auere,quel  ch’io  defderaua  ;  paz^ziO'  farebbe 
fata  Li  mia,  yana  la  mia  fatica  ;  O*  cotal  legge,  0*  ordini  farehbeno fati  al  tutto  fenza  ytilitd  alcuna .  Per 
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Li  cjtul  copi  non  mi  è  p,xruto  diftre  errore  ,fe  non  ho  yoluto  Sottopormi  a  tali  ohlnhhi  :  ejjendo  eh  io  reputo  o 
p-n  altra  Dtuifione,  onero  Ordinatwne  de  juom  yana,  mutile .  N e penfo  che  alcuno  mi pojja  con  y evita,  et 
ìamente  riprendere,  fe  io  ho  yoluto  cercare, muejìigare  il  yero,et  nofe^mre  le  opinioni  degli  hucmini, 
le  ijuah  il  piu  delle  yalte  fono  yane,  fallaci  :  percioche  ffefje  fiate  difendono ,  pigliano  alcuni  Principe 
per  dimofìrare  alcune  loro  conciufiioni,  che  fono  yeramente  lontani  dal  yero ,  CÌ7*  poco  fanno  al  propofito . 


<T 


Per  qual  cagione  le  Confonanze  hanno  maggiormente  la  loro  origine 
dalle  Froportioni  di  maggiore  incqualità ,  che  da  quelle  di 
minore .  Cap.  o. 


Ai  I  bora  di  yedere  alcuno  duhhitare,  ^  infteme  yoler  fapere,onde  fia,che  le  Pro- 
portioni  di  minore  inecpualità  non  filano  atte  alla generatione  delle  Confonanxe  mufiicali  : 
efjendo  che  tanto  fi  ode  la  confionan'xa  Diapafon  tra  due  fiuom,  de  i  (jualt  Lyno  fita  contenti 
to  fiotto  la  ragione  dell'V  nità,<^  comparato  alialtro ,  che  fi  contenghi fitto  la  ragione  del 
Binario  ;  quanto  fi  ode  tra  due ,  de  i  quali  inno  hahhia  ragione  di  Binano ,  enfila  compa¬ 


rato  a  quello ,  che  fitto  la  ragion  della  Vnità  è  confiderato  :  che  non  ui  e  fendo  altra  df evenga ,  che  la  ccm- 

*  n  t  l‘  ^  ’  'l  ì-  /•^f  •  /  I  /  1*1/ 


paratione ,  ^  refiando  li  Suoni  inuariahili,  non  fi  puh  dar  ragione  alcuna ,  la  qual  ne  conmnca  a  dire,  che  tal 
Confonan-:!^  piu prefìo  fi  faccia  dalla proportione  Dupla,  contenuta  m  uno  de  i generi  di  maggiore  mequatitd, 
che  dalla  Suhdupla,che  è  cotenuta  tra  yno  di  quelli  di  minore.^ quefìo  dubbio  alcuni  rifpondeno  dicendo, che 
qudtunque  ogni  Confionan';:^  muficale  pofja  nafeere  dalluno,  et  daii  altro  genere, quanto  alla  produtttone  firn 
plice  ;  nondimeno  nel  modo  del produrfi ,  tra  loro  è  alcuna  diferenza  •  Imperoche  nella  produttione  delle  Co- 
fonanxp ,  il  Numero  fonoro  comparato  ad  un  altro  numero  fonoro  ,fi  compara  con  piu  perfetto  modo  fecondo 
la  proportione  di  maogiore  inequalità ,  più  nobilmente  ancor  a, di  quello  che  fi  fa, comparandolo  fecondo  la 

proportione  di  minore  inequalità .  Onde  hauendo  o^ni  cofiiprodutta  maggior  dipenden';^^  dal  modo  piu  nobile 
della  fita  produttione  ,ragioneuolmente  fe^ue,che  le  predette  Confonanxe  habbiano  maggiormente  origine  dal 
le  Proportioni  di  maggiore  inequalità ,  come  da  cofia  più  nobile ,  che  da  quelle  di  minore .  Soggiungono  etian^ 
dio  mi  altra  ragione  dicendo ,  Nei  Generi  di  maggiore  inequalità  il  maggior  termine  contiene  il  minore^tì^ 
VI  quelli  di  minore  fi  trotta  il  contrario  :  per  il  che  pigliandofi  il  contenere  per  la  Forma ,  ^  l’efer  contenuto 
per  la  Aiateria}efendo  la  Forma  più  nobile  della  Materia  ;  è  manifefi:o,chel  Numero  fonoro  comparato  fico 
do  le  proportiom  di  magiore  inequalità  ,fi  compari  con  più  perfetto ,  ^  piu  nobile  modo ,  che  fecondo  quelli 
di  minore .  Ft  benché  queCte  loro  ragioni  pofino  acchetar  l’animo  di  qualcheduno;  nondimeno  mi  pare, che  pi¬ 
gliando  le  Proportiom  di  minore  inequalità  nel  modo ,  che  nel  cap.  3  o.  della  Prima  parte  fu  determinato ,  Ci7* 
come  neramente  fi  debbono  pigliare  ;facino  poco  al  propofito  :  conciofiache  fiuppongono,che  ogni  Confonanxe 
muficale  pofa  nafeere  dall’uno ,  dall’altro  delli  nominati  generi ,  quanto  alla  produtttone  fiemplice  ,che  fi 

fa  di  numero  a  numero  :  Ma  infitto  non  è  cofii  :  percioche  (come  hauemo  ueduto)  le  Proportiom  di  maggio¬ 
re  inequalità  fino  contenute  fitto  un  genere,  cioè  fiotto  l’Habito  ;  quelle  di  minore  fitto  un’altro,  cioè  fitto 

la  Priuatione  :  le  Proportiom  di  maggiore  inequalità  fono  Reali ,  gsr  Pofitiue;g^  quelle  di  minore  inequa 
lità  fono  fiolamente  Rationali,  gr  Priuatiue;&  le  prime  fino  maggiori  della  Equalità,ma  le  feconde  fono  mi 
non .  Onde  e  fendo  i  termini  delle  prime  reali  :  perche  fi  trouano  tra  cofie  reali  ;  gp*  non  li  termm  delle  fecon¬ 
de:  efjendo  che  hanno  al  più  un  termine  reale,  è  impofibile,  che  le  Confonanxe  pojìino  hauer  la  loro  origine  da 
quejìe  ;  poi  che  le  Voci ,  g^gli  Suoni  fi  cauano  dalla  potenxa  di  una  cofa ,  che  percuote  ,gsr  da  quella  che  e 
percoffa ,  che  fono  cofie  reali,  gx  hanno  il  loro  e  fere  nella  natura  ;  fi  come  fino  li  Corpi  animati,  gir  lifonori , 
Et  perche  la  Confionanxa  è  Suono ,  ouer  amente  Miflura  di  fuono  graue ,  gsr  acuto  ;  gr  e  fendo  il  Suono  cofia 
naturale ,  che  nafee  da  ifìrumenti  arteficiali ,  0  naturali ,  che  fi  trouano  in  e  fere  tra  le  cofie  naturali  ;  non  fi 
può  dire, che  le  confonanxe  nafehino  dalle  Proportiom  di  minore  inequalità  ,pgliate  al  modo  detto  :  conciofia 
che  non  hanno  fie  non  un  termine  reale  fonde  fono  dette  Rationali ,  ^  Priuatiue  fiolamente .  La  onde  non  ef~ 
fendo  quefle  proportiom  atte  alla  generatione  delle  confonanxe  ;  dico ,  che  maggiormente  hanno  la  loro  ori¬ 
gine  da  quelle  di  ma^  fiore  Inequalità,che  da  quelle  di  minore  .Aia  accioche  non  pan  (Ivano  ad  alcuno  quel¬ 
lo, eh  IO  ho  detto  ;  cioè  che  le  Proportiom  di  Minore  inequalità  habbiano fiolamente  un  termine  reale,  fi  debbe 
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con  C altra, ,  ecottdo  vn  »  cert a  cola,  che  conuiaie  realmente  ad  ambedue .  Et  tal  relatione  è  doppia  : percioche 
cuey'amcati  che  c  fondata  [opra  la  Quantità  continoua ,  o  difcreta  ;  onero  che  sfondata  (òpra  la  Potenza  at¬ 
tua  ,  Pabìua,ituptantofono  pnnctpij  delfare,cl^  del  patire.  Di  cjuejìa  feconda  fi  potrebbe  dire ,  che fi  può 

cot.jider.tre  in  due  modi;cioe  impianto  che  tali  cofe  non  fono  congiunte  all\itto,onde fi  dicono  attiue,  ^  pafi- 
ueicsr  impunto  fono  congiunte, fi  cht.tmano  .Aventi, P  atienti-,(sr  f  potrebbe  anco  dire, che  tutte  cjue- 
Jìe  P.eUtiom  jono  reali,  pur  che  fi  ano  fondate  fpra  la  potenXit  <Attiua,o  Pafiua  naturale,^  creata;^  non 
[opra  la  Incre.tta  :  Ma  per  bremtà  lajfaro  ogni  coft,  diro  folamente  di(pieUa,chefitroua  nella  Quantità 

c-ontuioua xomp.trando  due  linee, otier  due  cpi.tntità  finite  di  yno  ijìejjo genere  tinta  all’altra;o  dicjuella  che  fi 
trcua  neda  Dtlcreta,quando  fi  compara  im  numero  altaltro,nel  modo  cltiohò  moflr.ito  nella  Prima  parte . 
La  onde  quesìe  ReUtwni  fono  yer.tmente  re.di,  ci?*  Jc.imbieuoli  :  ccnciofiache  dalla  natura  iflefja  della  coft , 
ogni  due  Quantità  numerali  hano  cambiemle  ordine  tyna  alt altr.t,nella  ragione  della  mifura,fond.tta  fopra- 
U  Quanta. ì.  Et  cpiefo  f  conofce  :  percioche  fi  come  il  Mexo  riguarda  il  Doppio,non  fio  per  apprenfione  del¬ 
lo  Intelletto;  ma  eti.indio  per  fua  lutur.txofi  il  Doppio  ha  riguardo  al  Adezo.  La  fcoda  Relatione poi,èquet' 
la, che  tjond.xta  fpra  due  etìremi,  che  non  fno  di  yno  ifefn  getter  e, onero  ordine  ;  ^  quefla  èfimilmente  di 
due  mamere  :  tyna  è  quando  tuno  degli  efremi  è  n.iturale,g^  t  altro  della  ragione,  ^  è  fondato  fpra  la  di 
pende titia  di  yno  .dt. litro  ;  fi  come  è  il  Senfibile,^  il  Senf  ;  t Intelligibile,;;^  t Intelletto  :  Conciofiache 

quanto  altatto  il  Senf  dipende  d.dSenfibile  ;  hauendo  noi  il  Senf  accioche  fnti.xmo  :  Similmente  la  Sciez^ 
JfecuLxtma  dipende  dalla  cofa,che  fi  può  fapere;((ir  t Intelletto  da  quella,che  fi  può  intendere  ;  le  quali  cof,m 
quanto  che  h.tmio  teffer  loro  tra  le  cofe  naturali,  fono  fuori  dell'ordine  dell’effere  Senfibile,et  Iiitellivibile.Per- 
ilche  tra  la  Scienza  >&*  d  S  enfo,è  yna  certa  relatione  reale,  fecondo  che  fno  ordinate  al  Sapere,  ouer  amente 
al  Senttrt  le  cofe  :  ma  con  fiderate  in  fe,  fno  fuori  di  queflo  ordine;  ^  in  ejf  non  è  alcuna  relatione  reale  alla 
S ctenza,(:l^  al  S enf;ma  folamente  rationale,  in  quanto  t Intelletto  le  apprende  come  termini  della  relatione 
della  fienza,^  del fnf  :  Percioche(come  dice  f4riflotele)non  fno  yeramente  dette  re  lame, perche  fi  rif 
rtfcono  alle  cofe  :  ma  perche  le  cofe  fi  riferifono  a  loro  ;  come  fi  yede,che  yna  Colonna,  non  hauendo  ne  parte 
defbra,  ne  finiflra,fi  non  inqu.intofi  mette  alla  dedra,  onero  alla  finiflra  dell'Huomo  ;  no  fa  la  relatione  rea 
le  dalla  fua  paxre;  ma  fi  bene  l'Huomo .  L'altra  relatione  e  fondata  fpra  la  imitatione  di  una  cofa,  alla  coft 
^  Imagine  all'Huomo  ;  onde  fi  dice  Imagine  :  percioche  imita, o  raprefenta  l'Huomo.  Ma 
quefle  reUtioni  fono  molto  differenti  d.iìle  due  prime  :  per  ejjer  quelle  reali,  ^  fc.tmbi€uoli  :  cffendo  che  l'yno 
de  i  loro  edremi  fi  riferife  all'altro  fc.tmbieuolmente;^  quede  non  fono  f.xmbieuoli  :  percioche  la  relatione 
reale  ftà  folamente  in  un  termine/he  è  quello, che  dipende,  ouero  imita  la  cofa;l' altro  poi  fi  dice  fUmente  per 
relationexonciofia  che  l’altro  edremo  fi  riferife  a  lui,^  effo  è  termine  di  tal  relationeiDi  modo  che f  come 
la  cofa, della  qual  fi  può  hauere  cognitione,hà  la  rel.xtione  alla  Scienz^iriferendofi  quefla  a  quella, la  quale  ter 
mina  la  dependenza  della  Scteza;cofi  l'Huomo  ha  relatione  alla  Imagine:  per  che  la  Imagine  fi  riferifce  al- 
r  H  uomo, et  termina  la  fua  imitat  ione. Dico  aduque  in  propofito,che  nel  primo  modo  della  Prima  relatione f 
ritrouano  le  Specie, o  Proportoni  contenute  nel  genere  di  magiare  mequalit.fche  fi  applic.in6  agli  efìremi  di 
qualunq;  muficale  interuallo  ;  et  quefojpercioche  li  termini  dell’uno,et  dell’altro  de  i  loro  efrerni  fono  reali,et 
hanno  cambieuole  relatione  l’uno  all’ altro:  Ma  nelle  relatiom  della  SecÒda,  fno  quelle  Proport  ioni, che  fno  co 
tenute  nel  genere  di  minore  inequalitàicÒciofia  che  non  ui  è  f  non  yno  termine  rea[e,pofo  nella  Equalità,  che 
è  collocata  tra  le  cofe  n.xturali,<(^  èfmpre  dabile,^  rimanente  in  ogni proportione;fi  come  nel  cap.  3  o.del- 
la  Prima  parte  hò  detto:^  C altro  è  rationale  folamente,  ^  imagmato .  Di  mamera  che  la  Relatione  è  re.tle 
fe  non  in  yno  e  fremo, che  è  quello ^che  dipende, 0  imita  la  cofa  naturale)  ^  l'altro  è  detto  per  relatione:concio 
fia  che  t  altro  edremo  fi  riferife  a  lui, effo  e  il  termine  di  tal  Relatione.  Non  è  adunque  inconueniente,che 
le  Proporttoni  di  minore  inequalità  habbiano  folamente  un  termine  reale  :  poi  che,  alle  yolte  la  Relatione  fi  fa 
di  due  cofe, che  non  fono  compre f  ftto  yno  tdeffo  genere, ouero  ordine  :  ma  fi  bfne  fiotto  due  generi ,  cuer  fit¬ 
to  due  ordini  diuerfi, come  hauemo  yeduto:  ancora  che  tali  proportionif  potejjerodire  Re. xli, quando  fi  confi- 
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de)\tlJtro  foU»;eute  ne  i puri  numeri.  Per  le  ragioni  adttncjue  eh  io  ho  dett 0 ,  (e  Confònanxt  mtificuli  nafeono 
dalli  Generi  di  ma<r^iore  inccjualitthi^  non  pójjono  nascere  da  ijuellij  che  fono  di  minore  per  alcun  modo. 


Dubbio  fopra  quel  che  fi  c  detto  . 


Cap.  I. 


OT  REBBE  forfè  alcuno  dire;  Pei  che  le  Proportioni  di  minore  ineciualità  fono  folamc 
te  Rationali,  non  Reali  ;  In  c^ual  modo  fi  potrà  yertficar  cjuello ,  che  dicono  i  Ftloff, 
parlando  delle  cofe^che  tra  loro  hanno  Relatwne  reale  ^  ^  ,Attione  [camhieuole  ^  che  dal 
Genere  di  minore  ineijualità  non  prouiene  alcuna  attiene  :  conciofiache^lt  eflremi  di  epue- 
[le  Proportioni  fono  yeramente  collocati  tra  le  cofe  naturali  La  onde  per  famfareatal 
dimanaa  aico.che  nafeendo  l,Attione  {fecondo  tcpimone  del  Commentatore)  dalla  Vittoria  della  cofa  che 
muotte^  fopra  la  cofa  mofja  ;  molti  Filofof  confiderando  (juefa  V moria  dalla  parte  dell',^^ente ,  le  attribui¬ 
ti  nome  di  Maggiore  inequalità  :  conciofiache  molto  bene  indero,che  tal  cofa  non poteua  efjere  fenxa  al- 


rono 


cuna  proportione/ra  limo^^  l'altro  :  ^  perche  la  confderarono  etiandio  dalla  parte  del  P  attente  Je  attri¬ 
buirono  il  nome  di  Minore .  Ma  perche  tra  l’Mgente^  ^  il  P attente  fi  può  confiderare  due  cofe  :  prima  bEc- 
ceffo  ;  dipoi  il  Dijfetto  ;  Jj  Ecceffo  dico  dalla  parte  dell'M^ente^rilpetto  al  Patiente  :  ^  il  Dijfetto  dalla 
parte  del  Patiente^rilfetto  alb  ^Agente  ,pero  io  fon  di  parere  j  che  meglo  hauerebbeno  fatto  ^fe  haueffero  det¬ 
to, che  dalla  Proportione  dell’Ecceffo  ne  yenijfe  l'Mttione  da  cjuella  del  Dijfetto  la  Pafione  :  effendoche 

la  Proportione  c  Relatione,  ^  tal  Relatione  (come  yogliono  i  Filofof  )  fi  ritroua  di  tre  maniere,  cioè  di  Mg 
guaglianxa,  di  Soprapofitione,<d^  di  Soppofitione  ;  la  onde  poteuano  commodamente  dire,  che  da  quesìapro 
portione  non  yiene  Mttione  ;  poi  che  tra  due  cofe,  che  fi  ritrouano  di  ecjuale  pojfwxa,  di  yirtu  equale ,  di 
maniera  che  l’yna  nonpofft  fuperar  l'altra  ;  non  yiene  Anione,  ne  Puf  ione  alcuna  ;  Ma  fi  bene  nellefltre  : 
percioche  lo  Agente  fupera  il  Patiente  in  yirtu,  poJfin'xa,per  yna  certa  ragione  di  foprabondan';^  ;  on¬ 

de  nafee  l’ Anione  f  lamento  ;  oueramente  il  Patiente  è fuperato  dall' Age te, onde  nafee.  la  P.ifione  ;  de  i  qua 
li  modi  ne  parla  abondantemente  ogni  Filofofo .  Et  fe  bene  le  Proportioni  di  Soprapofitione,^  quelle  di  Sop-. 
pofitione  in  quanto  al  S oggetto, alla  Materia,  fono  yna  cofa  medefima,perche  fono  oppofte  per  relatione 
folàmente  ;  tanta  è  laproportione  della  yirtu,  g^  potemxa  dell’Agente ,  chefufje,  poniamo  q.,  ggF  quel¬ 
la  del  Patiente,  chefuffe  z  ;  quanta  è  la  proportioue  della  yirtu  del  Patiente,  chefufe  fimilmete  z;gLR  quel 
la  dell’Agente  4;  che  fi  ritrouerebbeno  equali  in  difan-xa  ,g^lo  Agente  fuperarebbe  il  Patiente  con  quella 
proportione,  con  la  quale  il  Patiente fufje  fuperato  dall’Agente  ;  nondimeno  fno  differenti  quanto  alla  ragia 
ne,  giR  la  forma  :  Conciofia  che  in  yn  modo  fi  confiderà  l’ Anione,  g^  in  yn  altro  la  Pafione  :  prima  in  qua 
to  l'uno  fupera  l'altro  ;  dipoi  in  quanto  l’yno  dall’altro  è  fuperato  .  Onde  lo  Agente  fupera  il  Patiente  fecon¬ 
do  lo  Ecceffo;  gpr  per  il  contrario:  il  Patiente  è  fuperato  dall’Agente,  fecÒdo  il  Difètto.  Per  la  qual  cofa  è  ma 
ntfefìo,  che  bEcceffo,gp^  il  Diffetto  non  fono  yna  coft  ifeffa fecondo  la  Forma,gsR  la  Ragione  ;ancor a  che  fa 
no  yna  cofa  ifìefft  fecondo  il  Soggetto,  ^  la  Materia .  Confiderate  adunq;  quefìe  Proportioni  in  queflo  mo¬ 
do,  dico  che  tal propofitione  fi  yerifca,quando,per  la  proportione  delgenere  di  minore  inequalità, intendiamo 
la  proportione ,  0  relatione  di  Soppofitione  :  Ma  quando  fi  yolejfe  intendere  il  genere  di  minore  inequalità  in 
altro  modo  ;  tal  propofitione  non  hauerebbe  in  fe  yerità  alcuna  ;  fi  come  leggendo,g^  effammado  quello  fphe 
fi  è  detto  nel  cap.  3  o.  della  Prima  parte ,  ciaf  uno  potrà  y  edere .  Mora  per  metter  f  ne  a  quefo  nofro  ragio¬ 
namento,  dico,  che  quello  ch’io  ho  detto  fn  bora,  potrà  effer  bufante  a  quello ,  che fi  è  ragionato  intorno  alla 
Prima  parte  della  Mufica,  chiamata  Theorica,  0  Speculatiua  :  percioche  è  dihifogno,  che  formai  yeg  giamo 
quelle  cofe,  che  fono  neceffarie  alla  intelligenza  della  Seconda,  che  fi  nomina  Prattica,  le  quali  farano  di  mol 
to  ytilità  a  ciaf  un fudiofo ,  faranno  contenute  nelle  due  parti  fguenti , 
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LA  TERZA  PARTE 

Delle  lll-icutioni  harmoniche 

DI  M.  GIOSEFFO  ZARLINO 

D  U  CHIOGGI^, 

NELLA  Q^V  ALE  SI  RAGIONA  DELLA  SECONDA 
PARTE  DELLA  MVSICA  CHIAMATA  PRATTICA, 

CIOÈ  Del  l’a  r  t  e  del 

CONTRAPVNTO. 

Quel  die  lia  Contrapunto ,  &  perche  fia  coli  nominato . 

Capitolo  primo . 

E  N  DO  IO  jin  hora  nelle  due  parti  precedenti  ragionato  a  fi^icienz^  in¬ 
torno  alla  Prima  parte  della  Alufica ,  detta  Theorica  j  o  Speculatma  ;  ^  -ve¬ 
duto  quelle  cofe  j  che  fono  appartinenti  necejfarie  al  Alufco  ;  rella  che  in 

quejle  due  parti  [eguenti,  io  ragioni  di  quelle  cofe ,  che  concorreno  nella  Seconda 
parte  f  che  fi  chiama  Pr  attica,  la  qual  confjìe  nella  compofitione  delle  Can%o- 
ni,  0  cantilene,  che  fi  compongono  a  due,  onero  a  piu  voci  ;  che  li  Pr  attici  nomi¬ 
nano  ^rte  del  Contrapunto .  Ma  perche  il  Contrapunto  è  il  Soggetto  principa¬ 
le  di  quefla  parte  ;  però  auanti  di ogn  altra  cofa  vederemo  quel,  che  elio  fia  ; 
perche  fa  cofi  chiamato .  Dico  adunque  che  Contrapunto  è  quella  Concordanza ,  o  concento,  che  nafce  da  vn 
corpo,  tlquale  hahhia  infediuerfe parti,  diuerfe  modulationi  accommodate  alla  cantilena,  ordinate  con  uo 
a  diflanti  l’vna  dald altra  per  interualli  comenfur abili,  (j7*  harmonici  ;  O*  e  quello,  che  nel  cap.  1 1  .della  Se¬ 
conda  parte  io  nominati  H  armonia  propia .  Si  può  anche  dire,  chel  Contrapunto  fa  vn  modo  di  harmonia , 
che  contenghi  in  fe  diuerfe  varuationi  de  fuoni,  o  de  voci  cantabili,  con  certa  ragione  di proportioni^  mifu- 
ra  di  tempo  :  Ouer  amente  chel  fa  vna  certa  vnione  artefcioft  de  fuom  diuerf ,  ridutta  alla  concordanza . 
Dalle  quali  defnitioni  paterno  riccogliere,  che  l’arte  del  Contrapunto  non  e  altro ,  che  vnaficultà ,  la  quale 
infeojia  a  ntrou.tre  vane  parti  della  cantilena,  gp*  a  dijforre  i  fioni  cantabili,  con  -ragione  proportionata,^ 
mifura  di  T empo  nelle  modulationi .  Et  perche  li  Muficigia  componeuano  i  lor  Contrapunti  folamente  con  al 
cuni punti, però  lo  chiamarono  Contrapunto  .-perche poneuano  l'vno  contra  l’altro ,  comefacemo  a! preferite 
noi,  che  poniamo  vna  Nota  contra  l’altra  :  gp*  pigliauano  tal  Punto  per  la  voce  :  conciofiache  f  come  ilPun 
to  è princwio  della  Linea,g^  è  anco  il fuofne  ;  cof  il  Suono,  olaV ocef  principio ,  g^  fne  della  Modulatio- 
ne  :  gz*  tra  effa  è  contenuta  la  Confonanza ,  della  quale fifa  poi  il  Contraponto .  Sarebbe  forfè  (lato  piu  ra- 
gioneuole  a  chiamarlo  Contrajuono ,  che  Contrapunto  :  percioche  vn  fuono  f  pone  contra  l’altro  :  ma  per  n'ó 
partirmi  dall'vf)  commune ,  l’ho  voluto  ancora  io  chiamar  Contrapunto  ;  quaf  Punto  coritr a  punto  ;  onero 
Nota  contra  nota .  Si  debbe  però  auertire,  che  il  Contrapunto  f  troua  di  due  forti,  cioè  S  emplice ,  g^  Dimi¬ 
nuito  .  il  Semplice  è  quello,  che  ha  le  modulationi  compode  folamente  di  confnanzg,  gjT*  dipgure  eguali, fa 
no  quali  f  voglino,  l’vna  contra  l’altra  :  Ma  il  Diminuito,  non  folo  ha  le  parti  compofe  di  Confonanzs  >  tna 
ciiandio  di  Difjonanze;  g^  in  effo  f  pone  ogni  forte  di  fgure  cantabile,  f  condo  l  arintrio  del  Coìnpofitoreig^ 
le  jue  modulationi  fono  ordinate  per  interuallifp  ffacq  cantabili-, gsz  le  fgure  numerate  fecondo  lamtfuradel 
fuo  Tempo,  il  propio  del  Contrapunto  è  di  afcendere,gp*  di  difendere  con  diuerf  fuoni,o  uoci,per  mouimenti 
contrarq  in  vn  medefmo  tempo ,  per  interualli  pruportionati ,  che  fiano  atti  alla  confonanza  :  conciof.iche 
tH armonia  non  nafce  da  altro,  che  dalla  diuerf  tà  delle  cofe,  che f  pongono  infeme ,  gsr-  fono  tra  loro  oppo- 
fite .  Et  tanto  piu  il  Contrapunto  è  giudicato  diletteuole  ,g^  buono-, quanto  ptùf  ufi  con  buona  gratia,meglic- 
ri  modi,g^  con  ornato, g^  bello procedere^g^  queilo  fecondo  le  regole, che  ricerca  f^Arte  del  bene,g^  corret 
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tAWtntc  cowporre.  Bi^gUA  però  auertirCjche  l’l/iteruAlloj»ellA  modulatìone ,  fi  piglia  per  il  tacito  pajft^gio, 
che  fij.i  da  un  juono^  u  yoce  all'altro  ;  dquale  è  mtelligihile ^  quantumpee  mn  fipofa  yclire . 

Della  inucntionc  delle  Cliiaui ,  di  delle  Figure  cantabili .  Gap.  2. 


B 

T  PERCHE  00  ni  Scienza  mathematica  confjìe  piu  prejìo  nella  Bimojìratione  , 
per  hauerne  la  yerità ,  che  in  ìifme,  ««  opinioni  :  conciofia  che  conce  fi  dallo  auer fa¬ 

rlo  alcuni  principe  chiamati  Premtffe.fi  fa  la  Dimofratione ,  la  quale  fa  ogni  cofa  chia- 
ra  yfenza  diffcultà ,  rifiuta  ;  però  yolendo  yenire  aìl'atf.  dimefìratiuo  ^fu  hfgno 
di  trouare  il  mezo  da  condurre  le  dimofrationi  a  i  nojìrifentimenti^  acciochefufjemo  pie 


namente  capaci  di  effe .  Onde  fi  come  li  Mathematici;yeduto  la  necefità  delia  cofa^  ritrouarono  alcune  Cife- 


re  ;  non  però  feparate  dalla  materia,  ancora  che  le  confidermo  da  efja  lontane,  fe  non  in  quanto  all'efer  loro  , 
almeno  fecondo  la  ragione  ;  ma  fi  bene  a  lei  congiunte  ;  furono  Punti,  Linee,  Superfcie,  Corpi,  Numeri, 

^  altri  caratteri  infinti ,  che  fi  dipingono  folamente  in  carte  con  alcuni  colori,  le  yfarono  in  luogo  della 

copi  fignifcata  :  Cofi  etiandio  h  Alufici  per  poter  ridurre  in  atto  le  loro  jfeculationi ,  ^  dimoflratiom ,  ^ 
porle  fottdlgiudicio  del  fentimento  ;  poi  che  le  Voci,  (psr  li  Suoni  non  fi  pofono per  alcun  modo  fcriuere ,  ne 
dipingere  in  carte ,  ne  in  altra  materia  ;  ritrouarono  alcuni  fegni ,  0  caratteri ,  i  quali  chiamarono  Figure ,  0 
Note-j  ^  li  dominarono  nel  modo, che  più  abaffo  yederemo .  Ma  le  chorde  de  i  loro  finimenti  ,^leV  od 
delle  cantilene  denommauano  con  yna  di  quejle  fifillabe,pofle  in  quefo  ordine ,  Vt,  Re,  Mi 3  Fa,  Sol,  La, 
fi  come  nel  cap.  3  o.  della  Seconda  parte  ho  moììrato .  T  ale  ordine  poi  chiamarono  Deduttione ,  0  Reduttio- 
ne,  la  quale  non  è  altro,  che  yna  traffortatione  de  yoci  da  yn  luogo  all’altro  :  onero  (  come  dicono  )  yna pro- 
grefione  naturale  di  Sei  filiabe ,  che  fono  le  moflrate  difòpra .  Ala  perche  tal  Dedutt.one  può  hauere  il  fuo 
principio  in  tre  luoghi ,  cioè  nella  chorda  C ,  nella  F  nella  G  ;  però  Guidone  diuifeii fuo  Intrcduttorio  in 

tre  parti ,  applicando  le  dette  fiUabe  a  tre  Propietd  in  tal  maniera  ;  che  quando  la  prima  delle  dette  fiUabe 
(  feguendo  poi  le  altre  per  ordine  )  incominciaua  dalia  lettera  C,  yoleua ,  che  tale  ordine,  0  deduttione  fi  can- 
t  afe  per  la  propietà,  la  quale  chiamaua  di  N  atura  :  quando  incominciaua  dalia  lettera  F ,  per  quella 

del  b  ritondo,  ouer  molle ,  che  lo  yagliam  dire  :  Ma  quando  haueua  principio  dalia  lettera  G ,  yoleua  che  fi 
cantafe per  quella  del  quadrato ,  ouer  duro  ;  diffe  che  la  Prcpietà  era  yna  Deriuaticne  di  piu  yoci ,  0 

fuonida  yno  tfleffo  principio }  onero  che  era  yna  Deduttione fingidare ,  0  particolare  di  ciaf  uno  ordinato  Ef 
fichordo .  La  onde  bifgna  fapere,  che  Guidone  congiunfe  ovni  Deduttione  con  rno  delli  T  ctrachor  di  greci, 
aggiungendo  a  ciaf  un  T  etrachordo  due  chorde  di  più  dalla  parte  graue,  come  e  quella  deli’V  t,  GR  quella  del 
Re  ipercioche  ogni  T  etrachordo  hà  principio  nella  chorda  del  Mi}  come  nella  Seconda  parte  fu  commemora 
to  :  di  maniera  che  ogni  Efjachordo  contiene  ciaf  una  fede  della  Diatejfaron ,  che  fono  T  re  ;  come  yedere¬ 
mo  al fuo  luogo .  La  fede  poi ,  onero  il  luogo  delle  yoct ,  0  foni,  iiquale  i  Alufici  nominano  Chorde  ,  nomino 
chiatti  ;  le  quali  f  no  é finte  l’yna  dall’altra  per  linee  equidifanti ,  ^  parallele  ;  intendendeui  però  i 
di  mezo  ;  abenche  le  V  od ,  0  Suoni  non  fiano  equalmente  difanti  l’yna  dall’altra .  Onde  collocò  la  prima 
chiane  la  quale  nominò  Gamm.a,yt  -,  nella  linea,  ouer  riga  ;  elV  M',  re  ;  che  è  la  feconda  nel  fatio .  Si¬ 
milmente  collocò,  b|  mi,  in  riga  :  C,fa  ut  in  jfacio,  gp*  di  mano  in  mano  collocò  etiandio  in  tal  manie¬ 
ra  le  altre  ;  come fi  yedeno  per  ordine  nello  Introduttorio  nominato  di fopra,fegnando  ciaf  una  con  la  fua  prò 
pia  lettera .  Ala  perche  alle  yolte  tal  cofa  poteua  generar  confufione ,  i  piu  moderni ,  forfè  ricordandoft,  che 
in  yano  fi  fa  alcuna  coft  colmezp  di  più  cofe ,  che  fi  può  fare  con  poche,  g^  bene  ;  ritrouarono  alcune  Cifre; 
per  le  quali  i  Cantori  fi  hauejfro  à  reggere,  accioche  hauendone  biffate  alcune  altre  ,per  quelle  folamente  ha 
ueffero  cognittone  di  ogni  modulatione ,  g^  di  ogni  cantilena  ;  gjR  da  quelle  hauefero  notitia  de  i  Spacij,  one¬ 
ro  Interualli  di  Tuono ,  di  Semituono ,  gfr  degli  altri  ancora .  Le  quali  Cifere  fi  chiamarono  fmpre  Chia- 
ui  ;  fìando  in  queda  fmilitudine  ,  che  fi  come  per  la  Chiaue  fi  apre  l’yfcio  ,g^fi  entra  in  cafa  ,gVi^tfi  ye- 
de  quello,  che  fi  troua  entro  ;  Cofi  per  tali  Cifere fi  apre  la  modulatione ,  g^  fi  conofee  ciafcunodelli  nomina¬ 
ti  interualìi .  Intratterrebbe  bene  il  contrario,  quando fuffe  rimoffa  ;  percioche  all’ora  ogni  cofa  fi  empirebbe 
di  confufione  ;  fi  come  ogn’yno  fi  può  imaginare .  Nominarono  poi  quelle  chiaue  con  li  nomi, che  fono  notate 
nel  fottopoflo  éjf empio ,  le  quali,  benché  tali’ ora  alcune  di  effe fiano pofle (òpra  yna  medefima  delle  cinque 
mqfratc  righe ,  fono  nondimeno  dijìanti  tra  loro  per  cinque  lettere ,  cioè  per  yna  Diapente .  Ritrouarono 
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aiMdio alcune  altre  cifere  per  pg  juxre  le  ycci  delle  loro  conìpofitiotn  ^  ^  contrapunti  ^  le  quali  chiamarono 
Figure,  0  Note, che  le  yog'iawo  dire;  le  nominarono,  pcondo  che  fi  yedeno  nominate  in  quefo  esempio  ; 

Mapima .  Lunga.  Breue .  Semibreue .  Mimma.  Semiminima.  chrom.u  Semichroma. 
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Et  il  toro  y. tiare  è  t.xnto ,  che  l'yna  y.xle  il  doppio  dell'altra  :  imperoche  yolpro ,  che  la  Maxima  yalefe 
due  lunule ,  la  Lunga  due  hreui ,  la  Breue  due pmibreut ,  ^  cofi  difcorrendo ,  nel  T empo  imperfetto  : per- 
cioche  nelTempo  perfetto ,  nel  Alodo ,  tiella  Prolatione  le  confiderarono  ad  altro  modo  ;  come  yederemo 
altroue  :  Et  fecondo  che  yogliono  alcuni, la  Breue  fu  la  madre,g^  il  principio  di  tutte  le  altre  :  conciofa  che  la 
Alajìima,  la  Lunga  furono  ritrouate  dipoi  per  ilfuo  accrefctmento;  0*  la  Sewibreue  con  le  altre  feguenti 
per  Ltfua  dimimitione .  Et  fe  bene  gli  .Antichi  nelle  compofitiom  loro  popro  altri  pgni,  e?*  cifere  ;  come  fono 
h  Se<rm  del  tepo,del  Modo, della  ProLxt ione, Punti,  quadrati,  b  rotondi,Diefis,Paup,Legature,Prefe,  Co 
ronate.  Ritornelli, 0  mille  .tltri,che  po/pno  accafcare  ;  delli  quali  yna  buona  parte  ne  adoperano  anco  li  mo¬ 
derni  ;  nondimeno  io  non  intendo  p.trlare,  fe  non  di  quelli ,  che  faranno  al  propofito,  0  pcondo  che  torneran¬ 
no  commodi  :  Imperoche  principalmente  intendo  di  trattar  quelle  cofe ,  che  fono  necefjarie ,  0  cadeno  (otto 
d Pentimento  dall'ydito ,  il  cui  oggetto  è  yer  amente  il  Suono  ;  laffando  (  per  quanto  potrò  )  da  parte  quelle  , 
che  a  tal Pentimento pno frane  ,  0  forafiere . 


De  gli  Elementi ,  che  compongono  il  Contrapunto  .  Cap. 


AV'  E  NDO  S I  adunque  a  r.igionare  della  compofitione  del  Contrapunto ,  bipgna  a- 
mnti  di  oo^n  altra  cofa  conojcereglt  Elementi ,  di  che  fi  compone  :  imperoche  niuno  faprd 
mai  per  mvdo  alcuno  ordinare ,  0  comporre  alcuna  cofa  ;  ne  mai  conofeerà  la  natura  del 
compoflo ,  fe  primieramente  non  conofee  le  cofe,  chef  debbono  ordinare,  0  pone  infieme; 

_ ,  0  U  natura  ,ola  loro  ragione .  Onde  dico  che  gli  Elementi  del  Contrapunto  pno  di  due 

forti ,  Cioè  Semplici ,  0  Replicati .  Li  Semplici  fono  tutti  quelli  interualìi ,  che  pno  minori  della  Diapafon, 
cioè  lo  Vntfono ,  (  feguendo  in  ciò  l’ufo delìi  Prattici  )  la  Seconda  ,  la  T er^^^i,  la  Quarta,  la  Quinta,  la  Sefla, 
la  Settima,  0  la  Ottaut ,  cioè  efja  Diapafon.  Et  li  Replicati  pno  tutti  quelli ,  che  fono  maggiori  di  lei,  cioè 
la  Nona ,  la  Decima,  la  Vndecima,  la  Duodecima,  0gli  altri  per  ordine.  Ne  fi  debbe  alcuno  marauiglia- 
re ,  ch'aio  habbia  popola  Diapafon  tra  gli  interualli  fempiici  :  conciofia  che  non  è  neramente  interuallo  re¬ 
plicato  ,  ne  compoflo,  come  forfè  alcuni  penfano  :  imperoche  è  il  primo  tra  gli  altri  interualli  ;  0  (fi  come  af¬ 
ferma  Boetio  )  è  la  prima  confonanx^ .  Et  per  effere  il  primo  interuallo  non  può  effer  compoflo  :  effende  che^ 
orni  compoflo  è  fempre  dopo  le  parti ,  di  che  fi  compone  :  0  la  Di.tpapn  e  prima ,  0  altro  interuallo  e 
^po  lei.  Ft  quejìo  fi  uede  r  percioche  ha  la  fua  forma  dalla  proportione  Dupla ,  la  quale  e  la  prima  della  ine- 
qualità;  0 conpnan^ ,  0  interuallt  hanno  le  loro  forme  dalle  proporr  icm ,  che  fegueno  la  Dupla  ; 
che  fono  (come  altroue  hò  detto  )  le  parti  della  forma  della  Diapafon ,  che  nafeono  dalla  fia  diuifione .  Effen- 
do  adunque  la  Diapafon  prima ,  non  fi  può  dire ,  che  ella  fia  compojìa  :  percioche  farebbe  di  hijogno ,  chefuf- 
fe  coposla  di  interuaìli  più  femplici,0  primi,  che  non  è  il  fuo .  Ne  anco  potemo  dire ,  chef  componghi  di  piu 
V  ni  foni ,  come  alcuni  fiocchi  hanno  hauuto  parere  ;  ancoraché  fiano  piu  femplici  della  Diapafn ,  0  pri¬ 
ma  di  lei  :  percioche  non  fono  gli  V  nifoni  (  come  uederemo  )  interualìi  ;  ma  fono  come  e  il  Punto, che  e  un  mi¬ 
nimo  indiuifbile ,  che  non  fi  può  continuare  con  un’altro  punto ,  come  prona  Arifotele  nel  lib.ó.della  Fifi- 
ca.Eta  chi  dimanda] fe ,  \n  qual  maniera  nafee  la  Diapafon  ;  fi  potrtbbe  rifondere  fen-::^a  errore  alcuno , 
che  nafee  quafi  adp  liUffo  modo,  che  nafee  la  Lineala  quale  è  la  prima  quantità  diuifibile .  Efjcndo  aduncue 

prima 


lyo  Terza 

prtn/A  tr.i  ^li.ikri  DiterH.tlli  mufiC.ili  ^  non  fi  potendo  comporre  di  V  ni  foni ^  ne  di  altri  mterualli  (juanttin- 

ijiie  mimmi  Ji  può  concludere  ^  che  ella  fa  femplice  ^  O*  compoftione  :  ejfendo  prima,  che  ella  (i.i 

madre,  genitrice ,  fonte ,  (^principio ,  dal  quale  derma  ogn  altra  Conjonanxa ,  ogn  altro  Interualìo  : 
concwfa  che  quello  che  è  primo  ,/empre  è  cagione  di  quello ,  che  -vieti  dipoi ,  non  per  d  contrario .  Et  fi 
come  dtcemo,  che  dalla  Equalita  ha  principio  la  Inequalita  ;  cof  hifgna  dire,  che  dall  nifno  habhia  prin~ 
apio  la  Diapafon  :  percioche  daihnia  ha  la  forma  IViiifono ,  (&  nell’altra  fi  ritroua  la  forma  della  Diapa- 
fin .  Et  tanta  è  la  atmcitia,  che  hanno  infeme  quefli  due ,  che  per  la  loro  fmighanxa ,  femplicità ,  quaf 

allo  (sltffo  modo  t' moffo  l'Vdito  da  i  fuoin  della  Diapafon, f  come  e  mofo  da  quelli  dello  Vnifono .  Et  ciò  auie 
ne  primieramente  dalla  fmiglianxa ,  come  ho  detto,  che  hanno  injieme  :  percioche  ogni  generante  fempre 
genera  d  generato  fmile  a  fi  ;  g^  dipoi, perche  l’uno,g^  l’altra  fino  Principij  :  cioè  l'Vnifono  per  la  Equalità, 
dalla  quale  ha  principio  la  Inequalnd;  gfr  la  Diapafon  per  la  Dupla,che  è  prima  d’ogn  altra  cofonanxé,  dal¬ 
la  quale  ha  principio  le  altre  proport ioni  della  inequalità.  Et  è  in  tal  maniera  Jemplice  la  Diapafon, che  fe  bene 
è  cbtenuta  da  due  fuoni  diuerf  per  il fto,diro  cof , paiono  nondimeno  al fenfo  un  foloipercioche  fino  molto  fimi 
li:  g^  ciò  amene  per  la  uicinitd  del  Binano  alla  Vmtà,che  fino  cotenuti  negli  efremi  della  fua  firma, che  è  U 
Dupla  :  Onde  tal  forma  contiene  due  principfcioè  laVnitd,che  è  principio  de  i  Numeri,g^  è  quella  tra  loro, 
che  non  fi  può  dmtdere  il  Binario ,  che  è  il  principio  della  congiuntione  delle  unità,  è  il  mimmo  nume¬ 

ro  ,  che  fi  pojfi  diuidere,g^  dalla  unità  è  mif  irato  due  uolte  filamente  :  ma  non  f  può  diuiderein  due  nume¬ 
ri  i  perche  non  contiene  in  fi  altro  numero ,  che  l’V  mtà  replicata .  Onde  f  come  il  Binano  hà  quaf  la  ifejft 
natura ,  che  hà  l'Dmtà,per  ejferle  -vicino  ;  cof  la  Diapafon  hà  quaf  la  natura  idefft  dello  Vnifono  ;  f  per 
efergli  uicina;  come  f  forge  ne  i  termini  delle  loro  forme;  come  etiandio  ,perche  gli  eflremi  delle  lor  propor 
noni  non  fino  compofli  di  altri  numeri ,  che  della  Vnita  :  Di  modo  che  imitando  lo  effetto  la  natura  della  fua  ■ 
cagione  ;  effendo  i  numeri  harmomci  cagioni  de  gli  harmonici  juoni  ;  è  coja  ragioneuole ,  che  il  fono  imi¬ 
ti  anco  la  natura  loro;  che  li  detti  due  fuom  della  Diapafon  panno  un  fono  filo.  Tale  femplicità  anco  f  co 
nofce  chiaramente ,  quando  f  aggiunge  dalla  parte  grane, ouèr  dalla  acuta  di  effa  Ditpafcn  alcuno  internai^ 
lo ,  che  fa  con  fonante,  o  dtffnante  :  percioche  allora  pare,  che fa  congiunto  quaf  ad  -vn  filo  fiono .  La  onde 
-vedemo ,  che  la  Diapafon  diapente  muoue  l’ydito  quaf  allo  ifeffo  mudo ,  thè  fa  la  Diapente  :  cof  la  Diap.t- 
fin  col  Ditono ,  come  fi  il  Ditono  filo .  Et  tanto  ydimo  effer  diffonante  la  Diapafon  col  Tuono ,  quanto  è  il 
Tuono ,  g^  quaf  allo  ifeffo  modo  l’yno ,  gjT  l’altro  muouere  il  fentimento  ;  il  che  f  potrebbe  dire  delle  altre 
ancora  :Et  ciò  non  può  accafeare  in  alcuna  delle  altre  con finanTce, come  è  mamfefoicuciofache  non  fono  tan 
to  femplici  :  quanto  è  la  Diap.xfon  :  il  che  è  chiaro  da  conofeere  :  imperoche  fenoi  aggiungeremo  il  Ditono  al 
Semiditono  ,gli  e  fremi  di  tale  aggiuntione  produrrano  la  Diapente .  Similmente  fi  noi  congiungeremo  due 
Diapente,  due  Diateffaron,  due  Ditoni,  due  Semiditoni,  ouer  due  altri  fmili  in  proportione  ;  ultra  li  foni  di¬ 
uerf,  che  f  udiranno  nelle  lor  chorde  eflreme,  lo  wteruallo  farà  etiandio  diffonante  :  conciofa  che  l’uno, 
l’altro  e  fremo  di  qualunque  mteruallo ,  non  hanno  alcuna  ragione,  ne fmiglian7C.a  di  yno  idejfo f tono, come 
quelli  della  Diapafon .  Et  de  qui  nafee ,  che  le  confinanxg  fmplici ,  che  fino  puf  e  ultra  la  Diapafn ,  hanno 
quella  fmiglian7:a ,  che  haueano ,  quando  erano  fempltcì ,  che  erano  pofe  tra  gli  efremi  di  effa  Diapa¬ 

fon  .  Et  ho  detto  femplici  :  percioche  f  uede ,  che  ciaf cun  altra ,  che  è  collocata  olt)\t  la  Diapafon,  nafee  in  yn 
certo  modo ,  che  pare ,  che  da  una  di  quelle  femplici  habbia  la  fua  origine .  La  ondef  uede  uerifcare  quello, 
ch’io  difitnella  Prima  parte ,  che  le  con  finanze  ^  diffinanxe ,  quaf  hanno  quella  ifleffa  ragione  nel  mol¬ 

tiplicar  f  ,  di  quello  che  hanno  li  femplici  numeri  oltra  d  Denario  :  Imperoche  fi  come  oltra  effo  nonf  uede 
aggiungere  di  nuouo  altro  numero  ;  ma  filamete  replicare  yn  di  quelli,  che  è  minore  di  lui  :  efendo  che  ag^ut, 
ta  la  V  Ulta, che  è  prima  al  Denario,  nafee  lo  V ndenario;  dipoi  aggiunto  il  Binano  nafee  il  Duodenario;  Simile 
mente  aggiunti  il  Ternano,  girgli  altri  per  ordine,  f  generano  i  numeri,  che  fino  fmili  nella  loro  termina-, 
itone  à  quelli  fi  mplici,  che  f  aggiungono;  Cof  anco  oltra  la  detta  Piap.ifin  ^  non  f  aggiunge  alcun  ftono  di^ 
nuouo  :  ma  f  bene  quelli  ifefi,  che  fi  contengono  tra  effa;  i  quali  efendofniti,f  ritorna  fempre  circolar  mete 
alli  primi.  La  onde  f  può  concludere  perle  ragioni  addiate, che  la  Diapafn  f  de  neramente  chiamare  inter- 
uallofimplice,^;^  non  replicato,o  campo fo  ;  attefo  che  è  come  Elemento  di  ciaf  un’altra  confin  anzg(,gp*  m- 
teruallo.  Seguendo  adunque  il  cof  urne  delli  Brattici  diremo,  che  gli  Elementi f empiici,  onero  (come  dicono') 
le  Specie  femplict  del  Contrapunto  fono  fette, g^  non  piu;  lafftndo  fuori  lo  Vnifono:  percioche  non  è  ne  confi¬ 
danza, nc  lnteruallo;come  al fio  luogo  uederemo;  Ji  come  è  la  Seconda,  la  T  eYza,la  Quarta ,  la  Quinta,  la 
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anco,  fecondo  la  dtfpofttione  degli  ijhumenti  naturali ,  cr  arte  fidali . 

Udrò  .1  dimoflrure,  in  tpul  wumeru  fi  hubhuno  u porre  ne  i  Contrupunti .  Mu  fi  dehhe  auertire,  chefichiu- 
TYiuno  Specie:percioche,fi  come  Li  Specie  è  nominata  da  Porfirio  quella  Forma  ^  0  figura  ^  che  contiene  in  fé 
qtulunque  co/a  ;  ó"  è  contenuta  (òtto  alcun  genere:  come  fi fuol  dire ,  che  l'H  uomo  è  IJ^ecie  delì  .Animale  ; 
il  Bianco,  il  nero  del  Colore;  gsp  il  Tri  angolo, gs;*  d  Quadrato  della  Figura  :  cofi  le  mojìrate  fi  nominano 
Speae  :  per  che  ciafcuna  di  loro  ha  la  fua  propia  forma,  gir  efottopofta  a  quefio  genere  Interiiallo. 

Diuifione  delle  moilrate  Specie.  Gap.  4. 


OET  IO  Nel  cap.  i  o,gsr  nello  i  i  del  Quinto  libro  della  Mufica ,  feguendo  il  parere 
di  Tolomeo,  chiama  alcune  delle  Voci  ,0  S  uoni  tra  fe  V  nifone ,  gir  alcune  Non  unifone. 
Quelle  nomina  Vnifòne,  che  ciafcuna  da  per  se ,  onero  aggiunte  tnfieme  fanno  uno  ifìej- 
fo  fùono .  Dipoi  diuide  quelle ,  che  non  fono  V mfone,  grft  molte  parti  ;  ponendone  alcu- 

_ _  ne  Eqmfòne ,  alcune  Confone ,  altre  Emmeli,  gjr  alcune  Diffone  :  gsr  pone  etiandio  ylti- 

tnamente  le  Ecmele  molto  differenti  da  quefìe.  Quelle  chiama  Eqmfòne ,  che percoffe  infieme ,  dal  tempera¬ 
mento  ,  gsr  miìliira  loro ,  di  due  filoni  differenti ,  che  fono ,  fanno  ad  un  certo  modo  un  fuono  femplice  :  fi  co¬ 
me  è  quello  della  Diapafòn  ,  gir  quello  della  Difdiapafon  àncora  :  Ma  confone  nomina  quelle ,  che  quantun¬ 
que  facmo  un  fuono  compofìo ,  0  miflo ,  chedir  lo  yoghamo ,  e  nondimeno  foaue  :  fi  come  è  quello  dalla  Dia¬ 
pente  ,  gir  etiandio  quello  della  Diatefifaron ,  gir  di  quelle ,  che  di  quelle  due ,  gir  delle  Eqmfòne  fono  campo- 
èie  :  fi  come  quello  della  Diapafon  diapente ,  gir  qtaeUo  della  Diapafon  diateffaron.  Emmeli  poi  chiama  quel¬ 
le  ,  che  non  fono  confonanti  :  ma  fipoffono  però  accommodare  ottimamente  alla  Melodia  ;  gsr  fono  quelle , 
che  giungono  infieme  le  con  fonante ,  gir  tra  loro  fi  poffono  porre  :  fi  come  è  il  T  uono,  ilquale  è  la  differenza, 
che  fi  troua  tra  la  Diapente, gir  la  Diateffaron;  per  il  quale  di  confone  che  fono,  fi  congiungono  mfieme  Equi 
fone  in  yna  Diapafon .  Cofi  anco  fi  poffono  nominare  Emmelt  le  fèmpltci  parti  di  quefìe  .confonanze ,  le  qua¬ 
li  fe  bene  non  fono  confonanti  ,fi  poffono  nondimeno  accommodar  bene  alla  Melodia .  C hiama  dipoi  Dtj  fone 
quelle ,  che  non  mefcolano  infieme  alcun  fuono ,  che  flagrato  :  mafenfeono  amaramente ,  gir  fenza  alcuna 
foauità  il  nofìro  fentimento .  vltimamente  nomina  Ecmeli  quelle ,  che  non  entrano  nella  congiuntione  delle 
confonanze  :  come  farebbe  dire  (per  dare  yno  efjèmpio)  il  Diefis  enharmonico ,  che  alcuni  poco  intelligenti 
di  quello ,  che  habbia  yoluto  dir  Boetio ,  l’hanno  poflo  nel  numero  delle  Emmelt  ;  gir  altri  mteruallifimilt , 
che  non  fi  poffono  aggiungere  con  altri ,  che  giunghino  infieme  alcune  confònanzS'  Qid^fì^^  ^  diuifione,  che 
fa  T olomeo  di  tali  Specie ,  recitata  da  Boetio  :  ma  io  per  fegmr  l'ufò  commune ,  gir  per  fchiuare  la  dijficultà, 
che  potrebbe  nafeere,  le  diuiderò  fòlamente  in  due  parti,  cioè  in  Confònanti ,  gir  in  Difjonanti .  Le  Confònan- 
ti  faranno  la  T erza,la  Quarta,la  Quinta,  la  Sefìa,  la  Ottaua,  gir  le  replicate,  0  compojìe  ;  Et  le  Dijfonanti 
faranno  la  Seconda ,  la  Settima,  gir  tutte  quelle ,  che  fi  compongono  di  yna  di  quefìe,  gsr  delia  Ottaua .  Et 
per  che  nella  Seconda  parte  hauemo  ueduto  quello,  che  e  Confònanza ,  gfr  DiJJònanzH’  >  pero  laffando  da  yn 
canto  il  replicare;  porro  fòlamente  tal  dimfione  in  effempio ,  accioche  piu  facilmente  fi  forgi  in  effo  quello , 
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Seia  Qiiarta  c  confonanza  ;  de  donde auicne,  che  li  Mu-  ^ 

ilei  non  rhabbiano  iifata,  fe  non  nelle  compoiìtio- 
ni  di  più  noci.  Capitolo , 

E  RxA  Forfè  ad  alcuno  copi  nona  ^  cìuo  hahhia  pojìo  la  Quarta  nel  numero  delle 
confonanTi^^poi  chefn  bora  da  t  Muftcì  prattici fia fiata  collocata  tra  le  dtfjonanT^e,  Onr 
de  j  accioche  di  talcofa  fi  hahhia  qualche  notitia  ,fi  dehhe  auertire ,  che  la  Quarta  yera^ 
mente  non  è  dijjonanxa  ^  ma  fi  bene  confonanza  :  come fi  può  prouare  in  tre  modi  ;  pri¬ 
ma  per  l'auttorita  de  i  Mufici  antichi  ^  la  quale  non  è  da  (prezzare  ;  di  poi  per  ragione  ; 
ultimamente  per  efjempio ,  Per  l’auttorità  degli  Antichi  prima^  percioche  da  ogni  dotto  fcrittore  Greco ^ 
Latino  J  collocata  tra  le  confonanzs^  Tolomeo  (laffandone  infiniti  altri  più  antichi  di  lui)  in  molti  luoghi 
della  IL  armonica,  (pecialmente  nel  cap.  5 .  del  Primo  libro ,  la  nomina  confonanza .  llmedefimofì  Eoe 
tio  nella  Mufica  molte  fiate ,  maf  imamente  nel  cap.  7.  del  I^rimo  libro ,  nello  Vndecimo  dei  Quin 

to .  Et  Dione  hifìorico  nel  lib.  3  7.  con  l'auttoritd  de  i piu  antichi  di  lui ,  la  chiama  H armonia .  Euclide  nel 
cap.  Primo ,  g^  Gaudentiofilofofo  nel  cap.  j.dei  loro  I ntroduttorij .  Macrobio  nel  primo  capitolo  del  Se¬ 
condo  libro  del  Sogno  di  Scipione  la  connumera  tra  le  confonanze .  Vitruuio  anco ,  nel  cap.  4.  del  Quinto  li¬ 
bro  della  Architettura ,  è  di  parere ,  che  ella fa  confonanza  ;  htCenforino  in  quello ,  cheferiue  a.  QXerel^ 
ho ,  ha  la  ifeffa  opinione .  Siproua  dipoi  per  ragione  in  cotal  modo .  Quello  Interuallo ,  che  m  yna  compofi^ 
ime  harmomea  fi  ode  confonare  perfittamenre,pofio  da  per  se,  non  puh  effere  a  patto  alcuno  dtffonante.  Ef 
fendo  adunque  la  Diatejfaron ,  0  Quarta  di  tal  natura ,  che  accompagnata  ernia  Quinta  in  yna  harmonica 
compofitione ,  rende  foaue ,  g^Z  harmoniofe  concento  ;  feguita  che  ella fa  anco  fuori  della  compofitione  con- 
feon.inte:  cioè  quando  è  pofla  fòla.  Lo  affonto  di  tal  ragione  èmaniffìo  per  il fuo  contrario  ;  cioè  per  le  diffonan 
ze ,  che  fono  la  Seconda,  g^  la  Settima ,  con  le  lororeplicatei  le  quali  non  effendo  nella  compofitione  per  al¬ 
cun  modo  confinanti  ,fono  etiandio  fuori  della  compofetione  della  ifeffa  natura  :  come  è  mamfefìo .  Oltra  di 
ciò  fe  prona  per  yn  altra  ragione  i  che  Quello ,  che  ha  ragione  de  numeri  nell  acuto,  (gz  nel  grane,  è  confonan 
te  :  come  è  mamfefìo  per  la  definitione  del  Filofofo  polla  nel  cap.  1 1  della  Seconda  parte  ;  onde  hauendo  la 
Quarta  tal  ragione  ;  è  mamfefìo ,  che  ella  fia  confonante .  Etquefìa  propofetione  minore  fe  prona  :  conciofea 
che  Ftlopono fopra  la  Definitione  data  dal  Filofofo  nel  lib.  1  della  Pofìeriora ,  chiama  la  Sefquiterza ,  che  è 
la  fua  nera  forma ,  Ragion  de  numeri .  Ma  per  che  gli  effempij  uaglionopiù  appreffo  alcuni,  che  le  auttoritd, 
gfZ  le  ragioni  ;però  è  neceffario  uenire  alla  terza  prona .  Onde  dico  che  fempre, quando  tal  confonanza  fe  ridu 
ra  in  atto ,  nella  fua  nera  proportione ,  0  nero  interuallo ,  ognuno  di  fanogtudtcìo  dirà,che  neramente  è  confo 
nanza  ;  come  ognuno  da  sè  potrà  fempre  farne  la  prona ,  accordando  yn  Liuto,  onero  yno  Violone  per  fetta- 
mente  :  imperoche  tra  la  chorda ,  che  chtam.ino  il  Baffo,  gsz  quella  che  nominano  Bordone:  0  neramente  tra 
quefa ,  gz*  quella ,  che  chiamano  il  T  enore  ;  gz  tra  quelle  altre  tre  chorde,  che  fono  più  acute,  udiranno  citi 
la  Diatefftron ,  0  Quarta  farà  marauigliofo  concento .  Et  fe  pure  alcuno  yorrà  dire ,  che  ella  fea  éffoname  y 
quef\oauerrà,per  che  feguirà  l’ufo  de  i  Brattici  ;  i  quali  non  fapendo  addure  ragione  alcuna,à  gran  torto  cofe^ 
la  chiamano ,  gsr  la  [epurano  dal  numero  delle  Confonanze.  Ma  infarto  non  e  coft  :  percioche  quando  fe  ridu 
cono  ad  ydirla  fopra  alcuno  ijìrumento ,  che  fea  accordato  perfettamente  ,fi  acchetano  poi .  Et  fe  fuffe  nera¬ 
mente  dtffonante ,  come  dicono ,  noi  non  la'ufetre  fimo  nelle  nodre  compofitioni  :  gr  fimilmentei  moderni 
Greci  non  la  porrebbeno  ne  i  lor  canti  a  più  uoci  ;  i  quali  fe  odono  qui  in  Vtnegia  ogni  giorno  folenne  ne  i  loro 
Cari  ecclefeafìici,  net  qu.di  pògono  laDiatelJarÒ  nella  parte  grane,  fenza  porre  per  fuabaffediro  cofe)alcuna 
altra  confonanza .  Qui  dirà  forfè  alcuno ,  da  che  nacque  adunque ,  che  i  noftri  Brattici  la  pofero  nei  numero 
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lìtUr  ^(r'Pfn/o  io  ch(  /?o  tt.ifcefff  ,pey  it  difcoych.iyclie  a%t  ty.t  t  Pithi^oyid^(t  Tolomeo  che 

iio  ifitelii  xì>f  ci.tpuno  intey tulio, tl Lju.tìefitjJe  contenuto  di  ultyo  genere  <//  pyoportionej  cìte  dtl  Moltiphce  et 
SupcyfuyTicoUn\cowe  molte  ji,xte  ho  (ietto)non  fuJJe  Atto,,xj,tye  confon Anx3  alcunapion  ucconfentituuo  che 
Li  Dup.ifoii  dutejfayon,conteHuu  d.dit propoytione  Dupla,  jupeyìnpaytienteterxu.  ,fit[fe  confonanteuncoya 
K'he  T olomeo  ji  sfoyxjijfe  di  mojh\tye,che  eya  il  contyayio,  adducendo  tal  yagione:  Che  fi  come  la  Diate fftrnn 
ftmphce  è  confonante,  cofi  a^mnta  alla  Ottatiaje  ejìyeme  chorde  dt  tale  a^gtuntione  non  poJJ'ono  ejfey  dtjfo 
ttantt:  Imperoche  <juet  fuoni^dìe  fi  aggiungono  alla  Diapafon, fi  yedono  qttaji  efjey  aggiunti  ad  ini  fono  fio; 
Ji  cotntxfry  cjuello  che  ne  mojìya  Boetió)è  la  natuya  di  tal  conjonanxa .  Onde  yedemio  i  Mufici  latini  la  lite , 
che  Cìu  tya  cofloyo,^^  le  ragioni  che  adduceuano  ejjer  buGne;non  yolfero  effer giudici  di  cpiefìa  cofa  :  ma  per 
non  daye  mia  ceyta  libertà  dipoire  nelle  cantilene,  fni^  qualche  confideratwne,que{}a  tal  confonanxa,et  la 
fuafemplice,le  fepararono  dal  numero,^  ordine  delle  altre:  non  perche  yeramente  fiano  dtffonanti:  perciò-, 
che  non  hauerebbeno  comportato,chefuflèropofle  nelle  copofttioni:  ma  acciochefi  haueffero  a  porre  con  qual 
che  buono  ordine, con giuditio.Et  che  queflo  fia  il  nero,  fi  puh  y  edere, -che  quelli  che  hanno  hauuto  qualche 
gmditto  nella  Alufica,Ìhanno  yftta,non  folamente  accompagnata  con  altre  confonan-ice,  ma  etiandio  fenxa 
alcuna  compofitwne,ne  t  canti  di  due  yoct;  tra  i  quali  fu  uno  lofquino,  che  nel  principio  di  quella  parte, Et  re- 
furrexit  terna  die,  della  me  fa  detta  iTdomme  arme  a  quattro  noci,  pofe  tal  cofonaxa  femplicemente, fetida 
'  accopagnarle  niun  altro  interuallo  dalla  parte  grane;  1 1  che  fi  può  etiandio  y  edere  in  molte  altre  cantile  an¬ 
tiche,  le  quali  no  pongo  per  nonfaflidire  il  Lettore.Et  benché  tali  cÒfònà'xe  fi  ritrouino  efjer  pojìc  in  opera  rare 
yolte;  nodimenofi  yede,che  le  yftrono:  ^  fé  haueffero  hauuto  opinione,  che fujpro  fiate  difonanti, credo  io, 
che  non  le  hauerebbeno  yfate.  Hora  per  le  cofe,che fi  è  detto,  fi  può  yedere,che  la  Quarta,  et  le  replicate  fono 
confinanti;!^  per  qual  cagione  li  Mufici  le  collocarono  tra  quelli  interualli,che  fono  dtjfonati.  In  qual  manie¬ 
ra  poi  ella  fi  dica  Perfetta,!^  in  qual  modo  fi  habbia  a  porre  nelle  compofitioni ,  lo  yederemo  al fuo  luogo. 


Diuifione  delle  confonaiizc  nelle  Perfette,  &  nelle  Imperfette .  Cap. 

O  NO  diuife  le  confonaxs  da  i  Prattici  in  tal  modo,  che  alcune  fi  chiamano  Perfette,et 
alcune  I  imperfette  :  Le  Perfette  fono  l’Fmf)no,la  Quarta, la  Quinta, la  Ottaua,^  le  re 
plicate:  ancora  che  ^riflotele  attribuita  tal perfettione  alla  Ottaua  folamente  ;  per 
certo  è  yero:  conciofia  che  la  Quarta,  ^  la  Quinta  fono  mexane  tra  la  perfettione ,  ^ 
la  imperfettione;come  dimoJìraremo.Le  Imperfette  fono  la  T  erxa,la  Sejìa  quelle  che 

nafenno  da  quefie  aggiunte  alla  Ottaua;  come, 
nel  fotto pofìo  effempio fi  yedeno .  Et  dicono 

le  prime  effer  perfette ,  forfè  perche  hanno  la 
lor  forma  dalle  proportioni  contenute  tra  il  nu¬ 
mero  Quaternario,  nel  genere  Moltiplice , 
nel  Superparticolare ,  tra  4. 3.  i.  il  qual 
numero  (  come  altroue  hò  detto  )  appref 
fi  i  Pith  agarici  era  tenuto  Perfetto:  percioche  dalle  fue  parti  aliquote  ,  tion  aliquote  ,  che  fono  i 
quattro  mofrati  numeri,  rifultaua  yn  altro  numero ,  il  quale  medefimamente  chiamauano  Perfetto,  che  e  il 
Denario.  Ma  in  yero  le  nominarono  Perfette:  conciofia  che  pofe  da  per  ifoueramente  accompagnate  ad  al¬ 
tre  confonanxe,  hanno  pofanxa  al  primo  apprenderle, che  fi  ilfentimento,di  acchetarlo,  fmsfarlia  pieno, 

quando  da  loro  e  mutato:  Imperoche  mentre  fe  ne  ode  alcuna  pofa  nelgraue,ouer  nello  acnto,contenuta  nel¬ 
la  fuauera  far  ma;  fortifica  lydito,g^fà  che  niente  de  fiderà  più  oltra ,  che  faccia  alla  fui  peftttone,c^  la 
faccia  più  faaue,g^  piu  grata. Ne  altra  differenxa  fi  ritroua  tra  le  dette  confonanxe  pofe  nel  grane, di  quello 
che  fi  troua, quando  fono  pofe  nell’acuto,  fe  non  che  quelle,  che  fono  pofe  nell’ acuto  ,ferifcono  più  yeloce  men¬ 
te  l’y  dito, che  non  fanno  quelle, che  fono  pofe  nel  graue,per  le  ragioni  dette  nel  cap.  i  i  j  della  Seconda  parte: 
percioche  fono  contenute  da  yna  ifeffa  proportione.Ma  le  altre  chiamarono  Imperfette  :  conciojia  che  hanno 
la  forma  loro  dalle  proportioni  ,licui  termini  fano  contenuti  da  numeri ,  che  fi  ritrouano  dtra  ilQuater- 
nario ,  che  fano  (>.5.4.  Onde  il  Ditono  nafee  dalla  proportione  Se fquiquart  a, il  Semiditono  dalla  propor¬ 
ti  tione 


1  Cófonanze  Perfette. 
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ttoite  Sefjuifjuintij  mt  ^etten  SuperpctrticoLtì'e ,  Quejìt  due  wteruaUi  aggiunti aììa  'Dìatefftron generano  Io 
Kjfachordo,aoè  hno  lì  Mao-  ome,&  l'altro  il  Minore;  te  cui  proportioiii  hanno  luogo  nel  genere  Superpar- 
nente, dalla  Siiperhipartienfe^terxa,  &  dalla  Siipertripartiente  qiimtaicomeneUa  Prima  parte  h'o  dichiara¬ 
rle  mah  {fecondo  il  parere  de  i  PithagorHi)iion  fanno  confoiianxa.Etfono  quelle  di  tal  natura,che  polle  m 
e  fere  da  per  sè  nelle  loro  yere  forme, non  hanno  pojjanxa  di  acchetare  hdito,di  modo, che  non  defiden  altro 
fmno  più  orato  fili  dolce, &■  pm  foaue:  come  è  maiiifefto  a  tutti  coloro, che  fono  periti  nella  Muf  canna  fi  be¬ 
ne  qua, dt fono  accomparnate  con  altri  interualii in  tal  mamera,che gli  eflremi  delia  compofitimef acino  mia 
confo, lixa  perfeita,ouem  yiia  deUe  imperfette  replicate  -, come  yederemo  altroue.Et  benché  cofloro fucino  tal 
dijferen'^,nondmi’e,io  tutte fi  pofono  chiamare  perfette, quando  fono  contenute  nella  uera,  &  naturale  for- 
nj(t  lorUjCioè  nellrt  lor  propirt  proportione . 

Chela  Quarta,  &  la  Quintà  fono  mezanc  tra  le  confonanze  per¬ 
fette,  &  le  imperfette .  Cap.  7. 

T  SE  Bene  U  Ottauaja  Quinta  Ja  Quarta  ^  ^  le  replicate fi  chiamano  Confònanxc 
perfetteincndimenu  la  Ottauaf  ccmehò  detto  di  foprayt folamente perfetta;c^  la  Quin¬ 
ta  men  perfetta  della  Ottaua;c^  la  Quarta  me  perfetta  della  Quinta.Onde  fi  come  cpuel 
la  cofa  la  quale  è  più  uicina  alla  fua  origine  ^ouero  alla  fua  cagione  ^ritiene  maggiormente 
la  natura  di  quella  è  piu  perfetta  in  quel  genere  ^che  non  fono  quelle  ^  che  le  fono  lonta¬ 

ne:  iomtji  uvac  nella  luce^  che  quella  parte  Ja  quale  è  piu  'vicina  alla  fua  origine  alla  fua  cagione^  la  qua¬ 
le  è  il  Solejià  piu  chiareT^j^  rifplende  più  eccellentemente  ^et  è  piu  perfetta  di  quella^che  le  e  piu  rimotta, 
0  lontana;cofi  quella  confonanxa ,  la  quale  è  piu  uicina  alla  (ìia  cagione  alla  fua  origine, che  è  /  V  nifono,  il 
quale  c  contenuto  nella  proportione  della  Equalità,  nelle  noci  V nifone;  è  maggiormente  perfetta  d'ogn  al¬ 

tra  confonanxa  ;  quefla  è  la  Ottaua,la  quale  ha  la  fua  forma  dalla  Dupla,  che  e  la  piu  yicina  allepropor 
tioni  della  EqualitàfC^  t  contenuta  tra  le  -voci  Equifine ,  che  fono  piu  yicine  alle  VKifone,come  di  /opra  hah 
hiamo  yeduto.Onde  Lì  paterno  chiamare  piu  fmplice,ts^  piu  perfetta  dt  ogn  altra  confonanxa.  Dico  piu  fem 
plice,^  più  perfetta:  percioche  qualunque  yolta  fi  ritroua  yna  dilfofitione,che  riceui  il  piu,  cLp*  il  meno , 
denomini  formalme'fite  la  cagione, lo  effettoiC^  conuenghi  tal  cofa  allo  effetto  per  la  cagione;  fempre  fi  de 
nominar.!  primieramente  la  cagione  fmplicemente,c^  dipoi  lo  effetto  fi  dtncminerà,ouero fi  dira  tale  ad  yn 
certo  modo;cL^  queflo  in  tutti  i generi  delle  cagioni.Onde  dico,che  Quella  coft,cheper  yn  altra  è  tale ,  quella 
che  ne  e  cagione, è  detta  maggiormente  tale.  Però,  fi  come  dtcemo,  che  effendo  la  mano  calda  per  il  fuoco ,  il 
fuoco  ejjer  maggiormente  caldo;  cefi  dicemo,che  effendo  la  Ottaua  femplice  per  LVnifono ,  che  lo  V  nifono  e 
maggiormente  femplice. Ma  perche  LVmfono  non  è  confiderato  dalMufico  come  confinante,  ma  fi  bene  co¬ 
me  principio  della  ConfinanxtVper'o parlando  delle  confonanxa  dicemo,che  la  Ottaua  fimplicemente  è  fempli 
ce,laprima,c^  la  piu  perfetta  di  ogn  altra  confinanx^:  in  fatto  e  cofi:  percioche  da  lei  ogn  altro  interual- 

lo  ha  il fio  efjere:g^  le  altre  confinanxs  dicemo perfette,  no  femplicemente;ma  fi  bene  ad  yn  certo  modo.La 
onde  effendo  la  Quinta  piu  yictnaalla  Ottaua,che  non  è  la  Quarta;  dicemo, che  la  Quarta  è  men  perfetta  del 
la  Quinta'percioche  la  fua  proportione  è  piu  lontana  dalla  proportion  Dupla,  che  è  il  principio  della  Inequali- 
ta,((^  cagione  di  ogn  altra proportione.Similmente  dicemo,  che  la  Quarta  e  piu  perfetta,che  non  è  tl  Ditono, 
et  queflo  piu  perfetto  del  Semiditono:conciofia  che  la  Sefquiakera,che  t  la  forma  della  Diapente,  è  contenuta 
tra  ^  O*  i,c!s^  è  più  yicina  alla  Dupla,la  quale  è  laforma  della  Di.ipa  fon, contenuta  tra  quefli  termini  i 
I .  il  che  fi  può  dire  anco  delle  altre.Ma  fe  il  principio  di  alcuna  cofa  è  piu  perfetto  di  quelle  cofe,che  fegueno  do 
po;no  è  cofa  ragioneiiole,che  noi  diciamo, che  la  Quinta, 0  la  Quarta  fi  ano  equali  nella  perfettione  all'  Ottaua: 
percioche  da  effa  ottaua  dipedeno.  Et  ben  che  io  habbia  detto, che  la  Quarta,et  laQuinta,co  le  lor  replicate  fa 
no  cdfoiiaxe  perfette.fecodoil  moflrato  modo;nddimeno  la  Ottaua  filamete, et  le  replicate  fino  fem plicem  ente 
perfi  rTe;(fcc!o  che  no  fi  le  'può  aggiugere,ne  leuare  alcuna  cofi,cioè  no  fi  poflono  accrefeere,  0  diminuire  di  in 
teriudlo,  fuori  delle  lor  yere, et  legittime proportioni  per  modo  alcuno,  fi  no  cÒgrade  ojfefa  dell  Vdito.EjJendo 
poi  Li  Qu.irtaJ.i  '^iuta,et  le  replicate  firtopofle  a  tal  paflione, come  nel  cap.  q.z  della  Seconda  parte  ho  mo- 
flr.ttoiperò  dico, che  elle  fono  mexant  tra  le  céfinaxe  perfette  et  le  imperfette;o  uerameie  mex^ne  tra  laper- 
fettione,et  la  imperfettione.E:  perche  etiandio  quelle,  che  fi  chiamano  Jmperfette,a  ciofinofottopofle;perofi 

'■  -^offino 


Parte. 


I 


/V  Toni)  ch'.4>fi,ty‘c  nò  falò  ,xnco  Iffiperfctttl^inte  :  conaofn  che  U  i  m per fett  Ione,  che  fi  ri 

nvi*.i  in  !tì)\j  j/  modo  dettoci pojpno  anche  accrefcere/t  /munire  nel  modo,che fi  fd  U  Quinta^et  U  Quarta. 


Quali  conlonanzc  fiano  più  piene, (5^  quali  più  vaghe  .  Gap.  8. 

L  LE  -volte  fv^liono  t  Alufici  iftre  due  terr/iini  cioè  Confonanx^  piena ,  ^  Confò- 
nan::^t  l'ava  ,•  onde  /m  pare^  auanti  che  fi  yada  pili  oltra^  di  uoler  dire ,  cjuel,  che  impor¬ 
tino  j  ^  ipiali  fiano  tali  confonan%e .  Però  è  da  auertire  ^  che  li  Mufici  rare  uolte  han¬ 
no  yfato  cjueiìi  due  termini  ^fèn^^a  avgningerli  l’yna  de  quefe  due  particelle  Pià^  ouer 
Aleno  ;  onde  hanno  detto jConfonanxa più piena^o piti  uav,x;<^  Confònanxit  men  piena, 
c  men  uag.i  :  hauendo  haimo  fempre  rijpetto  ad  yn  altra  confonanx^.La  onde  chiamano  pm piene  quelle  con 
fonante  Je  quali  hanno  maggior  pojfanx^  di  occupare  l'adito,  con  filoni  dinerfi  ;  per  il  che  fi  può  dire,  che  la 
Quinta  fi.x  pii)  piena  della  Ottaua:  percioche  li  fuoi  ejlremt  occupano  maggior  mete, con  piti  diletto  l’ydito 
con  diuerfi  fuoni,che  non  fanno  vii  efìremi  della  Ottaua;i  quali  fono  equifonanti,et fi  afimivliano  l’y/i  l’altro; 
Di  modo  che  lajfmdo  da  yn  canto  efft  Ottaua,tutte  le  altre  fi  dicono  efferpiu  piene  l’yna  dell’altra,  in  quato 
l’yna  ha  maggior  for::;a  di  contentare  l’i^dito;  fi  come  fono  quelle, che  fono  piu  yicine  al  loro  principio,et  han 
no  maggior  perfettione  di  tutte  le  altre .  Si  che  de  qui  fi  può  cauare  yna  Regola  ;  che  tutte  quelle ,  che  fono  di 
tnagvwr  proportionefono  più  piene  ;lafftndo{come  hò  dettol)da  yn  cato  la  Ottaua, et  le  replicate  anco.  Quelle 
poi  chiamano  piu  yavhe,le  qu.xlif)no  contenute  da  minori  proportioni;^  e  cofi  in  fatto,maf  imamente  quan 
do  fono  colloc.ite  a  i  lor  propq  luoghuConciofia  che  quelle  conjònaxs,  che  hano  le  lor  proportioni  piti  uicine  alla 
Diipla^er  loro  natura  amano  la  parte  grane,  come  il  propio  luogo  ;  ^  yengono  ad  effer  piti  piene  di  quelle, 
che  hanno  le  lor  proportioni  piu  lòtane  da  efft  Duplailmpero  che  quefe  fono  di  minor  proportione,che  no  fono, 
le  prime, per  loro  natura  ama-no  l’acuto.Onde  pofe  a  i  loro  luoghi  prop  'fiiegono  ad  efìer  me  piene,  pii) 
yaghe  delle  altre: percioche  fìada  nell’ acuto, per  la  uelocità  de  i  mouimenti  penetrano  più  uelocemente  l’ydito, 
^  con  ma^ior  diletto  fi  fanno  ydire .  Et  tanto  piu  fono  uaghe,  quanto  più  fi  partono  dalla  fmplicità,  della 
quale  i  nodn  fentimenti  no  mobo  fi  r alienano, fi  accÒpagnano  ad  altre  confonanxsi  poi  che  amano  mag 
giormeme  le  cofe  compofe,che  le  fmplice.Per  la  qual  cofa  mtrauiene  all’io  dito  intorno  li  fuoni,  udendo  le  con 
finanze  prime, quello  che  fole  intrauenire  al  V  edere  intorno  a  i  principali  colon, de  i  quali  ovn  altro  color  me 
Zano  fi  compone:  che  fi  come  il  Bianco, il  Nero  li  porgono  minor  diletto, di  quello  che  fanno  alcuni  altri  co 
lori  mezani,!^  mifi;  cofi  porgono  minor  diletto  le  con  finanze  principali, di  quello  che  fanno  le  altre, che  fo¬ 
no  men  perfette.  Et  fi  come  il  Verde, il  RoJJo,lo  ^zuro,<&gh  altri  fimili  più  li  dilett.xno,  (fp  tanto  più  fi  dt- 
mojìr.xno  a  lui  uaghi:  percioche  fono  lontani  dalli  principali, che  non  fi  il  colore, che  chiamano  Roanno ,  ouero 
il  Beretino;delli  quali  l’yno  è  piùyicino  al  Nero, et  l’altro  al  Biaco.  Cofi  l’vdito  più fi  diletta  nelle  confonazSi 
che  fino  più  lontane  dalla  femplicità  de  i  Suoni  :  conciofia  che  fino  molto  più  uaghe, di  quelle  che  le  fino  piu  yi 
cine.  Et  quafi  allo  ifitffi  modo  fi  diletta  l’V  dito  della  compofitione  de  i  Suoni ,  che  fi  d  V  edere  della  compofi- 
tione  de  i  Colori: percioche  la  compofitione  de  i  colori, ouero  che  non  può  effere  fenza  qualche  harmonia,  ouero 
che  ha  con  l’harmonia  qualche  conuenieza  per  che  l’yna,et  l’altra  fi  còpone  di  cofi  diuerfi.  Onde  potemo  dire, 
che  fi  come  le  dette  confonanzt  maggiori  fono  più  piene, che  non  fono  le  minori;  cofi  le  minori  fino  piu  yaghe 
di  quello,  che  fino  le  m.iggiori:  ^  tanto  più  fi  rendono  fonore,<^  grate  all’V  dito,quanto  fono  pofe  ne  i  luo¬ 
ghi  loro  propij  :  come  al  fuo  luogo  diremo.Si  potrebbe  anco  dire,  che  nelle  iflefje  perfette  la  Quinta  e  piu  uagx 
della  Ottaua, la  Quarta  pm  uaga  della  Qmnta,come  è  manifefio:  percioche  fino  piu  lontane  dalla  equali- 
td,poi  che  etiandio  le  confonanzs  perfette  non  fino  priue  di  tal  uaghez^a;  ma  quello  badi. 

Della  Differenza ,  che  fi  troua  tra  le  confonanze  Imperfette .  Gap. 

E  Confinaze  imperfette  fi  diuidono  in  due  parti, et  fi  pone  tra  loro  quefia  dijfereza,che  al 
cune  fino  magviort,et  alcune  minori.  Le  maggiori  fino  quelle, li  cui  eflremifino  cotenuti 
da  proportioni  maggiori, et  da  maggiori  interuallr.e^T*  quefe  fono  il  Ditono,et  lo  Ejjachor 
do  maggiore, de  i  quali  il  primo  fi  chiama  T  erzd>  ^  ^  ficodo  S  efl,x,l  yna  et  l’altra  mag 
glori .  Et  b  minori  fono  quelle, che  fino  di  proportme  minore, et  hano  minore  interuallo; 

u  X  quefle 


1)6  Terza 

Vr  (jtiefte  fono  il  Semiditono.tl  cjuJe  chiamino  Terza  mwore;et  ITfftchordo  minore, chimato  S efla  minore. 
Et  j e  bene  di  jopra  ho  nominato  le  dette  cofonanz^  ^t)l  nome femf  ice  di  Terza, di  Sefla,fnz^  fay‘c  alcuna, 
metione  di  maggiore, o  di  minorei^  bora  le  aggiunga  tali  differenzed’hofattoper  feguire  il  modo,che  ted¬ 
ilo  i  Prattici  ;  S' per  poterle  ridurre  prima  fono  yn  Genere,<&  mo^rar  dipoi  le  lor  Specie,  le  loro  Dijje- 
renze  ;  accioche  da  i  Pr attici  {a  i  quali  yo^ho  in  quefìe  due  parti  fati, fare  quanto  iopoffo)fuffero  conofciute  : 
percioche  da  loro  non  fono  altramente  nominate .  E  ben  yero,che  tra  loro  pongono  la  differenza  di  maggiore,'- 
^  di  minore  ;  come  di  fopra  fi  è  detto ,  come  qui  JòttoJòno  notate . 


Confonanze  imperfette  Maggiori 
■Ditono,oTerza  maggiore. 

Effichordo ,  0  Seda  maggiore . 

Et  le  replicate . 


Confonanze  imperfette  Minori. 

Semiditono  ,oT  erza  minore . 
Effachordo ,  o  Sefla  minore . 

Et  le  replicate . 


Et  quantunque  la  differenza  di  maggiore ,  ^  di  minore  fi  ponghi  folamente  nelle  confonanze  imperfette  ; 
nondimeno  le  j])ecie,o  nero  tnterualli  diffonanti  anco poffono  hauere  tal  differenza;  ancora  che  non  fiano  con- 
fiderati  dal  Mufico  ,fe  non  in  quanto  hanno  ragione  di  Interuallo  ;  come  altroue  uederemo  :  percioche  laSe- 
coda  è  di  due  forti  appreffò  li  Prattici;  cioè  il  T  uono,Gz  il  Semituono  :  onde  fi  può  dire  S  eccnda  maggiore,  et 
Seconda  minore  .Et  la  Quarta  è  di  tre  lenti ,  cioè  la  Diate fjaron  confonanza  ;  il  T  ritono,  che  e  una  compofi- 
tione  di  tre  Tuoni;  la  Semidiateffaron,  che  è  ima  compofitione  di  im  T uono,  ^  di  due  S emituoni;  i  qua¬ 
li  interuallt  ne  i  loro  edremi  fono  dffonanti.  Quefìo  iffeffo  fi  potrebbe  etiandio  dire  della  Quinta,  della  Otta- 
ua  ,  ^  delle  replicate ,  le  quali  fi  laffano  per  non  andare  in  lungo . 

Della  propictà,  o  natura  delle  confonanze  Imperfette.  Cap.  io. 

L  PRO  PIO,  0  Natura  delle  Confonanze  imperfette  è ,  che  alcune  di  loro  fono  yiue 
Gp  allegre ,  accompagnate  da  moltajònorità  ;  Gp  alcune ,  quantunque  f  ano  dolci ,  ^ 
foaui ,  declinano  alquanto  al  mefo ,  ouero  languido .  Le  prime  fono  le  T  erze,  ^  le  Re¬ 
fe  maggiori  ,g^le  replicate  ;  Gp  le  altre  fono  le  minori .  T  utte  quefìe  hanno  forza  di 
mutare  ogni  cantilena ,  cgp  di  farle  mefìe ,  o  uero  allegre  fecondo  la  lor  natura,  diche  po- 


^  ^  ^  -  j  -  -  - - -  ^  j - -  ^  ^  j  ^  — 

tre  per  il  contrario,  f  no  alquanto  mefìe,  ouer  languide .  La  cagione  è,  che  nelle  prime,  ffefjo  fi  odeno  le  mag 
giori  confonanze  imperfette ,  fopra  le  chorde  eilremefnali,  o  mezane  de  i  Modi,o  Tuoni  ;  che  fono  il  Quin¬ 
to  ,  il  Sedo  j  il  Settimo ,  b Ottano ,  l’Vndecimo ,  il  Duodecimo  ;  come  uederemo  al  fuo  luogo;  i  quali  Mo 
di  fono  molto  allegri ,  gip  yiui  :  conciofia  che  in  efi fi  odono  ff  effe  fate  le  confonanze  collocate  f  condo  la  na¬ 
tura  del  numero  fonoro ,  cioè  la  Quinta  tramezata ,  o  diuifa  harmonicamente  in  yna  T erza  maggiore,  gip 
in  yna  minore  ;  il  che  molto  diletta  all’ydito .  Dico  le  Confonanze  effer  pojìe  in  efi  f  condo  la  natura  del  nu¬ 
mero  fonoro  :  percioche  allora  le  confonan'ze  fono  pofe  ne  i  loro  luoghi  naturali  ;  Onde  il  Modo  è  piu  allegro, 
giP  porge  molto  piacere  al fentimento,che  molto  gode, ^  fi  diletta  delli  oggetti  proportionati;  gffper  il  con¬ 
trario  ,  ha  in  odio ,  giP  abori f  e  li  ffroportionati .  Negli  altri  Modi  poi,  che  fono  il  Primo,  il  Secondo,  il  T  er 
Zo  j  il  Quarto ,  il  Nono ,  gpp  il  Decimo ,  la  Quinta  fi  pone  al  contrario ,  cioè  mediata  arithmeticamente  da 
yna  chorda  mezana  ;  di  modo  che  molte  uolte  fi  odeno  le  confonanze  ,pofìe  contra  la  natura  del  Numero 
fonoro .  Per  il  che  ,fi  come  ne  iprimi,la  Terza  maggiore  fi  fottopone  jfeffe  uolte  alla  minore  ;  co  fi  ne  ifecon 
di  fi  ode  (feffefate  il  contrario  ,gipfiode  yn  non  so  che  di  mejh ,  o  languido ,  che  rende  tutta  la  cantilena 
molle  j  il  che  tanto  piu  ffeffo  fi  ode ,  quanto  più  fpeffo  in  effe  fono  pofe  a  tal  modo  ;  perfeguir  la  natura  ,  gsp 
la  propietà  del  Modo ,  nel  quale  è  compofla  la  cantilena.  Hanno  oltra  di  queflo  le  ConfonanzS  imperfette  tal 
natura ,  che  i  loro  eflremi  con  più  commodo ,  giP  miglior  modo  fi  efendeno  uerfo  quella  parte,  che  e  piu  yi- 
cina  alla  fua  perfettione ,  che  uerfo  quella ,  che  le  è  piu  lontana  :  percioche  ogni  cofa  naturalmente  defidera  di 
farfi  perfetta,  con  quel  modo  più  breue ,  giP  migliore ,  che  puote .  Onde  le  imperfette  magpori  defiderano  di 
farfe  maggiori;  gp'  le  minori  hanno  natura  contraria  :  conciofia  che  il  Ditono,  et  lo  Effachordo  maggiore  de 

fiderano 


Parte. 
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fìdcr:inc\  di  ftrfi  ueumìoPytw  MU  Quinta  j  ^  litro  alit  Oft.nut  ;  ^  il Seniiditono ,0*  lo  Kf 
f  jcK'^rdci  tnmorc  awaìw  dif.irfi  rumori  ^  untatelo  l  imo  uerfo  iVmfom ,  (jr  l'altro  uerfo  la  Quwta  :  come  è 
rrtawtriìo  a  tutti  ijuelli ,  che  nelle  cofe  della  Aluftca  fino  penti j  hanno  il  lorogiuditio  fatto  :  percioche  tut- 
tt  li  rnoitimenti  che  fanno  le  parti  j  uengono  a  farfi  col  mommento  di  alcuno  interuallo  ^  nel  ijualejl  contiene 
il  Sewituotio ,  che  è  neramente  il  Sale  (dirò  cofi)  il  condimento  ^  ^  la  cagione  di  ogni  buona  Alodulattone , 
Cr  di  (gni  buona  H armonia  ;  le  quali  modulationi  filila  il  fuo  aiuto  ^firebbeno  quafi  infiportabili  da  udire. 
Ma  quijìo  più  chiaramente  uederemo  ^  quando  fi  tratterà  il  modoj  che fii  hà  da  tenere  nel  por  leconfionanxt, 
Crgli  altri  interualli  nelli  Contrapunti, 


Ragionamento  particolare  intorno  all’V nifono.  Cap. 


1 1. 


OT  E  AIO  Hora  dire(fi  uogliamo  confìderare  quello  ^che  di  fiopra  hauemo  ueduto)che 
gh  Elementi  [empiici, onero  Specie  fiemplici  del  CÒtrapunto,fii  confionanti,  come  etiandio 
dijfinantij  filano  Dodici  j  cioè  l’V ntfino,  il  Semituono, il  T nono,  il  S emiditono,il  Ditono, 
la  Diatejfàron ,  la  Diapente ,  lo  Effachordo  minore ,  il  maggiore ,  lo  Eptachordo  mino- 

_ re  j  il  ma<r  viore  ,C9*la  Diapafon  ;  delle  quali fpecie  fi  ragionerà  alprefente  di  ciaficma 

particolarmente  :  Percioche  febene  il  Contrapunto  fi  compone  principalmente  di  confionanxs;  nondimeno  per 
accidente  anco  fi  compone  di  diffonanxe  i  acciochefia  più  allegro  ,  più  bello .  Volendo  adunque  ragionar 
di  tali  ffecie  teniro  queflo  ordine  ;  che  dopo  ch'io  hauero  ragionato  delìV  mfono(come  porta  il  douere  :  percio¬ 
che  è  il  Principio  dal  quale  naficono  le  confonanxe,&  finxa  lui  ogn  altro  interuallo  non  hauerebbe  il  fuo  effe- 
re  )  Terrò  a  parlare  delle  altre  fpecie  ;  non  già  fecondo  l'ordine  propofto,il  quale  è  tenuto  da  i  Pr  attici  :  ma  fe¬ 
condo  che  l'ynafi  ritroua  efifier  più  perfetta  dell'altra fecondo  che  fono  collocate  per  ordine  nel progreffi 
naturale  de  i  numeri  (onori,  ouero  delle  proportioni  ;  incominciando  prima  da  quelle,  che  fono  contenute  nelge 
nere  Moltiplice;  di  poi  da  quelle,  che  hanno  le  loro  forme  nel  genere  Superparticolare  ,•  Le  quali  ej fedite ,  ra- 
nonarò  di  quelle,  che  hanno  negli  altri  generi  il  loro  effere .  Ptgliaremo  adunque  il  principio  del  nojìro  ragio¬ 
namento  dalla  difimtione dell' V nifono  dicendo,  che  l'Vmfiono  è  ima  adunanza  di  due,ouer  più  fuoni,  o  uoci  e- 
quah,  che  non  fanno  alcuno  interuallo  ;  ma  fono  contenute  in  yno  medefimo  punto,  ^  in  yno  medefimo  luo¬ 
go.  Et  fi  ritroua  nella  proportione  della  Equalità  traici,  ouero  tra  altre  filmili  ;  la  qual  pro- 

portione  (  come  hò  detto  altroue  )  è  principio  della  Inequalità .  Quefìo  non  fi  pone  tra  le  confionanxe ,  tra 

gh  interualli  :  percioche  tanto  è  l'Vnifiono  appreffo  il  Mufico ,  quanto  è  il  Punto  apprefifo  il  Geometra  .  Onde 
fi  come  i!  Punto  è  principio  della  Linea ,  ma  non  è  però  linea  ;  ne  la  Linea  è  compoftade  punti  :  imperochel 
Punto  non  hà  lunghexxa ,  ne  larghexita ,  ne  alte^xa  ;  che  fi  poffa  continouare ,  ò  congiungere  con  yn  altro 
punto  ;  cofi  l’Vmfiono  è filamente principio  della  confionanxa,  o  dell'Jnteruallo  ;  ma  non  è  confinanxa,  ne  in- 
teruallo  :  effendo  che  non  fi  può  continouare,fii  come  non  fi  può  cÒtinouare  il  punto .  Et  perche  ogni  confonan- 
xa  fi  ritroua  tra  due  fuom  diflantiper  ilgraue,  per  l'acuto  ,*  i  quali  fanno  yno  interuallo  ,&*  è  (  come  ye- 

demo  nella  Seconda  parte  )  mtflura,  o  compofitione  di  fiuonograue  acuto  ;  però  non  hauendo  l'Vnifiono  al 

cuna  di  quefle  qualità,  non  lo  paterno  chiamare  per  alcun  modo  ne  Confionanxa ,  ne  Interuallo .  La  qualcofia 
fiP  roua  dalle  parole  del  Filnfofo  ;  il  quale  riprendendo  nella  Politica  il  porre  in  una  città  la  robba  in  comune, 
gp*  facendo  tal  cofa  impofibile, conferma  la  fùa  opinione  con  yno  effempio  muficale  dicendo ,  che  farebbe  non 
altramente, che  fe  yno  yoleffefare  di  yna  Confinanxa,yna  V oce  ynifiona,ouer amente  del  Verfiyvn  filo  pie¬ 
de  .  Onde  fi  yede ,  che  la  confionanxa  èprefa  da  lui  diuerfia  dall'V  nifono .  Meritamente  adunque  e  chiamato 
fV nifono, quafi  di  yn  fuono  filo  ;  La  onde  quando  ritrouaremo  in  yna  parte  di  yna  canzone  due,  o  piufgure 
in  yna  ifiefft  lettera,  o  chorda,  [ano  pofe  in  ouero  in  jfacio  ;  diremo  che  quelle  faranno  ynifione ,  i 

yn filofiono;^  che  quel paffao;gto  ^che fi  troua  dall'yna  all  altra  e  V nifono  ;  come  nello  effemptofi  yede . 
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Il  medefimo  potremo  anco  dire ,  quando  due ,  o  più  parti  di  tal  cannone  fi  ritroueranno  effere  in  yna  mede- 
firn  a  chorda  i  come  fono  le  due  fittopofìe . 
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Dclla  Prima  conibnanza ,  cioè  della  Diapaion ,  ouero 
Ottawa.  Cap.  i  a. 

S  S  E  N  D  O  cofà  YXgwneuole  che  in  o^ni  noftra  attione  incominciamo  dalle  cofe  piìlf 
[empiici,  le  quali  per  loro  natura  fono  maggiormente  comprefe  da  i  nojìri  [enfi  ^  ^  fono 
pm  mamfefte,cÌ7* più  mtellgihili  ;  accioche  da  quefle  piu  ageuolmente pajìtamo  alle  meno 
femplici  ;  però  daremo  principio  al  ragionamento  delle  confonanxs  dalla  Diapafon,  ouero 
Ottaua  :  conciofiache  di  lei  non  fi  ritroua  alcuna  altra  confonanxa ,  che fia  più  femplice  , 
mavgiorrnente  conofeiuta  dal jentimento .  Ma  perche  io  fommamente  de  fiderò ,  che  li  Prattici  non  folo 
conofchinogli  interualli  muficalt,  inquanto  fono  confonanti,o  diffonanti,0*  le  loro  [fede  ;  ouero  in  quanto  /ò- 
no  perfetti,  o  men  perfetti  :  ma  etiandio  da  che  proportione  fiano  contenuti  ,•  però  incominciando  da  efja  Dia¬ 
pafon,  la  quale  è  la  Prima  confonanxA,per  feruare  l’ordine  propofo ,  dico  ;  che  ella  è  contenuta  dalla  propor- 
tion  Dupla  nel  genere  Moltipltce  tra  quefli  termini  radicali  z  è  prima  tra  quelli  fuoni,  che  hanno 

ia  forma  loro  dalle  proportiom  della  Inequalità .  Onde  mi  penfo,  che  ellafuffe  chiamata  da  t  Mufici  co  tal  no 
me  :  percioche  (  come  altroue  etiandio  hò  detto  )  ha  iurisditione  in  ogni  confonauT^a,  in  ogni  tnteruaUo,che 
fta  mag  fiore, o  minor  di  lei .  il  che  è  manifefìo  dal  nome, che  tiene  :  percioche  è  compojlo  da  ^roè,  che  c  parola 
Greca,  chefignifca  Per;  ^  da  Uctaa. ,  che  ynol  dire  Vniuerfitd, ouero  Ciafcunoionde  è  chiamata  </'/*  nr:L7ovy 
cioè  Vniuerftà di  concento.  Meritamente  adunque non  few?::^  propofito ,i Mufici  thanno chiamata 
Genitrice,  Aladre,  Fonte,  Origine,  Principio,  Luogoi,  Piceno ,  Soggetto  yniuerfale  di  ogni  cojònanxay 
^  di  ogni  interuallo,  quantunque  minimo .  Quefa,  quando  è  confiderata  dal  Mufico  femplicemente ,  m 
generale,  cioè  quando  lifuoi  efremi  fono  ferina  alcuna  yoce  mex^na,  ouero  altro  fuono,  ^  fanno  y»  folo  in¬ 
ter  uallo  ,fi  ritroua  hauere  yna  fòla  jpecie  :  Imperoche ,  tanto  è  contenuta  dalla  proportione  Dupla  nelli  fuoi 
efìremi,  yna  Diapafon,  che  fia  pofa  nell’acuto,  quanto  un  altra,  che  fia  poiia'.nel  grane .  Ma  quando  è  con- 
fiderata  particolarmente,  cioè  f  condo  che  ella  è  diuifa  diatonicamente  in  T noni,  ^  in  Semituoni  ;  ouero  me 
diata  da  altri  interualli  ;  allora  dico,  che  le  fue  jpecie  fono  Sette ,  fecondo  che  gli  Interualli  delli  fùoni  me%ani 
ft  pojfono  diuerfamente ,  fecondo  la  natura  delgenere  Diatonico  ordinare  in  fette  mamere  :  Percioche  ciafeu- 
na  confonanxa  (  come  dice  Boetio  )  produce  una  [fede  manco ,  di  quello, che  è  il  numero  delle  fue  chorde .  Et 
ìiafce  la  yarietà  delle  ffecie,  dalla  yarietà  de  i  luoghi ,  che  contengono  il  Semituono  :  conciofia  che  nella  pri¬ 
ma  ,  che  fi  troua  da  ,A'  in  a  ;  come fi  yede  nello  Introduttorio  di  Guidone ,  il  Semituono ,  il  quale  è  la  ca¬ 
gione  della  dtfintione  delle  ffecie,  è  contenuto  nel fecondo ,  cix  nel  ^  quinto  interuallo  di  ejfa  Diapafon,  proce- 
dendo  dal graue  all’acuto  :  Ma  nella  ficonda  fj>ecie,che  è pojìa  tra  ^  ,  tal  Semituono  fi  ritroua 

nel  primo,  ^  nel  quarto  luogo  ;  ^  cofi  di  mano  in  mano ,  fecondo  l’ordine  delle  mofìrate  fette  lettere .  Onde 
ejfendo  in  tal  maniera  mediata,  dicono  i  Mufici ,  che  la  Diapafon  è  yna  compofitione  di  otto  fuoni ,  diatoni¬ 
camente,  fecondo  la  natura  del  numero  fonoro  accommodati ,  ^  ordinati  in  ejfa  ;  dalli  quali  la  nomina- 
rono  etiandio  Ottaua;  contengono  in  fe  cinque  T uoni,  cioè  tre  maggiori,  due  minori ,  due Semituoni 
maggiori  ;  come  ne  i  fottopojìi  efjempq  fi  yeggono . 


— Tf— 


- 


Prima  ffecie , 


Seconda  ffecie . 
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Quartx  jpecie . 
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Quinta  jpecie. 
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SeQa  Jpecie . 
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Settima,  Jpecie, 

— - - - +|-  Quando  adunque  nelle  compofitioni  ritrouaremo  due  parti;  tyna  diflante  dall'altra  per  yn 

Sl^EI— .  :  I  r^j[g  mteruallo,  di  modo  che  lagraue  occupi  il  luogo  grane ,  ^  la  acuta  il  luogo  acuto  di 
h  qmtfi  yoglia  dell'yna  delle  fpecte  de  i  mofìratt  ejfempi  ;  allora  diremo.che  tal  parti  faran¬ 
no  didanti  tra  loro  per  yna  ottaua  ;  come  in  quejìo  effempiofi  yedeno , 
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Della  Diapente,  ouero  Quinta . 


Cap.  I } 


I  SOGNO  è  di  ricordarfi  bora  quello ,  che  ho  detto  nel  cap,  1 5 .  della  Prima  parte , 
cioè  che  o<rni  confonanxa ,  ouero  altro  interuallo  quantunque  fia  minimo ,  che  fia  minor 
della  Diapafon ,  nafee  non  per  aggiuntione  di  piu  proportiom  infteme  ;  ma  per  la  dtutfione 
della  Dupla ,  che  contiene  la  Diapafon ,  jlche  hauemo  potuto  yedere ,  non  filo  dalli  nu- 
■t.  ,  rneri ,  ^  dalle  proportiom  pofle  nel  cap,  1 5 .  della  Prima  parte  :  ma  per  yia  della  Diui- 

fione  bar  mollica  pojìa  nel  cap.  3  9.  della  Seconda  :  percioche  dalla  diuifione  della  Diapafon  ^  contenuta  a  a 
Dupla ,  nacque  la  Diapente ,  la  Diateffaron ,  La  Diapente  (  dico  )  contenuta  tra  quefli  termini  radicali 
.Lz;&U  Dutelfaron  trx  4  eS*  5.  Et  perche  Ufyofomom ,  chef,  iroM  t«  5 
t amente  dopo  la  Dupla  ;  però  hauendo  prima  ragionato  della  Diapafon  ^  mi  par  cofa  lone^  ^  i  ragionare 
U  D,ipente,  &  d,Li  Ma  Diateffaron  :  Imperochefi  come  lafroformne  delia  Diapafon  e  ta  prima  nel ff- 
nere  moluphce,  cofi  ijutUa  delU  Diapente  è  la  prima  nel  genere  Superparticolare .  Onde  non  effondi  ragio¬ 
ne  rhe  h  incominciamo  da  i,neji!  principi, ,  offendo  bifogno ,  chefano  conofanti  prima  d,  y  alti-a  cofa . 
n, tornando  adunque  alla  Diapente  dico,  che  quando  ella  e  confederata  fempkemente ,  nel  modo  e  ie  e  con 
«ut  a  nelh  fuoi  eftremi  termini,  fenxa  alcun  mexci,fipnò  dire,  che  tal  conjonanxajia  1  vnafo  a  jpecie  .per¬ 
cioche  non  fi  ritroua  alcuna  Diapente,  che  fia  maggior  di  yn  altra  0  minore  dipropctme  ;  ne  meno  che  g  e 
edlremi  dell’yna  fiano  piùdiflanti ,  0  più  riaretti  d,  proportione,  di  quelli  di  ynalt, Ma  quando  laconfi.e 

riamo  tramexata  neliffoi  dirmi  da  altre  chorde ,  &  da  altre  proportiom  nell  ordine  diatonico  ;  allori  di- 
a  ^  '  ccmo% 
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Cf  w/Oj  che  le  fiie  fpecie  fino  qmittro  :  Impei^oche  ejjendo  tdi  efiremi  tydinex^ti  dA  alm  chorde  dÌAtonicAmen 
te^  il  niAg^iOY  SemitHonoè  pojìo  tra  loro  in  quAttro  modi  diuerfamaite  (  IaJ] andò  però  di  hauer  confideratio-i 
ve  alcuna  de  i  T uom  mav^iori^o  minori y  fi  in  queJìa,come  in  ogn  altra  conjonan'x^  )  percioche generarehbo' 
vo  etiandio  altre  jpecie  dijj'erem ,  quando  ficonfiderafjero  minutamente  tali  interualli  collocati  tra  effe .  Di 
quelle  adunque yChe  fino  tra  lor  differenti  per  la  trajportatione  del  Semituonò ,  quella  è  la  Prima  fpecie ,  eh. 
ìù  il  Semituono  nel  fecondo  interuallo  ;  la  Seconda  c  quella  ^  che  l’hà  nel  primo  i  la  T  cr^a  nell'yltimo,  O* 
la  Quarta  nel  ter^o  :  come  qui  fitto  fi  'vedono , 
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Prima  Jpecie . 


Seconda  fpecie . 
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Terza  fpecie .  Quarta  fpecie . 

Ef  ciafiuna  di  loro  contiene  in  fe  cinque  yoci ,  o  fuoni  ^  ^  quattro  interualli  ;  che  hanno  tra  loro  due  Tuoni 
maggiori^  yno  minore  ^  yn  S  emituono  maggiore  ;  Et  per  quefa  cagione  ^dal  numero  delle  chorde  ^che  cÒ- 
tiene  e  detta  Quinta  da  i  Trattici  :  Ma  li  Greci  la  chiamarono  Diapente ^ccn  cuefe  due  parole^  S'iÀ  ^chefgni 
fica  Per  ;  cfi*  •dvji ,  che  yuoldir  Cinque  ;  quaf  yolendo  dire  ConfinanzAy  che  precede  per  cinque  yocijO  juo- 
711 .  Quando  adunque  faranno  due  parti  lontane  lima  dall’altra  di  maniera  ^  che  l’yna  tenfhi  la  parte  grane 
di  ciafiuna  delle  dette  fpecie  ;  Gp  I  Altra  l  acuta  rallora  diremo^  che  faranno  lontane  lima  daU’altra  per  yna^ 
Diapente,  o  per  yna  Quinta  :  come  qui  fi  yedeno .  E  t  quantunq;  io  hahhia  pcjìogli  effempij  della  Diapafon 

nel  cap.  precedente  nelle  chorde  grani  i  non  fi  poffono  però  por  quelli  della  Diapente 
lyno  dopo  labro ,  come  fi  è fatto  quelli  della  Diapafon  ,fenz^  alcuno  rnterrompi- 
mento  dell  ordine  :  conciofia  che  fe  io  li  hauefipojlo  nelle  chorde  sA.  .  C 
D  :  ancora  che  la  prima  Ja  ter^Aj  la  quarta  chorda  haueffero  date  le  fpecie  delia 

Diapente  perfette  ;  nondimeno  la  feconda  no  Ihauerehbe  potuto  dare  ipercioche  dal 
la  chorda  alla  chorda  F  fi  ritroua  la  Diapente  diminuta  di  im  Semituono  ; 
come  e  mamfefìo  a  ciafcuno,che  è  pento  nella  Mu fica-, ancor  a  che  Boetio  no  figuar- 
daffe  da  tal  cofa ,  quando  nel  cap.  i^.del  Quarto  libro  della  Mufica,  pofe  la  feconda 
fpecie  di  questa  confonanxa  tra  le  chorde  Hjpatehypaton ,  Gp  parhypate  mefiti , 
che  è  yna  Quinta  diminuta,gy*  contiene  due  Tuoni,  Gp  due  Semituoni .  Ma  credo 
io,  che  non  fi  cur  affi  di  porre  effat  amente  il  y  ero  della  cofa,  pur  che  modr  afe  con  lo  ejfempio  delle  chorde 
quello ,  che  yolea  intendere 

Della  DiatelTaron  ,  óuer  Quarta .  Cap.  i  4, 

A  Diateffaron ,  la  quale  e  la  minor  parte  principale  della  Diapafon ,  la  cui  forma  è  con' 
tenuta  ìielfecoìido  luogo  delgenere  Superparticolare ,  tra  quefìi  termini  4  (<7^  3  ;  ejfenda 
confidtrata  fenza  alcun  mezo ,  non  fi  ritroua  di  lei  fe  non  yna  fola  fpecie  ;  per  le  ragioni 
dette  di  fipra  della  Diapafon ,  Ciz  della  Diapente  :  Ma  quando  è  confiderata  mmezAta 

_  diatonicamente  da  altri  fuont ,  0  yoci ,  allora  fi  ritrouano  tre  fpecie,  che  nafeono  dalla  ya 

ritta  del  S emituono ,  ìaffando(come  etiandio  hò  dettola  confideratione  de  i  Tuoni  ;  il  quale  Semitimo  è  di- 
uerfamente  collocato  tra  effe ,  nelle  loro  chorde  mezane  ;  f  come  hò  detto  della  Diapafon ,  &•  della  Diapen¬ 
te  :  perciQche  hauendo  la  prima fiecie  il  T  uono  nel  primo  luogo  piùgraue ,  ha  dipoi  nel  fecondo  il  Semituono 
nel  tersoti  Tuono  :  Ma  la  feconda  ha  il  Semttuono  nel  primo  luo^o  la  terza  «e/  terzp 

luogo ,  Gr  li  Tuoni  poi  accommodati  per  ordine  ;  come  nel  fottcpoflo  effmpio f  p»o  yedere . 
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Seconda  jpecie . 
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Ter^^i  Ipecie . 


Quejìa  (  come  ho  detto  altroue  )  da  i  Greci  è  chiamata  prima  Sinfonia  onero  (  come  la  nomina  Filone  Giu 
deo  ) prima  Harmonia  ;  Et  Boetio  la  dimanda  Minima  confonanxa  :  La  onde  fi  yede  ^  che  non  hehhero  il 
Ditono  j  ne  il  Semidttono  per  confonanxe .  La  chiamarono  etiandio  Diatefaron  dal  numero  delle  chorde^,  0 
yoci  j  che  in  fe  contiene  :  percioche  o^ni  Diatefptron  procede  al  modo  mofrato per  (quattro  yoci  :  Imperoche 
€  detta  da  Aiij  che  yuol  dire  Per^  da  Tiojtipctj  che  yuol  dir  Quattro ,  cioè  Confonanxa  di  cjuattro  yoci  j  0 

fioni;  dal  qual  numero  i  nodri  Moderni  la  chiamarono  Quarta.  Quan¬ 
do  adunque  yorremofar  due  parti  nelle  nofre  compoftionij  le  qu.di  fa- 
no  tra  loro  diflanti per  yna  DiateJfaroUjporremo  in  yna  delle  chorde  e- 
freme  di  uno  delli  fòprapofi  efempi  la  yoce grane ,  nell'altro  l’acu- 
ta,come  f  vede  nello  eJfempio.il perche  ritrouadof  anco  nelle  cantilene 
due’Jparti  accommodate  l’yna  con  l'altra  in  cotal  modo  y  potremo  dire , 

_ _ ^ _  che  L'yna  fa  didante  dall'altra  per  yna  Diatejftron  ^  oueramente  per 

I  I — una  Qu.xrta 
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Del  Ditono,  ouer  Terza  maggiore.  Cap.  15’. 


EGVE  dopo  la  Diateffaron  fenT^a  alcun  mecKO  la  confonanxa  nominata  Ditono ,  che  è 
contenuta  tra  quefli  termini  5  4,  nel  terxo  luogo  del  genere  Superparticolare  ^  dalla 

proportene  Sesquiquarta .  Quefto  è  yeramente  marauigliofo  ^  che  la  Natura  habbia  or-  • 
dinato  in  tal  maniera  l'yna  Confonanxa  dopo  l'altra^che  ritrouandof  tra  le  parti  del  Se- 
nario  la  forma  della  Diapente ,  dtuift  uArithmeticamente  in  due  partii  tra  quefi  termini 
5.  4;  il  Muf  co  ritroua  quef  e  parti  jCon  uno  ordine  contrario ,  tra  la  iflejja  Dutpentediuifaharmom- 
camente  in  due  partij  tra  quefi  termini.  15.  12.  io.  ConfderatoadunqueilDitonofenxaalcunme- 
xo  i  fecondo  che  è  contenuto  femplicemente  ne  ifuoi  ter  mini  radicali  ;  potemo  dir  quello  j  che  fè  detto  delle 
altre  confonanxe  ^  cioè  che  non  fi  ne  troua  fè  non  yna  fpecie  :  percioche  tanto  difanti  in  proportione  f  no  gli 
tfremi  di  yn  Ditono poHo  nell'acuto  ^  quanto  quelli  di  alcuno  altro  pofto  nel  graue  :  Ma  confderandolo  tra- 
tnexato  diatonicamente  ^  ^  diuifò  m  due  Tuoni ,  dico  che  le  fue  jpecie  fono  due  ;  come  qui  fono  appareno . 
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Prima  ffecie . 
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Guero  Seconda  fpecie  • 


Et  tal  differenxa  nafce  dada  yarietà  delìifuoi  interualli  :  conciofa  che  nel  primo  interuallo  della  prima,  fe¬ 
de  f  ritroua  il  Tuono  maggiore,  C57*  nel  fecondo  il  minore  ,•  nella  feconda  fede  fi  ritroua  il  contrario, cioè 
il  minore  nel  primo  jCt  nel  fecondo  d  maggiore.  Diremo  adunq;,che  allora  le  parti  de  i  Contraputifono  difatt 

X  l'una 


lèz 
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r?70  j  come  qm  fi  uede . 


Terza 

tymi  dall’iilrra  per  yn  Ditom,  quado  tyna  di  effef  ritrom  in  aleuti x  delle  chorde  e- 
éheme grani  delli  mojìrati  effempi ,  (&  l’altra  nelle  eflreme  acute  ;  come  nello  efem 
pio  fi  yede .  Quefia  confonanxa  è  detta  Ditono  :  perche  contiene  infe  due  T ucni.; 
quantunque  li  Prattici  la  dimandino  T erxa  maggiore ,  perche  è  diuija  in  due  inter- 
iuiUi ,  contenuti  da  tre  chorde  .delle  quali  le  ejìreme  fono  più  dijìantidi  quello,  che 

Jo>w  le  eflreme  del  Semiditono .  per  yn  Semituono  minore  ;  come  a  mano  a  mano 
yederemo . 

DclScmiditonOjOucro  Terza  minore.  Cap.  i  , 

parte  minore  della  Diapente .  è  chiamata  Semiditono .  la  forma  del  quale  è  contenuta 
nel  genere  Superparticolare  dalla  proportione  Sesquiquinta.  nel  quarto  luogo .  Quefia  dal 
li  Prattici  etiandio  è  detta  T er-x^  minore.  ^  le fue  fpecie  fono  due .  confiderandola  dm- 
fa  diatonicamente  in  yn  T uono  maggiore.  ^  in  yn  maggior  Semituono  ilmperoche  la 
prima  contiene  tal  Semituono  nel juo  fecondo  interuallo.^  la  feconda  lo  contiene  nelprt- 


- 
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Prima  jfecie, 


Seconda  ffecie . 


Ma  confiderandola  fenxa  alcun  melano  fimo .  cioè  nelli  fuoi  eflremi  folamente .  è  di  yna  fòla  (fede  :  con¬ 
cio  fta  che  (  come  fi  è  detto  dell’ altre  confonanxe  ')  le  chorde  eslreme  di  yno  poflo  nelgraue .  quelle  di  uno 
p(flo  nell'acuto  .fono  contenute  da  yna  ifleffa  proportione .  Dicono  li  Prattici .  che  quando  le  parti  delle  lor 
compofitioni  fono  diflanti  l’yna  dall’altra,  di  mamera,  che  l'yna parte  occupi  qualunque  chorda fi  uogliagra 
ue  l'altra  occupi  qualunque  chorda  acuta  di  yno.de  gli  effempi  mofìrati  difopra.  che  fono  lontane  per  yn 
Semiditono  .  ouer  Terxa  minore  ;  come  fono  le  due  fottopofle .  Quefìo  mteruallo  è  chiamato  Semiditono  . 

non  già  da  Semis  parola  latina .  che  yuol  dir  Mexp .  come  fifuffe  mex$ 
Ditono  a  punto  ,•  ma  fi  bene  da  Semw  :  percioche  (  come  yuole  Boetio  ) 
in  tal  maniera  fi  chiama  quella  cofa .  che  non  ariua  al  mexp  intero  :  On¬ 
de fi  dice  Semituono  quello  mteruallo ,  che  non  è  lo  intero  mexp  del  T  uo¬ 
no:  ma  è  T uono  imperfetto .  Si  dice  adunque  il  Semiditono. Ditone  imper 
fefto  :  conciofia  che  è  diminuto  di  yn  Semituono  minore,  contenuto  dalla 
proportione  Sesquiuentefiima  quarta .  Lo  nominano  anco  T erxa.  dal  nu¬ 
mero  delle  chorde  .^le  aggiungono  Minore  :  percioche  li  fuoi  eflremi 
fono  più  riflretti.C^  di  minor  proportione. che  non  fono  quelli  del  Ditono. 
Ma  queflo  fia  detto  a  haflanxa  intorno  a  quelli  interualli.che  yer amente 

ono  conjonanti . 

Dell’  vtile  che  apportano  nella  Mufica  gli  Interualli  diffo-" 
nanti .  Cap.  i  y, 

T  quantunque  le  Confonanxe fiano  principalmente  confiderate  dal  Mufico.et  non  le  Difi 
fonanxe  :  percioche  compone  di  effe  principalmente  le  fue  canxoni  ;  nondimeno  pare  (  cq- 
me  dice  Plutarco  nella  yita  di  M.  T  uUio  )  che  confidert  anco  quelle  Voci,  che  fino  dtffo- 
nanti .  cioè  quelli  interualli  che  non  fanno  la  Confonanxa  ;  accioche  ftppia  elegger  quelle 
cofi  j  che  li  apportano  ytile  ^  commodo.  (Sfugga  quelle  .  che  poco  fanno  al fuo  propo- 
fiito  :  Effendo  che  quelli  interualli  .  i  quali  fono  diffonanti .  generano  ingrato  fuono  all'ydito  .  fanno  la 
cantilena  afpra .  fenxa  alcuna  fiauità .  Ma  perche  èimpofiibile .  che  nel  cantare  fi pojja  andare  da  yna 
confonanxa  all  altra .  procedendo  dal  grane  all’acuto .  o  per  il  contrario  .fie  non  col  mexp  y  co»  C  aiuto  di 

tali 


Parte. 


j6j 


tj!i  i^ttenulh  ;  però  è  dtbifoftiOj  chel  Mufico  twn  foUmcnte  h  conofc>t,  acdoche  mi  li  potila  in  luoo^o  di  cjuel^ 
li,  che  fono  conlofunti  :  ni  a  etuxndiof*  diìnfogiio,  che  habhta  notitut  di  (oro^  per  poterli  yfare  tra  le  parti  della 
cantilena,  nel  modo  ch'io  niojìrero  altrone .  Onde  ejjendo  ytili ,  anco  necejjarij,  e  cofx  conuemente ,  che  fi 
dica  alcuna  cofa  in  particolare  di  loro  :  percioche  fe  bene  non  hanno  ragione  di  confonanx^y  hanno  almeno  ra  - 
d"  tntei'uallo .  Ne  fono  però  tutti  vh  mterualìi  necefftrij  ai  Mufico  :  ma  folamente  ijuelli,  che  fèrueno  al¬ 
le  modulationi  diatoniche,  t  ijuali  fono  minori  del  Semiditono ,  ^  maggiori  del  S emituono  minore ,  ^  fn- 
xa  alcun  dubbio  fono  contenuti  tra  le  Otto  chorde  di  etafeuna  Diapafon  :  conciofiache  fonofeparate  l’una  dal- 
l  altra  harmomeamente ,  ^  per  diutfione  diatonica ,  EjJendo  adunque  ytili ,  neceffarij  anco  all'u¬ 
fo  delle  harmonie ,  fa  dibifogno  che  fi  conofchino  ,  ^  f  fappia  lalor  ragione ,  il  numero  loro,  la 
loro  ytihtà  .  Et  perche  o^m  cofa  fi  andrà  ai  luoghi  conuementi  raccontando  ;  però  folamente  yederemo 
hora  il  numero  loro ,  Onde  dico  che  yeramente  non  fono  più  ne  meno  di  Tre ,  cioè  il  T  uono  maggiore,  il  Mi¬ 
nore,  O*  d  ma<ro-ioY  Semituono,  che  fono  yeri,^  legittimi  mterualìi  del  genere  Diatonico,  nel  quale  fi  ado¬ 
perano  .  Et  fi  chiamano  yen,  legittimi  di  tal  genere  :  percioche  nafeono  da  numeri  fonori,  Ci7*  fono  conte¬ 

nuti  nel  fuo  Tetrachordo,  come  nel  cap.  5 1 .  della  Seconda  parte  hauemo  yeduto ,  Si  trouano  etiandio  de  gli 
altri  mterualìi,  che  fono  difionanti  ;  come  fi  può  yedere  nella  dimfione,  ò  compofitione  del  Monochordo  ,mo- 
Jlrata  nell'altra  parte  ;  m  qualunque  altra,  che  fi  poteffefare  con  l'aiuto  de  i  numeri  harmonici:  ma  per¬ 

che  fono  minori  delli  Tre  fopranominati,  il  Mufico  non  ha  dibifògno  di  efii  ;  quefìi  fono  il S emituono  mi¬ 
nore,  che  fi  troua  tra  le  chorde  SB  KB;  cf^ilComapieèpoflotrale  chorde  RB  MB  del¬ 
ia  fòpr  adetta  diuifione .  Et  fe  bene  fi  yede  m  lei,  che  alle  yolte  fia  impofiibile  di  procedere  dalgraue  all'acuto: 
oper  il  contrario  ;  da  yna  confonan^a  all'altra  ,fenxa  l'aiuto  di  yno  di  quefli  mterualìi  ;  quefìo  importa 
poco  :  percioche  in  tali  I frumenti  fimili  aggiuntioni  fono  necefarie:  ma  non  è  però  neceffario,  che  in  yn  pro¬ 
ceder  Diatonico  fi  oda  queiìi  mterualìi,  ne  anco  è  ytile  l'interuallo  del  Coma  :  percioche  generarebbe  molto  fa 
fiidio  a  chi  lo  ydiffe  ;  tanto  più,  che  nelle  Voci  non  fi  ode  tale  interualìo  :  effendo  che  fi  poffono  fare  acute, 
oraui,  come  torna  meglio  ;  O*  c'ol  me^g  loro  fi  può  ridurre  a  perfettione  ogni  cantilena  ,  fen'xa  alcuno  incorn- 
%odo  ;  il  che  non  mtrauiene  negli  iflrumenti  arteficiali  :  conciofiache  l'Mrte  mai  può  m  cofa  alcuna  aggua- 
gharfii  alla  Natura.Ma  perche  yedemo,che  le  Voci  maggiormente  fi  accojìano  alla  natura  degli  iflrumenti, 
ridutti  al  numero  delle  chorde  pithagorice ,  ne  i  quali  non  fi  ritroua  quefìe  minime  ;  che  alla  natura  degli  ac¬ 
cordati  perfettamente  fecondo  le  forme  de  i  numeri  harmonici  ;  però  fi  potrebbe  dire ,  che  la  Partecipatione 
fuffe  più  ytile  al  Mufico ,  che  l’accordo  perfetto .  La  onde  fi  debbe  auertire ,  che  in  quanto  alla  Scienza  que- 
fìo  è  più  ytile  :  perche  da  lui  fi  può  cattare  la  yera  ragione  di  ogni  mteruallo ,  che  fia  accommodato  perfetta¬ 
mente  allafua  yera  proportione  ;  maf  imamente  perche  le  Voci  (  come  altroue  ho  detto  )  fegueno  la  perfettio 
ne  degli  mterualìi  :  ma  quanto  all’yfo  ^  alla  Pr attica,  è  più  commodo  quello.  E  ben  yero,  che  Ìuno,^  l’al 
trofii  può  dir  perfetto  nella  lorffecie,  nel  modo  che  altre  yolte  hò  detto,  mofìrato .  T ale  ytile  adunque  ap¬ 
portano  nella  Mufica  i  nominati  mterualìi  ;  che  yolendo paffare  da  yna  Diateffaron  ad  yna  Diapente ,  0  per 
il  contrario ,  non  fi  può  yenire  con  altro  mexg ,  che  col  T  uono  maggiore  :  procedendo  dal  Semiditono  al¬ 

la  Diateffaron  ;  ouer  amente  da  quella  a  quello,  O*  dalla  Diapente  allo  Effachordo  maggiore,  oper  il  cantra 
rio,  non  fi  yiene  fe  non  col  mezg  del  Tuono  minore,  if  ytile  poi  che  fi  caua  dal  S  emituono  maggiore  è  quefio, 
che  dal  Ditono fi  può  yenire  col  fuo  mexg  alla  Diateffaron,  per  il  contrario  ;  dalla  Diapente  allo  Effa 
chordo  minore  ;  0  da  quedo  a  quella .  La  onde  hauendofi  da  loro  un  tal  commodo,  non  e  fuori  di  propofito,che 
ranoniamo  alcuna  cofa  di  loro  particolarmente  ;  laffando  quelli,che  fono  contenuti  negli  tfìrumenti  arrefcia 
li  :  conciofia  che  non  filo  non  fi  adoperano  :  ma  è  anco  impofiibile  di  poterne  hauere  la  proportione  rationale  di 
quelli,  che  fi  accrefiono,  0  diminuifiono  di  alcuna  parte  del  C  orna  ;  come  altroue  ho  mofìrato . 


Del  Tuono  maggiore,  &  del  minore 


Cap.  1 8. 


OLENDO  adunque  hauere  la  cognitione  perfetta  di  quefli  interualli ,  hifogna  ricor- 
darfii  quello,  che  fi  è  detto, mofìrato  nel  cap.  3  9-  della  Seconda  parte  ;  cioè  che  l  Dito- 
nofii  diuide  harmonicamente  in  due  Tuoni,  non  già  Sesquiottaui,  come  da  molti  antichi , 
^  moderni  Mufici  è flato  ajfrmato  :  percioche generarebbeno  ne  i  loro  tfìremi  diffonan 
xa:  ma  fi  bene  m  yno  contenuto  dalla  proportione  Sesquiottaua,  ^  l'altro  dalla  propor- 

X  1  tione 


1  6  4 


1  erza 


tioiie  Sesquinon^i  ;  ^  lh>m  fi  chiama  Tuono  maggiore  ^  l’altro  minore .  Onde  per  maggiore  intelligen- 

delli  Studiofi  della  Mufica^  mojìraro  hora^tra  ijuali  chorde  diatoniche  l’imo  ^  ^  l’altro  fiano  contenuti. 
I ncommciando  adunque  dal  maggiore  dicOj  che  è  quello ^  che  fegue  immediatamente  yerfo  l’ acuto ^nelìe  chor 
de  nominate  diatoniche  .  il  Semituono  maggiore  in  ogni  T  etrachordo  ;  ^  è  quello  anco  j  che  fi  troua  colloca 
to  tra  le  chordc  fc)  ;  a,  fen^a  alcun  mezo  i  come  qui  fi  i>ede .  Mail  minore  fegue  fem 

pre  il  maggiore  i>erfo  l’ acuto 
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tiene  fempre  lo  interuaUo  j  che  è 
il  tern^  di  ciafcun  T etrachordo, 
nella  parte  acuta  ;  come  nello  ef 


- - .  j 

fempiof  uede .  Hauemo  adunque  nel  genere  Diatonico  due  Jpecie  di  Tuono,  cioè  il  Tuono  maggiore ,  &, 

il  minore  :  però  quando  noi  ritrouaremo  due  parti  nelli  contrapunti , 
faranno  difìanti  l’ima  dall’altra  per  yno  di  quefi  interuallt,  dire- 

-  '  mo ,  che  quelle  fono  lontane  per  yn  T  uono  maggiore ,  ouer  minore  ; 

_  _ _ _ ^  ouer  amente  diremo ,  che  fiano  diflanti  per  yna  Seconda  maggiore  : 

conciofia  che  cofi  è  nominato  da  i  Trattici  tale  interuallo,  a  differen- 
^  della  minore ,  che  è  il  Semituono  maggiore  :  è  co  fi  chiamata  dal  numero  delle  fue  chorde ,  le  quali 
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contengono  quefi  interualli ,  che  fono  diatonici  ;  come  nello  ejfempio  pofo  di fopra fi  yeggono . 

Del  Semituono  maggiore,  &  del  minore .  Gap.  i 

EGVE  dopo  quefi  il  Semituono  maggiore ,  contenuto  dalla  proportione  Sesquiquinta^ 
decima .  Queflo  congiunto  al T uono  maggiore  ne  da  il  Semiditono .  Et  fe  bene  non  nafee 
per  la  diuifione  di  alcuno  mteruaUo  sfatta  per  yia  della  proportion  alita  harmonica ,  nafee 
almeno  per  la  reintegratione  della  Diatef  'aron,  quando  dal  Ditono peruenimo  alli  firn  e- 
_ fycmi  :  percioche  è  impofihile,di  yenirui  fenxa  il fuo  mexp  ;  fi  come  al  cap.  5  de  Ha  Se¬ 
conda  parte,  di  fopra  anche,  ho  dimofrato .  Onde  tanta  è  la  fra  proportione,  quanta  è  la  differen:::a ,  che 

fi  ritroua  tra  la  Sesquiquarta,  che  contiene  il  Ditono,  la  Sesquiter^a ,  che  è  la  far  ma  di  efa  Diatejfaron. 

Queflo  è  nominato  da  i  Trattici  Seconda  minore  ;  g^ fi  ritroua  fempre  pofla  fen%a  alcun  mexo  nella  parte 
graue,  nel  principio  di  ciafcun  T  etrachordo  ;  come fi  è  potuto  y  edere  :  è  collocato  naturalmete  tra  le  chor 

de  pofì e  in  quefo  ejfempio  :  Guidone  pofe  il  Se- 
:  I  mituono  nel  mexs  oiafcun  Effachordo,  come 
"  in  luogo  piu  degno ,  gp^  piu  honorato  ;  nel  quale 

-  (  come  fi  dice)  confifìe  la  Virtù  :  conciofia  che 

la  eccellenza,  g^  nobilita  fra  è  tale,  che  fenza 


- 


^4- 


lui  ogni  cantilena  frrebbe  afra,  gsr  infiportabile  da  ydire  :  ne  fi  potrebbe  hauere  alcuna  harmonia ,  cheffr 
f  perfetna,  fènza  ilfro  mezo .  Quefo  è  detto  Maggiore,  a  dijferenza  del  Minore ,  che  fi  ritroua  in  acuto 

_  ajeendendo ,  tra  le  chorde  b  ^  :  oper  il  contrario,  il  quale  non  fi  adopera  nel ge 

fp — nere  Diatonico ,g<z  è  il  fottopoflo.  Quando  adunque  l’yna  delle  parti  delle  nojire 
i;  Canzoni  fard  lontana  dall’altra  per  yno  delli  gradi  acuti  de  i  moftrati  efempi^  g^  i'al- 
'  ’  '  per  imo  delligraui  ;  allora  diremo ,  che  quelle  fino  difanti  per  un  Semituono  mag¬ 


giore, 

O 


Parte.  i6y 

^tore ,  ouerper  wu  Seconda  m.t^^iorc  ;  cowe  tieftejpmpio  fi  utili .  Fu  chì.mm  Stmi- 
titouo  jptrlerj<rioni  jCÌùodft  pArlumionel  (;.tp.  \  Suiti  Seunditouo  ^d.t  (Rutila  yoce 
Stmus  che  vuoi  dir  Sciemo  ^  ^  Imperfetto  : percioche  il  T nono  non  è  mai  dimiiiuto  j 
ouer  fatto  imperfitto  delU  fua  rnexii p^trte  intera  ;  come  la  efperien';!^  lo  dimojìra  :  ejfen 
do  che  mima  proportione  (  come  ho  detto  piu  yolte  )  f  poffa  dtuidere  m  due  parti  eguali. 
Ma  ijueiìo  fa  detto  a  bafan^^  intorno  gli  interualli  diatonici  j  contenuti  dalle  proportio- 
ni  Moltiplici  j  dalle  Superparticolari . 


Dello  EiTachordo  maggiore, ouero  Seda  maggiore.  Gap.  20. 


E  N  E  N  DO  Mora  A  cjuellì  ^  che  hanno  le  forme  loro  tra  le  proportioni  del  genere  S  i4- 
perpartiente^dicOj  che  lo  Efftchordo  maggiore  ha  la  fifa  forma  dalla  proportione  Super- 
perbipartiente  ter'xa ,  la  tjuals  è  la  prima  proportione  di  cjuelìo genere  ^  tra  cjuefi  termi¬ 
ni  radicali  5  dT*  3 .  ff  benché  quefo  interuallo  non  f  poffa  chiamare  affolutamete  Sem-- 
plice  ^fe  non  ad  yn  certo  modo  :  percioche  gli  e  fremi  della  fua  proportione  poffono  ejfer 
tramenati  dal  numero  Quaternariojn  cotal  maniera  3 .  <^ig^;*lo  potemodire  compofo  della  forma  della 

Diateffaron  ^  della  forma  del  Ditnno  ;  tuttauia  lo  chiamaremo  Semplice  in  yn  certo  modo  ;  non  già  per 

che  fa  compofo  di  due  interualli  :  ma  fóene_,  per  che  non  è  compofo  dello  interuallo  della  Diapafon ,  che  è  il 
TuttOj  0*  di  alcuna  fua  parte.  Quando  adunque  confderaremo  quefo  interuallo  ne  i  fuoi  efremifolamente^ 
fenxa  alcun  mexg  j  ritrouaremo  ^  che  e  di  yna  fola  [fede;  ancora  chefuffe  pofa  nelgraue  ^  0  nello  acuto. 
Ma  quando  lo  confderaremo  diuifo. diatonicamente  ;  tante  faranno  le  jue  Specie ,  quanto  faranno  le  yaria- 
tioni  de  i  luoghi  del  Semituono ,  compre fo  in  e ffo^ fecondo  i  modi  delle  .diuifoni,che fanno  le  fie  chorde  me%a- 
tie ,  le  quali  far  anno  tre  ;  come  qui f  yede. 


Prima  ffecìe , 


9^ 


Seconda  ffecie . 


T  er^xa  jfecie . 


Zi  Mufei  chiamano  quefo  interuallo  Efachordojper  il  numero  delle  chorde,  che  contiene, che  fno  Sei  :  Per¬ 
cioche  appreffo  de  i  Greci  tanto  yuol  dire  quanto  f^nifea  Sei  appreffo  di  noi;  0*  fmtlmente  tanto  uuol 
dire  Xof/'w  appreffo  di  loro,  quanto  Chorda  appreffo  di  noi .  Onde  è  detto  Interuallo,  che  contiene  S  ei  chorde; 
ouero  Confonanxa  di  fi  uoci  :  percioche  è  comprefo  da  tal  numero  di  chorde.  La  onde  li  Pr  attici  lo  chiamano 

SeQa  maggiore,  a  differenza  della  minore, la  quale  è  compre  fi  da  minor  prò 
portione  ;  0  dicono,  che  la  Se  fa  maggiore,  ouero  il  maggiore  Efachordo  è 
yna  compoftione  di  fi  yoci ,  ouer  foni ,  che  contiene  quattro  T  uom,  0  yn 
Semituono  maggiore. Quando  adunque  faranno  due  parti  nelli  nofri  contra¬ 
punti,  diflanti  [yna  dall’altra  per  ilgraue,  0  per  [acuto ,  fecondo  la  ragio¬ 
ne  de  gli  ef  remi  di  alcuno  delli  foprapofi  effempi;  allora  diremo,  che  tal  par¬ 
ti  feranno  difanti  [yna  dall’altra  per  yno  Efachordo ,  ouer  Se[ìa  maggio¬ 
re  ;  come  qui  in  effmpio  f  uede. 


35:- 
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Dello 


Terza 


Dello  EfTachordo  minore,  ouerSefta  minore.  Gap.  ai. 

O  Effuchordo  minore  ^  che  è  contenuto  proportione  Supertripartientequintaj  è  (fe¬ 
condo  che  Lt  definifcono  iPrattici)yna  compofitione  difei  yoci.o  fuom,  dalle  cjualt pren¬ 
de  il  nome  di  Sefla  ^  che  contiene  tre  T uom^  t^due  Semituom  mag  vwri  ;  hauendo  ri¬ 
guardo  al  rnodoj  che  è  tramexato  diatonicamente  da  cjuattro  chorde,Et perche  è  trame- 
xato  folamente  in  tre  modi  delle  predette  chorde  ;  fi  come  dalla  yaria  pofitione  de  i  Semi 
tuoni  fi  può  comprendere  ;  pero  tre  folamente  fono  lefue  fjpecie,  le  quali  fi  yeggono  qui  /otto  in  effempio, 
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Prima  fpecie , 
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Seconda  fpecie . 
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T  erxa  Ipecie, 

Ma  quando  fujfe  confiderato  neìli  foi  ejìremi folamente,  fnxaeffer  tramexato  da  alcuna  chorda  mexana; 
fi  trouerehhe  di  lui  yna  fola  jpecie ,  per  le  ragioni  dette  de  gli  altri  interualli.  Et  ancora  che  non  fi  pojfa  chia¬ 
mare  ajfolut amente  Semplice  ipercioche  li/uoi  termini  radicali  fono  tramexati  dal  numero  Senario  in  cotal 
modo  6.  8;  come fi  può  uedere  tra  li  numeri  harmonici ,  pofi  nel  cap.  1 7 .  della  Prima  parte;  onde  lo  po¬ 
terne  chiamar  compojlo  della  DiateJJaron ,  ^  del  Semiditono;  T uttauia per  le  ragioni  dette  dello  Effachor- 
do  maggiore ,  lo  chiamaremo  anco  lui  Semplice  ad yn certo  modo.  Quando  adunque  due  parti  delli  no- 

Jìri  contrapunti  faranno  dijìanti  tyna  dall’ altra  per  il ^raue ,  ^  per  lo  acu- 
to ,  fecondo  la  ragione  delle  chorde  eftreme  di  alcuno  delli  moflrati  ejfempq,  al-' 
— lora  potremo  dire,  che  faranno  diflanti  per  yno  Ejjachordo  ,  0  Se  fa  minore;co- 

- me  qui  in  effempio  fi  ritroua .  Quejìo  etiandio  fi  chia  ma  Efachordo  per  le  ragia 

ni  dette  dello  Effachordo  maggiore, la  onde  a fua  differenxagli  agviun fero, Mi¬ 
nore  :  ^  tanto  l’uno ,  quanto  ì altro  non  erano  connumerati  dagli  .A'nttchi  tra 
— le  confónanxs  '■  conciofiache  le  loro  efreme  chorde  fono  tirate  fono  le  ragioni  del 

~ _ II  le proportioni predette ,  le  quali  fi  ritrouano  efjer  connumerate  tra  quelle  delge- 

-  nere  Superpartiente .  Ma  per  che  li  Mufici  moderni  le  pongono  in  cotale  ordine; 

(^perche fono  compofe(f  cofi  le  yogliam  con f  derare)  della  Diatefaron ,  (jz* 
del  Ditono ,  ouer  Semiditono;  che pofle  infieme,  non  poffono  effere  fe  non  confinanti ,  quando  fono  collocati  a 
i  loro  luo(rhi  propij  ;  però  hò  yolutofar  di  loro  particolar  mentione ,  ^  moiìrar  le  loro  (pecie .  Onde  facendo 
bora  fine  di  ragionar  più  di  quelli  interualli ,  le  cui  proportioni  fono  comprefe  nel  genere  Moltipltce ,  ^  nel 
Superparticolare;  ^  di  quell^che  hanno  le  lor  forme  nel  genere  Superpartiente ,  O'  fino  accettati  da  ciafeu 
no  Mufico  per  confinanti  ;  yerrò  a  ragionar  di  quelli ,  che  hanno  le  lor  forme  in  quefo  genere  iflefo ,  ^  fo¬ 
no  al  tutto  Di  fonanti , 

Della  Diapente  col  Ditono  ;  onero  della  Settima 
maggiore.  Cap. 


•>  •> 


proportione  Superfettipartiente  ottaua  adunque  pigliano  gli  efremì fùoni  del 
la  Diapente  col  Ditono  la  loro  forma .  Ho  detto  ^li  efremifuom  :  percioche  fe  bene  que¬ 
fo  interuallo  fi  può  chiamar  Compofo:  perche  li  fiioi  termini  radicali ,  che  fono  15  ^ 
8  j  pofono  efer  tramexati  in  cotal  modo  15.  12.  i  o.  5?.  8.  come  nel  cap.  1 6  della 
Prima  parte  fi  può  y  edere  ;  tuttauta,per  le  ragioni  dette  difiprajo  chiam  aremo  ineom 

poflo. 


Parte.  167 

pedo .  F  t^ofìo  i]i4([ìo  ìnteruAllo  nctr  onhte  degli  intcru.iUi  dipoti.ifiti  :  pcrcloche  U  fuA  proporr  ione  non  ki  Ino 
^0  fr.i  i  nit/neri  h armonici .  Quefìo  ,  elìendo  confiderato  fèmplKemente  fenx^  alcun  me'::^o ,  non  hà (or¬ 
to  di  >è,  fe  non  yna  ^la  jpecie  :  ma  dipoi  confiderato  diuifo  diatonicamente  in  Tuoni,  ^  m  Semituont ,  U (f.e 
jpecie  fono  due .  Dicono  li  Trattici ,  che  ijnefìo  interuallo  tramex^to  e  yna  compofitione  di  fette  fnont ,  ouero 
di  fette  yoci ,  che  contiene  fei  interualli ,  tra  i  cpiali  fono  cincpte  T uoni  ,^yn  S emituono  maggiore  :  come 
ipii  ji  yede . 


yr 


_ 


Prima  jpecie . 
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Seconda  jpecie . 

Li  Trattici  lo  nominano  Settima  de  numero  delle  yoci  ,odeifuoni,chefono  contenuti  in  efo;<^  lo  chia¬ 
mano  anco  Eptachordo,  da  L’-nd,  che  fignifioa  Sette,  da  XopJ'iì,  cheyuol  di¬ 
re  chorda  a  differenza  del  minore  gli  aggiungono  cjuefla  particella  Maggio¬ 
re.  Diremo  etiandio  di  efìo  cjueUo,  che  fi  è  detto  degli  altri  interuaUi  ;  che  tutte  le 
yolte ,  che  fi  ritrouerd  in  alcuna  cantilena  due  parti ,  che  fiano  poile ,  luna  nelle 
chordegraui  delli  mofìrati  efempi,  l altra  nelf acuta  ;  che  tali  parti  faranno  di- 

Jìanti  l'yna  dall  altra  per  yna  Settima  maggiore ,  oueramente  per  yno  Eptachor¬ 
do  ma»  giore  ;  come fino  eptede  due  parti  di  quefìo  efiempio. 


^ - ^ 


Della  Diapente  col  Semiditono,ouer  Settima  minore.  Cap.  25. 

OTTO  la  proportione  Superquadripartiente,e  cotenuta  la  Diapete  col  Semiditono  nelle 
fue  efìreme  chorde .  Et  ancora  chefipofia  chiamar  compofìa  :  conciofia  che  lifuoi  termi¬ 
ni  radicali,  che  fono  9  ,fiano  tramexati  nell'ordine  naturale  de  i  numeri  harmoni- 

ci ,  da  2^7*  6,  come  nel  cap.  \  6  della  Prima  parte  fi  può  y  edere  ;  nondimeno  per  efie- 
,1^ — re  interuaUo  minore  della  Diapafinjo  chiamaremo  ineompofìo.  Queflo  interuaìlo  confi- 
derato  fenxa>  alcun  mexolper  le  ragioni  addutte  altre  yolte^  fi  ritroua  di  yna  fola  jpecie  :  ma  confderato  tra 
mexato  ,  fecondo  la  natura  del  genere  Diatonico ,  li  Trattici  dicono ,  che  e  yn  compofìo  di  fette  yoci ,  0  fuo- 
ni ,  che  contengono  fei  mteruaUi  ;  tra  i  quali  fi  troua  quattro  Tuoni ,  O*  due  Semituoni  maggiori  ;  O*  kfi*^ 
fpecie  fono  Cinque ,  che  nafiono  dalla  diuerfità  de  i  luoghi ,  che  occupano  i  Semituoni  ;  come  qui  fi  yede . 
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Prima  (fecie . 
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Seconda  ffecie  • 


'erxa  ffecie. 
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Quinta 


Terza 


Quinta  jpecie. 
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Dal  numero  delle  chorde  i  Prattici  lo  chiamarono  Settima  ;  e  ben  Dero  che  yi  aggiunfero  quejlaparola  Mi¬ 
nore  ^  per  farlo  differente  dal  maggiore .  Lo  nominarono  etiandio  Eptachordo  minore ,  da  quelle  due  parole 
greche  po^ìe  di  fopra  nel  capitolo  precedente.  Quando  adunque  faranno  due  parti  diQanti  t  yna  dall  altra^co^ 
me  fono  le  chorde  elìreme  dellt  fòprapolli  efìernpi ,  adora  diremo,  che  fono  lontani  per  ima  Settima  minore  : 
come  fono  le  fottopojh .  Qui  porrò  fne  al  ragionare  deUe  Confonanxe,  ^  degli  InteruaUifemplici  ;  lafando 

etiandio ,  per  piu  hreuità ,  di  ragionare  deUt  Compojìi  :  conciofia 
che  ogn  altro  qual  fi  uoglia ,  che  fa  maggior  deUa  Diapafon , fi 
confiderà  compofo  di  lei,  di  yna fua  parte  ;  ^  non  farà  mol¬ 

to  diffcile^quando  fi  yorrà  fapere  la  loro  ragione  Ja  quale  fempre 
potremo  hauere,quado  noi  aggiungeremo  fopra  la  Diapafon  quel 
ladro  interuaUo ,  che  le  yorremo  porre  apprefjo  ,fommandu  in- 
fieme  i  termini  radicali ,  che  contendono  tali  interuadi .  Diro  ben 
quello ,  che  gli  eflremi  fuoni  deda  Diapafondiapente ,  ouer  Duo- 
decima,fono  cotenuti  dada  proportione  Tripla;quedi  deda  Difdta 
pafon  j  oueì'  Quintadecima, dalla  Quadrupla  ;  quedi  deda  Difdiapafon  col  Ditono ,  ouer  Decimajettim a, dal¬ 
la  Quintupla  ;  quedi  deda  Difdiapafòndiapente,  ouer  Decimanona,dada  Sejìupla  :  magli  altri  fi  potran¬ 

no  muefigarficdmente  con  la  ragione . 

In  cjual  maniera  naturalmente ,  o  per  accidente  taliinterualli  dai 
Prattici  alle  volte  fi  ponghino  ruperflui,o  dimi 
nuti.  Cap.  24. 


T  quantunque  ogni  C on finanza, ogni  Interuado  diuifò  in  molte  parti, fi  poffa  denomi 
tiare  dal  numero  dede  chorde  ,•  tuttauia  fi  debbe  auertire ,  di  non  cafeare  in  yno  errore  , 
nel  quale  fono  cafcati  ffeffe  yolte  alcuni  Prattici  ;  i  quali  confiderando  yno  ordine  de 
fioni  nel  numero  dede  chorde  folam  ente, g<;r  facendo  poca  fima  degli  interualli  contenu¬ 
ti  in  effo;  hanno  polio  tadora  nede  compofitioni  loro  alcuna  dede  predette  confonanx^  fu- 
perflua ,  ouero  diminuta ,  in  luogo  della  uera ,  g^  legittima  ffecie  .  Et  ciò  hanno  fatto  :  conciofia  che  gli 
ellremi  di  qualunque  ordine  de  fuoni ,  confiderato  folamente  nel numero  dede  chorde,  fi  poffono  cunfider.xre, 
0  ritrouare  in  due  modi  ;  cioè  Confonanti ,  gsr  Diffonanti .  Li  primi  fono  quelli ,  che  fino  collocati  tra  le  loro 
chorde  yere ,  g^  fono  comprefi  dalle  loro  yere  proportioni ,  fino  i  yen,  gfr  legittimi  interuadi ,  de  i  qua¬ 

li  habbiamo  parlato  difopra  :  Ma  li  fecondi  fino  quelli ,  che  non  fino  contenuti  tra  le  lor  chorde  propie,  fi¬ 
no  fuori  dede  (or  yere  proportioni  ;  ancora  che  il  loro  ordine ,  i  loro  interuadi fiano  diatonici.  Quelli poi  fi 

ritrouano  di  due  forti  :  percioche, ouero  che  1  interuado  è  diminuto,  per  contenere  in  fi  alcuno  interuaUo  mino¬ 
re  in  luogo  di  yn  maggiore  ,fi  come  il  Semituono  maggiore  in  luogo  del  Tuonq  ;  ouero  che  e  fuperfìuo  : ptr 
che  contiene  yno  interuado  maggiore  in  luogo  di  yn  minore  ;  fi  come  il  Tuono  in  luogo  del  Semituono.  Onde 
queda  Quinta ,  che  naturalmente  fi  troua  da  \;^adF ,  codocata  tra  cinque  chorde ,  è  feii'xa  dubbio  alcuno 
diminuta  di  yn  Semituono  minore  :  percioche  in  luogo  di  tre  Tuoni',  ^  di  yno  Semituono  maggiore ,  con¬ 
tiene  due  T  noni ,  g^  due  Semituom  ,•  cdP  è  ne  li  firn  eflremi  diffonante:  per  che  è  contenuta  d.dU  proponione 
Super  I  9  partieiite  ^'),che  non  ha  luogo  tra  i  numeri  harmonici;  gp  perciò  la  chiamano  Senndiapente,g^ 
Quinta  imperfetta,  ouer  diminuta .  il medefimo potemo  dir  deda  Quarta  contenuta  nel  numero  di  quattro 
chorde, tra  F  g^^^  che  per  ritrouarfii  in  lei  tre  T uoni,  è  chiamata  Tritono  ;  è fiperflua  di  yn  Semituo¬ 

no  minore .  La  onde  non  effendo  le  fue  chorde  ellreme  contenute  fitto  le  proportioni  degli  harmonici  nume- 
^iiptreioche  la  fuaforma  è  contenuta  dada  Super  i  3  partiente  ^z,  èfopramodo  diffonante  ;  gufino  li  fit- 
topofii  interualli.Queflo  errore  non  filamente  può  accafeare  nella  Quinta jtt  neda  Quarta  :  ma  etiandio  neda 

Ottaiia  : 
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Parte 
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Se/Nuiiapenre . 
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T  ritono . 


OrtJUJ  :  pcrcioche  fel  fi  ìuuer.ì  ri^u.xrdo  al  numero  delle  cìiorde  folamete^che  fi  ritrouano  tra  la  chorda 
ór  la  b_,  diremo  che  tale  Ottaua  fa  jen'xa  alcun  dubbio  diminuta  di  un  Semituono  minore  :  effendo  che  è 
contenuta  nelle  fue  ejìreme  chorde  dalla  proportione  Super  1 3  partiente  1 5  ;  onde  è  dijfonante  quanto  fi  può 
dire  ;  ór  fi  l'ede  pojla  tra  le  chorde  diatoniche  del fòttopojìo  ejfempio^  et  fi  può  anco  nominare  Semtdiapafon, 
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Diapafn  diminuta . 


simili  errori  fi  pojfono  ancora  commettere  tra  le  chorde  diatoniche  le  chromatiche  :  percioche  fe  noi  por¬ 
remo  la  chorda  X  pofla  in  acuto j  tra  la  c  la  d,  per  l’uno  degli  eflremi  della  Ottaua  ;  ór  la  chorda  C 
pofa  nel  grane  per  l’altro  efremo  ;  haueremo  -vna  Ottaua  dijfonanrifima ,  contenuta  dalla  proportione  Du~ 
pia  fesquiduodecima_,  ór  ftrà  yna  Diapafon  fuperflua  di  yn  Semituono  minore .  Onde  fe  di  nuouo pigliaremo 
la  detta  chorda  ^  con  la  F,  haueremo  una  Quinta  dijfonante  ^  contenuta  dalla  proportione  Super  9  par¬ 
tiente  1 detta  Diapente  fuperflua .  La  medefima  chorda  ancora  accompagnata  alla  G  ne  darà  il  Tri¬ 
tono  :  che  contiene  tre  Tuoni  ;  come  nel  fono  poslo  efjempto  fi  yede . 
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Diapafon  fuperflua . 
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Diapente  fuperflua .  Tritono . 

Tutti  queftì  mterualli  fi  potranno  diminuire  della  ifìeffa  quantità ,  quando  pigliaremo  la  chorda  chromatica 
pofla  nel  graue,  tra  la  C  g^la  D,  in  luogo  della  faremo  la  ottaua c  :  percioche  al¬ 

lora  tale  Ottaua  farà  minuita  di  yn  Semituono  minore  ,0*  contenuta  dalla  proportione  Super  1  3  partien¬ 
te  che  è  minor  delta  Dupla  j  la  onde fi  chiama  Semtdiapafon .  Similmente  tal  chorda  accompagnata  con 
la  G  ne  darà  yna  Semidiapente  ^  contenuta  dada  Super  1 1  partiente  z  5  ;  Ó7*  accompagnata  con  la  F  ne 
darà  la  Semidtatefiaron  ^  comprefa  fiotto  la  forma  della  proportione  Super  z  1  partiente  Ja  quale  infiie- 
me  con  le  altre  fono  contenute  nel  fiotto  poflo  efjempio  j  0  fino  al  tutto  dififonanti .  2 
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Semidiapafon. 
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Semidiapente 


Semidiatejfaron . 

Quefli  ór  tutti  zh  interualli  molrati  difopra  fono  diffonantiflimij  0  non  fi  debbeno  porre  ne  i  Contra¬ 
enti  -perche  o-fnerarebbenofaflidio  all’ydito .  Onde  non  fen^agiuditio,  i  Mufici  prattict  piu  periti  diedero 
yna  Redola  per  fchiuar  quefli  errori  jChe  non  fi  douejjè  mai  porre  la  yoce  del  Mi  contra  quella  del  Fa^nelle 
confion.tnxeperfltte  ;  come  più  oltra  yederemo .  Si  debbe  però  auertire,  che  alle  yolte  fi  pone  la  Semidutpen- 
te  ne  i  Comrapunti  in  luo'ro  delia  Diapente  ;  fimilmente  il  Tritono  in  luogo  della  Diateffaron,  che  fanno  buo- 
^  ^  y  ni  effetti. 
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ni  ejj'ttti  :  ma  in  qual  maniera  fi  hahhiano  a  porre  Jo  dimofrero  piu  oltra .  Quando  adunche  ritrouaremo  due 
partii  l’una  delle  quali  nell'acuto  tenoln  il  luogo  di  alcuna  delle  chorde  eflreme,  di  alcuno  delli  moflratt  ejjem- 
pi  ;  l'altra  tennìn  il  luco  odi  alcuna  pcjla  nel  oraue  ;  allora  diremo  ^  che  faranno  dijìami  l’yna  dall'altra 


tpcjl 

per  uno  delìi  detti  interualli  ;  come  qui 
fi  yede .  Qui  fi  hauerebbe  potuto  por- 
re  molti  altri  efjempt  ^  ^  moììrar 
piu  in  lungo  in  quante  maniere  tali  m- 
terualli Ji  accrefcono^^  mmuifcono, 
col  me'x^  delle  chorde  chromatiche  : 
ma  per  no  andare  in  lungo, gli  ho  co¬ 
luti  biffare .  Similmente  fi  hauerebbe 
potuto  mcjìrare  in  qual  modo , per  uia 
delle  ifejfe  chorde  chromatiche, il  Di 
tono  diuenti  Serniditono  ;  il  Semiditono  Ditono  :  ma  perche  cambiandofi  in  tal  maniera ,  non  fanno  alcu¬ 
no  interuallo  diffonante  ;  pero  ho  yoluto  etiandio  laffar  da  parte  tal  ragionamento  ;  accioche  io pofja  dichiara 
re  moftrar  gli  tjftti,  che  fanno  quefti  tre  fegnii  cioè  il  quadrato,  il  b  molle,  il^  Die  fu. 
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De  gli  effetti  che  fanno  quefti  fegni .  C] .  b.  &  .  Cap.  2^. 

L I  effètti  adunque  delle  dette  cifere ,  0  fegni  (  come  habhiamo  potuto  yedere  )  e  di  ag¬ 
giungere,  0  di  leuare  il  Semituono  minore  dal  Tuono ,  di  far  diuentare  minore  alcuna 

confonanx^  maggiore  ;  0  per  il  contrario  la  maggiore  minore .  Quefo  Semituono,  anco¬ 
raché  non  fi  adoperi  nelle  modulatiom  dd genere  Diatonico  ;  fi  ritroua  tuttauia  effer flato 
iftto  alcune  fate  da  i  Compofitori  nelle  lor  cantilene  j  g^  maf imamente  tra  le  modula- 
tioni,  che  fanno  due  parti  afcendendo ,  ouer  difendendo  infieme  col  mouimento  della  Ter^a  ; fi  come  fi  può 
uedere  effaminando  molte  compoftioni,  tanto  degli  Antichi, quanto  ettandio  de  i  Moderni  compofitori.  Ma 
Cipriano  di  More  lo  adoperò  in  yna  parte  fola ,  in  quella  cannone  a  quattro  yoci  ,che  incomincia  Hellaf  co- 
ment,  fi  nella  parte  più  graue ,  come  anco  nella  parte  più  acuta.  Et  tal  Semituono  fi  ritroua  naturalmen¬ 
te  tra  la  chorda  T ritejynemennon,  gyr  la  Paramefi  ;  come  nel  cap.  1 9.  difopra  ho  moftrato .  Dicono  li  Prat 
tici,  che  tal  Semituono  è  de  fritto  traquefle  due  yoci  Fa,  gy*  Mi,  ponendo  il  Mi  foprad  Fa  ;  lequali  fono 
differenti  di  forma,gp^  fono  il  gy  il  che  fi  yeggono  nel fottopoflo  effempio  :  percioche  la  yoce,o  chor¬ 
da  fegn.1t  a  col  ^  t  più  acuta  di  quella  ,cheè  fegnata  col  b.  La  onde  Guidone 
Mretino ,  per  non  confondere  li  Cantori ,  pofe  nel  fuo  Introduttorio  le  due  lette¬ 
re  ,  0  cifere  mofrate  differenti,  non  yariò  il  luogo  ;  gy*  yolf,  chi  per  l'yna  di 
effefiintendejfe  la  chorda  T ritef}!nemennon,gr  per  l'altra  la  chorda  Paramefe. 

V  edendo  dipoi  li  Mufici  quefta  diffèren-;2;a ,  ordinarono  due  forti  di  cantilena, l'y¬ 
na  delle  quali  chiamarono  di  Natura,  gy*  di  quadrato  ;  è  quella,  che  procede  per  le  chorde  delTetr.i- 

chordo  Mefon ,  gyr  per  quelle  del  T  etrachordo  Diezeugmenon  ;  gy*  non  fi  pone  nel  principio  delle  parti  del¬ 
la  cantilena  alcuna  delle  mofrate  cifere .  L'altra  nominarono  di  Natura,  gy*  di  b  molle  ;  quefo  quado 
le  parti  toccano  le  chorde  del  T etrachordo  Synemennon ,  gy^  quelle  del  T etrachordo  Mefon  ;  lajfando  da  un 
canto  quelle,  che  fono  del  T  etrachordo  Die-xeugmenon  ;  gy*  in  quefla  forte  di  cannone  fi  pone  nel  principio 
delle  parti  della  cantilena  la  cifera,  ouer  fgno  del  b  rfjolle ,  auanti  i  fegni  del  Tempo .  Et  fe  bene  nelle  can¬ 
tilene,  che  procedeno  per  il  T etrachordo  Mefon ,  gyr  per  il  Die-x^ugmenon,  non  fi  pone  la  cifera  del  wo«- 
dimeno  ue  la  mtendeno:  et  tal  cifera  fi  ritroua  ne  i  Libri  ecclefiaftct,cioè  ne  i  Canti  fermi  molto  ff^ff^^fi 
ne  i  Canti  fgurati  fa flata,et  è  anco  poco  yfitaipercioche  i  Moderni  quado  yogliono  porre  alle  yolte  la  chor¬ 
da  Paramefe  in  luogo  della  Trttefynemenon,pQgono  la  cifera  ^  m  luogo  del  ^ancora  che  tal  cofa  fi  faccia  c'o 
tra  ogni  douereicuciofiache  fi  donerebbe  yfare  la  propia  cifera  della  cofa,che  yoglwno  intedere,  et  no  yn  altro 
fegnoforeflieroiquatuq;  qfo  importi  pocoiperciochehormai  ogn'yn  conofce,qual  chorda  fi  ha  dayfire  in  luogo 
della  Tritejynemcnon, quado  pÒgono  la  cifra  del  Ma  m  yero  io  lodarci  molto,  che fi  yfaffe  il  fgno  propio., 
Per  tornare  adùq;  agh  ejftti,chefano  cot ah  Cif  re  dico, che  kuano,oner  aggiugonoilSennmno  minore:! m 
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Parte.  17 1 

f<  ”oì  l'orrcmo  cffimìthire  con  dili^enT^t  il  primo  ddli  due  fòttoposli  effimpt  Yity^ou.xremo^  che  dJU 
dU  feconda, yi  è  lo  mterndlo  del  Tuono  ;  Ondefe  tra  loro  porremo  il Je^no  del  come fi  ye- 

de  nel  fecondo  efempio  ;  non  t  dubbio  ^  che  verremo  a  lenire  dulia 
parte  acuta  del  detto  T uono  il  Semituono  minore  ;  ^  tra  le  f  (Tu¬ 
re  del  fecondo  ejfempio^fi  ritrouerd  il  Semituono  maggiore  :  per¬ 
che  dalla  diwfione  del  T  uono  sfatta  per  la  chorda  T  ritefynemen- 
non  y  nafee  il  Semitmno  maggiore  ^  (<7*  il  minore  ;  come  altroue 
fi  è  detto .  Similmente  il  ^  fi  vn  tale  effetto ,  nel  fecondo  deUi 
fttopofi  ejfempi  :  perche  fi  come  tra  le f gare  del  primo  fi  ritroua  il  T  uono ,  coft  pofa  la  chorda  ^  in  luo- 

go  della  b^  è  rimoffo  dalla  parte  grane  il  minore  ^  re¬ 

fa  il  maggor  Semituono.  Tale  effetto  farà  anco  il 
percioche  fi  cerne  tra  lefgure  del  primo  effempio  delli  due 
fottopofi  ,fi  jcorge  il  T  uono  ;  co  fi  tra  quelle  del  fecondo  è 
Primo  effempio.  Secondo  effempio .  pofo  il  Semituono  maggiore .  Et  tutto  queflo  fi  e  detto  per 

la  diminutione  dello  interuallo  del  T uono  ^  col  mc'xo  delle 
moflrate  cifere^  0  chorde  ^  leuandoli  il  Semituono  minore  :  Ma  fi  noi  vorremo  accrefiere  lo  interuallo  del  SS'' 


Primo  effempio.  S ecodo  effempio. 


Primo  effempio .  Secondo  efempio . 

mituono  maggiore ,  con  lo  aggiungerli  il  minore  ,fi  potrà  far  lo  fcfo  con  le  predette  cifre  j  0  chorde  ;  co¬ 
me  nelli  fottopofìi  effempi  fi  vede. 
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Douemo  pero  auertire  ^  accioche  le  parti  della  cantilena  riufeifehino  più  facili ,  ^  più  ageuoli  da  cantare  ; 
che  quando  fi  vorrà  porre  la  chorda  del  hj  che  la  figura  cantabile ,  la  quale  è  pofìa  auati  quella,  che  fi  vuol 
fonare  con  tal  fegno,  proceda  dalgraue  aWacuto;é^  quando  fi  vorrà  porre  il  ouero  il  ,  fare,  che  proce 
dino  al  contrario,  cioè  dall’acuto  al  grane  ;  O"  queflo  :  perche  (  come  ho  detto  )  le  parti  fono  più facili  da  can¬ 
tare,  tali  interualli  fono  più  ageuoli  da  proferire  ,  come  la  efferien';:^  lo  dimofìra }  incora  che  non  fa¬ 
rebbe  grande  errore ,  quando fifaceffe  altramente . 


Q^cl  che  fi  riccrcà  in  ogni  compofitione ,  6c  prima  del  Sog¬ 
getto  .  Gap.  2  6. 

ERRÒ  hormai  a  ra<rionare  del  Contrapunto  :  ma  auanti  ch’io  dia  principio  a  tal  ragio¬ 
namento  ,fa  dibifò(Tno  fitpere ,  che  in  ogni  buon  Contrapunto ,  ouet  0  in  o^n  altra  buona 
Comf)ofitione  fi  ricercano  molte  cofi,  delle  quali  fi  vna  ne  mancaffe,  fi  potrebbe  dire,  che 
fife  imperfetta .  La  Prima  è  il  Soggetto^  fen'xa  il  eguale  fi  farebbe  nulla  :  Imperoche  fi 
come  lo  Agente  in  ogni  fua  operatione  ha  fempre  riguardo  alfine ,  fonda  l  opera  fua 

fopra  qualche  Materiata  quale  è  chiamata  il  Soggetto  ;  cofi  il  Mufico  nelle  fue  operationi  hauendo  riguardo 
alfine,  che  lo  muoue  ali' operare,  ritroua  la  Materia ,  ouero  il  Soggetto ,  fopra  l  quale  viene  a  fondare  la  fua 
compofitione ,  ÒT  oofi  viene  a  condurre  a  perfettione  l’opera  fua,  fecondo  il  propoflo  fine .  La  onde,  fi  come  il 
Poeta ,  il  quale  è  mofo  da  queflo  fine ,  cioè  digiouare  di  dilettare^  come  H  or  atto  chiaramente  dimofìra 

nella  fua  Poetica  dicendo  ; 

.Aut 


y  ^ 


172  Terza 

^ut  prodefje  yoltmt ,  aut  ddt^ìure  poet£  : 

KAutfimul  et  lucHuda.et  idonea  dictre  yit£  ;  ha  nel fm  Poema  per  [oggetto  la  Pli^ìorìa.ouero  la  Fa- 
noia ,  la  eguale ,  0  fia Jìata  ritronata  da  lui^ouero  fe  l’habbia pigliata  da  altrui  :  l’adorna^  cT*  pohfje  m  tal  ma¬ 
niera  con  yarij  codumi  ^  come  piu  gli  aggrada  j  non  lajfando  da  parte  alcuna  cofa  ^  che fta  degna  ^  lode- 
mie ,  per  dilettar  l'animo  de  gli  yditori  ;  che  ha  poi  del  magnifico ,  marauigliofo  ;  cofi  il  Mufico.oltra 
che  è  moffo  dallo  iftejjofine ,  cioè  digiouare,  di  dilettare  gli  animi  degli  a/coltanti  con  gli  accenti  harmo- 
nici ,  ha  il  Soggetto  ,fopra  il  quale  è  fondata  la  fila  cantilena,  laquale  adorna  con  yarie  modulationi,  ya- 
rie  harmonie ,  di  modo  che  porge  grato  piacere  agli  afcoltanti.  La  S  econda  è,  che  fia  compofa  principalmen 
te  di  confonanxi',  dipoi  habbia  in  ìè per  accidente  molte  diffonan^e  ,  collocate  in  effa  con  debiti  modi ,  fecon¬ 
do  le  Reo-ole,  le  quali  più  abajjo  yoglio  moflrare.  La  terxa  è ,  che  le  parti  della  cantilena  procedino  bene, cioè 
che  le  modulationi  procedine  per  yeri,  legittimi  interualìi ,  che  nafeono  da  i  numeri  [onori  ;  accioche  per 

il  me'xs  loro  acqmfliamo  l’yfi  delle  buone  harmonie .  La  Quarta  conditione ,  che  fi  ricerca ,  è,  che  le  modu- 
lationi ,  ^  il  concento  fia  y ariate  : percioche  da  altro  non  nafee  l'harmonia,  che  dalla  diuerfità  delle  modu- 
latiom  ^  &*  dalla  diuerfità  delle  confonan'xe,mejfe  infieme  con  yariatione.  La  Quinta  è ,  che  la  cantilena  fi4 
ordinata  fitto  yna  prefcritta,(^  determinata  Harmonia,  0  Modo,  0  T  nono,  che  yogliam  dire  ;  che  non 
fta  difirdinata  :  Et  la  Sefta ,  yltima  (oltra  t  altre,  che  fi  potrebbeno  aggiungere)  è,  che  tharmonia ,  che 

f  contiene  in  effa ,  fia  talmente  accommodata  alla  Oratione,  cioè  alle  Parole,  che  nelle  materie  allegre, l'har 
monia  non  fa  flebite  ;  ^  per  il  contrario ,  nelle  flebili ,  l'harmonia  non  fa  allegra.  Onde  accioche  del  tutto  f 
habbia perfetta  cognitione ,  yerro  a  ragionare  di  tutte  quefte  cofe [paratamente ,  fecondo  che  mi  yerranno 
al  propofito ,  gp*  fecondo  il  bifigno.  Incominciando  adunque  dalla  Prima  dico,  che  il  Soggetto  di  ogni  com- 
pofitione  mufcale  f  chiama  quella  parte ,  [opra  laquale  il  Compofitore  caua  la  inuentione  di  far  le  altre  parti 
della  cantilena  ,fiano  quante  f  yogliano .  Et  tal  Soggetto  può  effere  in  molti  modi  :  prima  può  effere  inuen- 
tione  propia,cioè,che  il  Compoftore  bhauerà  ritrouato  col  juo  ingegno;  dipoi può  efere ,  che  thabbia pigliato 
dalle  altrui  compoftioni ,  accommodandolo  alla  fua  cantilena ,  CjT*  adornandolo  con  yarie  parti ,  efr  yarie 
modulationi ,  come  piu  gli  aggrada  ,ficondo  la  grande-x^C^  del fuo  ingegno .  Et  tal  Soggetto f  può  ritrouare 
di  piu  fòrte  :  percioche  può  efere  yn  T  enore ,  ouero  altra  parte  di  qualunque  cantilena  di  Canto  fermo ,  onero 
di  Canto  figurato;  ouero  potranno  efier  due,  0  più  parti,  che  l’ynafiguiti  l’altra  in  Fuga,o  Confequenxa, one¬ 
ro  a  qualunque  altro  modo:e fendo  che  li  yarij  modi  di  taliSog  getti  fono  infiniti.  Ritrouato  adunque  che  haue 
rd  il  Compoftore  il  Soggetto,  fard  poi  le  altre  parti ,  nel  modo  che  più  ultra  yederemo  ;  il  che  fatto  tal  ma¬ 
niera  di  comporre  f  chiamerd,  fecondo  li  Pr attici.  Far  contrapunto.  Ma  quando  non  hauerd  ritrouato  prima 
il  Soggetto  ;  quella  parte ,  che fard  primieramente  me  fa  in  atto  ;  ouer  quella  con  la  quale  il  Compoftore  da- 
rd  principio  alla  fua  cantilena  ,fa  qual f  yoglia ,  g^  incomincia  a  qual  modo  più  li  piace  ;  0  flagrane ,  oue- 
r amente  acuta,  0  mexana;  fempre  fard  il  Soggetto,  [opra  il  quale  poi  accommodard  le  altre  in  Fuga ,  0  Con- 
fquen'xa ,  ouero  ad  altro  modo ,  come  più  li  piacer  d  di  fare  ;  accommodando  le  harmonie  alle  parole ,  fecon¬ 
do  che  ricerca  la  materia  contenuta  in  efe .  Ma  quando  il  Compoftore  andrd  cauando  il  Soggetto  dalle  par¬ 
ti  della  cantilena ,  cioè  quando  cauerd  yna  parte  dall’altra ,  g;*  andrd  cauando  il  Soggetto  per  tal  maniera, 
g^  facendo  infieme  la  compoftione ,  come  uederemo  altrcue  ;  quella  particella ,  che  lui  cauerd  fuori  delle  al¬ 
tre  ,fopra  laquale  dipoi  componerd  It  parti  della fua  compoftione  ,fi  chiamerd  fempre  il  Soggetto .  Et  tal 
modo  di  comporre  li  Prattici  dimandano  Comporre  difantafa:  ancoraché  f  pofa  etiandio  nominare  Contra 
pimtix^re ,  0  Far  contraponto ,  come  f  yuole. 


Che  le  Compofitioni  fi  debbeno  comporre  primieramente 
di  Confonanze ,  &  dipoi  per  accidente  di  DiC- 
fonanze.  Gap.  2)p . 


T  henche(come  altroue fi  è  detto)ogni  Compoftione ,  g^  ogni  Contrapunto  :  gSFper  dir 
lo  in  yna  fola  parola,  ogni  Harmonia,  f  componghi  di  Confinanxf  principalmente;non- 
dimeno  per  più  fua  bellexj!^ ,  gn  leggiadria  ,f  yfano  anco  fecondariamente  in  efa,per 
accidente  le  DifonanxsJ^^uah  quantunque  pofle  fole  all’ydito  non f  ano  molto  ^ate  ; 
nondimeno  quando faranno  collocate  nel  modo ,  che  regolarmente  debbeno  efere,gsr  fe¬ 
condo 


Parte, 


^75 


unno 


€cuuio  II  prf certi ^  che  dimofìruì  cmo  ;  lì  'dito  tulmente  le Jòpportx  j  che  non  folo  non  t ojfcndeno  :  mu  li  d, 
*iunde  puccì-e,  diletto .  Di  effe  il  Mufno  ne  cuna  due  ytilitù  ^  altra  le  altre  che  fono  molte^di  non  poco  ua 

ìore  :  L  a  Vrima  è fiata  detta  di  fopra^  cioèjche  con  l aiuto  loro  ji  può pajjare  da  yna  confònan^a  all'altra  :  La 
Seconda  f  che  la  Diffonanxa  fa  parere  la  Confonan'xsi  y  U  ijiiale  immediatamente  le  Je^ue ,  pili  diletteuole  ; 
C7*  con  ma^^ior  piacere  dall'ydito  e  compreft ,  O*  conofeiuta  ;  fi  come  dopo  le  tenebre  è piugrata^  ^  dilet- 
tettole  alia  ^'^da  la  luce  ;  (<7^  il  dolce  dopo  l'amaro  è piùgujìeuole  ^^ptu  foaue .  Prouiamo per  ejperien7;a  o- 
f^ni giorno  ne  i  fuoni  ^  che  fe per  alquanto  di  tempo  y  l'ydito  è  ojfefo  da  alcuna  diffonanxa ,  la  confonan‘x^  che 
Jegue  dopo  fe  li  fa  più  foaue  ^  più  diletteuole .  La  onde  ^li  Antichi  Mufici  giudicarono  y  che  nelle  compofi- 

tioni  hattejfero  luogo  non  folo  le  Con  fonante  yche  chiamano  PeifetteyC!^  quelle  che  nominano  Imperfette  ;  ma 
le  Diffouanxe  ancora  :  percioche  conobberoy  che  con  più  belìex^^y  (LP  leggiadria  ,pot€uano  riujcirey  di  queir 
lojche  hauerebbeno  fattOyHon  le  hauendo:  Conciofiache  fefuffero  compojìe  di  confonanxc  folamente  y  con  tut¬ 
to  che  facejìero  bello  ydirey  ^  da  loro  ne  yfcijfero  buoni  eletti ,  hauerebbeno  tuttauia  tali  compofitioni(non 
efjèndo  mejcolate  le  Confonanxs,  con  le  Diffonanxp)  quafi  dello  imperfetto,  fi  dalla  parte  del  cantare ,  come 
anco  per  l'aiuto  della  compofitione:  perche  mancarebbeno  di  yna  grande  leggiadria  y  che  najce  da  quefle  co- 
fe .  Ef  benché  io  habbia  detto,  che  nelle  compofitionifi  yfino  principalmenteleConfonau'::^,  ^  dipoi  per  ac¬ 
cidente  le  Dijfonanxe;  non  fi  debbe  per  quefto  intendere ,  che  fi  habbiano  a  porre  ne  t  Contrapunti ,  o  Compo- 
fitioni  y  come  yengono  fatte ,  fenxa  alcuna  regola  y  fèn'x^  alcuno  ordine  :  percioche  ne  fguirebbe  con- 

fifone  :  ma  fi  de  auertire  di  porle  con  ordine ,  con  regola;  accio  il  tutto  torni  bene .  Ma  fi  debbe  fò- 
pral  tutto  hauer  riguardo(oltra  l' altre)  a  due  cofe  ;  nelle  qualfper  miogiuditio)  confife  tutta  la  belle^j^  » 
tutta  la  leggiadria ,  ^  tutta  la  bontà  di  ogni  compofitione  ;  cioè  allt  Mouimenti ,  che fanno  le  parti  della 
cantilena  ajeendendo ,  difendendo  per  mouimenti  fmili  ;  onero  contrarij  :  CoUocatione  delle  con 

fonanxe  a  i  luoghi propij ,  nelle  harmonie .  Delle  quali  cofe ,  con  l’aiuto  di  Dio  y  intendo  ragionarne ,  fecondo 
che  tornerà  ilpropofito  :  impero  che  quefo  è fato  fempre  il  mio  principale  intendimento .  Et  per  introduttio- 
ne  di  quefo  ragionamento ,  intendo  di  ejforre  alcune  Regole ,  date  dagli  Antichi ,  i  quali  conobbero  la  ne- 
cefità  di  cotali  cofe  ;  con  le  quali  infegnando  il  modo  y  che  fi  haueffe  da  tenere  nelporre  regolarmente  le  Con- 
finanze ,  anco  le  Dijfonanze ,  l'yna  doppo  l'altra  nelle  compofitioni  y  yeniuano  a  dare  etiandio  alcune 
Redole  di  tali  Mouimenti,  ancora  che  quefo  ftceffero  imperfettamente.  Quefe  Redole  adunque  porrò  io  con 
fevuentemente  per  ordine  y  porrò  la  fua  dichiaratione  ;  con  la  quale  yerrò  a  mofìrar  quello  y  che  fi  haue- 

ra  da  fare,  ^  con  ragioni  euidenti  mofrarò,  in  qual  maniera  fi  hauer  anno  da  intendere  ;  aggiungendouenc 
etiandio  alcune  altre,  che  farannOyUon  fio  ytili;ma  anco  neceffarie  molto  a  tutti  colorOyche  defidererano  di  ri 
durf  in  yn  modo  regolato ,  ^  ordine  buono  di  comporre  dottamente ,  ^  elegantemente ,  con  buone  ragio¬ 
ni  :  (s*  buoni  fondamenti, ogni  catilena  :  Et  per  tal  modo  ciaf  uno  potrà  conoferef-in  qual  parte  haurà  da  coi 
locare  le  CÒfnazeytt  le  Difonaze;  et  in  qual  luogo  potrà  porre  le  Maggiori  yCt  le  Minori yiielle  fue  Cantilene, 

Che  il  debbe  dar  principio  alle  compofitioni  per  vna  delle  Con- 
fonanze  perfette .  Cap.  2  8 . 


m 


O  LS  ERO  prima  gli  Antichi  Mufici,  il  che  è  offeruato  etiandio  da  i  migliori  Moder¬ 
ni  ,  che  nel  dar  principio  alli  Contrapunti ,  ouero  ad  altre  Compof  tieni  mujicali,fi  douef 
f  porre  yna  delle  nominate  Confnanxe  perfette;  cioè  l  V nifno,  o  la  Quinta ,  o  la  Otta- 
ua  y  ouero  yna  delle  replicate .  La  qual  regola  non  yolfro  che  fuffe  tanto  neceffaria ,  che 
_ _ _  non  f  poteffe  fare  altramente,  cioè  che  non  f  poteffe  anco  incominciare  per  yna  delle  im¬ 
perfette  ;  poi  che  la  perfettione  fempre fi  attribuì f  e  al fne ,  non  al  principio  delle  cof .  Non  douemo  pero 

intendere  quef  a  regola  cof  fmplicemente  :  percioche  quando  la  parte  del  Contrapunto  incomincierà  a  can¬ 
tare  infieme  con  la  parte  del  Soggetto ,  allnra  fi  potrà  incominciare  per  yna  delle  perfette ga  dette  :  Ma  qua 
do ,  per  maggior  bellezx^ ,  leggiadria  del  Contrapunto,  tST  per  maggior  commodità  ancora ,  li  Mufici 

facejfero ,  le  parti  non  incominciajfero  a  cantare  infieme  ;  ma  l’yna  dopo  l  altra ,  con  lo  ifeffo  progrefo 
di  fgure ,  0  note,  che  è  detto  Fuga ,  o  Confeguenxa ,  il  quale  rende  il  Contrapunto  non  pur  diletteuole  ;  ma 
ttianào  artefciofi  ;  allora  potranno  incominciare  da  qual  confonanz^  yorranno ,  fa  perfetta,  ouero  imper- 
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fetta  :  perdoche  ìntrmengono  le  Pdufe  in  yna  delle  parti .  Si  dehhe  pero  ojferuare  ^  che  liprìncipij  dell  yha  , 
et  dell’altra  parte  habbiano  tra  loro  relatione  diyna  dellenominate  cofonanT^  perfette  ^ouero  di  yna  Quarta; 
^  ciò  non  farà  fatto  fuori  di  propofito  :  conciofea  che fi  yiene  à  incominciare  [opra  le  chorde  eiìreme ,  onero 
fopra  le  melane  de  i  Modi  ^  [opra  t  eguali  sfondata  la  cantilena ,  che  fino  le  lor  chorde  naturali  ^  onero  efjen- 
tialt  i  come  altroue  yederemo .  Et  queflo  credo  io ,  che  tntendeffirogli  Antichi,  quando  differo,  che  net  prin¬ 
cipiare  h  Contraputi  ,fi  doueffe  dar  principio  ad  yna  delle  con  fonante  perfette  ;  aggiungendo ,  che  quefla 
reo-ola  non  era  fatale  ^  o  necefjaria  ^  ma  fi  bene  fecondo  il  yoler  di  colui  ^  che  compone .  Quando  adunque  uor 
rtmo  incominciare  alcuno  Contrapunto  in  fuga  ^  o  confequenxa ,  lo  potremo  incominciare  per  qual fi  yoglia 
delle  Perfette  j  onero  Imperfette  ^  ^  per  Quarta  anche  ;  Non  che  le  parti  incomincino  a  cantare  perquefìa 
confionanxa  ;  ma  dico  per  Quarta  rijfetto  al  principio  del  Soggetto ,  con  la  parte  del  Contrapunto  ^  o  per  il 
contrario  ;  come  fi  yede  tra  la  parte  del  Soggetto  poflo  qui  di  fitto  ^  la  quale  è  yna  Cantilena  del  Seflo  modo, 
et  tra  la  parte  del  CÒtrapunto  del  Quarto  efjempio  nel  grane  :  Imperoche  l’yna  incomincia  neUachorda  f^et 
l’altra  nella  chorda  ^7*  fono  diflanti  per  Quarta ,  rijfetto  al  principio  dell’yna,  ^  dell’altra;  ofjerua- 

remo  la  regola  data  ^  di  cominciare  per  yna  delle  Confinan'xe  perfette  sfacendo  incominciare  le  parti  a  can¬ 
tare  infieme  in  yna  T erTia  maggiore  :  percioche  l’yna  incomincia  nella  chorda  &  Ultra  nella  chorda  C; 
come  nel  Quarto  efjempio  fi  yede .  La  onde  tal  principio  dimoQra  yer  amente ,  che  tal  precetto  non  è  fatale, 
0  necejjario  ;  ma  fi  bene  arbitrario .  Ne  poffono  quefle  due  parti  generare  cofa  alcuna  di  trifìo  all’ydito;  e  fi 
fendo  che  fe  bene  li  principe  delle  parti  corrijfondeno  per  yna  Quarta ,  come  ho  detto ,  tuttauia  nel  principia 
re  il  canto  infiemefi  ode  poi  il  Ditono ,  ouer  la  T  erza  maggiore. 
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Vrimo  effempio  nell’acuto 


Secondo  effempio  nell’acuto. 
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T  erxo  effempio  nelgraue. 
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Quarto  effempio  nelgraue. 


il  medefimo  douemo  offeruare  ne  i  Prìncipij  delli  Contrapunti ,  o  Compofitioni,  quando  f  potteffe  nel  princì¬ 
pio  della  parte  del  Soggetto  alcuna  Paufia  ;  come  intrauiene  quando  fi  piglia  yn  Tenore  di  qualche  C  anxone  , 
0  Madrigale,  o  di  altra  cantilena,  per  comporli  fipra  le  altre  parti  :  percioche  allora  le  parti,  che  fi  aggiungo¬ 
no ,  fi  debbeno  incominciare  al  modo  mojìrato ,  offeruando  quello ,  che  intorno  ciò  è  fato  detto  ;  come fi  ye¬ 
de  ne  i  fitt opofi  effempi ,  delli  quali  il  Soggetto  è  compofìo  nel  Quarto  modo . 
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Ejfcfìipio  primo  r\el^  acuto . 
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Ejjempio  fecondo  nel  grane. 


Si  dehhe  etiandio  auertireQl  che  è  co  fa  di  non  poca  import  an^^di  ordinare  nelle  Compofitioni^  ^  ne  i  Con- 
trapunti  a  piu  yoci  in  tal  maniera  le  parti ,  che  i  loro  prmcipij  corrijpondino  tra  loro  ^  CT*  hahhiano  relation  e 
per  yna  delle  confonanxs  perfette  ^  onero  imperfette  ;  di  modo  che  yolendole  cantare^  nel  pigliar  le  yoci  del¬ 
le  parti ,  non  fi  oda  alcuna  dij]onan%a .  Et  cjueflo  ^  percioche  non  folo  porge  faflidio  a  quelli^  che  yogliono  can 
tare  :  ma  alle  yolte  è  cao-ione  di  farli  errare  più  facilmente  ^pigliando  yna  yoce  per  yn  altra  ;  maf  imamen¬ 
te  quando  non  fono  molto  feuri.  E  ben  yero ,  che  è  lecito  porre  nel  grane  il  principio  di  due  parti ,  che  pano 
dilìanti  l'yna  dall’altra  per  yna  Quarta  ^fenza  efferui  alcun’ altra  parte  più  grane  ^  alle  quali  le  altre  parti 
corril]jondino  per  Ott.iua  ;  maf  imamente  ne  i  Modi  placali  ^  ouero  Impari,  che  li  yogliamo  dire  ;  quando  le 
parti  della  cantilena  incominciano  a  cantare  fopra  le  chorde  principali  de  i  loro  Modi,  ne  i  quali  è  compo¬ 
lla  :  Conciofiache  yolendo  torre  quefla  libertà  al  Compoftore ,  di  poter  porre  due  parti  in  tal  manie¬ 
ra  ,  non  è  copi  honefa  ;  mafimamente  potendolo  fare  a  due  yoci  ;  farebbe  farlo  Soggeto ,  ^  obligato 

ad  yna  cofa  fuori  di  ogni  propofito:  effendo  che  lo  incominciare  in  tal  modo  è  fato  pofo  in  yfo  da  molti  Prat- 
tici  periti  ;  fi  come  da  lojfquino,da  Motone,  egr  da  altri  ancora  antichi,  ^  moderni  Mupei  ;  cT*  di  ciò  pote- 
mo  hauere  lo  ejfempio  nel  Motetto  che  fece  Adriano  a  cinque  yoci  Lam  ubi  fiera  rubens  ;  Zaffandone  inf- 
niti  altri  de  moderni ,  ^<7^  antichi  compofitori .  Tal  licenza  prep  io  anche  in  quelli  tre  motetti ,  ofculetur  me 
ofculis  oris  fui  ;  Ego  rofa  Saron  ;  ^  Capite  nobis  yulpes paruulas  ;  i  qualigià  compofi  a  cinque  yoci  ;  come 
o<rnyno  potrà  yedere  ;  Cp*  faranno  ejfempio  alle  cofe ,  che  di  Jopra  fono  fate  dette .  Quefo  adunque  p  conce¬ 
de  a  tutti  li  Compoptori  :  ma  non  e  però  da  lodare ,  che  due  parti pano  difanti  ne  i  loro  princtpij  dalla  parte 
del  Soggetto ,  onelgraue ,  0  nello  acuto ,  l’yna  per  yna  Quarta,  l’altra  per  yna  Quinta  :  percioche  allo¬ 
ra  queQe  parti  yerrebbeno  ad  effer  difanti  l’yna  dall’altra  per  yna  Seconda ,  nel  pigliar  le  yocifarebbe- 

no  diffonanza  ^  potrebbe  efere ,  che  l’una  di  effe  parti  faceffe  il fuo  principio  fopra  yna  chorda,  che  non  fa 

rebbe  del  Modo,fopra’l  quale  è  fondata  la  compoptione  ,0  cantilena.lt  quantunque  tale  auertimentopa  buo 
no  j  tuttauia  non  è  necejptrio,  quando  il  Soggetto  principale  della  compoptione  fuffe  compofo  con  tale  arte- 
pcio ,  che  l’yna  parte  cantaffe  fopra  l’altra  in  fuga,o  Confequtnz^j  di  modo  che  due  di  loro  cantajjero  fopra 
la  parte  principale  del  Soggetto,  nell’acuto,  ouer  nel  grane,  l’yna  didante  dall  altra  per  yna  Quinta ,  onero 
per  yna  Quarta  :  oueramente  che  l’yna  fuffe  difante  dal  Soggetto  per  yna  Quarta,  et  l  altra  per  yna  Quin 
ta ,  0  per  altro  tnteruallo  ;  Si  come p  può  yedere  nel  motetto  Pater  de  celis  deus ,  che  fece  P.  della  Rue  a  fei 
yoci ,  ^  fi^l  motetto  V  irgo  prudentifima ,  che  già  compop  a  fei  yoci ,  nel  quale  tre  parti  cantano  in  fuga, 0 
confequenz^ ,  due  yerfo  l’acuto ,  yna  yerfo  il  grane  per  gli  ifefi  mteruaìli  ;  cdP  uel  pigliar  le  yoci  p  ode 

yn  tal  incommodo ,  Ma  p  dehbe  auertire,che  io  chiamo  quella  la  parte  del  Soggetto,  fopra  la  quale  fono  ac- 
commodate  le  altre  parti  in  confequenza  è  la  principale,  ^  la  guida  di  tutte  le  alù'e .  Io  non  dico  quel¬ 
la  ,  che  prima  di  ogn  altra  incomincia  a  cantare  ;  ma  quella  dico ,  che  offerua ,  CT*  mantiene  il  Modo^  fopra 
laquale  fono  accommodate  le  altre  difantt  l’yna  dall’altra  per  qualp  yoglia  interuallo;  Come  fi  potrà  yede¬ 
re  nella  Granone  dominicale  Pater  nofer ,  (&  nella  Salutatione  angelica  .yfue  maria ,  eh  io  per  il  paffato 
compofi  a  fette  yoci  ;  doue  il  principale  Soggetto  di  quelle  tre  parti ,  che  cantano  in  fuga ,  non  e  quella  parte 
che  è  prima  al  incominciare  a  cantare  ;  ma  p  bene  la  feconda.  In  firmlt  cafi  adunque  farà  lecito  porre  in  yna 

compoptione 
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compofitiene  moltt  parti  tra  loro  difcordanti  ne  i  loro  pnncipij  ^  mapimamente  non  yolendo,  ne  potendo  ye- 
r  amente  di  fcommodare  l'arttfiaofo  Soggetto  ^che facendolo  farebbe  pa7:^a  :  ma  ne  gli  altri  non  f  debbc 
(  per  mio  confglio  )  dare  tale  incommodità  alli  cantanti. 


Che  non  fi  debbe  porre  due  Confonanze,  contenute  fotto  vna 
ideila  proportione ,  IVna  dopo  l’altra  afcendendo,  ouero 
difcendendofenzaalcunomezo.  Cap. 

I E  N  O  dipoi  gli  ^Antichi  compofitori  il  porre  due  Confonanze  perfette  di 

yno  tjìeffo genere ,  o  jpecie  ^  contenute  ne  i  loro  eCìremi  da  yna proportione  ijìefjajyna 
dopo  l’altra  ,•  mouendofi  le  modulationi  per  yno^  o  per  più  gradi  ;  come  il  porre  due  ^  o 
più  Vnifoni ,  ouer  due  ^  o  piu  Ottaue^  ouer amente  due^  o più  Quinte^  altre  fimili}  co¬ 
me  ne  i  fottopofi  ejfempi  fi  yede. 


- - 


conciofache  molto  ben  fapeuano  j  che  l  M armonia  non  può  nafcere  j  fe  non  da  cof  tra  loro  diuerfj  difordan 
ti  j  contrarie;  g^  non  da  quelle  ^  che  in  ogni  cofa  f  conuengono.  La  onde  [e  da  tal  y arieti  nafce  l’Harmo 
tua  j  fra  dibifgnoj  che  nella  Mufcaj  non  filo  le  parti  della  cantilena  f  ano  didanti  l’yna  dall’ altra  per  il 
graue  j  g^  per  lo  acuto  :ma  etiandio  che  le  loro  modulationt  pano  differenti  ne  i  mouimenti  :  gy*  che conten-' 
ghino  yarie  confinanze  j  contenute  da  diuerfe  proportioni .  Et  tanto  piu  potremo  allora  giudicare  che fa  har 
montofa  quella  cantilena^  quanto  piu  f  ritrouera  nella  compoftione  delle  Jue  parti  diuerf  dtfanzs  ^t'a  l’yna^ 
et  l  altraj  per  il  graue, per  lo  acuto  ;  diuerf  mouimenti,  ^  éuerfe  proportioni .  Videro  forfi  gli  Antichi 
che  le  Confinanze pofe  infeme  in  altra  maniera,  di  quella,  ch’io  ho  detto(^ancorachefuJJero  alle  yolte  yarie 
ne  i  loro  edremi  per  ilgraue,  gz  per  lo  acuto)erano  fimili  nel  procedere ,  gz  fmili  di  forma  nelle  loro  pro- 
portioni  :  però  conofeendo,  che  talefmighanza  nongeneraua  alcuna  yarietd  di  concento,  g;^  <riudicando(co 
me  era  il  yerofihe  la  perfetta  harmoma  confdeffe  nella  y  arieti ,  non  tanto  delli  Siti ,  o  Diflanze  delle  par¬ 
ti  della  canttlena,quanto  nella  yarieta  de  i  Mouim enti ,  delle  Jldodulationi,  gy*  delle  Proportioni  ;  o'tudicaro- 
no,  che  il  porre  due  Confinanze  l’yna  dopo  l  altr  a,fimili  di  proportione,  yariauano  fi  non  il  luoo'o  di  graue  in 
acuto  :  0 per  il  contrario ,  fenza  fare  alcuna  buona  harmoma ,  ancoraché  i  loro  efiremi  fuffero  yariati  l’yno 
dall  alti  0 .  Pero  non  yolJeto,che  due,  o  piu  Confinanze  perfette, contenute  da  yna  ideffa  proportione,  afien- 
denti  infeme ,  o  difcendenti  le  parti  ,fi  potejfero  porre  nelle  compoftiom  l’yna  dopo  l’altra,  fenza  alcuno  al¬ 
tro  mezano  interuallo .  Et  m a jìtm amente  yietaronogli  Vmfini,i  quali  non  hanno  alcuno  edremo  ne  i fuoni, 
ne  fino  differenti  difto ,  ne  fino  difianti  tra  loro,  ne  fanno  yanatione  alcuna  nel  procedere ,  gz  finofmli 
in  tutto ,  per  tutto  ;  Ne  f  ritroua  in  loro  cantando  differenza  alcuna  di  graue ,  o  di  acuto  ;  non  cadendo 
tra  l’yno ,  gz  l’ altro fuono ,  alcuno  interuallo  ipercioche  le  yoci  di  yna  parte  fi  ritrouano  in  quello  ifeffi  luo 
go,  chef  ritrouano  le  yoci  dell’altra  ;  come  nello  effempio  podo  difipra,  gz  nella  defnitione  pofla  al  cap.  1 1 
dell’V  mfino  ,f  può  yedere:  Ne  anco  f  ritroua  dtuerftà  alcuna  di  modulatione  :  percioche  per  quelli  ifìefi 
interualh  canta  ima  parte, per  li  quali  procede  l’altra .  il  medefimo  f  potrebbe  etiandio  dire  di  due,  o più  Ot- 
taue  ;fi  non  fife ,  che  i  loro  e  fremi  fino  differenti  l’yno  dall’altro  per  il  graue,  gz  per  lo  acuto  ;  cofa  che  por 
ge  all  mdiU)  alquanto  più  diletto ,  di  quello,  che  non  fanno  Vnifim  ;  per  efjer  la  Ottaua  ne  i  fuoi  eflremi  al- 

.  quanto  yaria .  L’tdeffo  f  può  dire  di  due,  o  più  Quinte;  che  per  il  procedere  che fanno  per  gradi,  g^  per  pro- 
po)  rioni  firn  ih,  alcuni  degli  .Alitici n  hebbero  opinione,  che  più  prejìo  ne  yfcijje  ad  yn  certo  modo  diffonaz^, 

che 
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0  conf(tfurtx.t  :  Onde  ÌMtroprr  yero^che  iju.tlufnjtie  yolt.t  f  pmiemm  ad i>na  Covjonan- 
•^.1  t'0‘fxtr.t,ftfiij]e  venuto  al  jìnCj  alla  perfettione  ^  alla  ijuale  tende  la  Mtifica  ;  inpial  perjtrttone ,  non 
i\ìl^èro,cl>e  ft  rcjdicajje  Molte  volte,  per  non  generare  faaetà  aU'vdtto .  Quejìo  bello, vtde  auertimeuto  co 
jìrrma  ejjcr  vt'ro,^^  buono  le  operattoni  della  Jlupenda  N  atura,  la  optale  del  produrre  in  cjjeregli  Indiuidui 
di  oalcuna  jpecie  ;  mai  li  produce  di  maniera,  che  fi  afimiglino  in  tutto  l  uno  all  altro  ;  ma  fi  bene  variati , 
l^er  tjualche  difjèren':^t  ;  la  tjual  differenza,  o  varietà  molto  piacere por^e  aldi  twjìri  feniimenti .  Debbe  adun 
ijue  o^ni  Compoftore  imitare  vn  tale,  tanto  bello  ordine  : percioche [ara  riputato  tanto  migliore ,  quanto 
le  jue  operationi  fi  ajìimiglieranno  a  quelle  della  Natura .  y^tale  offeruanz^  ne  multano  i  Numeri ,  le 
Proportioni  :  percioche  tra  loro  non  fi  ritroua  nell’ordine  naturale  due  proportioni  l  vna  immediatamente  do 
po  l'altra,  che Jiano Jimili;  fi  come  è  vn progrejfo  fimile ,  i .  i .  i .  oueramente  z.  z.  z-  (dtri  fi- 
miglianti,che  ftrebbeno  le  forme  di  due  V  nijoni  ;  ne  meno  vn  tal  progrefjo  i .  z.  4.8.  il  quale  no  e  Har 
manico,  ma  Geometrico,  nel  quale  fi  contergono  le  forme  di  tre  Ottaue  continone  :  ne  meno  fi  ritroua  un  tale 

ordine  4.  6.  9.  che  contiene  le  forme  di  due  Qmntecontinouatt,  Non  douemo  adunque  per  alcun  modo 

porre  due  Vnifoni  l'vno  dopo  l’altro  immediatamente,  ne  due  Ottaue  ,ne  due  Quinte  )  poi  che  naturalmente 
la  cagione  delle  confonanze,  che  è  il  Numero  harmonico ,  non  contiene  nel fio  progrefo ,  ouero  ordine  natu¬ 
rale  due  proportioni  fmili,  Ivna  dopo  l’ altra,  fenza  alcun  mezp  >  come  nel  cap.  1 5 .  della  Prima  parte  f  può 
vedere  :  Percioche  f  bene  quejìe  conjonaiize, quando  juffro  pojìe  in  tal  maniera,  non  facejfero  euidentemen- 
te  alcuna  difjonanza  tra  le  parti  ;  titttauiafarebbeno  vdireun  non  so  che  di  trtfto,che  diffiacerebbe .  Per  tan 
te  ragioni  adunque  non  douemo  a  patto  alcuno  far  contra  quefa  Regola  j  cioè  non  douemo  porre  le  Confonan- 
ZS  l'vna  dopo  l’altra, al  modo  mofrato  difopra  :  ma  douemo  cercare  di  variar  fempre  li  Suoni,  le  Confonaze, 
h  Mouimenti ,  g^  <rli  Jnterualli  ;  g^r  per  tal  modo,  dalla  varietà  di  quefle  cofe ,  verremo  a  fare  vna  buona , 
g^  perfetta  har  monta.  Et  non  dotte  mohauer  riguardo ,  che  alcuni  hahbiano  voluto  fare  il  contrario ,  piu 
preflo  per  prefùnttone ,  che  per  ragione  alcuna ,  che  loro  habbiano  haituto  ;  come  vedemo  nelle  loro  com- 
pofitiom  :  Conciof  a  che  non  douemo  imitar  coloro,  che  fanno  sfacciatamente  contra  li  buoni  cofumi,g^ 
buoni  precetti  di  vn’^rte ,  g^  di  vna  Scienza ,  fenza  renderne  ragione  .dcima  ;  ma  douemo  imitar  quelli , 
che  fono  fati  oferuatori  de  i  buoni  precetti,  g^  accoflarfi  a  loro,  g9*  abbracciarli  come  buoni  maefri  ;  laffan 
do  fempre  il  trifo,  gR  pigliando  il  buono .  Onde  fi  come  il  vedere  vna  Pittura ,  che  fa  dipinta  con  varij  colo- 
maggiormente  diletta  l’Occhio ,  di  quello  che  non  farebbe  fe  fuffe  dipinta  con  vn  filo  colore  ;  cofi  l’Vdito 
ma<r  temente  fi  diletta,  piglia  piacere  delle  Confonanze,  gr  delle  Modulationi  variate, pofle  dal  dilge- 
tififmo  Compoftore  nelle  fue  compofitioni,  che  delle  fempltct,  gR  non  variate .  Quedo  adunque  volfiro  chef 
efferuaffe  i  Mufict  .Antichi  piu  dilgenti,  alli  quali  fiamo  molto  debitori  ;  gr  aggiungeremo  a  quedo,che  per 
le  ra<rioni  o-ia  dette,  non  fi  debbe  anco  porre  due,  0  piu  Imperfette  confonanz^  I  dopo  l  altra,  fenza  alcun 

mezs  >  come  fino  due  T  erzs  maggiori,  due  minori, due  S  efle  maggiori  anco,gr  due  minori  ;  come  qui  in  ef 
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pùolnuyederemo.  „  ÙaÌtmeLuoM  Semnmm  m.,g- 

fiunnolefuruc^mang  J thurmL  che  uafee  d.,U,  mouimuu ,cg  fimo 


17^  Terza 

te,  cjiundo  le  Confonxnxe  fi  porranno  l'yna  dopo  l'altra ,  che  fiano  dhierfe  di  fpecie  ;  come  dopo  la  TevxB ,  o 
la  Sefla  maggiore  f  porrà  la  Minore  ;  o  per  il  contrario^  Et  cjuando  dopo  la  Ter':^t  ma»  oioref  porrà  la  Se- 
fa  minore  ;  onero  dopo  ijutfaf  porrà  quella^  ^  dopo  la  Ter'xa  minore  Ja  Sefla  maggiore  :  Similmente  do¬ 
po  la  Sefla  maggiore,  la  Terxa  minore.  Ne  yi  è  maggior  ragione,  che  più  ne  vieti  il  porre  due  Perfette,  che 
due  Imperfette  confonanT^e  immediatamente,  l’Tnadopo  l’altra:  percioche  fe  bene  le  prime  fono  confonan^S 
Perfette,  nittaniaciafcuna  delle  Imperfette  fi  ritrona  effer  perfetta  nella  fua  proportione .  Et  fi  come  non  fi 
può  dire  con  verità,  che  vno  Elmmo  fiapiù  Huomo  di  vn  altro;  cefi  non  fi  può  dire ,  che  vna  Ter^za 
rnavviore,  onero  vna  minore,  Cjp  eofi  l  vna,  o  l’altra  delle  due  Sef  e  pofla  nel  grane,  fiia  maggiore,  o  minore 
diVH  altra  pofla  nell  acuto  ;  0  per  li  contrario .  di  modo  che ,  fi  come  e  vietato  d  porre  due  Conjòna'^zs 
te  di  vna  iflejftjpecie  l'vna  dopo  l’altra ,  cofi  maggiormente  non  douemo  porre  due  imperfette  di  vna  iflef- 
fa  pi’oportione  :  conciofiache  non  fono  tanto  confonanti, quanto  fono  le  perfette .  É  ben  vero,  che  due  Terxs  mi 
non  pofe  l’vna  dopo  l  altra  afcendenti  infieme ,  onero  de  fendenti  per  vn  grado ,  il  qual  o-r  ado  chiam  aremo 
Mouimento  congiunto ,  onero  C  ontinouato  ;  fimilmente  due  Sef  e  maggiori  ,fi  potranno  Apportare  :  percio¬ 
che  ,fe  bene  nelle  loro  modulationi  non  fi  ode  cantare  il  Semituono  maggiore,  le  Ter^fiano  per  loro  na¬ 
tura  alquanto  mefie  le  Sef  e  alquanto  dure  ;  quella  poca  dijferen'x^a,  che  fi  troua  nei  monimenti,  che fan 

no  le  parti,  viene  a  fare  alquanto  di  varietà  :  conciofia  che  la  parte  grane  fempre  afeende,  o  difende  per  vn 
Tuono  minore,  ^  C acuta  per  vno  maggiore  :  o per  il  contrario  ;  ^  fa  un  non  so  che  di  buono  alì’vdito  ;  tan 
topiù,  quanto^  che  le  voci  delle  parti  fono  lontane  tra  loro  in  harmomea  relatione .  Ma  quando  le  parti  fi  mo- 
itejfero  per  più  di  vn  grado,  tal  mouimento  nominar  emo  Senza  cogiuntione,  onero  Mouimento  feparato; 
allora  per  niun  modo  porremo  due,  o più  fimili  l’vna  dopo  l’altra  :  percioche,  oltra  il  non  offeruare  le  conditio- 
m  toccate  difopra,  le  voci  delle  parti  non  farebbenodiflanti  l’vna  dall’altra  in  harmomea  relatione  ;  come 
qui  fiotto  fi  veggono . 


Perfhiuare  adunque  gli  errori,  chepoffno  occorrere ,  quando farà  dihifogno  porre  due  Terze ,  o  due  Sefle 
l’vna  dopo  l’altra ,  ojfermtremo  di  porre  primieramente  la  maggiore ,  dipoi  la  minore,  o  per  il  contrario; 
ponganfi  poi  in  qual  maniera  fi  vaglino  ,o  Con  Mouimenti  congiunti ,  o  con  Mouimenti  feparati  :  perciocù 
ogni  cofa  tornerà  bene  Ma  fi  debbe  auertire,che  quando  fi  ponà  la  Terza  dopo  la  Sef  a,  oueramente  la  Se^ 
fa  dopo  la  Terza,  di  fare,  che  l  vna  fa  maggiore ,  l’altra  minore  ;  ciò  faremo  quando  ciafeuna  delle 
parti  fara  il  mouimento  nel^raue,  ouero  neU’ acuto .  Ma  quando  luna  di  effe  nonficeffe  alcuno  mouimento  , 
allora  tal  re»oa  non  fi  potrà  offeruare  fenza  partirfi  daUe  regole  ,  che  più  oltra  daremo  ,  che  faranno  per  il 
bene  effere  della  cantilena  :  conciofiache  allora  dopo  la  Terza  maggiore  farà  dibifogno  darli  la  Sefla  ma»  o-io 
re,  g^  dopo  la  minore  la  S efa  minore  :  ouero  per  il  contrario  ;  come  nelfottopofo  effempiofi  vede 
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oiuvrerimo  etwidto,  che  non  effindo  lecito  pone  due  Perfette,  ne  due  Imperfette, nel  modo  ch’io  ho  mo- 
lìrS^,  c^e  non  fi  donerebbe  meo  pone  due  Quarte  m  fui  fi  yoglu  compofiuone ,  come  fanno  alcuni  m  alcu 
nepanicelle  delle  loro  canxom,  che  chiamano  Falfo  bordone  :  conciofia  che,fenza  dubbio  alcuno ,  la  tiuana 
(  come  fi  è  detto  altroue  )  i  confonanza  perfetta  :  Ma  di  f itilo  ne  ragionerò  fa  fi ,  quando  molìrerò  d  modo 
di  compone  a  più  yoci , 

C^ucindo  le  p3.rti  dclln.  ccintilcnci  ha.nno  tm  loro  Hiirinonicii  rcIiitionc,ÓC 
ili  qual  modo  potemo  vfarela  Semidiapente,&  il  Tritono  nelle 
compofitioni .  Gap.  50. 

V cANT  I  ch’io pcijìi  più  oltra  ^  yoglio  dtchiamr  quello  ^  che  ho  detto  di  fopra  intorno  le 
parti  della  cantilena  ,•  cioè  quando  le  yoci  tallora  hanno ,  (jr  tallora  non  hanno  relatione 
H armonica  tra  loro .  Onde  fi  dehhe  fapere ,  che  tanto  è  dire ,  che  le  parti  della  cantilena 
non  habbiano  tra  loro  relatione  harmomea  nelle  loro  yoci,  quanto  a  dire,  che  legarti  fiano 
ytetne,  0  lontane  l'yna  dall’altra  per  yna  Diapafon  fuperflua ,  0  per  yna.  S  emidiapajon  ; 
,  ttertmZe  pet^fia  Semidiapente,  0  {ler  un  Tritono,  0  altre  fimili .  Non  dico  però,  che  quejìa  relatme  fi  ri- 
trom  tra  due  figure,  onero  due  parti  l’yna  lontana  dall’altra  per  il  graue  per  l’acuto  :  ma  dico,  che  fi  ritro 

ua  tra  quatmf<rim .  contenute  tra  due  parti ,  le  quali fanno  due  confinali:^  ;  come  qui  fi  yedeno  ; 


- 


Z-^fa- 

z±:^: 

— 

V 

— 

Diapa.fup.  Semidiap.  Semidiape.  Tritono.  Tritono.  Tritono. 

- -a* 


Tritono.  Tritono. 


ar- 


- 


I _ - - 


-fa 


fa±ò 


Tri  le  QUili fi  rimui  li  Diupifiii  fuperflui ,  li  Semidupifin  ,li  Semidiupeme ,  &•  ibTritono,pirrclitio- 
m  delle  finre  dium  pirte,ille  figure  deU’ilin  .Onde  accioche  le  nojìre  compofitiom  fiino  piimte  di  ogni 
errore  ,&•  iccioche  fano  corrette ,  ceraremo  di  fuggire  tile  relitioiie  ;  mifiimimente  fendo  componm- 
moidue  vociipercioche  generi  ulte  purgite  orecchie  ilquiuto  difaftidmcSciofii  che  filmili  tnteruilli  no  fi  n- 
trouiuo  effer  coUoati  tra  numeri  foiiori,et  non  fi  Citmoiti  ilcm,ogenere,fiiquilfiuogbitincoriche,.i^^^^^^^^^^ 
ZbbiJhiuuto  c-otr.triiopinioiiLifii  come  fiyogln,  fono  molto  difficili  di  citire,etft,,no  trifio  ffitto. 
Ì,  molto  mi  meriuigbo  di  Lfloro,  che  nò  fi  hibbi.,nopdtofchiuito,difircitire  in  ikum  delle  purt,  delie  lor 
antilene  ilcuno  di  auefli  interiuUnne  mi  lò  imiginire,per  quii  rigione  l  hibbunofttto.Et  iiicoriihefu  mi 

lTLledritrouirloperreli,,onetriduepirtl(^triduemodul.,tioni^^^^^ 

m  pirteituttiiiii  quel  mule  aeffo,che  fi  ode  m  uni  purtefi  r, troni  di, ufo  tri  due, et  e  qlli  iftejfi  offefi  dolly 
dulfercioche  nuli, ,o  poco  nleui  l’effere  offefo  di  ynotQeffo  colpopnidiyno,chedi  molt,,quido,lm.de  noe 
mZe  Zftt  ddoruiUt  iddqi,che  nel  moduitre  ni.  fi  immettono  fi  debbono  fch.uire  d,  porli  nelle  atilened. 

minierZhefiodinoperrelitionitrilepirtitliquilcofiyerrifitti^^^^^^ 

loro  con  interuaUi  harmonia  propor:ionati,cÒtenuti  nd genere  diatonico  ;  cioè  quando  da  yna  yoce  delia  par 
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poty  ftajcendeye  aÌIa  fè^ucnte  della  parte  acuta  per  'vn  Jpatio  levjttlmOj^^  cantabile  :  cojl per 
il  contrario .  il  che  fi  potrà  fare  ^  ijaando  tra  le  parti  dicjual fi  yo^lia  compofittone  ^  tra  due  doci  al  detto  mo¬ 
do  ,  non  fi  vdirà  la  relatione  de  i  detti  interualli^  che  non  fi  poffono  ,fe  non  con  grande  difcommodo^  mutare  ; 
come  ne  i  Jottopofli  effempi  tutti  fi  ye^ono  mutati . 
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Tutte  le  yolte  adunque  che  le  parti  della  compofitione^o  cantilena  non  fi  potranno  mutar  tyna  nell'altra 
dalla  qual  mutatione  ne  nafchi  il procedere  per  yeri  interuallt  legittimi  catahili,  talcompofitionef  dehhefuo- 
gire  ;  maf  imamente  fe  noi  defideriamo  di  hauere  yna  corretta  compofitione ,  ^  purgata  da  ogni  errore .  E 
ben  yero,  che  nelle  compofmoni  di  piti  yoci  molte  yolte  è  imponibile  di  poterli  fchiuare  ^  ^  di  non  incorrere 
infimili  intrichi  :  percioche  accade  alle  yolte^che  il  Compofitore  componerà  fpra  alcun  So<r gctto^che  lo  inni 
teràjjiefje  yolte  a  far  contra  quello  precetto  ;  onde  agretto  dalla  necefità  lo  laffarà  fcorrtre  ;f  come  quan¬ 
do  lui  yedefje  .chele  parti  della  compofitione  non  fipoteffero  cantare  accommodatamente .  onero  quando 
yoleffe  accommodare  una  Fuga  .0  Confequenxa;  fi  come  altroue  yederemo:  Ma  quando  lanecefitàne 
aflrin^effe.  douemo  almeno  hauer  riguardo,  che  tale  dijfetto fi  commetta  nelle  chorde  diatoniche.^  in  quel 
le.  che  fono  propie  ^  naturali  del  Modo.  ^  non  tra  quelle,  che  fono  accidentali,  cioè  tra  quelle,  che  nel  me- 
•xs  delle  cantilene  fi  figliano  con  questi  fegni  tj,  Z,  ^  :  percioche  allora  non  generano  tanto  trifio 
effetto .  Si  debbe però  notare .  ch'io  chiamo  errori  naturali  quelli,  che  nafiono  nel  modo  moflrato  di  fopra  nel 
primo  effempio  ;  CSf  quelli  dico  nafiere  per  accidente .  quando  tra  le  yere  chorde  di  alcun  Modo  fi  ne  pone 
yn  altra,  che  non  e  di  quello  ordine.  ^  da  tal  chorda  nafie  yn  tal  difordme  ;  come  per  effempio  può  accafia- 
re  nel  Terzo  Modo .  del  quale  molte  fiate  la  mezzina  chorda .  cioè  la  è  laffata  da  yn  canto .  m  fuo 

luogo  fi  pone  la  b  per  accidente .  Onde  tra  que- 
jìa  la  precedente.  0  la  feguente  nafie  uno  delti 
mojìrati  difordini  ;  come  qui  fi  yede .  Et  tanto 
piu  è finza  foauità.  quanto  che  la  chorda  ^.che 
è  la  chorda  principale  del  Terzo  modo .  è  rimofja 
dalfuopropioluo^o.^pofìo  la  chorda  U 
quale  e  accidentale .  Et  benché  per  le  rao'ioni  det- 

,  .  ,,  ^^^^^^^fip^JJ-^ffuretaliinterualli.accommodati 

in  cotal  maniera  nelle  cantilene  ;  nondimeno  potremo  yfare  alle  yolte  la  Semididpente  in  yna  ifleffa  percuf 

do  faremo .  quando  immediatamente 
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da  effe  yerremo  al  Ditono  ;  come  nello  effempio 
yedemo  :  Percioche  le  parti  fi  pojjòno  mutar  tra 
loro  finza  alcun  difiommodo  ;  come  nello  effim- 
pio  di  fiotto  fi  yede .  Et  queflo  fi  offerua  da  i  mi¬ 
gliori  Mufici  moderni .  come  è  flato  etiandioof 
feruato  peni  pafifiato  da  alcuni  delti  più  antichi, 
I  ^cfilamentefarà  lecito  yftre  la  Semidiapente  : 

ma  a  Tritono  anco  alle  yolte  .fi  come  yederemo  al  fuo  luogo .  Si  debbe  però  auertire  .  che  quelle  parti .  che 

_ _  hauer  anno  la  Semidiapente .  onero  il  Tritono. 

-pj- - - -  "tt”  debbino  hauere  primieramente  atlanti  la  Diapen- 

--[4"  -  te  finza  alcun  mezoj'^ua  confònanza  .fa  poi 

"  - ^ — Jt-.'  perfetta .  onero  imperfetta .  che  queflo  non fa  cofa 
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itlcutui .  ctocJ)c  (ìitllit  cotijofuxw^t  pycccdcutc  y 
(^citila  fegumc  yix dettai  Seniidupaite  yieuc 
a  tewperArji  dt  maniera  y  che  non  fa  trtjh  effet¬ 
to,  anxi  buono  ;  come  (i  prona  con  la  ejferien^i^a . 

Clic  rifpctto  fi  de  liaucre  a  gli  Intcrualli  rclati  nelle  compofi- 
rioni  dipiù  voci .  Cap.  51. 

l  dehbe  pero  auertire  y  che  le  mojìrate  Relationi  yliT ritoni ,  le  Semidiapenti  j  le  Semi¬ 
diapafon  y  altri  fimili  j  quando  fi  trouano  pojìi  nelli  Contrapunti  Job  yfejrxa  eff  - 
re  accompagnati  con  altri  interuaUi  yfono  connumerate  tra  quelle  cofe ,  che  nella  Mu- 
fica  pofjono  dar  poco  diletto.  Onde  douemo  sforx^tfft,  tion  porle  nelle  compofmonijem 
plici  j  che  fno  quelle  di  due  ycei ,  come  ho  detto  ;  ouer  quando  due  parti  di  ogn  altra  can 
tilena  cantano  fòle  :  conciofache  .tllora  fimil  cofe  fi  odono  mantfefìamente ,  per  non  yi  effere  quella  harmo- 
nia  y  che  noi  chiamano  Propia  y  nella  quale  fi  ode  yn  corpo  pieno  di  confànan^o,  dt  harmoma  per  hauer 

gli  esìremi  foni  trame%ati  da  altri  fuoni  metani  :  ma  folarnenre  fi  ode  quella ,  che  e  detta  I  mpropia,  nella 
quale  fi  odeno  folamente  due  parti  y  che  cantano  tnfieme  yfenxaeffer  tramenate  da  alcun  altro  fuono,Le 
quali  fno  maggiormente  comprefe  dal  fenfo ,  che  non  fono  tre ,  ouer  quattro  parti .  La  onde  tra  le  due  doue- 
mo  yariare  quanto  potemo  l’harmonia ,  off  mare  di  non  porre  cotali  relationi  y  cofa  che  f  può fare  fnxa 

dijfculta  alcuna  :  ma  nelle  compofitiom  di  più  yoef  panni  che  tal  riffetto  non  fa  tanto  neceffario;  f  per  che 
non  fi  potrebbe  fempre  oJfruare(come  ho  detto  di fpra')cotal  riffettdy  fe  non  con  grande  incommodo  ;  come 
etiandio  per  che  la  yarietà  confale  non  fio  nella  mutatione  delle  confnanxeima  etiandio  delle  harmonity  et 
de  i  luoo-hi  ;  il  che  non  accade  nelle  compofitioniy  che  fi  compongono  a  due  yoci .  Et  queiìo  io  dico  :  percioche^ 
f  come  alle  yolte fi  trouano  molte  cofe  y  che  da  perse  fono  trife  ^  nociue  y  ^  accompagnate  con  alcune  al¬ 
tre  fono  buone  ftlutifere  ;  come  fi  yede  di  alcune  cofe  y  che  entrano  nelle  Medicine  ^  altri  Elettuariyche 

da  se  fono  mortifere  ;  ma  accompagnate  con  altre  cofe  y  che  entrano  in  fimili  cofe  yfn'xa  dubbio  danno  falli¬ 
te  ;  cofi  ancora  cotali  Relationi  nella  Mufica;  alcuni  altri  interualli  yifono,  che  da  per  se  danno  poca  di- 
lettatione  :  ma  accompagnati  con  altri  fanno  mirabili  effetti.  Farmi  adunque  che  altra  confideratione  doue¬ 
mo  hauer  di  loroyquando  fi  yogliono  yfare  [empiici,  di  quello  chefacemoyyolendoli  yfare  accompagnati:  con 
ciofia  che  la  yarieta  dell’harmonia  in  fimili  accopagnameti  non  confife  folamete  nella  yarietà  delle  cofonan 
“xe  y  che  fi  trcua  tra  due  parti  :  ma  nella  yarietà  anco  delle  harmonie ,  la  quale  confife  nella  pofitione  di  yna 
chorda  mexana ,  che  fpone  tra  la  Quinta  nella  compofitione  ;  ouero  confife  nella  pofitione  della  chordajche 
fà  la  T erxa ,  ouer  la  Decima  [opra  laparte grane  della  cantilena .  Onde,  ouero  che  f  no  minori,  /  harmo 

nia  che  nafccyè  ordinata  youer  fi  afimiglia  alla  propnrtionnalità,  o  mediatione  Mrithmetica  ;  ouero  fono  mag 
glori y  ^  tale  h.irmonia  è  ordinat.iyOuer  fi  afimiglia  alla  mediocrità  H.  armonica  ;  da  quefa  yarieta  di¬ 

pende  tutta  la  diuerfitày  et  la  perfettione  delle  H  armonie  :  cociofiache  è  necejjariofome  diro  altrouefhe  nel 
l  i  Compofitione  perfetta  fi  ritrouino  fempre  in  atto  la  QuintayC^  la  T  erxftyOuer  le  Replicate  :  effendo  che  ol 
tra  qtieile  due  confonanxe  l’ydito  non  puh  defiderare  fuono  ,  che  cafehi  nel  mex^ ,  ouer  fuori  de  i  loro  e  fre¬ 
mi,  che  fa  in  tutto  differente  ^  yariato  da  quelli,  che  fono  negli  eftremi  di  quefe  due  confonanx^  pof*^  m- 
fieme  ;  ritrouandofi  ini  tutti  quelli  fuoni  differenti  yche  poffno  fare  le  Harmonie  diuerfe.  Ma  perche  gli  efre 
mi  della  Quinta  fono  inuariabili ,  ^  fempre  fi  pongono  contenuti  fatto  yna  ifeffaproportionejaffando  certi 
cafi  y  ne  i  quali  fi  pone  imperfetta ,  cioè  fotto  yn  altra  forma ,  come  ho  moftrato^perogli  eftremi  delle  Ter- 
“Xe  fi  pongono  differenti  tra  effa  Quinta .  Non  dico  pero  differenti  di  proportione  ;  ma  dito  differenti  di  luogo. 
percioche(come  hh  detto  altroue)quando  f  pone  la  T  erxa  maggiore  nella  parte  grane,  l  H  armonia  fi  fa  alle 
gra  ;  quando  fi  pone  nella  parte  acuta,fifà  mefa^Di  modo  che  dalla  pofitione  diuerfi  delle  Terxs,  che  fi 

pongono  nel  Contrapunto  tra  gli  eftremi  della  QmntayOuero  fi  pongono  fopra  la  Ottauaynafee  la  yaneta  del- 
l'har  mania .  Se  adunque  noi  yorremo  yariar  l’harmomaydr  ofjeruare  piu  chef  puh  la  Regola  pof  a  difopra 
nel  Cap.  z  ^/ancora  che  nelle  compoftioni  di  più  yoci  non  fa  tanto  neceffariayquanto  t  in  quelle  di  due  yoci) 
€  dibifoguo ,  che  noi  poniamo  le  T  erxe  differenti  in  quefa  maniera  ;  che  hauendo  primnpofo  la  T  erx^t  mag 
giore,^eficcia  la  mediatione  11  armonica, potremo  dipoi  porre  la  minore,  chefara  la  diuifone  ^rithmeti- 

ca}  La 
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City  Lii  qtul  co  fi  tw}i fi  potrebbe  oljerudre  cefi  dt  leggieri  qfidiì  do  fi  hiueffe  rifletto  a  quefereldtìoni  :  con- 
ciofiache  mentre  fi  cercajje  difuo<rirle  ^fi  yerebbe  x  continonxre  i!  concento  per  alquanto  fatto  di  tempo  in 
ima  delle  fopradette  dtufioni  fenxa  alcun  me'xo  ;  c^far  che  la  cantilena  alle  Dolte  fi  adirebbe  mefa  nelle 
parole  ^  che  portano  f  co  alle^rez^a  ;  onero  fi  y  dir  ebbe,  allegra  in  quelle  j  che  trattano  materie  mejìefnx^  at- 

cun  propofito.  Io  non  dico  (f^ia^chel  Comiiofitore  non  pojja  porre  uue  dtuifioni  ^^frith  meliche  lynadopo  l  al¬ 
tra  :  ma  dm,  che  non  dee%onmotiare  in  taldimfione  lungo  tempo  ;  perche  farebbe  il  concento  molto  manin- 
conico.  Ma  il  porre  molte  diuifiom  H  armoniche  l’yna  dopo  l’altra,non  potrà  mai  dar  noia^pur  che  fiano  fatte 
ìielle  chorde  naturali,€t  co  qualche propofito  nelle  accidentaliipercioche  allora  ÌH armonia  ha  le  fue  parti  col¬ 
locate  fecondo  i  [noi  <rradi,(^  tocca  il  fuo  yltimofne,(:^  jà  ottimo  effetto.  E  ben  yero,  che  quando  due  parti 
afeendefferOjO  difcendejfero  per  im  orado,  ouerper  due,  la  mediatwnefi  debbe porre  diuerft;  maf  imamente 
quando  tra  le  due  partijche fanno  tali  afeefe  difcefe,puo  cajeare  il  T ritono ,  0  la  Semidiapente  per  relatio- 
ne;  che  è  quando  fi  pone  nel  primo  modo  due  T  erxe  maggiori  l’yna  dopo  l’altra ,  nel  fecondo  due  minori  : 
Ma  quando  la  relationefujfe  di  ima  Semidiateffaron,ò'fuJfe  tra  i  fegni  accidentali, coni  e  farebbe  il  Cy* 

ti  ouer amente  quando  concorrere  yn  filo  di  quefìi  jegni  filamente,-non  ci  douemo  per  niente  fihiuare  : 
percioche  effendo  due  mediationi  harmoniche, fanno  buono  ejfetto,come  è  manifeflo:  ancora  che  non  fiano  ya- 
riate.  Et  di  ciò  alcuno  non  fi  debbe  maraiiigliare  :  percioche  quando  yorrà  con  diligenza  effaminare  le  confi- 
nanzSpof^  (totali  ordini,  ritrouerà,che  quell’ or  din  e, che  è  iArithmetico,oiier  fi  ajìimiglia  alla  proportiona- 
lità  ^mimetica-, fi  lontana  yn  poco  dalla  perfettione  dell’harmoniaxocicfia  che  le  fue  parti  uengono  ad  effer 
collocate  fuori  de  i  lor  luoghi  naturali.Per  il  contrario  ritrouerà,che  l’harmonia  che  nafee  dalla  diuifione  Har 
monica, onero  a  quella  fi  aJìimiglia,confinerà  perfettamente:  perche  le  parti  ditaldiuifione  faranno  collocate, 
^  ordinate  fecondo  ipropij  gradi  di  tal  proportionalità  ;  ^  feodo  l’ordine,  che  tengono  i  Numeri  finori  nel 
loro  ordine  naturale;comefi  può  yedere  nel  cap.  1 5  .della  Prima  parte.Et  quefìo  fa  detto  à  baft.inza  per  ho- 
raipercioche  forfè  yn  altra  fata,per  maggiore  intelligenza  di  qtiefo  ch’io  hò  detto, ne  toccherò  yna  parola . 

In  qual  maniera  due,o  piu  Confonanze  perfette, onero  imperfette  con¬ 
tenute  fono  vna  iftella  forma, fi  pofsino  porre  immediatamente 
l’vna  dopo  l’altra .  Cap. 


32. 


p=:= 

T  fi  bene, per  le  ragioni  che  fi  è  detto  difopra,non  fi  pojfono  porre  ne  i  Cotitrapunti  due  con 
fin.mzs fimili  in  proportione ,che  infieme  afcedino,cuer  difiendinof  concede  nondimeno 
il  porre  due  confonanze  contenute  da  yna  ifleffaforma,fano  perfette, onero  imperfette^ 
me  fono  due  Ottaue,  due  Quinte,  due  Ditoniidue  Semiditoni ,  (jz*  altre  fimilt,  l’yna  dopo 
l’ altra  fenza  porre  di  mezp  alcuna  confinanza^quando  che  fiambieuolmente  per  contra 
rq  mouimenti  la  yoce  grane  di  yna  parte  della  cantilena  fi  pone  nel  luogo  della  yoce  acuta  dell’altra  :  per 

il  contrario  ,•  come  qui  fi  yede.  Percioche  nel 
“  mutare, 0  cambiare  tali  chorde  tra  loro,la  confi- 

—  nanza  non  fi  trajforta  dall’acuto  algraue,ouero 

—  dalgraue  all  acuto:  ma  refa  nelle  fue  prime  chor 
de,nOimutado  ne  luogo,  ne fionifa  onde  no  fi  ode 
alcunayarieta  di  grane, 0  di  acuto.  Nonfyden- 

_  do  adunque  tal  yariatione ,no  fi  può  dirCjche  fia- 

Z  no  due  confonanze  contenute  daynaifteffafor- 
~  ma,pofte  l’yna  dopo  l’altra, nel  modo  che  fi  inten 

de  difopraima  fi  bene  yna  fola  confonanze  replicata  nelle  ifefje  chorde}come  e  manifefo  al  fenfi  •  Pt  quan¬ 
tunque  le  parti  fi  mutino  tra  loro,afiend€ndo  càT  difendendo,^  che  l’una  pigli  il  luco-o  dell’altra,  (jz’  le  loro 
modulationi  pano  yariate  ,per  li  mouimenti  contrarij  che  fanno  ;  non  fino  però  yariati  iloro  fuoni  ;  ancora, 
chefipotejje  ydire  qualche  yarietà, quando  la  parte  che  era  nelgrauef  ydtfe  piu  nello  acuto,  ^  quella  che 
era  nell  acuto, più  fi  ydiffe  quando fuffe  nelgraue.  Ma  tal  co  fi  non  farebbe  affolutamente  yarietà  alcuna  fe¬ 
condo  il  propofito,ma  fi  bene  ad  yn  certo  modo;come  fi  può  comprendere  dal fittopofio  effempio,  che  quando 
le  pam  non  mutaffero  luogo  ,necejfariamcnte  le  modulationi  di  ciafiuna  yenbbeno  ad  ejfere  ynifine. 
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Che  due  o  pili  Confonanze  perfette, oucro  imperfette  contenute 
fatto  diuerfe forme, porte  Tunaimmediatamente  dopo 
l’altra  fi  concedeno.  Cap. 


Ra.  yeramente  molto  necejjuria  Cofferuan^^  delle  fopradate  regole, acaoche  dalla  varietà 
delle  confonanxe  pojie nelle  copofetioni  con  tanto  bello  ordine,  nafcejfe  l’harmonia foaue, 
ddett  ernie .  La  onde  offeruando  tutte  quefte  cofe ,  li  Mufici  prefero  dipoi  tal  liberta, 
che  ne  i  loro  Contrapunti poneuano  le  confinante  ,  come  meglio  li  tgrnauano  in propofito; 

- = - *  ^  no fi fichiuauano  di  porre  due  Confinante  perfette ,  onero  impefette,  chefuffero  Cyna 

dopo  t altra  yariando  il  luogo, finta  effir  trametate  da  alcun  altra  confinanta  metana;pur  che  fujfero  con 
tenute  fitto  diuerfi forme .  N  oi  adunque  per  feguir  tale  yfi  :  concio fia  che  è  molto  eommodo,^  ragioneuole, 
porremo  ne  i  nofìri  Contrapunti  le  confinante  nel  modo  predetto  ;  ponendo  (cjuando  ne  tornerà  commedo  )  la 
Qttaua  immediatamente  dopo  la  Quinta:o per  il  contrario-, dopo  ciafcuna  di  quefìe  la  Terta  maggiore, 
ouer  la  minore.Similmente  potremo  porre  dopo  la  T  erta  lo  Effachordo,^  dopo  epueda  quellaicome  tornerà 
meglio ,  yariando fempre  le  confinante  ;  come  qui fi  yede . 
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Offeruando  pero,  che  le  parti  procedino  nelle  loro  modulationi  per  interualli  cantabili ,  ^  con  bel  procedere^ 
accioche  ne  rifulti  buona ,  ddett euole  h armonia . 


Che  dopo  la  Confonanza  perfetta  rtà  bene  il  porre  la  imperfetta  : 
ouero  per  il  contrario.  Cap.  5  4 . 


T  benché  nelÌ  ordine  naturale  de  i  Numeri  harmonici  le  forme  delle  Confinante  perfette fi 
ritrouino  l'yna  dopo  b altra,  finta  efferui  interpofla  alcuna  forma  delle  imperfette  ;  come 
fi  può  y  e  dere  nel  Cap.i^).  della  Prima  parte  ;  dipoi  quelle  delle  imperfette,  feguitando 

per  ordine  fenta  ejfere  trametate  da  alcuna  forma  delle  perfette  ;  tuttauia  non  douemo 
credere, fi  bene  ci  douemo  reggere  fempre  da  cotali  numeri ,  che  gli  Antichi  habbtano  te~  ‘ 
tiuto  tale  ordine  nel  porre  le  cofonante,ne  i  loro  Contrapuntr.percioche  molto  bene  conobbero,che  il  cotinouare 
nelle  Confinante  perfette, ouero  nelle  imperfette  ;oltr  a  che  hauerebbeno  apportato  fico  quafi  faJ}idio,hauereb- 
heno  etiandio  aggiunto  dijficulta.  Et  yer amente  farebbe  fiato  quajì  imponibile ,  che  le  modulationi  delle  parti 
haueffiro  hauuto  in  se  yna  certa  perfettione,  laqual fi  ricercaiconciofia  che  farebbe fiato  diff.cile  di  accommo 
darle  con  quella  yaghezzaj<^he  fa  dibifogno,che fi  ritroui  nella  cantilena .  Per  ilche  adunque  accio fi  lem  que~ 
{la  dijficultàjoffiruaremo  quello, che  etiandio  da  loro  è  fiato  ofjeruato,  cioè  di  porre  ^  collocare  nelii  contra- 
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putiti  ythi  delle  conjotiAtJ'xe  imperfette  dopo  ynaperfetta^  onero  per  il  contrario;ft  come  dopo  Li  OttdUAj  ouer 
la  Quitna  porre  U  Ter^.o  la  Sejìa.ouero  le  Replicate  ;  cofi  dopo  quejìe porre  yna  di  quelle  ;  come  yede-^ 
mojatto  qui  di  [otto. 
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Jmperoche  da  tal  y arieti  non  potrà  nafcere  fe  non  buona,yagajdiletteuole^(^  perfetta  harmonia.offeruan- 
do/èmpre(corne  ho  detto  ancora')  che  le  parti  della  cantilena  fiano  cantabili^  cioè  che  cantino  bene^  accioche 
dalla  compofitione  di  tante  cofèpojìe  bene  infieme,  habbiamo  tifo  delle  perfette  harmonie . 

Che  le  parti  della  Cantilena  debbeno  procedere  per  inouimen- 
ti  contrari).  Cap.  5^. 

l  è  detto  dijòpraj  che  tH  armonia  fi  compone  di  cofe  oppofle^o  cetrarie;  onde  intendendofi 
etiandio  delli  Mouimenti,  che  fanno  le  parti  cantando  infiemejperofi  debbe  efferuare  qua 
topiu  fipuoted’che  non  faro,  fuori  delle  ojjeruati'xe  degli  .Antichfche  quando  la  parte  fo~ 
pra  laquale  fifa  il  C  ontr  apunto  poè  quando  il  Soggetto  ajcende^che  il  Contraputo  dtjcen- 
_ _  da;!^  co  fi  per  il  contrario  jU fendendo  quefto,  quella  difenda  ;  ancora  che  non  farà  erro¬ 
re  jfe  alle  yoltt  inferne  a  fender  anno  j^ouero  difenderanno,  per  accommodar  le  parti  della  cantilena^  che  pro- 
cedino  con  acconci  mouimenti.Onde  je  noi  oftruaremOjche  quando  tyna  delle  partif  ome  ho  detto)  afenda 
t  altra  dfcenda;ncn  t  dubbiosi  he  le  mcduìtìiionij  che  faranno  le  parti  infitme^procederanno  per  contrarij  ma- 
mnenti^j^  faranno  buono  eifetto;Si  come  dal fottopoiìo  ejfempio fi  potrà  conofere. 
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In  qual  maniera  le  parti  della  Cantilena  pofsino  infieme  afeen- 
dere,o  difeendere.  Cap.  ^6. 


On  è  da  credere  (  ancoraché  i  Mufici  neperfuadino  tofferuan^a  di  tal  Regola)che  ella  fa 
in  tal  modo  fatale^  gjT  necejfaria^che  non  fi  pofja  alle  yoltefare  il  contrario  :  percioche fa¬ 
rebbe  yn  yoler  legare  il  Mufico  fen^^a  propofito  ad  yna  cofa  non  molto  necejjaria,  le- 
uargli  il  modo  di  procedere  con  leggiadria  j  eleganza  ^  ^  tyf  infieme  del  cantare 

con  harmonia  :  conciofiache  jfifufe  bifgno  di  oferuare  fernpre  cotal  cofa^  non  potrebbe 
{quando  gii  occorrefje)yfare  il  procedere  per  Fuga,  o  Confquen'xa  ;  ilche  è  molto  lodeuole  in  yn  Copofitore  ; 

fi  y(a  quando  yna  parte  della  cantilena  fegue  taltra,nel  modo  che  altrcue  yederemo.  Ojferuando  adun¬ 
que  la  fopradetta  Regola  più  chef  potrà,  quado  ne  occorrerà  di  fare, che  le  parti  della  compoftione  afendino, 
0  di  fendine  infieme,  allora  cercaremo  di  replicare  i  loro  mouimeti,  che  non  hahbiano  a  generare  altydito  tri- 
fo  effetto .  Onde  quando  fi  yorrà  porre  due  Ccnfnanzs  perfette  l’yna  dopo f altra  ,  auertiremo  che! f  pro¬ 
ceda 
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ccdu  d.ill  ynj  all  altra  m  cotal  modo;  che  mouemìojl  l’yìu  per  niouimento  feparato^  l\tltra  f  muotu  con  rno- 
w/nenrv  cotmunro  :  perctoche  allora  fi  potrà  paljare  dalla  maggiore  alla  minore  ;fi  come  dalla  Ottaua  alla 
Qmnta;  CT  per  il  contrario  dalla  minore  alia  tiiaggiore^fenxa  alcuna  offtfa  del  fentimento  ;  come  dal  jotto- 
(jjempio  fi  può  comprendere. 


H'  ben  yero  che  e  molto  piu  lodetioie^  quando  le  parti  dijcendeno  infieme  nel^raue  :  perctoche  allora  neceffa- 
riamente  i  Mouimenti  loro  f  fanno  tardi  ;  ^  tanto  piu  e  lodeuole  quanto  piu  Jòno  ^raut  ;  perche  per  la  tardi¬ 
tà  fi  comprende  facilmente  la  diuerftà  delle  fpecie  :  il  che  non  cofi  facilmente  fi  comprende  ne  i  fuom  acuti , 
nati  dalla  yelocità  dellt  mommenti  :  concio fiache  tendeno  qua  fi  ad  yna  fimtglianx^  difpecie  ,*  mafiimamen- 
te  quando  le  parti  afcendenoinfieme  dalla  Perfetta  minore  alla  Perfetta  maggiore .  Ma  perche  quede  cofe 
non  fono  ho<r  (ridi  cunfiderate  dalli  Prattici  :  perche  pongono  tali  paffaggi  ne  i  loro  contrapunti  fenxa  alcuno 
auenimento'^  però  dico  folamente ,  che  non  fi  debbeno  yfare  ^efe  fiate  nelli  contrapunti  a  due  yod: 
conciofta  che  dal  fentimento  fono  maggiormente  compref ,  di  quello  che  ftrebbeno  Je  tali  mouimenti  fi 
ntrouaffero  in  una  cantilena  à  più  yoci  *  perctoche  allora  la  diuerfita  de  i  mouimenti  j  che  farebheno 
le  parti  tra  loro  j  (^7*  la  moltitudine  ^  non  laffitrebbeno  udire  ne  quegli  ^  ne  altri  fimili  mouimenti .  Ne  anco 
c  cofa  lodeuole ,  che  fi  oda  ne  i  cuntrapunti  due  parti  ^  che  afcendino  infume  da  una  confonanT^a  maggiore , 
chefia  dijfiecie  Imperfetta,  ad  una  minore ,  che fia  Perfetta,  g^facmo  i  loro  mouimenti  feparati ,  cioè  per 
più  di  yno  grado;  ouer  amente  due  parti  che  afcendino,o  difcendmo  tnfieme  per  detti  mouimenti,  da  yna  con- 
fonanx^  contenuta  da  yna  proportione  maggiore  ,fia  perfetta ,  onero  imperfetta ,  ad  yna  chefegue ,  chefia 
perfetta  ;  come  dalla  Ter^a  allVuifono,  ^  dalla  Decima  alla  Ottaua  : percioche  fempre  darà  qualche  noia 
aliepuro-ate  orecchie .  Ne  anco  torna  bene  il  porre  la  Sefta  auanti  la  Quinta ,  quando  le  parti  afcendino,  o  di- 
fcendiminfieme  ;  ancora  che  l'una  fi  muout  con  mouimento  congiunto ,  0*  l'altra  con  mommentofeparato  ; 
come  nel  fiotto  pojìo  efjempio  fi  può  comprendere . 
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Ma  quanto  fiano  grati  quefli  mouimenti  aWydito ,  la  e^erien'xa  maejìra  delle  cofi ,  per  yia  del  fin  fi ,  ce  o 
manifefia:  percioche  la  natura  odia  le  cofe  fenxa  proportione,^  finx^^  rnifura  ;  fi  diletta  di  quelle , 
che  hanno  tra  loro  conuenien'xa.  Per  il  contrario  adunque  farà  lecito,  il  porre  yna  confònanxa  maggiore, che 
fta  imperfetta,auanti  yna  minore,  che  fia  perfetta  ;  quando  le  parti  afienderannoj  delle  quali  l  yna,cioe  l  »t- 
cuta  afcendi  per  mouimento  congiunto,  lagraue per  mouimento  feparato .  Sta  anche  bene,che  da  yna  co 
fonanx^  imperfetta  minore  fi  yada  ad  yna  perfetta  maggiore, afiendendo  la  parte  graue  per  mouimento  con 
fiunto,0'  Uutaper  mouimento  fiparato  ;  ouero  afcendendo  l’acuta  per  mouimento  congiunto,  ^  lagraue 


per 
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per  Yìiotiìmento  fepArAto.  Sì  cmcede  etiandio,  che  dalla  Confonanx^  imperfetta  ^  che  fia  minore  di  propor- 
none  della  fe^nente  ^fi  yadi  alla  OttaMj  quando  infieme  ajcendeno  ^  ouer  dtfcendeno  le  parti  ,•  pur  che 
na  di  efjeficcia  il  Mouimento  congiunto ,  6^  tal  mouimento  fa  di  yn  Semituono  maggiore;  Si  come  nello 
effempio fottopoflo fi  yede . 


jc'  conceffo  etìandio  il  yenire  dalia  Confonanxa  perfetta  alia  imperfetta^quando  le  parti  ajcendeno  ^  ouer  di- 
fcendeno  mfieme  ;  pur  che  l'yna  di  effe  faccia  il  Mouimento  congiunto  la  Confonanxa  imperfetta  fa  di 

maggior  proportione  della  perfetta .  E'  lecito  etìandio  porre  due  confonan^e  tyna  dopo  t altra  ^  che  faccino 
tra  due  parti  il  mouimento  feparato  ;  pur  che  tuna  di  effe  fi  muoua  per  yno  Semiditono  ;  come  qui  fi  yede , 


si  puh  ancora  con  mouimenti  fiparati  porre  due  parti  nelli  Contrapunti  ^  che  infteme  afiendino  ^  o  difendi-, 
no ,  quando  la  parte  acuta  difende  per  yna  Terza:,  la  graue  per  yna  Quinta  ^  ^  fi  yiene  dalla  Ter¬ 
za  alia  Quinta  ;  ouero  per  il  contrario  fi  a  fende  dalia  Quinta  alla  Terza;  ^  l’yna  delle  parti:,  c/oè  la  <rra- 
ne  afiende  per  yna  Quinta  ^  ^  l’acuta  per  yna  T  erza .  E’ ben  yerOj  che  quando  yna  di  loro  faceffe  il  mo¬ 
to  per  yn  Ditono,  majìimamente  difendendo  ^  che  tali  mouimenti  fi  potranno  fchiuare  :  percioche  il  proceda 
re  in  cotal  modo  è  alquanto  afpro  ;  come  la  ejperienza  ce  lo  manifefia .  Ma  lo  afcendere  dalla  Quinta  al 


- - 

A  ^  ^ 

A-  ^ 

. ir 

—  “• 

lì  ^ 

V 

• 

 ^ 

-A 

V 

.. 

— 

_ 

. -.A. 

- - - V - 

r_. — 

V 

V 

^  : 

~~  '  - 

Trìtono  fi  concede;percioche  le  parti  procedeno  per  alcuni  mouimentij  quali  no  folamete  fono fiportahili  ;  ma 
anco  molto  dilettanoteffendo  che finn  molto  finori  :  et  qfln  percioche  procedeno  yerfo  l’acuto^onde fi  generano 
li  Mommeti  yelocija  i  quali  fono  ajcofe  le  durez:zS»che  per  la  tardità  delli  mouimeti  fi  manifesìano,  quando 
yano  yerfo  ilgraue .  Lungo  farebbe  jl  yoler  porre  uno  efjempio  particolare  di  tutti  li  mouimeti^O*  l^^Jfggi^ 
che  pojfono  far  le  parti  delii  Cutrapunti;et  di  uno  in  yno  yolerne  ajìignare  la  ragione  particolareima  di  ciò  fia 
detto  afujficienza  :  percioche  da  quello ,  che  fi  è  detto  ,fii  puh  battere  yn  modo  j  o  d^%ola  generale  di  cono- 

fiere 
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f  crf  I  httottt  i  f>t  co^^nìtioHC  non  fu\i  molto  dijjìcilt  itt  (tCijuiflAre  a  tutti  coloro ,  che 

fi  y^n  AHHo  ejJoxitAre  nelU  ojfauanx^  delle  aojhe  Regole , 


Che  (i  debbe  fchiuare  più  che  fi  pub  li  Mouinicnti  feparati ,  &  fi-r 
milmentc  le  Difianzc ,  che  polTono  accafeare  trale 
parti  della  cantilena .  Ca¬ 
pitolo  37. 


O  P  oo-n  altra  cofa  douemo  auertire ,  che  le  parti  delle  cantilene  j  non  foto  quando 
afeendeno  wfieme  j  0  difcendeno  :  ma  etiandio  quando  fi  muoueno  in  diuerfe  parti  ^ 
pYocedino  per  Mouirnenti  congiunti,  ptu  che  fa  pofibde^  (^fdehbefare,  che  lyna  par¬ 
te  non  molto  fi  allontani  dall'altra  con  Salti,  ^  Mouimcii  feparati  ;fi  come  quando  1  y- 
na  procedefeper  yn  fatto  di  Ottaua ,  t altra  per  yno  di  Quinta,  0  di  Quarta,  oper  al¬ 


tri  jinnii  moumenti  ;  come  jono  quelli  delfottopofo  ejjempio. 


Conciofu  che  tali  diftaxe,  oltra  che  fono  piu  diffcili  da  cantare(effendo  che  non  cof facilmente  fi  pofono  for¬ 
mare  le  yoci,  proportionaregli  mterualli,  O*  le  confonanT^e  in  quelle  modulatiom,  che  procedeno  in  cotal 
modo,  come  quelle,  che  f  cantano  lyna  per  Mouimento  congiunto ,  l'altra  per  Mouimento  feparato)  ge¬ 

nerano  etiandio  alcuni  effetti ,  che  alle  yolte  allydito  non  fono  molto  ^rati .  Onde  è ^  da  notare ,  che  li  Mout- 
menti  quanto  piu  fono  yniti ,  cioè  non  molto  lontani  ;  come  fono  quelli ,  chef  moueno  per  yn  grado  ,fono  fen- 
-xa  dubbio  piu  cantabili ,  con  maggior  diletto  fanno  ydire  tharmonia ,  che  nafeeff  loro  tra  le  parti  ,che 

quelli  ,che  fono  feparati  ;  ciò  najee  :  per  che  quanto  più  fono  congiunti ,  tanto  piu  fono  naturali  :  e  fendo 
che  allora  f  procede  naturalmente ,  quando  f  yà  dall’yno  eflremo  all'altro  di  alcuna  cofa ,  per  li  debiti  me- 
Xi .  Di  maniera  che  molto  è  da  lodare,  ^  da  commendare  tale  yicinità  ;  come  quella ,  che  f  accofìa  piu  alla 
natura,  il  che  molto  lodò  anco  ^gofino  nel  cap.  i  o.del  z  dib.  della  Mufcadicedoi  che  La  yicinita  delle  par 
ti ,  tanto  era  piu  de<rna  di  effere  approuata ,  quanto  era  piu  yicina  alla  equalitd  ;  ancora  che  lui  ragionafe  in 
altro  propofto.Eujuantunquequeftedifanxe  da  se  non  fiano  diffonanti,  generano  nondimeno  (come  ho 
detto  )  yn  non  so  che  di  triflo  all'ydito ,  che  non  fi  può  ydire  con  diletto .  Schiuaremo  adunque  quefe  difan- 
xe ,  accioche  li  nodri  contrapunti  fano  grati ,  dolci  ,fonori ,  harmoniof ,  cìr  pieni  di  ogni  buona  melodia. 


In  (jual  manierali  debba  procedere  da  vna  Confonanza  ad 

vn’altra .  Cap.  3  8. 


REDE  NO  molti ,  che  non  per  altro ,  che  per  fchiuare  li  difirdini ,  i  quali  poteuano 
occorrere  cantra  la  data  Regola,  alcuni  Mufei  ordinaffero  ^  che  Quando  f  procedeua  da 
yna  confonanza  all’altra ,  che  fé  li  doueffe  andare  con  la  piu  yicina  ;f  come  dall  Vnifo- 
no  alla  TerT^,  da  quefta  alla  Quinta ,  dalla  Quinta  alla  Sefia;  cof  da  quejta  alla  Otta- 
^1  ua,  ^  per  il  contrario  ;  per  non  yenire  alli  mouimenti  d fanti .  La  qual  Regola,  ancora 
\he  al  primo  imontro  pan  che  fa  facile  da  intendere  ,*  nondimeno  hd  dibifogno  di  qualche  confderatione:  per¬ 
ocché  contiene  alcune  cofe  non  foloytih:  ma  anco  neceffarie  atuttiquelli,  che  vorranno  feguir  l’yfo  delle 

kA  z  buone 


Terza 

buone  htrmoiiie^  ^  condurre  a  perfettione  (e  opere  loro  ;  lequali  non  foUrnente  l'^rte^o  la  Semina  ricerca: 
ma  fono  etiandio  ojferuate  naturalmente  da  molti .  Quando  adunque  dicono,  che  fi  dee  procedere  da  yna  con 
fonati^  ad  ynhiltra  con  la  piu  yictnafi  debhe  anco  intendere  in  cotal  modo, che  partedofi  ilCompofitore  da 
yna  confònan'xa  Imperfetta,(^  yolendo  andare  alla  Perfetta;  debhe  fare,  che  quella  Imperfetta  che  prece¬ 
de,  le  fa  yeramente  la  più  yicina  :  percioche  facendo  altramente  non  offeruarebhe  tal  Pegola,  la  quale  èfom 
mamente  necefaria .  La  onde  f  debhe  auertire ,  che  quando  yorremo  yenire  dalla  Seda  alla  Ottaua  tal  Se- 
(ìa  debhe  effer  la  maggiore ,  come  a  lei  più  yicina  ;  cdr  non  douemo  porre  la  minore  :  percioche  (  come  più 
oltra  yederemo  )  le  è  più  lontana .  Et  ciò  douemo  ofjeruare,  non  falò  quando  le  parti  della  cantilena  fanno  con 
trarij  mouimenti  ;  ma  etiandio  quando  yna  di  ejfe-non  f  moueffe  dal  propio  luogo ,  ^  l’altra  afcendefje  h 
difcendejje per  due  gradi .  Similmente  quando  dalla  Sejìa  yorremo  yenire  alla  Quinta,  tal  Sefta  debbe  effer 
minore  :  percioche  a  lei  c  più  propinqua  ;  non  la  maggiore  :  perche  le  è  più  lontana  :  maf imamente  quan¬ 
do  una  delle  parti  della  cantilena  non  fa  mouimento  alcuno ,  ^  l’altra  afeende,  ò  difende  per  un  <xrado ,  cioè 
fi  mmue  col  mouimento  congiunto .  Qganffpoi  dalla  Ter%a  yorremo  yenire  alla  Ottaua,la  debbe 

effer  la  maggiore;  come  quella ,  che  è  più  yicina  alla  Ottaua,  ger  non  la  minore.  Et  fldibifirrno  che  le 
parafi  muouinoper  mouimenti  contrarij ,  cioè  l’yna  per  Mouimento  congiunto,^*  b altra  con  Mouimento 
fepar. ito.  Ma  quando  dada  Terza  yorremo  yenire  alla  Quinta ,  ^  yna  delle  parti  non  farà  mouimento 
alcuno,  faradibifogno, che  laTerzafia  la  maggiore.  Ma  la  Terza  adora  farà  minore ,  mafiimamente 
vede  cantilene  di  due  yoci,  quando  le  parti  procederanno  per  Mouimenti  congiunti  contrarij  ;  ouer amente 
quando  i’una  di  effe  difenderà  per  Mouimento  congiunto,^*  H altra  fimilmente  difenderà  per  Mouimento 

fiparato;ancora  che  in  quede  parti,  che  procedalo  per  Mouimenti  contrarij  fi  pone  la  Terza  minore  per 

fchiuare  la  Relation  del  T  ritono  tra  le  parti, U  quale  non  le  è  più  yicina ,  ma  più  lontana .  Quando  polli¬ 
la  T erza  yorremo  yenire  all’Vnifono  {ancora  che  nonfiapojìo  nel  numero  dede  confonanze,fe  non  in  quan¬ 
to  e  libro  principio  )  la  T  erza  fiera  fiempre  minore  ;  come  più  yicina  :  ma  bifogna  che  le  parti  fi  muouino  per 
Contrarq  mouimenti,&>  che  tali  mouimenti  fiano  congiunti  :  percioche  quando  le  parti  afeende  fiero  infieme 
l’yna  per  Mouimento  congiunto,^^  b  altra  per  Mouimento  feparato,adoralaTerza  fi  porrà  ma<rmre\ 
Et  fe  y  na  dede  parti  non  fi  moueffe,  l’altra  afcendeffe,o  dfendeffe  per  Mouimento  feparato,  adora  la 
Terza  fi  porrà  fempre  minore .  Et  ciò  dico ,  hauendo  fempre  riguardo  a  i  luoghi,  ouer  termini  deda  confo- 

nanza  perfetta  ;  che  faranno  le  chorde  foprale  quali  efja  confonanza  hauerà  a  terminare  ;  come  fi  yede  ne  i 
fitto  pojii  efjempi .  ' 
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^^'idopo,fiy^aUxco,fMUz.^ImperfenaconUPofma,4Uonimn  Imarfmo  hmm  ouAi  conCt- 
djmione ,  pur  chef,  ojjerm ,  che  l,  mommem, ,  che  fimio  le  pare,  fimo  rep^eUt,  fecondo  il  modo  molìrMO 

dijoprn.  Io  dico  dallu  Perfetta  alln  Imperfetta  per  ejuefìu  ragione:  percioche  cUfemu  cofi  defidera  natu¬ 
ralmente  Uf,u  perfettione ,  aUa  timle  defdera  diperuemre  più  prejìo ,  cj;.  col  m,o-l,ore ,  più  breue  mo- 
do,  che  può, e  ;  U  tiual  pe, fanone ,  m  quejio  genere  ,fi  mrihuifee  alte  Con  fonante  perfette .  La  onde  cia- 
jcuna  cof,  facilmente  {come  ad  ogn’yno  è  mamfefld)daUa  perfettione  può  paffare  alla  imperfettione;  ma  non 
per,  contrarioipaxiocheùcofa  p,ù  facile  fare  yna  cofa  ,che  non  è  dilìruggerla,  &rouinarla.  T),  mo¬ 
do  che  quando  f,  operaffe  altramente  d,  quelioche  h'o  detto  .farebbe  yno  operare  contra  lordine ,  0-  conrra 
t  natma  elle  cof:  Conciofia  che  le  Imperfette  tanto  piu  participano  deda  perfettione,  quanto  più  fi 
coj  ano  a  a  oro  yicina  Perfetta;^  fi  rendeno  etiandio  ad’udito  tanto  più  dolci,  ^ più fi^ui .  Mi  potreb- 

manif  lì^  maggiore  e  piu  yicina  ada  Quinta,  che  non  è  alla  Ottaua  ;  come  è 

manijej  o;per  qual  cagione  la  douemo  maggiormente  porre  auanti  la  Ottaua,che  auanti  la  Quinta  ;  poi  che 

douemo 
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«/ojic-wo  4>uÌjì  (  iUlU  Coufondnx^i  Imperftft.t  aUu  Ih'rfetu  con  U piu  yicinu  ?  Dico, che  (jiuntuncjne  it  Se- 
SÌ4  Jt.t  piu  vicina  alla  llutnta,che  alla  Ottauaiper  ijueflo  non  t*  vero,  che  la  Minore  non  fa  più  vi 

ti#j  alla  Q^tnt a  ilella  .1  la^iore.  Onde  douemo  ftpere,che  ejjèndo  tra  le  Perfette Ja  Oltana  maggior  della 
Qmntaicj;'  tra  le  Sejìe  la  maggiore  di  maggior  ijuantitàjche  non  è  la  minore;dotierno  accupagnare  la  ma<r~ 
gioi'e  delle  Pecette  con  la  maggiore  delle  Imperfette  ;  per  cpnel fimbolo  (  diro  cofi  )  o  confenjo,che  è  tra  loro  : 
peixioche  facil  co  fi  e  di  paj] are  da  yna  cofi  ad  yn  altra, molta  fatica;  cjuando  tra  loro  fi  ritroua  fi~ 
mile confenf).  Onde  douemo  andare  alla  Quinta  con  la  Sefia  minore:percioche  ha  tal  confentimento  con  lei, 
CT*  a  lei  e  piu  yicina .  Similmente  andaremo  alla  Ottaua  con  la  maggiore  :  conciofia  che  con  lei  ha  tale  con- 
fenfo,((:^  e  a  lei  piu  propincpia.N  e  so  veder  ragione  alcuna,  che  dimofri,  che  ad  yna  coftjalla  quale  fe  hahhia 
folamente  vn  riJpettOjfe  le  conuenga  due  cofe  diuerf,^  quafi  contrarie;Et parmi,  che  yftndole  ad  altro  mo 
do , farebbe  fare,  come  ft  ijuel  Aledico ,  che  Galeno  chiama  Empirico,  che  con  yna  ifìeffai medicina 
vuol  curare  diuerfe  egritudini, non  facendo  cafo  alcuno,  che  il  male  procedi  più  da  humor  calido,  che  dafrigi- 
doxonciofia  che  non  conofee  thumore  peccante,  ^lia  Ottaua  veramente  fi  conmene  la  Sefìa  maggiore,  CiT* 
non  la  minore;  quefla  fi  accompagna  ottimamente  con  la  Quinta;  come  f  può prouare  con  ragione ,  con 

autorità,^  con  lo  efJempio.Et  primieramente  fi  prona  con  ragione, come  ho  mofìrato  di  fopra;  ^  anco, per¬ 
che  fe  noi  haueremo  riguardo  al  Numero  harmomeo ,  dal  quale  ha  la  fua  forma  ogni  Confonanxa  muficale, 
ritrouaremo,che  la  Sefìa  m.i2giore  h.ì  la  fua  forma  dalla  proportione  Superbipartient  eterea,  contenuta  (  co¬ 
me  altroue  ho  dettofra  queiìi  termini  5  3  j  che  fono  la  radice  di  tal  proportene.  Onde  fe  noi  proce¬ 

deremo  più  oltra  nell’ordine  naturale  de  i  numeri  fòpradetti  ;  ritrouaremo ,  che  dopo’l  5  fin7:a  alcun  mexo 
fùccedeil  6,  che  col  5  cotiene  laforma  dellaTerxaminore;la  quale  fe  noi  accompagnaremo  con  la  det¬ 
ta  Sefìa,haueremo  a  puntola  Ottaua.Per  laqual  cofa  fe  noi  porremo  il  3  ^  che  habbiaduerelationi ,  cioè  al 
5  al  6 .  procedendo  per  ordine  naturale  in  quefìo  modo .  6 .  5  .  3  .  quafi  nella  maniera ,  che  pro- 
cedeno  due  parti, delle  quali  l’vna  vadi  dall’acuto  al  grane, ^  l’altra  non  fi  muour.Oueramente  fe  noi  porre¬ 
mo  lo  ijìeffo  ordine  tra  io.  6 .  ^  .  quafi  nel  modo, che  procedeno  due  parti,  delle  quali  l’vna fi  parti  dal 
grane, vada  verfo  l’ acuto, procedendo  per  vn  Semiditono,^;^  peruiene  alla  Ottaua;  ^  l’altra  non  fi  muo 
ui  medefimamente;yederemo  quanto  fa  neceffaria  la  offeruatione  della  predetta  Jiegola.Quefìa  ofjeruan'xa 
ritrouaremo  etiandio  in  tale  ordine ,  tra  il  15  ^  il  9  ^  che  contengono  la  forma  della  Seda  maggiore, 
fuori  delìi  fuoi  termini  radicali  :  perche,  fi  come  due  parti ,  l’vna  delle  quali  afeendi  per  vn  T nono  maggiore, 
l’altra  per  vn  maggiore  Semituono  difendi ,  vengono  alla  Ottaua  con  mirabil  modo,  cofi  ponendo  lo  8 
fopra  il  9,  ^  aggiungendo  il  1 6  fottdl  i  5  ^  ritrouaremo  la  forma  della  Diapafon  fuori  delli  fuoi  termini  ra 
dicali  tra  il  16  et  l’2),  in  ^0  ordine  naturale  1 5.  i  5 .9.8.  Et  fi  come  no  fi  ritroua  in  vn  tale  ordine, che  dalla 
forma  della  Sefìa  maggiore  fi  poffa  venire  alla  forma  della  Quinta,fe  no  co  l’aiuto  del  T  uono;  cofi  mai  fi  po¬ 
rrà  procedere  dalla  Sefìa  minore  alla  Quinta, fe  no  con  l’aiuto  del  Semituono;Si  come  fi  può  cÒpredere  da  qdi 
quattro  termini  50.  45.  50.  z  7  .  trai  quali  commodamente  fi  ritroua  la  forma  della  Quinta  tra 
45.  ^  30^  ^  quella  del  Tuono  minore  da  ogni  parte  ;Et  tra  quefi  Z4.  16.  15.  io.  la  forma 
del  Semituono  maggiore  nel  luogo  di  mexo  ;  quella  della  Quinta  da  ogni  parte  tra  z  4  16,  ^ 

tra  15  ^  1  o;  a  gufa  di  vna  parte, che  proceda  dalgraue  all'acuto,o  per  il  contrario;^  l’altra  pofa  nel 
^aue,o  nell  acuto  non  faccia  mouimento  alcuno;  E  quefìi  termini  non  fi  potrannoritrouare  in  altra  maniera 
nell’ordine  naturale  de  i  detti  Numeri  harmonici,fè  non  con  grande  dijficultà ,  ^  non  ftranno pofìi  nell  or¬ 
dine  naturaleima  fi  bene  accidentale,  Et  quelle  ragioni,  ch’io  nò  detto  della  Seda  maggiore  con  la  Ottaua,  fi 
poffono  applicare  alla  minore  con  la  Quinta,g^  alle  altre  Confònanxe  ancora,lequali  lafjo per  breuita .  Ecci 
vn  altra  ragione  ancora, per  dimofìrare  cotal  cofa ,  che  di  due  Confonanxe  Imperfette propofle,f  ano  qual  fi 
vogliano, pur  che  fiano  denominate  da  vno  ifìtfjo  numero  di  chorde,fempre  la  maggiore  e  più  atta  a  pigliare 
accrefcimento  nelgraue,o  nell’acuto,  che  la  minore  ;  laquale  ha  natura  di  refringerfi,^  farfi  anco  minore: 
conciofia  che  la  maggiore  hà piu  del  continouo,che  non  ha  la  minore .  Laonde  amene ,  che  defiderando , 
appetendo  ogni  cofa  jimile  naturalmente  il  fuo  fimile,la  Seda  mag  giore  ,per  hauer  piu  perfezione  della  mi¬ 
nore  ,  maggiormente  defidera  di  auicinarfi  alla  Ottauaja  quale  per  fua  natura  e  piu  perfetta  della  Quinta; 
an'xi  è  d’ogn  altra  perfettifima;come  altre  volte  hò  detto  ;  la  Sefìa  minore,  come  meno  perfetta,  da  qual 
parte  fi  voglia,fta  graue,o  acuta,appetifce  quella,che  è  piu  conforme  alla  fua  natura,che  e  la  Quinta.  Queda 
tfìefja  ofjeruanzafi  conferma  con  la  autorità  di  franchino  Gajfuro ,  ilquale  vuole ,  che  il  propio  della  Seda 
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nhi^oiore  fuji  yenìre  allt  OnMa;<^  il propio  dtUu  Minore  fa,tìi  amcinarf  nlU  Quintd.  offendo  cdtincjue 
f.i/e  Li  futura  di  quejìe  confonanxe,  bifo^na  dire  ^  che  jernpre  hahbiano  tal  natura  j  ^  incltnatione  ;  &'  che 
quando  fi  pongono  altramente  nelle  compofitwntfi  pvn^hino  contra  la  natura  loro .  Onde  Je  quelle  cofe  ^  che 
fi  pongono  contra  la  lor  natura  in  opera ,  non  poffono  far  buono  ejfetto  :  percwche  fono  ritirate  dal propio  lor 
fne;  potremo  dire  ,  che  qualunque  yolta  tali  Conjonanze  f  porranno  ne  i  Contra  punti  contra  la  loro  natura^ 
che  non  potranno  apportare  allydito  cofa,che  molto  diletti .  Potemo  bora  yedere  cotal  cofa  efjer  yera  con  la 
ejperien'xa  in  manoso*  yenire  allo  effempio  promefjo:  concinfia  che  migliore  effetto  fanno  pojìe  ne  i  Contra- 
punti  al  modo  moftrato  dtfopra^che  in  altra  maniera.  La  onde  la  Natura  ^  laquale  ha  lurisditione  in  ogni  co- 
fa  )nì  fatto, che  non  pur  quelli, che  fono  penti  nella  Mufica,  magli  I  dioti,  ^  li  Contadini  ancora,  i  quali  can¬ 
tano  a  loro  modo,fenza  alcuna  ragione ,  yfano  di  andare  dalla  Sejìa  maggiore  alla  Ottaua ,  come  fono  infe- 
gnati  naturalmetenlche fi  ode  maggiormente  nelle  Cadenze, che  in  ogn  altra  parte  delle  lor  CanxpnVyCome  è 
manifefto  a  ciafcuno pento  nella  Mufica .  E  t  forfè ,  che  il  detto  Fr.tnchmo  da  queflo  prefe  ardir  di  dire ,  che 
io  andare  dalla  Sefla  maggiorealla  Ottaua,  fi  douea  ojferuarefolamente  nelle  Cadenze  ipercioche  in  effe  fi 
fanno  le  terminationi  delle  cantileneima  al  miogiuditio  par  mi  {come  fi  può  comprendere)  dalle  fue  parole  po- 
fie  di  fipra,che  ciò  non  fiia  detto  con  ragione, fe  yorremo  attendere  alla  Natura  dell'yna,  ^  dell'altra .  Noti 
fard  adunque  lecito  yolendo  ojferuare  cotal  Redola, di  paffire  dalla  Sejìa  mav  o^wre  alla  Quinta, ne  anco  dal^ 
la  minore  alla  O  ttaua  ;  finz^  deprauatione  della  natura  delle  predette  con  finanze  •  Onde  hi  fogna  auertire, 
accioche  con  facilità  fi  ojjermquefla  Regola, che  qualunque  yolta  fiyorrd  precedere  dalla  cotìfonanza  Im¬ 
perfetta  alla  Perfetta-, di  fare, che  almeno  yna  delle  parti  fi  mtioua  con  alcuno  mouimento,  nel  quale  fia  d  Se- 
mituono  maggior  e, tacito, onero  efjrejfo.  Et  per  confluire  tal  cofagiouerd  molto  l'yfi  delle  eborde  chroma- 
tiche,^  delle  Enharmoniche,adoperddole  nel  modo, che  altroue  fon  per  dimodrare.  Ma  perche,  fi  come  non 
torna  fempre  commodo  al  Compofitore  di paffar  dalla  Sefla  maggiore  alla  Ottaua ,  ne  dalla  Minore  alla 
Quinta  ;  cofi  non  torna  alle  yolte  commodo  di  procedere  dalla  T erza  minore  alìVnifino ,  nel  modo  ch'io  ho 
moftrato  di  fopra  :per  tanto  accioche  ognyno  fippia,in  qual  modo  habbia  da  procedere  in  fiimil  cafii ,  porrò  il 
fottopofto  effempio,  nel  quale  potrà  yedere,  in  quanti  modi  fi  potrà  paffare  dall'yna,  0  l'altra  Sefla  :  Cf^fi 
dalla  T  erza  maggiore,^  dalla  minore, Cpp  altre  filmili  ad  yn'altra  confonanza. 


Quedo  è  yltimamente  da  notare, che  quello,  che fi  e  detto  delle  Confinanze  femplici,fi  debbe  anco  intende¬ 
re  delle  Replicate.Stmilmente  fi  debbe  auertire,che  quando  due  parti  della  cantilena  difcenderanno  infiieme; 
et  dalla  Seda  mav  ^lore  yerranno  alla  T  erza,  che  fia 


Maggiore  ;  allora  cafeherà  meglio ,  c^farà  megliore 
€jfetto,che  fe  cafeaffe /opra  la  Minore  ;  ancora  che  l'u¬ 
no,?^  l’altro  modo  fia  buono  :  Percioche  cafeherà  fen- 
za  dubbio  alcuno ,  (òpra  yna  confonanza ,  che  piu  fi 
auteina alla  perfezione ,  che  non  falaT erza  minore  ; 
fi  come  fi  potrà  ydire ,  effaminare  m  queftt  due 

effempt  ,podi  qui  da  canto . 
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Parte.  I 

In  qiKìl  maniera  fi  debba  terminare  ciafeuna 
Cantilena.  Cap.  3 

OLSERO  liMuficiyltimameHte.chele  Cantilene  fi  doue/Jevo  finire  per  yna  delle 
Conlònax^  perfette:  peraoche  yidero  yeramente^che per  ogni  douere  la  Perfettione  della 
cofa  fi  attribuifie  al  fine, dal  quale  fifa  poi  gmditio.Et  perche  yidero,  che  non  fi  patena  ri- 
trouare  maor  nor  perfetttone  nelle  Confonanxc ,  di  quello ,  chef  troua  nella  Ottaua ,  per 

- -  effer  la  pufpfrfetta  d'ogn  altra ;yolfero  che  tal  Regola fujfe fatale;  et  chef  doueffe finire 

le  cantilene  nella  Ottaua,  ouer  amente  nellY  ni  fono  ;  per  alcun  modo  nonfifaceffe  al  contrario.  ^Ancora 
che  quefia  regola  da  alcuni  di  pocogiuditio  fia  fiata  poco  oJferuata.S e  adunque  noi  defideriamo  difeguire  tut¬ 
ti  quellt,che Jono flati  iflitutort,^  ofjeruatori  delle  buone  regole;quando  haueremo  da  concludere  a  cuno  e  t 
Tjoflri  Cbtrapunti,lo  terminaremo  per  yna  delle  nominate  C  onfonan'xe:  perciochejòno  le  piu  perfette  di  tutte 
le  altre .  Qiiefla  Redola  yeramentefu  molto  bene  idituita  :  conciofia  chef  cantilene finijfero  altramente ,  e 
orecchie  degli  ajcoltantijlarebbeno  fo]}efe,et  defiderarebbeno  la  loro perfettione.Onde  intrauerrebbe  que  o, 
che  fiale  intrauenire  a  coloro, che  odono  recitare  alcuna  Oratione ,  chef  andò  con  t  animo  attenti  ad  ajco  ta¬ 
re, de  fiderano,  ajpettano  in  yn  tempo  il  fuo  Epilogo ,  la  Conclufione ,  nella  quale  la  Oratione  fi  ri  uce 

alla  fua  perfettione.Nafcerebbe  etiandio  yn  altro  incommodo,quando  la  cantilena  fi  terminaffe  altramente, 
che  effendofi  attribuito  il giuditio ,  che  fi  fi,  di  qual  Modo  ella  fia  compoda,  aUayltima  chorda  di  ciafeuna 
cantilena, cioè fe  l’H armonia, che  nafee  da  lei, fia  del Primo,ouero  delTerxo,  o  di  altro  Modo;fi  come  yede- 
remo  nella  Quarta  parte  ;  fi  potrebbe  allora  pigliare  la  chorda  finale  di  qual  parte  fi  yoleffe ,  ancora  che  non 
fuffe  la  propia  chorda  finale  del  Modo;fufjè  poi  lagraue,  ouer  la  acuta  ;  gp- giudicare  per  quella  ,che  non  e  la 
propia,yn  Modo  per  ynaltro;g^  cofi fi  farebbe giuditiofalfo:  1  Iche  yer amente  alierebbe,  quando  detti  Con- 
trapunti  finijfero  per  Quinta, ouer  o  per  Ter7gi,o  per  yna  delle  Replicate  :  concio  fa  che  allora  non  fi  [aprebbe 
cofi  facilmente, qual  chorda  fi  doueffe  pigliare,o  la  acuta, onero  la  grane, per  giudicare  la  catilenatancora  chef 
poteffe  (Tiudicare  cotal  cofa  nel  meTgiy  dedola, et  uededola,dalla  fua  forma, cioè  dal  procedere, che  ellafitre  e. 
Conirrìdegiuditio  adunque  ordinarono  gli  Antichi  Mufici  fa,  le  altre  fopr  a  date  Regole, molto  ytili, et 

ir  ademente  neceffiarie  a  ciafeuno,  che  de  fiderà  di  comporre  correttamente  ogni  cantilena.La  onde  ciajcunoji 
sfoY'-erà  di  porle  in  yfo  ;  accwche  delle fue  fatiche  pofja  trarre  qualche  ytile ,  principalmente  acquiUare 

honm .  Ma  quefìo jia  detto  a  fujficienZit  intorno  le  Regole  ejfentiali  di  comporre  li  Contrapunti  /empiici  di 
due  yoci,che fi  chiamano  di  Nota  cantra  nota;lequali  nonfolamente  fonoytili,  gp*  neceffarie  aquefle  com- 
pofitionr.ma ferueno  etiandio  a  qualunque  altro  modo  di  comporre, fiaqualfi  yoglia  ,fempltce ,  o  diminuito, 
che  fia  il  Contrapunto;  come  fi  potrà  manifeflamente  y  edere. 

*  Il  modo  che  fi  debbe  tenere  nel  fare  li  Contrapunti  femplici  a  due 
vocfchiamatiaNotacontranota.  Cap.  40. 

E  R  yenire  hormai  all  yfo  delle  date  Regole, moflr  ero  il  modo,  chef  hà  da  tenere  nel  far 
li  Contrapunti,incominciando  da  quelli,chefi  compongono femplicemente  adite  noci  No 
ta  contra  nota:  accioche  da  loro  fi  poffa  pajfare  alli  Diminuiti, gp'  all  yfo  e  e  atte  com 
pofitioni.  Volendo  adunque  offeruare  quello,  che  da  tutti  li  buoni  fcrittori,  gp*  compojitort 

di  qualunque  altra  materia  è flatoofjeruato,  ragioneuolmente  incominciaremo  a  e  coje 

piu  le?  ^ieri;accioche  il  Lettore  piu  facilmente  fi  renda  docile;  ^  accio  non  nefegua  confuftone .  rimi  r 
mente  adunque  hauendo  riguardo  a  quello,che fi  è  detto  di  fopr a  nel  Cap.  z  6.  fa  fifigno  i  ritrouar  yn  e 
fiore  di  qual fi  ycHia  Cato  fermo,ilquale  fia  il  Soggetto  della  Compofitione,cioe  del  C  ontrapunto .  Dipoi  i 
fo?na  effaminarlo  con  o?ni  diligenxa,gp^  yedere  fitto  qual  Modo  fia  compojìo ,  per  poter  fare  e  Ca  en^  a  t 
loro  luoghi  pYOpq,con  propofito;gp*  conofeer  da  quelle  la  natura  della  cumpofitione,accioc  lefacen  0  e  per  in 
auertenxa  fuori  di  propofito,gp^  fuori  de  i  loro  propij  luoghi, me fcolado  quelle  di  yn  Mo  0  con  que  e  '  ^ 

tro,non  y  enfili  poi  tifine  ad  effere  diffonante  dal  principio, gp*  dal  mexo  della  cantilena.  Ma  poniamo,  che  i 
ritrrjuato  So?  ietto  fia  il fottopofio  T  enore  di  canto  fermo, contenuto  nel  primo  Modo;  Side  auertire  auanti 
tutte  l’altre  cofi  queUo,  che  nel  Cap.  di  fipra  fi  è  detto  intorno  almodo  di  dar  principio  aUacantikn^ 
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Onde  porremo  U  prima  figura  j  0  nota  del  Comrapunto  lontana  dalla  prima  del  Sogp^ctto  in  tal  maniera^ 
dijìanti per  yna delle Confitfan';^^  perfette.  Fatto  queflo  accompa^n aremo  la  feconda  nota  del 
C  ontr  apunto  con  la  feconda  del  So<^  getto  in  tal  modoj  che  fiano  dift  ariti  l'yna  dall’alrra  per  yna  Confonan- 
X^ifia  PerfettajOuero  Imperfetta  ;  pur  che  ella  fia  diuerfa  dalla  prima,  accio  non  fifacejfe  cantra  (jnello,  che 
€  éìato  determinato  nel  Cap.z^  ;  Hauendo  Jempre  l’occhio  a  quello,  che  è  fiato  detto  nel  Cap.  5  8  sfacendo, 
che  le  parti  della  cantilenajiianopiù  unite,  che Jia  poftbile  ;  che  non /acino  l’yna ,  ^  l’altra  mouimenti 

di  grande  interuallo }  accioche  le  parti  non  /ano  molto  lontane  l’yna  dall’altra ,  fecondo  ch’io  ho  detto  nel 
C  ap.  1  y.  Si  potrà  dipoi,  fatto  quefìo,  yenire  alla  ter^a  fgura,o  nota  del  Contrapunto ,  O"  accompagnarla 
con  la  terxa  del  Soggetto,yariando  non  jolamente  le  chorde,o  luoghi  ;  ma  etiandio  la  confonanxa ,  accom¬ 
pagnando  la  Perfetta  dopo  l’imperfetta,  gir  cofi  per  il  contrario  ;  oueramente  ponendo  due  Perfette ,  onero 
Imperfette  differenti  di  Jfecie  l’yna  dopo  l’altra,fecondo  le  Pegole  date  di  fopra  nel  Cap.  3.^  3  4-^^ 
defrno faremo  della  quarta  figura  del  Contrapunto  con  la  quarta  del  So<r  getto  ;  ^  cofi  della  qumta ,  della 
fejìa,^^  delle  .dtre  per  ordinesfino  atanto, che  fi  yenga  aU’yltimas&^  fecondo  la  Regola  data  nel  capitolo 
precedente,finiremo  il  Contrapunto  per  yna  confonan^a  perfetta ,  delle  nominate  nel  fopr  adetto  capitolo. 
Mafopraogn  altra  cofafi  dehhe  cercare,  che  la  parte  del  Contrapunto fia  yariata,  non  jolamente  per  diuerfi 
mouim  enti, toccando  diuerfe  chorde,hora  nel  grane, hora  nell’acuto,  ^  hora  nel  me'xo  :  ma  che  fia  anco  yar 
riata  di  conf(>n.vi%e  con  la  parte  del  S  oggetto .  Et  /opra  tutto  fi  de  fare ,  che  la  parte  del  Contrapunto  canti 
betie,^  proceda  piu  che  fi  a  pofihile  per  mouimenti  congiunti  :  percioche  in  quefìo  confide  yna  parte  della 
heìle'x^a  del  C ontrapuntojaquale  aggiunta  a  molte  altre jche fi  ricercano  in  tffo  {come  yederemo)  lo  rende 
alla  fua  perfezione .  Onde  ciaf  uno,  che  fi  effercitera  primieramente  in  queda  maniera  femplice  dicom- 
porre,potra  dipoi  facilmente,^  predo ,  peruenire  a  cofe  maggiori  :imperoche  cercando  di  fare  foprayn 
Soggetto  hora  nelgraue,hora  nell  acuto,yarie  Compofitioni ,  Contrapunti  ;  yerràafarfi  buon  prattico 
delle  chorde,(^  delle  didan%€  di  ciafcuna  confonan'xa  ;  ^  potrà  dipoi, fecondo  li  precetti  ;  ch’io  fon  per  mo- 
j}rare,yenire  alla  diminutione  delle  figure  ,  cioè  al  Contrapunto  diminuito ,  fugando  alle  yolte  le  parti  delU 
Conti  apunti  con  quelle  del  SoggettosCjp*  alcuna  yolta  imitandoles^^  ad  altri  modis  come  yederemos  do¬ 
po  quedi  potrà  yenire  alle  Compofitioni  di  piu  yoci  :  conciofia  che  aiutato  dalli  nodri  auertimenti,^{^  dal fuo 
ingegno ,  diuentera  in  tempo  oreue  yn  buono ,  gR"  dotto  Compofitore .  ]Vla  fi  debbe  auertire,  ch’io  non  pon<ro 
qui  Regola  particolare, del  modo  che  fi  ha  da  tenere, nel  far  la  parte  del  Contrapunto fopra  yn  getto  :  ma 

folamente  la  pongo  yniuer faconde  da  quelle  Regole, che  fono  pofìe  di  fopra ,  è  dibifogno ,  che’l  Compofitore 
colfto  intelletto  caui  la  parte  del  Contrapunto,operando  con  giuditio ,  allo  acquido  del  quale  yavliono  poco  le 
Regole, li  Pi  ecetti ,  quando  dalla  natura  non  e  uno  aiutato ,  FJ  e  di  ciò  prenda  alcuno  marauiglia ,  effndo 
quedo  comune  ad  ogni  .^rte,^^  ad  ogni  Dottrina.La  onde  tutti  quelli, che  hanno  yoluto  dar  notitia,  gli*  in¬ 
segnare  alcuna  ^rte,o  Scienxa,hànofempre propodo  l’Vniuerfaleseffendo  che  la  Scienza  non  è  dei  Panico 
Lri,i  quali  fono  infimti,ma  fi  bene  degli  V  niutrfali.V€demo,che  li  precetti  della  Poefid,  dell’arte  Orato- 
ria,f  ritti  da  Platone, da  .Aridotele,da  Hermogene,  da  Cicerone ,  da  Quintiliano,  da  H orano ,  gp*  da  altri 
ancora,fono  intorno  l’Vniuerfxle,g^  non  intorno  al  Particolare .  Et  per  dare  yno  eff€mpio,mi  fouiene  quello, 
che  ferine  H or  ano  parlando  in  yniuerfale  dell’ordine ,  che  hanno  da  tenere  li  Poenneldijfiorre  il  Soo-  (retto] 
che  e  la  Hidoria ,  onero  la  Fauola  nelle  loro  narrationi  s  onde  dice  s 
Ordinis  lue  yirtu^s  erit  ,g^  Venm ,  aut  egofallor, 

V t  lam  nunc  dicat  :  lam  nunc  debentia  dici 

Pleraq;  differat ,  g^  pr^fens  in  tempzs  omittat .  Laqual  Regola  molto  bene  fapeua  il  dotti  fimo  VÌr<rilio  ; 
come  fi  può  comprtndere;che  hauendo  prefo  yn  Soggetto  determinato ,  che  era  difcrmere  la  Rouina,%*  lo 
Incendio  di  Troia,g7^  la  Nauigatione  di  Eneamcomincio primieramente  dalla  Naui<ratione,  interrompen¬ 
do  l’ordine  snondimeno  la  Nauigationefi  dopo:  Ma  compre/,  che  con  maggiore  arteficio ,  g<r  con  maggior 
maefìà  farebbe  riufcito  il  fuo  Poema,/ haueffe fatto  recitare  la  hiftoria  per  ordine  da  En/a,  alla  prefentia  di 
^idone, come  fece, prendendo  la  occafione  dalla  fortuna  che  hebbe,  riducendolo  in  Carthagtne .  Cofi  fogliono 
farei  Poeti, ^  non /lo  i  Poeti, ma  anco  li  Pittorr.percioche  la  Pittura  non  è  altro ,  che  yna  poefia  muta  ;  i 
quali  accom modano  le  htfìorie,ofauole,come  meglio  li  tornano  in  propofito .  Onde  hauendofi propeso  alcuna 
yo  ta  I  tpingere  una  hiftoria ,  0  fauola ,  accommoda  le  figure,  gp'  le  accompagna  infieme,  fecondo  che  pa¬ 
rca  ^hchef {ianomeglio,g^  che  faccino  megliori  effetti, ne  fi  ca/o  alcuno  di  porre  yna  figura  piu  m  yn  mo- 

dojche 
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ili,  in  vno  Mnv  ;  c/W  cììt  più  jìui  in  piedi fiitero  4  fèdere  m  yn.i  mamera  j  che  in  yn  altra  ;  pur  che  faccia 

hnono  efituy,  (S*  ojferm  P  ordine  della  hiiìoria,  ofauola.che  vuoi  dipingere  iti  che  fi  yede.che  infiniti  Pittori 
ìuuerjnno  dipinto  yna  cofa  tslejja  in  infinite  maniere;  fi  come  piu  yolte  ho  yeduto  la  hifori.i  di  Lucretia  ino 
flie  di  Hiyto  ;  ijuella  di  Horatiof  ijuale  combatte  cantra  T  ofeani  fopra  il  ponte  ;  ^  molte  altre  :  nondime¬ 
no  tutti  ìhiueranno  hamito  yno  ilìeffofine_,  cioè  di  raprefntare  le  dette  hiflorie .  Et  non  flamente  (jueslo fi  ye 
de  fatto  da  diuerji  Pittort^in  yno  ifleffio  fog^ettoima  etiandio  da  yn  floj  il  eguale  dipingerà  yna  cofa  ifejja  in 
diucrf  modi.  Cof  debhe  adiimpieflre  etiandio  il  Miifco  ;  cioè  cercare  di  yariar  fempre  tifino  C ontrapunto  fio 
pra  yn  Soggetto  :  potendo  fare  molti  paJJaggij  eleggerà  quello  ^  chefara  il  migliore  ^  che  li  tornerà  piu 

in  propojito  ;  cioè  quelli^  cheftranno  il  fino  Contrapunto  piìi  fonorOjC^  meglio  ordinato  ;  gP  tufferà  da  yn  can 
togli  alm .  Però  adunque  quando  gli  occorrerà  di  poter  fare  yn  puffitggio  ;  come  farebbe  dire  yna  CadenTgt, 
non  tornerà  cof  alpropofto^,  la  debbe  rifieruare  ad  yn  altro  luogo  co  miglior  commodo ,  Et  ciofarajquan 
do  la  Claufidaj  onero  il  Periodo  nelle  parole  j  onero  Oratione  non  farà  terminato:  Conciof  a  che  debbe  fem¬ 
ore  ajpettare  jche  ctafi'.ttno  di  queSìi  fa  finito  ;  gpfmilmente  auertire  j  che  fati  luogo  propio  ^  cioè  che  l 
Alodo^  fopra  il  quale  è  fondata  la  cantilena  ^  lo  ricerchi .  Tutte  quefle  cofie  debbe  offeruare  colui  j  ilquale  def- 
dera  di  introdurf  bene  nell’arte  del  Contrapunto  :  ma  fopra  ogn  altra  cofi  debbe  con  ogni  fudio  effercitarf 
pi'imìeramente  molti  giorni  in  tal  forte  di  compoftione;accioche  con  più  facilità  poffa  yenire  dipoi  all’ufo  dei 
Contrapunto  diminuito ,  nel  quale  potrà  yftre  molte  altre  cofi  ;  come  yederemo  a  i [noi  luoghi .  Ma  accioche 
fi  habbia  qualche  intelligenxa  di  tutto  quello  ^  che  ho  detto^porro  qui  fiotto  alcuni  Contrapunti  di  nota  cantra 
nota  yariatf  compofli  fopra  il  Soggetto  nominato  fora  nell’acuto^  gsr  hora  nel  grane  ;  i  quali  efftminati  ,fi 
potranno  dipoi facilmente  intendere  quelle  cofi,  che  moflrerò  altroue  ;  g^  f  potrà  operare  co  minori  fatica. 


Soggetto. 
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Effimpio primo  nell’acuto. 
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Efjempio  fecondo  nell’acuto . 
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Effimpio  terxo  nel  grane .  ^  ^ 
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Ef  empio  quarto  nel  grane , 

Ciafiuno  debbe  effire  auertito,  che’lfare  del  Contrapunto  di  nota  contra  nota,  pare,g^  e  yeramente  alquan¬ 
to  più  difficile  di  quello,  che  non  è,  il  fare  il  diminuito  ;  g;7*  queflo  procede  ;  perche  non  gli  e  quella  liberta ,  che 
f  ritroua  nel  diminuitoieffendo  che  nel  primo  è  dibifogno,che  ogni  Nota,o  F  igura  cantabile  habbia^  yna  con 
finanza  folamente,  g^  nelficondo  fi  ne  pontino  molte,  me  folate  con  molte  diffonanzs  I  arbitrio, 

il  buon  giuditio  del  Compoftore .  Onde  nel  primo  modo  non  f  può  cof  bene,gp*  afuo  yolere  ordinar  le  par 
ti ,  che  filano  finz^  falti ,  (^facili  da  cantare  ;  mafiimamente  quando  fopra  yno  ifleffo  5’o^cffo  fi  yoleffi 
comporre  molti  Contrapunti,  chefiuffero  in  ogni  parte  yariati.Ne  per  qflo  alcuno  fi  debbe  attrtfìare:  concio- 
fia  che  quantunque  da  quefa  radice  fgudi  alquanto  di  amaritudine;  dopo  no  molto  tempo  f  gode  de  i  frutti, 
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che  du  ejfi  najcono,  che  fono  dolci,  foauij  &  faporofi  :  e  [fendo  che  la  Virtù  (  come  affermano  li  Sauìj  )  con  fi¬ 
èle  intorno  al  difficile ,  ^  non  intorno  alla  cofaftcde . 

Che  nclli  Contrapunti  h  debbe  fchiuare  gli  Vnifoni,  piìi  che  fi  puotc , 

&  che  non  li  debbe  molto  di  lungo  frccjucntare  le 
Ottaue.  Càp.  41. 

T  accioche  pofiamo  comporre  le  nofìre  cantilene,  che  diano  grato  piacere, ddetto  all’y 
dito  ;  auamt  ch'io  rada  più  altra,  darò  alquanti  auertmenti  molto  ytilt,per  la  bellexp^a  , 
0*  per  la  leg  o^iadria  del  Contrapunto  ;  il  primo  de  i  quali  jard,  chel  Ctmpofltore  debba, 
più  che  fia  pofibtle,  (chinar fi  di  porre  ne  i  fuoi  contrapunti  gli  Vnifcni;_cl^  non  debbe  yfar 
rnoltofpejjo  le  Ottaue  :  percioche  quelli  non  fono  (  come  altroue  hò  detto  )  pofli  nel  nume- 
ro  delle  confvnanx^e  ;  qnejìe  per  yna  certa  fimiglianxa,che  hanno  con  l’Vnifono ,  non  fono  cefi  i>aghe  al- 

l'uditb,  come  fòno  le  altre .  Et  ciò  non  fard  fuori  di  propofito  : -percioche  fe  0//  Antichi  hanno  col  me^o  della 
Mufica' moderato,  ciz*  regolato  non  fola  le  ^rti  ;  ma  anco  molte  Sciente  ,fi  intorno  allt  Suoni ,  come  etian- 
dio  intorno  alli  Numeri,  ^  le  Prcportiom  ;  come  fi  può  confiderare  della  Grammatica ,  ^  delia  Jihetori- 
ca  ;fimilmente  della  Poefia,  di  molte  altre  filmili  ;  che  ciò  che  hanno  di  buono,  ^  di  bello ,  l'hanno  (  dirò 
cofìyper  la  Mufica  ;  efifendo  ella  yeramente  quella  (  come  dimofra  ^^yèlino  )  dalla  quale  tutte  queffe  cofi 
s’ imparano  ;  non  fard  cofa  difconueneuole ,  che  ella  fila  ordinata ,  come  fono  le  altre  kAtù  le  altre  Scien- 

xe .  Anxi  farebbe  cofa  (  al  mio  giuditio)  molto  biafimeuole,  che  ellafiuffie  difordmata,  fen^a  alcuna  rego 
la  in  quelle  cofie,  per  le  quali  le  altre  Scienze  ,CS^le  altre  Arti  fono  fiate  ordinate,  ^  ben  regolate .  La  onde 
fie'l  Grammatico,  il  Rhetore,  cdR  d  Poeta  hanno  dalla  Mufica  quefta  cognitione,  che  la  continouatione  di  yn 
fùono,  cioè  il  replicare  molte  yolte  yna  Sillaba ,  0  una  Intera  tèlejja  in  yna  claujula  di  yna  Oratione , genera, 
yn  non  iò  che  di  trijìo  da  ydire,  che  li  Greci  chiamano  KdLKÓ(pa.7ov,  cioè  Catino  parlare,  0  Catiua  confGnanxa> 
come  fi  ode  in  quel  yerfò ,  O  fortunatam  natam  me  confule  Rcrnam  >•  per  il  raddoppiamento  della fiiUa- 

ha  Natam,  per  la  terminatione  del  yerfo-nelìa  fdlaba  Mam ,  che  porgono  all'ydito  poco  piacere  ; 
principio  di  quella  Epiflola,che  ferine  Cicerone  a  Lentulo  Proconfule;Ego  cmni  officio;che  in  tre  parole  fi  leg¬ 
ge  quattro  yolte  la  litera  O ,  in  altri  luoghi  quafii  infiniti,  onde  fi  ode  alcuna  cofa  di  trifio ,  che  le  orecchie 

pmgate  non  poffono  ydire  ;  Sarebbe  yeramente  jl  Mufico  degno  di  riprenfione,  quando  comportaffie  yn  fimi 
le  dtfiordine  nellifùoi  componiménti  :  conciofiache fe  tutti  cofìoro  di  commun  parere  hanno  con  leggi  yniuerfa 
li  conclufo,che  non  è  lecito,  ne  in  Profd,ne  in  V erfo  (ftluo fe  nofufje pojìo  cotalcofia  arteficwfamente,per  mo- 
firar  qualche  ejfietto^porre  queèìi  modi  frani  di  parlare;  maggiormcte  il  Mufico  debbe  bandire  dalle fiue  ccm 
pefitioni  ogni  trifo  fuono,  cdr  qualunq;  altra  cofa,che poffa  offendere  l'ydito .  Debbe  adunq;  il  Mufico  auerti 
re, di  non  commettere  filmili  cofe  nelle  fue  cantilene  :  ma  debbe  regolare  in  tal  maniera  lifiuoi  cocenti, che  in  lo 
ro  fi  odi  ogni  cofa  di  buono.  Et  yeramete  allora  il  CÒtr apunto  non  fiirebbe  cefi  ben  purgato, quando fi  ydtffie  in 
lui fimilidifordini  molto  ffieffio,etfenxa  alcun  propofito.il  che  alierebbe  allora,  quadofaceffe  ydire  molti  Vni 
foni,  0  molte  Ottaue  l'yna  dopo  l’altra,  chefufferotramexate  fiolamete  da  yn  altra  cofionanxa;mafìim4metc 
quado fuffiero  poèìe  fiopra  yna  chordafieffia  ;  ancora  che  procedefjenole  parti  con  mouimeti  feparati;  Le  qua 
il  confònanxe,  quando fiufjero  collocate  in  cotal  maniera ,  dal fottopofo  effiempio fi  potrà  conofere  quanto  fa- 
rebbeno grate  a  ciafeuno  di  fanogiuditio . 


Soggetto. 
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7o  ffo»  (beo  f*<rh  chf  non  ft  ikhhino  ,icìopcr4re;ma  dtcOjchc  non  fi  debbono  yfire  troppo  fjìejjo  :  perdoche  ljux- 
do  iX  ìotr<!]e,  che'l  Cotnpojitore  non potejp  accowniod^re  ytut  buuthtj  0*  commoda  modnUtione,  cioè  un  bel 
lo,  CT  cie^^nte  procedei  e }  con  yn  bello leggiadro  cantarelle  debbe per  ogni  modo  yftre^  tramexote però 
da  alcune  altre  confònanx^  ;  debbe  pit)  predio  porre  fempre  la  Ottaua ,  che  l’Vnifono  ;  ijuando  li , 


:  tornerà 


(ammodo  :  percioche  ijuejìo  (  come  hauemo  yeduto  )  non  è  per  alcun  modo  Confonaxaima  fi  bene  la  Ottaua, 

Dell!  Contrapunti  diminuiti  a  due  voci,  6c  in  qual  modo  fi  pofsino  vfar 
le  DilTonanzc.  Cap.  42. 

y’sA'  N  DO  fi  hauerà  yfato  ogni  diligenza  di  fare  il  Contrapuntò  di  nota  cantra  nota  ^  il 
eguale  fommamente  è  necejfario  a  tutti  li  Principianti  3  per  far  la  pr  attica  di  conofeere  il  Si 
to,  l^  Dtjìanxs  delle  Confonanxe  ;  conofeiuto  di  farlo  bene  3  correttamente  ;  adora 
fi  potrà pajfare  al  Contrapunto  diminuito 3  ritrouando  primieramente  il  Soggett03  fecÒdo 

_ _  che  facemmo  nelli  Contrapunti  pmplici ,  Et  perche  fi  poneuano  in  efìi  folamente  f^ure  e- 

quali3C^  di  yna  idejft  fpecie  ;  però  è  da  auertire3che  in  cpieflo  yi  cÒcorreranno  fgure  dijferentÌ3  di  modo  che; 
fi  come  il  Semplice fi  componeua  di  Confonanxe  folamente  3  fenxa  ejjerui  mefcolata  alcuna  Dijfonanxa;  cefi 
il  Diminuito  farà  capace  non  folamente  delle  Confonanxe  ;  ma  anche  delle  Dtjfonanxe  3  ciò  per  accidente , 

come  yederemo  ;  le  quali  non  fino  da  porre  in  efii fenxa  confideratione  3^^  fenxa  ordine  ;  ma  penfitamente  3 
con  propofitOji^  con  ragione  ;  acciò  non  figuiti  confufione 3laquale  fi  bene  fi  debbe  fihiuare  in  ogni  cofa3fi  deb 
he  yietare  fommamente  nella  Mi  fica .  ^Adunque  fi  debbe  auertirCjche  fi  come  ne  i  Contrapunti  femplici  mo 
frati  di  fipra3ft  poneua  ogni  figura  del  Soggetto  corrijpondente  ad  yn  altra  figura  contenuta  nella  parte  del 
cantra puntoicofi  bora  fopra  qualunq;  figura  di  tal  Soggetto  farà  lecito  porre  quante  3^^  quali  figure  tornerà^ 
no  al propofito  ;  pur  che  quelle 3che  fi  pongono  nella  parte  del  Contrapunto,  ftano  equiualenti  a  quelle 3che  fino 
nella  parte  del  Soggetto.  Onde  fipra  ogni  Semibreue  contenuta  nel  Soggetto 3potremo  porre  due  Mintme3  0- 
uer  quattro  SemiminimejC^  cofi  yna  Minima  due  Semiminime3et  altre  fimilijCome  tornerà  meglio  ;  co 

quefìo  ordine  però  3che  ponendo  due  Minime  nella  parte  del  Contrapunto  fipra  yna  Semihreue  della  parte  del 
Soggett03CÌafcuna  di  loro fiano  confinanti  :  percioche  quejìe  due  parti  della  Serrtibreue  fino  confiderategran 
demente  dal fenfo;  per  riffietto  della  Battuta3la  quale  fi  confiderà  in  due  modi,  cioè  nel  battere  ,^9*  nel  leuare; 
come  altroue  yederemo  ;  delle  qual  parti,  alla  prima  fi  da  i>na  minima,  gp*  l'altra  alla  feconda  ;  le  quali fino 
tquali  aUa  Semibreue  pofla  nel  Soggetto .  Quando  poi  fi  yorrà  porre  nel  Contrapunto  quattro  Semiminime 
equiualenti  a  tal  Semibreue3allorafi  ojfirueràjche  quelle  Semiminime,  che  cafiano  fopra' l  battere,  et  fipra  il 
leuare  della  Battuta3fiano  accompagnate  con  la  confinanxa .  Ber  il  che  farà  dib  fogno  3che  la  Prima ,  Cst'  la 
T  erxa  fimiminima  fi  ponghino  confinanti  ;  le  altre  poi  (  fi  come  è  la  Seconda  ,0*  la  Quarta)nÒ  è  neceffario, 
che filano  in  tal  numero;ancorache  quando  occorrere 3che fi poneffero  confinanti,  farebbe  meglio.Et  tutto  que 
fio  ch'io  hò  detto,  fi  debbe  intendere  jquando  la  parte  del  Contrapunto  procede  per  Mouimenti  congiunti.per- 
cioche  procedendo  per  Mouimenti  feparati,  è  neceffario3che  quelle  figure,  che  contengono  tali  mouimenti  fia-' 
no  confinati  con  la  parte  del  Soggetto.  Ma  perche  alle  yolte3per  piu  leggiadria,  fi  fimi  porre  la  Mimma  lega 
ta,cioè  la  Minima  accompagnata  con  yn  punto;  però  è  da  auertire,di  porre  il  Punto  che  fia  confinante:  per¬ 
cioche  fi’l fi  ponejfe  altramente  3CÌafiuno  potrebbe  da  fi  fieffi  conofcere,quantofuffe  grato  da  ydire.Et  benché 
la  Minima  legata  in  cotal  modo  fi  poffa  porre  in  due  modi  ne  i  Contrapunti  ;  prima  nel  battere ,000  nel  prin¬ 
cipio  della  Battuta  ;  dipoi  nel  leuare  ;però  il  primo  modo  fi  debbe  porre  folamente  nel  principio  de  i  Contra- 
punti ,  0^  non  nel  mexp  ;  0*  quefio  dico  nelli  Contrapunti  di  due  yoci  :  ma  il  fecondo  modo  fi  può  porre  non 
filo  nel  principio ,  ma  etiandio  nel  mexo  ;  come  nello  effempio  fi  yede.  Potrà  anco  alle  yolte  ilContrapun- 

tifìa porre  fiamhteuolmente  due  minime ,  delle  quali  l'yna fia  confinante  ,0*1  altra  diffinante  ;  pur  che  la 
confinante  cafehi  nel  battere ,0  la  diffinante  nel  leuar  la  battuta  :  ma  debbeno  procedere  yerfi  ilgraue ,  0- 
ìieroyerfiUacutoper  molti  gradi  continouati  fenxu  alcun  mouimentofeparato.  Et  quando  yn  fiumi  proce¬ 
dere  incominciajje  nel  principio  del  contrapunto  3  allora  potrà  auanti  ogn  altra  cofit  yfire  la  Semibreue  col 
punto  ;  pur  che  torni  bene  ;  ma  non  già  nel  mexo  del  Contrapunto  :  conciofia  che  anco  non  fi  yfa  in  fiimil  luo 
go  la  Semihreue  femplice,  ne  la  Minima  puntata  3fe  non  fincopata  ;  anxt  (fuori  di  tal  cafi  )  ogni  figura  del 
Soggetto /he  fiiaC  amo  fermo ,  debbe  hauere  almeno  fipra  di  fi  due  confonanxe  ,1!  yna  nel  battere  ,0  l'altra 
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Secondo  efjempiotiel^raue. 
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nel  Iettare  della  Battuta^  nelContrapmito  diminuito  :  percioche pufìe  in  tal  maniera  hanno  molta gratia',  co¬ 
me  la  ejperienxa  ce  lo  manifejìa .  Ma  quando  il  Soggetto  fujje  diminuito.,  cioè  yna  parte  di  Canto  figurato  ; 
allora  le  figure  del  Contrapunto  fi  poffonofare  equali  alle  fue  figure  ;  pur  che  procedino  in  tal  modo  infieme  , 
che  fe  bene  è  diminuito  j  il  Contrapunto  hahhia  in  fe  qualche  leggiadria  ;  ^  tal  yolta  procedi  con  figure  di  al¬ 
quanto  piu  yalore^  che  quelle  ^che  fono  contenute  nel  Soggetto  :  perciochefa  dibifiogno,  che  fi  oda  almeno  yna 
parte ^che  faccia  mouimentOj  fi  nel  battere j  come  anco  nel  leuar  la  Battuta .  Quando  adunque  tra  molte  Mi¬ 
nime  fe  ne  ritrouajfe  alcuna^che  non  procedejfie per  mouimetc  congiunto  ;  non  farà  mai  lecito j  che  ella  fia  dif 
fonante  ;  anxl  ^  l’altra  di  due  figure  j  che  faranno  tal  mouimento  jfi  debbono  porre  con  fonanti  : 
Conciofia  che  fe  bene  la  Diffonan";!^  è  pofla  nella  feconda  minima:,  tiel  mouimento  coigiunto^tal  mouimento^ 
Cjt*  quel  poco  di  yelocità^  che  fi  ritroua  nel  proferir  filmili  figure  ^  non  lafjanc  ydire  cofa  alcuna  ^  che  diffiiac^ 
eia.  Ma  non  è  già  cofi  nelli  Mouimenti  feparati  :  percioche  per  tal  feparatione  la  Diffonan^ia  fi fa  tanto  mani 
fefìa  3  che  apena fi  può  tolerare  ;  come  è  maniftjlo  a  tutti  coloro  j  che  hanno  giuditio  di  tal  cofa , 
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^■1  >ion.hmctto  pore  Li  Prinhi parte  ddlthattuta^the fu  difonaute  ;  ijuamìo  fira  U fcomlt  mitiima  di 
TN  j  SeiMibreue  fneopau  dd  Contr.tpiinto;peraod)e  U  prima  parte  di  t>il f^uraj^rà pojìa  fen'xa  dtdfbio  nel 
leujr  U  luttufa^csr  ìa  fecÒda  nel  barterei^^  tal  DiJJotiariTijfi  potrà  fopportare:  permei )e  nel  cantare  la  Se- 
mibtxHe  Juicopatajfi  tien  fida  la  iK)cej^  fi  odeipiafi  yna  Jojpenfionej  0  taciturnità ,  chef  trotta  nel  nie-;:co 
della  po'cujmnejalla  cptale  nafeono  i  foni^^  per  effa fi  diferneno  l'vn  dall  altro  ^  ^  confijìe  nel  tempo; 
onde  l'vdito  ijuafi  non  la  fente:percioche  da  lei  non  è  moffojdi  maniera^  che  la  poffa  comprendere  pienamen- 
te:per  non  ejjer  da  leipercojf^^  per  la  debole;:c3^  del  mouimento,  che fi  forge  in  efja  :  perche  manca  della 
pere  uf  ione  jche  lo  mmue:  la  onde  la  Voce  allora  nel  perfeuerare  della  Sincopa  perde  ejuella  yiuacita  ^  che  ha- 
uea  nella  prima  per  cu f ione  ;di  modo  chefatta  debole  ^  et  ejfendo  percojf  fopra  la  feconda  parte  della  fincopa^^ 
nella  (jiiale  è  nafofla  la  Dijjònan7:;a^da  yn  mouimento  più  gagliardo  di  ytùdtra  yoce jorte  j  che  fi  mnoue  da 
yn  luogo  all'altro  con  più  gagliardo  mouimento^  tal  Dijfònanxa  a  pena  fi  ode;efendo  anco,  che  preflamente 
je  ne  pajja.  Et  fe  pure  il  Senfo  è  da  cjualche  parte  offef;c  dipoi  ragguagliato  per  tal  maniera  dalla  Confnan- 
ti^ijche  luccede  fen'Zia  alcun  mexo;che  non  folamente  tal  DiffonaiiTi^t  non  li  dijface  ;  ma  grandemente  in  lei 
ji  compiace:  perche  con  maggior  dolceT^jcaj  ^  maggior  foauita  li  fa  ydire  talC  onf  nausea .  Et  (juefoforf 
amene  j  perche  Ogni  contrario  maggiormente  fi  feopre^aSr^  fi  fa  al  jentimento  piu  noto,  per  la  comparatione 
del  [uo  Opposio  .  Ma  no  fi  debbegiamai  porre  la  Prima  parte  della  Semihreue,chefia  difonante;  fa  poi  fin- 
copata,o  non  fincopata;c;^  fi  debbe  auertire per  ogni  modo  due  cofe;la prima,  che  Dopo  la  dijfonan'xa  fegua 
yna  confonanxa  a  lei  più  yicina;la  ficonda,ch€l  Mouimento,dijualefarà  la  parte  della  fincopa,  debba  fem- 
pre  difendere, gf;*  efer  congiunto:^  non  afendere .  Onde  potrà  efjere  ytile  quefta  Regola,  che  Quando  la 
Difonanxa  farà  puf  a  nella  feconda  parte  della  Semibreuefncopata,  laquale  fra  yna  Seconda;  allora  dopo 
lei  accommodaremo  ottimamente  la  T  erxa>,che  le  e  piu  yicina.  Cofi  ancora  quando  in  effa  S  me  opa  far  a  po- 
fa  la  Quarta,  f farà  il  medefmo .  M  Ha  Settima  poife  le  accompagnerà  la  Sefta  :  percioche  le  è  più  yici- 
na .  Similmente fi  potrebbe  dire  delle  Replicate  ;  fi  come  della  Nona,  alla  quale  fi  accompagna  la  Decima; 
^  della  Vndecima,dietro  laquale  fmilmente  f  debbe  porre  la  Decima;comefipuo  y  edere . 


JU - ^ 


Secondo  efjempio  nel  grane. 


si  potrà  anco  alle  yolte(come  cofìumano  di  fare  li  buoni  Mufici,  non  fnza  fo  grande  commodo  )  dalla  S  e- 
condafneopata  per  yenire  all' Vnifono;&^  do  quando  le  parti  faranno  ordinate  in  tal  maniera,  che  l'yna 

faccia  il  mouimento  di  Tuono, b  altra  di  Semituono,  che fano  mouimenti  congiunti .  V fremo  etiandio 

la  Quarta 


Terza 
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la  Quarta  fincopata^  dopo  laquale  fegua  fen- 
%a  alcun  me%o  la  Semidiapente ,  ^  dopo 
quefla  immediatamente  fucceda  la  Ter^^t 
maggiore  :  Percwche  la  Semidiapente  è  po~ 
fìa  in  tal  maniera jcliejd  buono  efjttto  :  ijjen~ 
do  che  tra  le  parti  non fi  ode  alcuna  rrijìa  re- 
latione.Ma none cofi  fopport abile  la  Quinta^ 
quando  cajca  il  T ritono  per  relatione^  fecondo 

ilmoiomo^aoèfoMMomefipiùvimmUiduefottofoSlitffcmfi.Sogliom  anconl,  Prattici  vfire  di 

toni  U  ‘‘T  ‘11“ fi  “““  Mowmenn,  i!:sr  t tm  dilli  pmi  afciiida. 

'  per  Quarta^  o  difenda  per  Quinta  ^  l'al¬ 

tra  difcendaper  Mouimento  congiunto;  come 
qui  fi  yede  .  Si  dtbbe  pero  ojferuare  ^  che 
quella fgurajaqual  fegue  la  DiffonanTia ,  O* 
difende  ^fenx^  ejjer  tram  exut  a  da  altra  f- 
gura;non  fa  legata  ad  yn  altra  Confonanxa, 
cioè  che  non  faccia  yn  altra  fincopa^,  che  fa 
tutta  confonante:ma  che  di  due  cofe fa  tyna; 
onero  che  tal  fgura  difenda ,  opure  afenda 
per  Mouimento  congiuntolo  feparatoio  che  ella  fialegata  adyn  altra  fgura^che  fa  fmgliantemente  dif 
fonante ,  ^  che  tra  loro  facciano  yn  altra  Sincopa .  Jo  ho  detto  legata  ad  yn  altra  fgura  :  percwche 
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quando  f  rifolue  la  fincopa  di  Semibreue^nella  quale  fa  la  DiffonanxU:,aUora  feguita  la  Minima fenxa  al¬ 
cuna  mexunafgwa;  laquale  dico  allora  e  fferlegata.quando  dopo  la  Difjonanxu  fegue  yn  altra  Semthreue 
fncopata,  onero  yna  Minima  col  punto .  La  onde  dico,  che  al  primo  modo  la  Mimma  è  legata  ad  yn  altra 
Minima;^  al  fecondo  modo  la  Minima  è  legata  alla  Semiminima,  che  è  il  Punto.Quelle  adunque,che  nelle 
cantilene  f  concedeno  fono  le  fttopofe ,  Quelle  yeramente,che  li  buoni  Compofton  non  yfano,  fono  quel¬ 


le, che  feguitano : imperoche  quando  non  fofferua  in  loro  la  fopr adata  Pegola, la  fgura,clie  fgue  la 
Diffonanxa,non  fa  bene  il  fuo  officio,  (^quello,  che  debitamente  a  lei  s'appartiene  .  Onde  la  Dijfo- 
nanxa  fi  rtfolue  con  yn  modo  feddo(  dirò  cof)  concio fia  che  non  ragguaglia  pienamente  Ivdito  di 
quello,  che  forfè  per  auanti  in  qualche  modo  fu  offefo  dalla  Dijfonanxa  ;come  nellt  fttopofi  ejfempi  f 
atra  ydire .  Et  perche  gli  Antichi  Pr attici  hanno  yfto,^  li  Moderni  ancora  yfano, di  porre  alle  yol- 
te confufamente  nei  loro  Contrapunti  nel  luogo  della  Confnanx^  fwra  la  prima bora  la  feconda 

Semiminima^ 


SerìiiminhnajchepguenoU  Mwimabattuta  ,ouero  U  Senjthreue  col  puntolo  fenx^  il  punto  fncopatct, 
iju4m{o  il  loro  procedere  fi  fì  per  Alommentt  congiunti  yerfò  la  perte  grane;  però  uccioche  non  fi  generi  confu 
fione  nell' animo  del  Compofitore^determinaremo  hora^  quale  delle  due  Semiminimejfi  hahbia  da  porre  ^  che 
fia  confonante. Onde  dico^che  per  ogni  modo  fi  debbe  porre  la feconda ,  non  la  prima  :  percioche  queflo  è 

[lato  yfato  communementenon  folamente  da  i  buoni^CjT*  dotti  Mufici;  ma  dagli  altri  ancora,  quantunque  la 
prima  cafcht  [opra  il  leu.ir  la  battut.t;  cioè  nella  fconda  parte;  perche  meramente  yn  fimil  procedere  none 
altro, che  yna  fopport abile  diminutione  di  due  Minime  diflanti  l’yna  dall'altra  per  yna  T er^a,  fatta  per  ca^ 
gfone  di  far  cantar  bene  le  parti ,  o  per  la  commodita  di  commodar  le  harmonie  alle  p.trole ,  lequali  nafcono 
dalla  pronuntia  delle  fgure,o  note  della  c.xntilena .  La  onde  ^ojìe  in  tal  maniera  fono  fòpportabili,  ^  p.tf 
fino  bene:percioche  la  urditfo*  dimora  della  prima  fgura,o  nota  precedente  ;  et  la  yelocità  della  Semimi- 
mma  feguente, della  quale  il  tempo, il  fuono,o  la  yoce  infiemepajjanoprejìo,ftnno,che  la  DiJfonan<xa,che 
t  pofìa  (opra  la  detta  Semimimma,  non  è  facilmente  compre  fa  dall' fedito  ;  ^  però  dalli  Mufici  non  è  pofìa 
in  alcuna  confideratione  ;  Et  fe  pure  è  compre  fi  immediatamente  la  nota  feguente,  che  è  conjonante  ,piena' 
mente  acconcia  il  tutto.Quando  adunque  dopo  la  Minima,  oSemibreue  col  punto,  o  fenxa  il  punto ,  fe^ui- 
rannodue  Semiminime,po(ìe  l'yna  dopo  l’altra  .il  modo  detto  di  fopra ,  porremo  fempre  la  feconda, che  fia 
con  fonante  ;aticora  che  la  prima  fa  dijfonant  e  :  Ma  quando  faranno  piu  di  due  potremmo  fare  altramente, 
'  cioè  potremmo  porre  la  prima  confonante,  ^  le  altre  poi,f  come  è  fiato  detto  difopra  ;  ancora  che  in  alcuni 
,  cafi  la  detta  prima  Semiminima ,  che  fi  pone  diffonante  ,fi  poffa  porre  confonante  ;  maf imamente  quando 
dalla  Ottaua  f  yerrd  alla  Quinta, o  per  il  contrario, pracedendopjrcontrartj  mouimenti ,  nellt  Contrapunti 
diminuiti, come  fi  potrà  yedere.  T  utto  quefo  ho  detto,  per  leuare  dall’animo  del  Compofitore  la  confufione: 
perche  non  è  il  douere,che  in  quefia  Scienza, laquale  ordina,^  dà  regola  ad  o^n  altra  :  cafchi  nella  parte  de  i 
Suom,cofa  yeruna,che  fa  difordinata;maf imamente  non  effondo  il  douere,che  l’yna,  l’altra  delle  nomi¬ 

nate  Sennminime  fano  pofìe  da  yna  parte  de  i  Mufici  in  yno p^ffggw  fieffo  ad  yn  modo  ,^da  yn  altra 
parte  ad  yn  altro  .  Se  adunque  ne  occorrerà  di  fare  per  ornamento, o  per  necefitàfimilipafjaggi  ;  auertire- 
mo  di  porle  fecondoil  modo  determinatOj0^  nella  maniera,che  fi  yeggono  nello  effempio  pofo  qui  difòtto. 


primo  effempio  acuto. 


Secondo  effempio  graue 


il  modo 
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Terza 


Il  modo  che  hà  da  tenere  il  Compofitore  nel  fare  li  Contrapunti 
lopra  vna  Parte,  o  Soggetto  diminuito.  Cap.  4.^. 

■"CO  R  RE  R^A  olir  a  di  quejìojche’l  ContrapuntiJìajdopothauerJl  ejfercitato  per  mol 
tt  o-iorni  nel  fare  d  Contrapunto  /opra  yn  Soggetto  di  canto  fermoiconofeendo  di  farlo  feti 
alcuno  errore^  yorràpaffare  più  oltra,  yenire  ad  yn  altra  compofitione pur  di  due 
yoci  :  la  onde  per  ajfuefarfi  alla  muentione  ^ico  ,che  non  farà  fuori  di  propofito^fe  piglierà 

_ ^  py-iynicramente  per  Soggetto  yna  parte  di  alcuna  cantilena  di  Canto  fgurato;&' fedo 

non  yorràjare  Ja  potrà  comporre  da  fejìeffo,  fecondo  cheli  tornerà  più  alpropofito.  llche  fatto  ^  dico,  > 
che  potrà  dipoi fecondo  il  fuo  ingegno  comporre  yn  altra  parte  nelgraue,  onero ,  fecondo  che  li  yerrà  meglio 
fatto,nell\icuto.E  ben  y eroiche  yolendo  comporre  il  Soggetto  da  fe  ftefjo ,  potrà  aiutato  da  yna  parte  della 
fua  compoftione  comporre  l’altra,di  modo  che  tutto  in  yn  tempo  yerrà  a  comporre  il  Soggetto,  a  dar  fi¬ 

ne  alla  Cantilena  :  percioche(  fi  come  ho  detto  altroue)  Soggetto  io  chiamo  quella  parte ,  che  fi  pone 
alianti  le  altre  parti  nella  compofitwne;oueramente  quella  parte,  che  il  Compofitore  fi  hà  primieramente  ima 
ginato  di  fare .  La  onde  tanto  più  ageuolmete  potrà  coporr  e, quanto  più  yorrà  offeruare  quelle  Regole  ,lequali 
hauerà  offeruato  nel  fare  li  Contrapunti /opra  il  Canto  fermo .  Bene  è  yero,  che  quello  modo  di  comporre  è 
più  libero,  ^  più  ejpedito  :  percioche  fi  può  diminuire  qual  parte  fi  y  noie,  fia  grane ,  onero  acnta  ;  lajfando 
yna  di  effe  parti  con  le  figure  di  alquanto  maggior  y  alare  ;  ouero  ponendo  le  figure  tra  tutte  due ,  che  filano 
filmili, 0  diuerfc  l'yna  cantra  l’altrai  ilche  non  jipoteua  fare  nel  primo  modo .  Potrà  adunque  il  Compofi- > 
tare  far  quello,che  li  tornerà  piu  commodo;auertendopero,diaccommodar  fempre  in  tal  maniera  le  parti 
della  cantilena,che  cantino  bene,C^  habbianobello,^  elegante  procedere,  con  yn  non  so  che  mifio  digraui- 
tà .  Et  accioche  fi  yegga  il  modo,  che  fi  hà  da  tenere  nel  comporre  fimili  C ontrapnnti,  0  Compofiitioni  (  poi 
che  non  fi  può  dar  Regola  particolare  di  ogni  cofa,per  effere  infiniti  gli  indiuidui  )  porrò  due  effempi ,  Cyno 
de  i  quali  farà  fondato  fopra  yn  Soggetto  ritrouato,  che  incomincia  Scimus  hoc  nofirum  meruiffe  crimen, 
ilquale  è  yna  parte  acuta  di  yna  leggiadra  compoftione  a  due  yoci  di  A'driano  ;  L'altro  poi  farà  tutto  com 
poflo  di  fantafia .  Di  maniera  che  yedendo,^  efftminando  quefii  due,^  altre  fimili  compofitioni  ,fi  po¬ 
trà  yenire  all'yfo  di  comporre  facilmente ,  bene. 
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Che  non  c  nccclTario , che  la  parte  del  Soggetto, 
quella  del  Contrapuiito  incomin- 
cinoinfieme.  Gap.  44, 

O  NON  yoYYÙ giacche  Alcuno  credejje,  che  neìla  MufiCA  fujjè  tanta  (  divo  cofi  )  fu- 
perfìittone.chtcìafcunofuffe  tenuto  pev  legge  fatale,  di  daY  pYwcipio  alli  fuoi  ContYa- 
pMitiin  yn  lóto  modo  ;  facendo  fernpYe  che  la  paYtedel  Soggetto  incominci  a  cantaYC 
infieme  con  quella  del ContYapunto  ;  che  non  fujfe  lecito  di  yfar  le  Paufe  nel  pYinci- 

pio  di  qual  pAYtefi  yogliatConciofia  che  lyfi  delle  Paufe  non  folamente  fuYUYOuato 
pCY  oYìtamento  della  cantilena  ;  ma  etiandio peY  necef  ita ,  come  dito  altYoue .  Onde  quando  toYnevà  com¬ 
modo  di  porle  nel  pYinapto  di  qualpAYte  fi  yogha  della  cantilenarlo  potYa  faYe ,fenxa  efjeYui  alcunoer- 
rote  ^  potYÀ  poYYe  non  folo  le  Paufe  di  BYeue,,o  di  SemibYeue  :  ma  quelle  di  Minima  ancoYa.  Et  ciò 
tion  fata  fenzii  Cyfo  degli  Mntichi  ^  delli  Modetni  compofmi ,  i  quali  prefeYo  tal  licenza ,  yedendo  che 
tal cufa  il  tornaua  molto  commoda .  V olendo  adunque  daY pYincipio  alli  Contrapunti  in  cotal  maniera,  deb- 
he  far  cantare  primieramente  qual  parte  fi  yogha  delle  due ,  incominciando  nel  principio  della  Battuta  ;  l'al¬ 
tra  poi  fi  potrà  far  cantare ,  ponendo  nel  principio  auanti  la  prima  Figura  cantabile  la  Paufa  di  Mmima,che 
f  chiama  yolgarmente  Seffiro  i  dopo  laquale  f  potrà  porre  qual  Figura  tornerà  com  moda,  pur  che' l  fuo 
yalore  non  ecceda  il  yalor  della  Semtbreue  ;  Laqual Semibreue poda  dopo  la  Paufa  di  Minima ,  yerrà  ne- 
cef ariamente  ad  effer  fincopata .  Ma  f  debbe  [chinare  di  dar  principio  alla  parte  del  Contrapunto ,  a 
quella  del  Soggetto  nel  principio  della  Battuta  per  altre  fgure,  che  fiano  di  minor  yalore  della  Semimini¬ 
ma  :  percioche  f  yerrebbe  a  dar  principio  alla  cantilena  per  yn  Mouimento  molto  yeloce ,  anzi  yelocifimo. 
Jncominciandó  poi  dalla  Semiminima,fempre  le  porremo  auanti  la  Paufa  di  Mimma,  Et  yeramente  in 
ciò,^  in  ogn  altra  cofa  douerno  imitar  la  Natura ,  il  cui  procedere  fi  yede  effer  molto  regolato  :  conciofa 
che  fe  noi  haueremo  riguardo  alli  mouimeti  naturali,ritrouaremo,che  fono  ne  i  loro  principe  alquanto  più  tar 
di, di  quello, che  non  fono  nel  mexs,<&  nel  fine  ;  come  f  puoyedere  da  yna  Pietra,  che  fa  laffata  cadere 
dall'atto  al  baffo,  della  quale  il  Alouimento  e  più  yeloce,fnza  dubbio , nel  fine  ^  che  non  è  nel  principio , 
Imit aremo  adunque  la  Natura,!;:^  procederemo  in  tal  maniera, (he  li  Mouimenti ,  che  faranno  le  parti  del¬ 
ti  Contrapunti  non  fiano  molto  yeloci  nelprincipio;tlche  oferuaremo  etiandio  nel me%o,  nel  fine  di  ciaf 

cunaparte,  quando  dopo  le  Pauf  incomincieranno  a  cantare,^  il  loro  principio  farà  per  yna  figura  di 
qualche  yalore  ;  f  come  yna  Semibreue ,  ouero  altra  maggiore .  Et  yolendo  procedere  per  Mouimenti  al¬ 
quanto  piu  yeloci,faremo,che  dopo  quella  ne  feguitt  yn  altra,  che  le  fa  più  yicina,^  di  minor  yaluta; 
come  farebbe  la  Minima,^  dopo  lei  laSemiminima,  Io  non  dico  già ,  che  dopo  la  Minima  non  fpof 
fa  porre  due,  0  piu  figure  fmili  l'yna  dopo  l'altra  :  percioche  dopo  yna  Semimimma  fi  ne  può  porre  yn  al¬ 
tra,  ^  più  anche ,  O*  cofi  dopo  la  Minima  :  ma  dico ,  che  yolendo  procedere  da  yna  figura  maggiore  ad 
yna  minore ,  il  douere  yuole ,  che  la  figura  figliente  fa  la  più  yicinaalla  precedente.  Ne  yoglio  anco, 
che  alcuno  creda,  ch'io  ponghi  tal  Regola  per  f  fatto  modo  neceffaria ,  che  non  f  poffa  fare  altramen¬ 
te  :  conciofa  che  queflo ,  ch'io  ho  mo  firato ,  è  flato  per  dare  yn  poco  di  lume ,  di  giuditio  al  Compof- 
tore .  Et  perche  ho  detto  di  fopra ,  che  f  debbe  procedere  da  yna  figura  cantabile  all'altra  con  la  fua  più 
yicina  i  però  è  da  auertire ,  che  alcuni  Mufci  eflecitati  intorno  yn  certo  loro  genere  detto  Quantitamo, 
pongono  le  figure  cantabili  in  quattro  differe^e  ;  percioche  alcune  nominano  Parte  propinque  di  alcun'altra 
Figura, alcune  Parti  remote , alcune  Parti  più  remote, et  alcune  altre  Parti  remotiflime.  La  onde  dicono, che 
qlla  Figura  è  la  parte  propinqua  di  yn  altra,  che  nell'ordine poiìo  di  fopra  nel  cap.  i .  la  figue  fenxa  alcun  me* 
"XoRtrò  f  può  dire, che  la  Breue  fa  parte  propinqua  della  Lunga;et  la  Semibreue  della  Breue,  et  la  MinimA 
della  Semibreue, et  cofi  delle  altre, che  figueno;  ancora  che  in  tal cofderatione  no paff afferò  oltra  la  Mimma; 
per  effer  e  ylt  ima  figura  tra  quelle, che  patifcono  alteratione;come forfè  moftrerò  altroue.Ma  quado  laffauano 
yna  figura  di  mexg,g^  pigltauano  la  feguente,  chiamauano  tal  figura  Parte  remota  della  prima.  La  onde  fi 
può  dir  con  yerità ,  che  la  Semibreue  è  Parte  remota  della  Lunga,g^  la  Minima  parte  remota  della  Bre¬ 
ue ,  cofi  le  altre  per  ordine.  Quando  poi  laffauano  te  due  me:s^neì quella-, che  ^ra  feguente  alle  due 
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/.I  fate  ,  i  hi.tmju.ino  Parte  piu  renioudefit  prima  ; Ji  comepotemo  dire  della  Minima  ^  riljietto  alla  J Am¬ 
ia  ,  ty  delle  altre  ancora  .  Ma  epundo  ne  laJ]au.tno  tre  la  feguente  dimandaHano  Parte  remotijiima  ;  fi 
Cometa  Minima  rifletto  alla  M.tj^ima .  Torn.tndohora  al  noiìro  primo  propofito  dico  ;  che  è  coticejjo  a 
jcia  cuno  di  porre  due  Semimimme,<^  piH  ancora  dopo  il  Sojjiiro  ;f  come  fi  pofono  porre  dopo  la  Ali- 
ftima  yperaoche  ijueda  è  di  yalore  etjuale  al  SojpirOj^ciaJctmadieJJe  elajua  parte  propimjua  ;  cjuan- 
ttiUijue  tal  Sojpiro  j  0  Paufa  non  ji  canti  ,  Aia  non  fi  accommodera  cofi  bene  dopo  la  Paufa  di  Se- 
mihreuCjO  dopo  yn  altra  ma^opore  t.ili  Semimimme  :  elfendo  che  elle  fono  Parti  remote  :  ne  tornerà 
etuvidio  bene  il  poire  dopo  il  Sojpiro  molte  chrome.  il  porre  due  Semiminime  dopo  la  Semihreue  col 
Punto  ,ouer  dopo  la  Semibreiie  fincopata  farà  lecito  : percioche  cjuelìa  parte  jjòpra  laquale  cafea  la  Bat¬ 
tuta  ^  che  e  [opra  il  Punto  ;  onero  fprala  Jeconda p.trte  della  Sincopa^  fi  confiderà  come  f parata  dall  al¬ 
tra  per  la  Battuta  ;  cioè  fi  pigb-'^  p*^>'  Mimma  feparata  j  (òpra  laquale  cafchi  la  detta  Battuta .  Non  e 

pero  lodeuole  (^quantunque  pochi  fe  ne  guardino  )  il  porre  le  f^ure  con  tale  ordine  j  che  dopo  la  Semi- 
breue  jche  fa  battuta  jenxa  il  punto  j  ne  fegua  due  ^o  piu  Semiminime  :  percioche  fono  Parti  remote^ 
non%roptnque  della  Semibreue  ;  lequali  pojìe  in  tal  maniera ,  quanto  fiano  grate  commode  alli 
Cantori  j  ciaf  uno  da  fe  lo  potrà  comprendere  ^  qu.vido  ydira  procedere  da  yn.i  figura  cantabile  ad  yn  al^ 
tra^con  yna  fiibita  mutatione  di  tempo  tardo  .il  yelocefenxa  alcun  altra  mexana  dijpofitione. 


Che  le  Modulationi  debbono  effer  ben  regolate, 

&  quel  che  debbo  oderuare  il  Can¬ 
tore  nel  cantare .  Cap.  45'. 

CREBBE  cofa  troppo  difficile,  sio  yoleffe  ragionare  di  ogni  minima  cofa ,  che  può 
occorrere  nel  comporre  j  07^  tion  poco  faftidio  apportarebbe  a  i  Lettori .  Onde  laffando 
da  yn  canto  quelle  co f ,  che  non  fono  cofi  neceff arie  ,y erro  a  quelle ,  che  f  no  di  qual¬ 
che  importanxa  j  delle  quali  alcune  al  Compoftore  appartengono,  alcune  al  Canto- 
^  fe ,  Quelle  che  appartengono  al  Compoftore  fono  quefle  :  Primieramente  debbe  com¬ 

porre  le  Jue  cantilene ,  f  condo  le  Regole  date  di  fpra,  non  f  partendo  dalli  Precetti,  i  quali  piu  ol¬ 
irà  fnper  dimoflrare .  Dipoi  debbe  porre  ogni  filo  fudio ,  che  l  C  ontrapunto ,  cioè  le  parti  della  fa  cantilena 
fano  ordinate ,  regolate  in  tal  maniera ,  che  fi  pofino  cantare  ageuolmente ,  ^  che  fano  fenxa  alcuna 

diffcultà  :  perciochefe  bH armonia  nafee  (  come  yedemmo  nella  Seconda  parte  )  dal  cantare,  che  fanno  in-, 
fieme  le  parti  della  cantilena  ,fen'xa  ojfeft  alcuna  dell  ydito  j  non  potrà  ella  giamai  nafeere  da  cofe ,  che  fa¬ 
no  tra  loro  fenxu  alcuna  proportione .  Sara  adunque  auertito  di  fare ,  che  le  parti  f  pofino  cantar  bene ,  Ci?* 
che  procedino  per  yen ,  ^  legittimi  interualli ,  contenuti  tra  i  Numeri  harmonici  ;  confonanti ,  0  dtlfonan- 
ti ,  che  fi. ino .  Confonanti  dico ,  come  di  Ottaua ,  di  Quinta ,  di  Quarta ,  di  T  er'XA,  ^  altri  fm  ih  >f^f- 
me  fono  quelli  di  Decima  ancora ,  che  farà  fatto  feux^a  errore  alcuno ,  poi  che  il  maefro  de  i  Mufici^  antic  n 
Jofquino ,  non  pure  hà  yfato  yn  tale  interuallo  ;  ma  etiandio  uso  quello  di  Duodecima  ;  come  f  può  yederc 
nel  Moneto ,  che  fi  canta  a  cinque  yoci,lnuiolata,  integra,  c^  cafa  es  Marta .  Dijfonanti  etiandw ,  come 
fono  quelli  del  Semituono  maggiore ,  quelli  del  T uono ,  che  fono  le  dijferenxs ,  per  le  quali  yna  co«/ò 

nanx^fupera  l’altra  :f  come  nò  mof  rato  nel  cap.  della  Seconda  parte .  E  benyero  ,cie  a  e  yote  f 
pone  quello  di  Settima ,  c^  di  Nona  ;  ancora  che  di  raro  ,f  come  hanno  yfxto ,  yfno  anco  alcuni  buoni 
Compoftori.  Ma  quelli  del  Tritono ,  della  Semidiapente  altri  fmili  non  f  debbeno  yfire;licome 
hanno  yfato  alcuni  Moderni  ,y  olendo  cip  attribuire  al  procedere  delle  modulationi  Chrom  anche:  con- 
ciufia  che  yeramente  quedi  interualli  non  hanno  le  forme  loro  contenute  tra  t  Numeri  ìurmonici  ; 
La  onde  non  è  pofibile ,  che  pofino  fare  nelle  modulationi  alcun  buono  effetto  ,  anxi  pofono  of eli¬ 
dere  prandemente  il  fentimento  ;  come  la  efperienxa  ce  lo  dimoQra .  Et  fe  la  Mufica  (  come  la  def- 
nifce  y^fpofìino)  è  Scienza  di  ben  cantare,  0  ben  modulare ,  ^  ad  altro  non  attende ,  che  a  queflo  ;  in  qual 

maniera  fi  potrà  porre  quella  cantilena  nel  numero  di  quelle, che  offeYuano,^^  tendeno  a  quefofme,  laquale 

C  z  hauera 
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htuerà  k  fùe  modnLttiorii  piene  di  fimili  errori j,  fird  in  tal  modo  difòrdin^ita,  che  a  pena  fi  potrà  fópportar 

di  cederla, non  che  di  cantarla  ^  cpuflo  anco  fi  ricerca  quello ,  che  nel  cap.  ij.fiè  detto.  ;  cioè  che  le  parti 

,  proctdmo.piii  che  fhx  p<f  link, per  mouimenti  convmntitperciQche  fono  piu  naturali,  di  quelli,  che  fono  fepara- 
ti.Cercarà  adunque  d  Compoftore  di  fare, che  le  parti  della  fua  cantilena  fi  poftno  cantar  bene,  ^  a^euol- 
niente’,^  che  procedino  con  belli, le^^iadri,^  elefanti  Mouimenti  ;  accioche gli  auditori  prendino  diletto  di 
tal  modulationi,^^  non  pano  da  yeruna  parte  ofefi .  Quelle  cofe,  che  appartengono  al  Cantore  fono  quefle  ; 
Primieramente  dee  con  ogni  diligenza  prouedere  nel  fuo  cantare,  di  proferire  la  modulatione  in  quel  modo, 
che  è  fata  compofa  dal  Compoftore;^  non  fare  come  fanno  alcuni  poco  aueduti,i  quali  per  farfi  tenere  più 
’Valenti,^  più  faui  de  gli  altri,  fanno  alle  -volte  di  fuo  capo  alcune  diminutivm  tanto  faluatiche  (  diro  cofi  ) 
tanto  fuori  di  ogni  propofito,che  non  folo  fanno  fafidio  a  chi  loro  afcolta;ma  commetteno  etiandio  nel  can 
tare  mille  errori  :  conciofa  che  alle  yolte  yengono  a  fare  infieme  con  molte  Difcordan%e  due,  o  più  Vnifoni, 
0  due  OH  aue,ouer amente  due  Quinte,  ^  altre  cofe  fimili ,  che  nelle  compoftiom  fen^t  alcun  dubbio  non  fi 
fopportatio .  Sono  poi  alcuni,che  nel  loro  cantare  fanno  alle  yolte  yna  yoce  più  acuta,  o  più  ^raue  di  quello, 
che  è  il  douere,coft  che  non  hebbe  mai  in  meliteli  Compoftore  y  fi  come  in  luogo  del  Semituono  cJfitano  il 
Tuono ,  0  per  il  contrario ,  altre  fmili  cofe  ;  la  onde  ne  fegue  dipoi  errori  infiniti ,  olrra  l’offefo  del  fenfo . 

Debbeno  adunque  li  Cantori  auertire,  di  cantar  correttamete  quelle  cofe, che  fono  fritte  fecondo  la  mente  del 
Compoftore  ;intonando  bene  le  ponedole  a  i  loro  luoghi;  cercando  di  accommodarle  alla  confonanxa, 

0*  cantare  fecondo  la  natura  delle  parole  contenute  nella  compoftione  in  tal  maniera ,  che  quando  le  parole 
contengono  materie  allegre, debbeno  cantare  allegramente,^  con  gagliardi  mouimentuO'  quando  conten¬ 
gono  materie  mef  e ,  mutar  propofto.  Ma  feprail  tutto  (  accioche  le  parole  della  cantilena  fanointefe) 
debbono guardarf  da  yno  errore ,  che  f  ritroua  appreffo  molti ,  cioè  di  non  mutar  le  Lettere  yocalt  delle  pa¬ 
role, come  farebbe  dire,  proferire  sA  in  luogo  di  E,  ne  I  in  luogo  di  O,  ouero  V  in  luogo  di  yna 
delle  nominate  ;  Ma  debbono  proferirle  fecondo  la  loro  yerapronuntia  .Et  è  yeramente  cofa  yergognofa, 
degna  di  mille  reprenfoni,lydir  cantare  alle  yolte  alcuni  goffi,  tanto  nelli  Chori ,  nelle  Capelle  publiche, 

quanto  nelle  Camere  priuate,c^  proferirle  parole  corrotte, quando  douerebbeno  proferirle  chiare,  effe  dite,  et 
fen:!:a  alcuno  errore  ;  La  onde  dico,che  fi  (  per  cagione  di  effempio  )  ydimo  alle  yolte  alcuni  fgrid.icchiare 
{non  diro  cantare)  con  yoci  molto  [garbate, cgr  co  atti,^  modi  tanto  contrafatti,che  yeramente  parino  Si- 
mie,  alcuna  canzone, dire, come  farebbe  Ajfra  cara,e  faluaggia  e  eroda  uaglia:  quando  douerebbeno  di¬ 
re;  A Ifro  core, e  filuag  gio,e  cruda  yoglia  ;  chi  non  riderebbe  ìanzi  (  per  dir  meglio  )  chi  non  andrebbe  in 
coler a;ydendo  yna  cofa  tanto  contrafatta,  tanto  brutta,  tanto  horrida  ì  Non  debbe  adunque  il  Cantore 

nel  cantare  mand.ir fuori  la  yoce  con  impeto,  et  con  furore  a  gufa  di  Beflia  ;  ma  debbe  cantare  con  yoce  mo¬ 
derata  ,  ^  proportionarla  con  quelle  de  gli  altri  cantori ,  di  maniera  che  non  fuperi ,  ^  non  lafi 
ydire  le  yoci  degli  altri  ;  La  onde  più  preflo  f  ode  flrepito,che  harmonia  :  conciofa  che  tLL  armonia  no  najce 
da  altro, che  dalla  temperatura  di  molte  cofe  pofle  infeme  in  tal  maniera,che  tyna  non  fuperi  t altra .  Ha- 
ueranno  etiandio  li  Cantori  quedo  auertimento,che  ad  altro  modo  fi  canta  nelle  Chiefi  ,  nelle  Capelle  pu¬ 

bliche, ad  altro  modo  nelle  priuate  Camere  :  Imperocheiui  f  canta  a  piena  yoce;  non  però  fi  non  nel  mo¬ 
do  detto  di  fopra  ;  ^  nelle  Camere  f  canta  con  yoce  piu  fommeffa ,  foaue  ,fin%a  fare  alcun  (Irepito . 

Però  quando  canteranno  in  cotalt  luo^n, proceder  anno  congiuditio,  accio  non  fiano  poi  (fiteendo  altramete  ) 
degnamente  biafimati.  Debbeno  oltra  di  queflo  efferuare ,  di  non  cantare  con  mouimenti  del  corpo ,  ne  con 
atti,ogefitali,che  induchino  al  rifo  chi  loro  uedeno,  afcoltano;  come  fanno  alcuni, i  quali  per  f fatta  ma¬ 

niera  fi  muoueno,  il  che  fanno  etiandio  alcuni  Sonatori, che  pare  yeramente ,  che  ballino ,  Ma  (affando  hor- 
mai  cotefia  cofa  da  yn  canto ,  dico ,  che  fel  Compoftore ,  g^  li  Cantori  infeme  offirueranno  quelle  cofe, 
che  appartengono  al  loro  officio,  non  è  dubbio ,  che  ogni  cantilena  fard  diletteuole  ,  dolce  , foaue  ,  g^  ^ 
buona  harmonia,gp*  apporterà  a  gli  Vditori  grato  ,gp*  dolce  piacere , 
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Che  non  fi  debbo  continouarc  molto  di  lungo  nel  graue ,  o  nell’acuto 

nelle  modulationi ,  Cap.  46’. 


T 


r  pmhe  alle  mite  amene  ^  che't  continouare  j  che  yna  parte  della  cantilena  ahjuanto 
nel  orane,  ouer  nell'acuto  j  è  cagione  cheH  Cantore  fi  fianchi  >  majbimamente  quando  ha 
la  yoce graue  j  ^  dimora  molto  nell'acuto  ;  ouer  quando  ha  la  noce  acuta  ^  èiforxa- 
to  di  jìare  nel  graue  :  imperoche  uenendo  a  far  debole  la  noce  a  halfarLi,  fe  e  nell  acu- 

to  ;  onero  ad  al::^trla,fe'l  fi  ritrona  nel  grane;  yiene  a  far  molta  dijfonanza  :  pero  io  yor- 
rei  ( per  leuar  cotal  dijcomodo,  difordine)  cheH  Contrapunrijìa  haueffe  auertenxa  a  cotal  cofa,c^  che  ac- 

commodajfe  la  cantilena  in  tal  maniera,  che  le  parti  non  cantajjero per  lungo  tempo  nehraue ,  ne  anco  mol¬ 
to  di  lungo flefjèro  nell'acuto  :  Ma  tutte  le  uolte  che  afcendeffero,o  difeendeffero,  non  fufjero pofle  in  cotal  ma 
niera  fenxa  propofito,c^  non  dimoraffero  molto  di  lungo  in  quejìe  due  ejlremita .  Io  ho  detto  ;  non  fn^^ prò 
pofito  ipercioche  li  Compofitori  moderni  hanno  per  cojTume  (  il  che  non  e  da  biafimare  )  che  quando  le  parole 
dinotano  cofe graui,  hafje,  profunde,  difceft,  timore, pianti,  lagrime ,  0*  altre  cofefimili, fanno  continouare 
alquanto  le  lor  modulationi  nel  graue  :  Ma  quando  figmfcano  altezj^,  acutez^^a,  afeefa ,  alìegrez^^a,  rifo, 
0  altre  fimili  cofe  ;  le  fanno  modulare  nell'acuto .  Bene  è  yero ,  che  no  debbenofar  cotinouare  di  lungo  thar 
monia  in  tali  ejìremi  :  ma  debbenofare,  che  le  modulatiom  tocchino  le  chordegraui ,  0  anco  le  acute,  con  le 
mezane  delle  parti  della  cantilena,  yariando  fempre  le  modulationi ,  Ne  debbe  comportare ,  che  le  efìremità 
delle  parti  trappafino  nel graue,  o  nell' acuto  fiora  de  i  loro  termini,  cotra  la  loro  natura,  0  contra  la  natu¬ 
ra  del  Modo,fopra  il  quale  è  fondata  la  cantilena  ;  cioè  non  debbe  fare ,  che  il  S  oprano  pigli  il  luogo  del  T  eno- 
re,  ne  queflo  il  luogo  del  Soprano:  ma  fare ,  che  ciafcuna  parte  flianelli  fuoi  termini  ;  come  yederemo  nella 
Quarta  parte,  quando  parlaremo  intorno  al  modo, che  fi  ha  da  tenere  nello  accommodar  le  Parti  :  ancoraché 
in  alcuni  cafi  queflo  fia  conceffo ,  per  poco  fpacio  di  tempo  :  Percioche  ordinandole ,  che  non  trappafino  i  loro 
termini,  non  potrà  flguire  fe  non  commodo  grande  al  Cantore,  0  nafeere  buoni,0  perfetti  concenti. 


Che’l  porre  vna  Didonanza ,  ouero  vna  Paufa  di  minima  tra  due  Con- 
fonanze  perfette  di  vna  iftelTa  fpecie,  che  infieme  afccndino , 
o  difeendino ,  non  fa ,  che  tali  confonanze  fiano 
replicate.  Cap.  47. 


OG  LI  O  N  O  alcuni  non  hauere  per  inconueniente ,  il  porre  due  Perfette  confonanze 
l'yna  dopo  l'altra  nelle  loro  compofltioni,  di  yna  iQeffa  fpecie,  che  infieme  afcendino,o  di- 
fcendino,fenza  pomi  di  mezo  alcun  altra  confonanze  i  percioche  fi  auifano ,  che  l  pone 
tra  loro  yna  Diffonanza,  ouer  amente  yna  Paufa  di  minima,faccia  yariar  le  fpecie,  0 
,  ^  ^ che  per  queflo  non  fi  faccia  contra  la  Regola  pofla  difopra  nel  cap.  z  9.  Ma  in  nero  quanto 

coiìoro  s' ingannino,  ciafeuno  lo  potrà  conoflere  con  la  ejperienze  fleffa,dopo  che  haueranno  ydito  quello,c  le 
ne  t  fòttopofli  effempi  fi  contiene  ;  percioche  conofeeranno ,  che  la  Diffonanza  pofa  tra  due  confònai^  per¬ 
fette,  non  fa  yariatione  alcuna  da  concento  ;  ne  anco  leua,  che  tali  confonanze  nonfianopofte  l  yna  dopo  a  - 
tra  fenz^  alcun  me'xo  ;  effendo  le  Confonanze  confiderate  dal Muflco perfe ,  0  leDiffonanze per  acci  e«- 
te  folamente  ;  come  ho  detto  altroue  .Etfela  Diffonanza,  che  e  fuono ,  pofla  tra  le  dette  confonanze,  non  a 
forza  alcuna  di  fare  alcuna  yariatione  ;  minormente  hauerà  tal forza  la  Paufa  di  minima,  che  non  rapì  efen 
ta  fuono  ;  ma  taciturnità,  0  priuatione .  Non  farà  adunque  lecito  porre  due  Ottaue  l  yna  dopo  l  altra ,  tr.i- 
mezate  folamente  dalla  Settima,  ouer  dalla  Nona  ;  ne  due  V nifòni  tramezati  dalla  Seconda .  Et  quanttique 
la  Quarta,  0  la  Sefla  fiano  confonanze,  come  fu  determinato;  0  flp^ff  3  tà^e  l  yna ,  0 1  altra  pofla 
tra  due  Quinte ,  faccia  alcuna  yariatione  di  concento  ;  nondimeno  non  fi  debbeno^  yfare,fe  non  nelle  compofl- 
tioni  di  più  yoci  :  percioche  nelle  femplici  generano  no  so  che  di  triiìo  ;  come  fi  può  ydire  neUi  fottopofli  efiepi. 

Sof^ltotio 

O 


T  èrza 


Sogliono  anco  alle  "volte  li  Compojltori  in  una  particeli^  della  compofitione^dopo  la  Ottaua  pojìa [opra  una  jr- 
gura  di  Semilneue  fhe  difcenda^g^  hahbia  fopra^o  fotto  dife  yna  Mimma,  porre  immediatamente  due  Se- 
mimintmeJeLjuali  difcendwo  per  mouimentì  congiunti,!^  fcnxa  altro  me^p  dipoi  lapgurafeguente  afcendi, 
^  yenghi  alla  Ottaua.  Simigliantemente  fogliono ,  dopo  yna figura  di  Semiminima ,  pofla  in  Ottaua  fo- 
prayna  Mimma, che  difcendi ,  porre  yn  altra  Semiminima,  laquale  faccia  ilmouimento  fepararo,  ^  yen- 
ghi  me  de  firn  am  ente  alla  Ottaua  :  ^  non  jolocio  fanno  :  ma  etiandio  pongono  in  luogo  delle  femiminime  la 
minima  col  punto ,  con  due  chrome  feguenti ,  ^  altre  cofe fimili  ;  come  qui fi  yede . 


Et  anelila  che  non  fi  poffa  dire  con  yeritd ,  che fiano  due  Ottaue  pofle  l’yna  dopo  l'altra,fnx^  sicuri  me'xp: 
percioche  f  ritroua  yn  altra  confonanxp  pofla  tra  loro ,  che  è  la  Sefa ,  ouer  la  Decima  ;  nondimeno  non  f 
debbeno  yfare,  per  due  ragioni  :  La  prima  delle  quali  fu  detta  difopra  nel  cap.^z  ;  ^  U  feconda  è,  che  per  la 
mutatione  yeloce,chefa  la  Sefa,G  la  Decima  poile  tra  lorojouero  per  il  yeloce  mouimcto,chefanno,quaf  no 
f  ode  ;  tanto  piu,  che  nelle  due  femimintme,  che  fegueno  la  minima,  onero  la  Semibreue  fncopata,  la  prima 
èpofia  nel  numero  delle  Dtfonanxs ,  la  feconda  nel  numero  delle  Confonanxe .  Onde  maggiormente  tali 
Ottaue  f  odeno ,  (gp*  f  yiene  a  fare  cantra  quello,  che  fi  è  determinato  difopra  nel  cap.^.  i .  che  non  f  doueffe- 
no  yfare  molto  feffoaccommodate  nel  Contrapunto  in  cotal  maniera .  Et  per  dire  il  yero ,  li  p^tfagg: ,  che 
fanno  le  due  Semmnnime  non  fono  altro, che  la  Diminutione  del  mouimento  congiunto,che fanno  infieme  due 
Semibreui .  .A  cctefìi  anco  f  aggmge ,  che  non  de  yftre  ^ncl  pafjagfo ,  che  fanno  due  parti  afcendendo  ,o 
difendendo  infeme,  l'yna  per  mouimenti  congiunti  di  Quinta,  procedendo  per  quattro  fmimmime  ,  ^  tal 
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frj  tmmmrnto  ftpS)\tto ,  afcemìoido  perfemibrem  fèn^a  ulcmia  òmhiutiotie  ;  ^  le  confon.tnxe ,  che  ca 
jcAJio  nel  /uff  ere  fotta  due  QHinte  ;  come  nello  ejfempto  fi  yede  :  perctoche  fe  bene  fono  tramexitte  dalla  Ter- 

j  non  hanno  però  grana  alcuna .  £'  ben  -vero  ^  che 
f*eJ}ipafJaogi  fono pm  fopportabili  delli primi  :  ma  no 
fono  però  lodeuoli  :  percioche  nel  cantar  la  parte  dimi^ 
muta,  fi  ode  la  T erxa pofla  tra  due  Quinte  nella  ter- 
%a  femiminima  ^  la  cjuale  è  confonante  ;  ^  è  percofja 
nella  feconda  parte  della  Battuta .  Et  tanto  pm  fi  pof 
fino  [apportare j  quanto  che  le  Quinte  trameniate  m  co 
tal  maniera^  non  fino  cofii  facilmente  compre  fe  dall'-n- 


dito  :  perche  non  fono fimplicij  come  è  la  Ottaua  :  ^  li  mouimenti  ^  che  fanno  le  partii  che  contengono  le  Se 
mibretUj  non  fono  congiunti  come  fono  quelli  altri  ^  ch’io  hò  mostrato  di  fipra .  Ma  perche  alcuni  cantano  ta- 
li  pafjaggi  per  diminuire  il  mouimento  feparato  di  Quinta  j  che  fanno  alle  yolte  le  parti  ;  però  dico^che fi  deb 
heno fuggire  per  ogni  modo .  Et  fi  pure  ad  alcuni  pareffe  di  iffare  non  filamente  quefìt  ma  gli  altri  ancora 
mofirati  di  fopra;  non  debbe  però  yptrli  molto  ffeffo  ;  percioche  quando  non  yifuffero  altre  ragioni ,  yi  fono 
almeno  quefte  ;  che  fi  mene  a  far  cantra  quella  Tegola  j  che  dice,  Che  douemo  procedere  da  yna  confonanxa 
aia  altra  per  mouimenti  contrar'tj  ;  cantra  quella,  che  ne  auertifce,Che  noifaciamo  muouere  le  parti  infie-r 
me,  quando  afcendeno,  0  difcendeno,  l’una  di  effe  almeno  per  mouimenti  cÒgiunti;che  douerebbeno  ritrouarfi 
in  quelle  parti,  chef  muoueno  per  mouimenti  fiparati ,  C7"  contengono  le  Semibreui  ;  0*  nondimeno  non  lo 
fanno  >  come  fi  può  chiaramente  yedere . 


Della  Battuta . 


Cap.  48. 


o/f  K  E  N  DO  io  piu  yolte  yfato  quefle  yoci  Battuta,  Sincopa ,  ^  Paufa,  è  ragioneuo- 
le,  auanti  che  fi  yada  pm  altra ,  che  yediamo  quello,  che  filano  ;  accioche  non  procediamo 
per  termini  non  conofiiuti ,  i  quali  non  pofjono  yer amente  apportare  alcuna  faenza  :  La 
onde  douemo  fapere,  che  li  Muftci  yedendo ,  che  per  la  diuerfità  de  i  mouimenti,  che  fan¬ 
no  cantando  tnfieme  le  parti  della  cantilena ,  per  effere  l’ynopiu  yeloce,  0  piu  tardo  dell’ al 
tro;  ordinarono  yn  certo  Segno,  dal  quale  ciafcun  cantante  fi  haueffe  da  reggere  nel  proferir  la  yoce  con  mi- 
fura  di  tempo  yeloce,  0  tardo,  fecondo  che  fi  dimoflra  con  le  figure  diuerf  qantabili ,  le  quali  fino  pojìe  di  fo¬ 
pra  nel  cap.  2 .  Et  s’imaginarono  chefufje  bene,  fi  cotal fegnofuffi fatto  con  la  mano  ;  accioche  ognyno  de  t 
cantori  lo poteffe  yedere ,  ^fuffe  regolato  nel  fuo  mouimento  allagutfa  del  Polfo  humano .  Onde  dipoi  dato 
tale  ordine,  alcuni  chiamarono  cotal figno  Battuta,  alcuni  altri  T empu finoro  ;  ^  alcuni  altri ,  come  •Mgo- 
fimo  dottore  Santifiimo  nel  cap.  i  o.  del  Secondo  libro  della  Mufica,lo  nomina  con  yoce  latina  Plaufi,che  me 
ne  da  Piando,  yuol  dire  Battimento  delle  mani.  Et  yer  amente  parmi, che  penf afferò  bene  :  percioche  non 
fi  yedere, qual  mouimento  poteuamo  ritrouare,  chefufje  fatto  naturalmente, che  potejfi  dare  a  loro  regola  , 
^  proportene, fuori  che  quejìo:  Percioche  fi  noi  confideraremo  le  qualità ,  che  fi  ritrouano  in  l’uno  et  l’altro; 
cioè  nella  Battuta  ;  ^  nel  Polfo ,  che  da  i  Greci  è  detto  a(pvyiJt.ói ,  ritrouaremo  tra  loro  molte  conuenienzc  : 
conciofiache  effindo  il  Polfi  (come  lo  defimfie  Galeno ,  Paulo  Eginetta  )  yn  certo  allargamento  ri- 

flrengimento  ;  opur  yogliamo  dire  alzamento ,  abbaffamento  del  cuore ,  g^  delle  arterie,  yiene  ad  effer 

compoiìo  (  come  yuole  .Amcenna  nel  Secondo  Fen  del  lib.  1 .)  di  due  mouimenti,  g^  di  due  quiete, delle  qua¬ 
li  cofi  fimilmente  la  Battuta  yiene  ad  effer  compofìa  ;  gp  prima  di  due  mouimenti ,  che  fino  la  Pofitione  gr* 
la  Leuatione,  che  fifa  con  la  mano,  ne  i  quali  fi  troua  lo  allargamento ,  gp  il  rijìrengimento ,  ouero  lo  alza¬ 
mento,  gsr  abbaffamento  nominato ,  che  fono  due  mouimenti  contrar'tj  ;  gr  dipoi  due  quiete  :  percioche  (  fe¬ 
condo  la  mente  di  ^riflotele  )  tra  qm  fli  mouimenti  (  come  etiandio  nel  cap.q.z .  dtfopra  commemorai)  firn 
pre  fi  ritrouano  ;  mafiimamente  perche  è  impofitbile,  che  filmili  mouimenti  fi  poj^ino  continouare  l’yno  con 
(altro .  Et  fi  come  la  Medicina  chiama  il  primo  mouimento  <tv^o\ìì  ,  gz  ilfecondo  cT/rts-oAt/  ;  cofi  la  Mufica  no 
mina  la  Pofitione,  ouero  il  Battere  Uvtf ,  gj*  la  Leuatione  a,p<Tii .  Simigliantemente;  fi  come  il  Polfo  fi  ritro¬ 
sa  di  due  maniere,  fecondo  l’autorità  delli  commemorati  principi  della  Medicina ,  cioè  Equale,  gr  Inequale  : 
pigliando  però  filamente  quella  equalità,  gsr  inequalità  ,che  nafce  dalla  yelocità  gr  tardità,  onde  fi  fa  il 

Ultimo, 


2o8 


Terza 


/!,(/, mo,  dJ  qu.tle  fi^ce  miti  muirnemi  froportiomi,  mntemt,  m  igtnm  MolupUt ,  t&  Supcrpmtt,- 
hn,  okrttéi  alt»  chef,  latfam,  che  >m,  jono  comemt,  fitto  cotahgcM» , cof, potem ère ,  che  Uhattuu 
fi ntrouadtdue mameye,  ac'e  Eqmle, &  Imquale . ouefi riduce ogm momm,mpropormmto,chp,fico 
U  w .  Et  quefio  dtco  ,0 ,  perche  gl,  ^uucìn  Mufia ,  &  l,  Poet,  auto .  ;  qual,  g, a  tram  (  come  altroue  ho 
de,to)»putat,,.„acofi  .fUJft ,  per  „„  cn;o  loro  ,p„o  uaturale  d,u,  ero  leVoc»  è,epart,,&.  atmhut- 
rom  Mu„e  ,l  Tempo  bL .  &  ud  akuue  ,l  Tempo  luugo  ;  a  Tempo  luugo  apphcarom  due  Tempi 
hreu, ,  pofero  mi  primo  luogo  queUe  Sillabe ,  o  Voci  del  Tempo  hreue ,  chejom  d.  mmor  quanmaj  & 
mlfecoudoqLlle  del  Tempo  Imgo ,  che  fono  d,  maggiore  come  eildouere  lefieudo  chef,  come  la  Vinta  tra 
<  «Le»  è  marni  il  Binario,  che  contiene  due  -unita  ;  cof,  ilTempo  Inue  debbe  tenere  il  primo  luogo ,  &■  il 
Zurìgo  il  fecondo .  Ma  fi  debbe  auertire,  che  confderarono  la  Battuta  in  duepdirti  i  tanto  allapriwa.qua 
to  À  feconda  atmhmrono  la  mifura  del  Tempo  breue,  o  lungo,  f  come  li  ternana  più  commodo.  E  ben  ye^ 
ro  che  li  Moderni  applicarono  primieramente  alla  Battuta,  bora  la  Breue,  bora  la  Semibreue  imperfette; 
facendole  eciuali  al  tempo  del  Polfo ,  difinto  in  due  moumenti  equali  ;  onde  cotale  Battuta  f  può  yeramente 
chiamare  Ecjuale  ;  concwfia  che  tra  la  Pofitione  iffr  la  Leuationefi  ritroua  la  proportione  di  Equalita  :  emen¬ 
do  che  tanto  alla  Pofitme,  quanto  alla  Leuatione  f  attribuifce  il  T empo  lungo ,  oueramente  il  breue .  Dipoi 
le  applicarono  bora  la  Breue  con  la  Semibreue ,  bora  la  Semibreue  con  la  Mimma ,  la  diuifero  in  due 
mouimenti  inequali,  applicando  alla  Poftione  il  T empo  lungo,  alla  Leuatione  il  Tempo  rene ,  ponen  o ^ 

le  in  Dupla  proportione .  Et  perche  tra  la  Poftione  la  Leuatione  cafea  la  proportione  di  Jnequalita  ;  pero 
cotale  Battuta  f  può  con  yerità  chiamare  Jnequale .  Hauendo  dipoi  eft  Mufci  cotale  njfetto,  quando  inten 
deuano  la  Battuta  equale,  [emanano  le  lor  cantilene  nel  principio  con  quefìifegm  ^  Q ,  onero  con  quejt 
quando  intendeuano  la  Inequale ,  le  fgnauano  con  que(lif^  .  oueramente  con 

/m  (Yqueftì  r  f  •  yoleuano  fonare  la  Bat^  ^tuta  inequale  con  quejii ,  ptr 

T  \rieua  (h  Ù  noia  afa  delTernariofopra  quella  del  Binario  in  cotal  modo  l,  accompagnando¬ 
le  col  Seo-uo  del  \  !  tempo ,  che  f  pone  alloro  manti  ;  CjT^  cotali  afe  nominauano  Sesquiaitera,et[or 

Ce  non  fàxa  r  anone  :  peraoche  f  pofjono  confderare  in  quattro  maniere  ;  Prima,  quando  fono  pof  e  iielprin 
apio  di  tutte  legarti  della  cantilena  ;  allora  f  yfa  la  Battuta  inequale  ;  Seconda ,  quando  fono  pojìe  mede 

fimamente  nel  principio  ;  ma  non  in  tutte  le  parti  :  onde  ciafeuna  parte  fyiene  a  regolare  [otto  la  Battuta  e- 
quale  ;  Terxa ,  quando  fono  pofle  nel  me%o  della  cantilena  in  ciafeuna  parte  ,<srf'vfa  medefrnamente  la 
Battuta  inequale;  Et  quarta  ,  quando  fino  pofl  e  nel  me^p  di  alcuna  parte  folamente,  le  parti  fi  uengono  a 

regolare  /ùmilmente  dalla  Battuta  equale .  Onde  cotali  Cifre  pofonofgmfcare  due  cofe;  prima  (come  e  opi¬ 
nione  dei  Moderni  )  che  hauendo  rfetto  al  Segno  del  tempo  ,f  mene  a  porre  la  Mifura  inequale  contra  la 
Equale  cioè  tre  Tempi  lunghi,  òbreui  contra  due  ;  Dipoi  ,fgnificano ,  che  nella  Battuta  intera  fono  con¬ 
tenuti  Tre  tempi  lunghi ,  o  breui ,  che  filano  ;  de  i  quali  due  fi  pongono  nella  Poftione,  uno  nella  Leuatio- 
ne  ;  maf  imamente  quando  non  ui  concorreno  altre  efe  numerali ,  che  dinotino  alcuna  proportione  nelle  figu 
re  0  note  della  cantilena  :  come  già  faceuano  alcuni  Mufia  :  ccncwfiache  inttfa  la  Battuta  m  quefla  manie¬ 
ra,  lena  molte  dffcultd ,  che  poffono  occorre  adì  Compofitori,  cpr  'adì  Cantori  anco  .  Potano  bora  uedere  da 
quedo  chef  è  detto ,  che  la  Battuta  non  è  altro  ,  che  un  Segno  fatto  dal  Mufico  equalmente ,  ouero  inequal- 
mente ,  fecondo  alcuna  proportwne ,  con  la  poftione ,  Csr  con  la  leuatione  della  mano  afitmiglian'xa  del  Po  fi 
hitmano.  Effendo  adunque  la  Battuta  di  due  forti;come  hauemo  ueduto,tanto  il  Mufico  quanto  il  Poeta  potrà 
no  in  effe  aLmmodare  la  Mijura  del  tempo  di  ciafcun  piede  del  Verfo .  Impercche  neda  Equale  potrano  ac- 
commodare  il  Pirrhichio ,  che  è  yn  piede  compofìo  di  duefidabe  breui ,  le  quali  i  Poeti  figliono  figliare  con 
tali  afre  v  v  ;  onde  li  Mufia  fioglmo  figliare  i  loro  tempi ,  che  fino  due  tempi  breui  con  due  figure^  equait , 
come  fono  quelle  X"  a  .  ouero  altre  fmili  :  conaofia  chel  Poeta  confiderà  folamente  la  Sidabafi  e  Luiga, 
lacualfeznacon  ±-±que(ìacfa  —;  ouero  fi  è  Breue ,  la  quale  nota  con  queLìa  altra  v;&‘ilMuJico 
confiderà  il  Tem  1-^ po  lun^o ,  o  breue ,  lo  fegna  con  una  dedeotto  figure  cantabile  oome  meglio  li  tor¬ 
na  commodo .  Potranno  anco  accommodare  lo  Spondeo ,  che  fegnano  con  quefie  due  —  ^  dinotano 

due  fidabe  lunghe ,  ouero  con  quefie  ZT.—; .  che  figmficano  due  tempi  lunghi ,  de  i  quali  e  compojio .  1  otran 
no  fimilmete  accommodare  il  Dat  tilo ,  il  quale  contiene  una fiddia  lunga .  due  breM  ,  incotal 

modo  -  V  V  •  onero  contiene  un  tem - po  lungo  due  breui ,  in  quefla  maniera - ^ 

Similmente  potranno  accommodare  lo  MInapefio  m  quefio  modo  vv  — ,  oueramente— g^Z^ÌZZ 


Parfc.  209. 

A  cofitioie  Juf/ìIUbe  hrem  ,  ^  yna  ImgA  ;  onero  due  tempi  hreui,  yno  Iutiero  ;  O* 

::  j .  1.  I  -  lo  Proceleurnntico  wvv^  onero  ZXXX  X  •  coiiciofu  che  tutti  (jufjh  pie- 

■di  jono  contenuti  fono 'l'iupruportione  eipule  ; — ì-A- -4  -4  ^  .  .  d  ^ 


tt  •  ^  otto  Li  Ine^jH.tle  poi  fi  può  nccom  mollare  lo  Jumbo  a  cjue - - - fo  modo  v-^  oueramente 

^  j^-  j  0 pure  in  ejuejìa^uift  ;  percioche  è  compoilo  di  ima  filLiba  breue  di  ima  lunga  0- 

I  di  yn  tempo  bre  ^ ue  ,0*  di  yno  lungo .  Cofi  anco  fi  porrà  accommodare  il  Trocheo 


come  e  noto  a  tutti  erh  mtellio-e 


-in  cpuejìa  maniera  -  u , - ^  ^ 


^'3^2  ;  onero  Z~ZX  •  porche  contiene  yna  fiUaba  lunga , 

ima  breue  ;  che  contengono  yn  tempo  lun - |  ■>  — ^yno  tempo  breue .  In  coiai  modo  fi 

j>otra  accommodare  lo  T ribracho  v\iv  j  - - - Ionico  mag  - 

giare  ,  lo  minore  j  il  Choriambo^  lo  ^ntijjiajìo,  molti  altri  piedi  ho  'TZI  ì"  lyna  ,  bora 

jotto  l  altra  Battuta .  Aia  perche  è  cojìume  delli  Mufict  j  di  porre  il  piu  yolte  nella  Battuta 

ecjuale  ima  Breue  imperfetta  ^  la  cjuale  contenghi  due  T empi  lutghi  ;  ^  nella  inequale  yna  Breue  perfetta 
che  contenghi  tre  T  empi  ;  pero  ci  contaremo  alprefente  di  (juefìe  due  :  percioche  ciafcun  altra  Battuta ,  che 
fi  pot effe  imaginare  j  fi  potrà  fernpre  ridurre  a  cjuejìe  ;  la  prima  delle  cjualt  fi  potrà  yeramente  chiamare  bat-r 
tuta  Spandale  a  ^  la  feconda  T  rochaica .  Et  fe  alcuno  prendejfe  di  ciò  marauiglia ,  leg^a  il  nofìro  Boetio 
nel  proemio  della  Aiufica ,  oue  ritrouerà  ^  che  Pithagora  yolendo  ritrahere  cjuel gioitine  7  aurommitano  dal¬ 
la  furia  alia  cjuiete  j  comandò  che’l  Adufico-douejfe  cantare  lo  Spondeo  il  quale  yeramente  fi  ydiua  ,fi  co¬ 
me  etiandio  fi  ode  a  tiioflri giorni  ne  i  Balli ,  che  dimandano  Baffo  e  meTcp ,  in  quelli  ^  che  chiamano  Pa- 

douane  ;  fi  come  etiandio  in  quelli  che  nominano  Balletti  j  ydimo  la  battuta  del  T  rocheo .  Douemo  altra  di 
ciò  allenire  ^  accioche  alcuno  non  fi  marauigli ,  che  effendo  necejfario  j  che  ogni  Compofitione  incominci  ^ 
fmfea  ancora  nella  Pvfitione  della  mc^no  ,  cioè  nel  principio  deUaBattuta  ;  però  difopra  hò  detto,,  che  lo  I  am¬ 
bo  fi  può  accommodare fono  la  Battuta  mequale  ;  pur  che  la  cantilena  yenghi  a  terminare  fecondo  il  cojìume 
de  i  /Mufici  moderni .  Aia  quejh  fia  detto  a  baiìan^c^  intorno  alla  Battuta , 


Della  Sincopa.  , 


Cap.  4^, 


S I N  CO  Po/f  yeramente  non  fi  può  conofere  dal  Adufico  fenxa  la  cognitione  del¬ 
la  Battuta ,  onde  era  conueniente^che  primieramente  fi  ragion  affé  di  lei ,  come  di  quella, 
che  è  molto  neceffaria  alla  fua  cognitione ,  dipoi  dichiarar  quello ,  che  importa  quejh 
nome  Sincopa .  Aia  fi  de  fapere ,  che  la  Sincopa  non  è  confiderata  dal  Aiufico,  come  la 
confiderà  il  Grammatico  fil  qual  yuole,  che  ella  fia  ynafgura  di  Dittione ,  0  di'  Parola, 
che  yogliamo  dire,  che  fifa  quando  fe  le  taglia,  0  rimoue  yna  lettera ,  0  Sillaba  nel  mexp  ;  fi  come  fifa,quan 
do  per  commodita  del  V erfo ,  in  luogo  di  porre  ^Audaciter  ,fi  pone  vAudadler  ;  oueramente  bifògnando  dire 
V endidit ,  fi  dice  V endit  :  ma  la  confiderà  come  T ra(fortatione ,  0  Riduttione  di  alcuna  fgura ,  0  nota  can¬ 
tabile  minore,  oltra  yna,  0  più  maggiori  alla  fua  fimile  s  oue  conuenientemente  fi pofft  applicare,  CiP  nume¬ 
rare  ,  perfnire  il  numero  della  mifura  del juo  T empo .  Etquefto  accafea  non  folamente  nei  T empo  perfetto, 
ìntefo  per  il  circolo  O  intero ,  ouero  tagliato  ^  che  fi  termina  per  il  numero  T  ernario;ma  etiandio  nello 

imperfetto, che  smtede  per  il  mexo  circolo  /wf  t  CD  ^0  C  ,0  tagliato  JL ,  terminato  nel  numero  Binano: 
percioche  il  T  empo  (  come  yederemo  al  fo  lu  \  ogo  )  apprejjo  il  A4  CL^y/co  è  di  due  frti.  Onde  quella  f- 

fura ,  0  nota fi  chiama  Sincopata,  ouero  fi  dice, che  fa  la  Sincopa,quan  *  do  incomincia  nella  leuatione  della 

attuta,  è  fotto  pofa  anco  alla  pofitione  ;  ne  mai  può  cafeare ,  come  porta  la  fa  natura ,  [òtto  la  poftio- 

ne  ,fno  a  tanto,  che  non  ritroui  yna  fgura  minore ,  ouero  altre  fgure ,  che  fiano  equale  a  qutfla  di  y alare , 
con  le  quali  fi  accompagni ,  ritorni, oue  la  battuta  hebbe  principio .  Per  il  che  è  da  notare  (  per  dare  uno 
tfjempio  ')  che  il propto  della  Semibreue  è  di  cafeare ,  di  ejfere  infieme  cantata  nel  T empo  perfetto , 
nello  imperfetto  anco  nel  principio  della  batt  uta ,  cioè  (otto  quefi  due  fegni  O  (9*  C  •  la  Breue  fotto 

quef  altro  T  Ma  fe  amene,  che  l’yna,o  l’altra  fi  canti,  0  profenfea  nel  leuare  della  battuta ,  tal  fgura ,  0 

nota  è  det  (k  ta  Sincopa ,  ouer  Sincopata  ,•  come  nelli  due  ejfempi  pofìi  qui  difetto  fi  uede . 


D  si  può 


210 


Terza 


Si  può  etiandio  chuxmar  SincopatA  quella  Minma ,  che  ha  appreffo  dife  il  punto.m  i  primi  fegui,  quando  è 
pepa  nel  leuare  della  battuta  ;  (p'  cefi  la  Semibreue  col  punto Jotto  l' altro fegno  ;  come  qm /otto  f  yedeno  ; 


ancora  che f  pojfa  meramente  dire^  che  non pano  Sincope  ^fe  non  impropiamente ,  £  ben  y ero,  che  la  Semi- 
hreuef  chiama  fncopata/otto  qual fegno  f  yoglia ,  che  dimeflri  il  T empc  perfetto ,  o  imperfetto ,  quando 
yien  pofta  dalli  Compofiton  ne  i  loro  contrapuntt  al  detto  modo .  La  Sincopa  adunque  fi  fa  da  ynafgura ,  o 
nota,  che  le  yadi  auanti ,  la  qual fa  di  yalore  della  metà  della  fgura  fncopata  :  Ouer  am  ente  fifa ,  quando 
fe  le  pone  auanti  due ,  o  piùf^ure,  che  fiano  equiualenti  a  tal  metà .  Sono  anco  tali  fgure  fncopate  alle  noi- 
te  dalle  Paufe ,  che  f  pongono  a  loro  inanti,  O'  tali  Paufe  fono  di  yalore  della  me^^a  parte  delle  fgure  fneo^ 
paté  :  come  qui  f  yeggono , 


Et  benché  la  Sincopa  f faccia  nelle  figure  mofrate  ;  non  è  pero  lecito,  ne fa  bene  il fincopare  le  Paufe  ,fiano 
pofle fitto  qual figno  fi  yoglia,  o  perfetto ,  ou.  ro  imperfetto  che  fa  il  T  empo  ;  f  come  fino  le  fitto  pode  : 


Conciofa  che  f  rompe  la  Mifura ,  ^  il  Tempo ,  che  naturalmente  cafea  [òpra  il  principio  di  ciafeuna ,  fit¬ 
to  i  lor  fegnipropij ,  come  moilrer'o  altroue  ;  ^  genera  anco  incommodo  alli  Cantori ,  i  quali  confidando- 
f  ffieffe  yolte  nella  loro  integrità,  non  penfando  chel  T  empo  fa  in  loro  yariatu  ,fenxa  tenerne  memoria  , 
CJZ*  conto  alcuno ,  pongono  la  Battuta  nel  loro  principio,^  per  tal  maniera  ingannati  ,yengono  necef 
fariamente  ad  errare  cantando .  Quefti  incommodi  adunque  fi  dehheno  per  ogni  modo  fihiuareipercio- 
che  non  furono  mai  fipportati  dalli  buoni  difireti  Mufici;come  fipuoyedere  nelle  compofttoni  di  O- 

cheghen ,  di  lofquino ,  di  Motone ,  (p*  di  altri  più  Antichi  di  loro  ;  pur  che  non  fiano  fate  guafle  da  alcu¬ 
no  ignorante  fcrittore .  Per  la  qual  cofa ,  quando  occorrerà  di  porre  le  Paufe  di  breue  ,o  di  femibreue, 
^  non  cafeheranno  nel  principio  della  battuta,^  del  loro  T empo ,  allora  f  debbeno  ridurre  alla  Battuta, 
^  fitto  il  Tempo  ;  fi  come  nel  fottopofo  ef  empio  f  yede ,  il  che  dalli  buoni  Mufei  è  dato  fempre  of- 
Jeruato  . 


5 


Dellf 


Parte. 


2II 


Delle  Paule . 


Cap.  5'0. 


h 

1 

1 

r  fi  come  le  Note  della  cantilena  fono  f^ure ,  o  fe^m  Pofitim  :  percioche  rapprefentano 
le  Vocilo  t  Suoni,  da  icpiali  nafeono  le  harmome  ;  (fr  la  yarieta  loro rapprefenta  il  moni-’ 
mento  yeloce ,  o  tardo  del  Tempo ,  che  fi  tiene  la  yoce  ;  cofi  le  Panfefi  chiamano  figure 
Priuatiue  ipercioche  fono  inditio  della  taciturnità ,  o  filentio  ,*  rapprefentano  il  T em- 
po,  che  fi  ha  da  tacere,  ilcpial ji  jcorge  dada  loro  diuerfita .  Quefle  fono  alcuni  fegni  fatti 
aai  Aiujico  con  alcune  linee ,  le  ipiali  perpendicolarmente  cadeno  fopra  ynafo  piu  dede  cinque  moflrate  Linee 
parallele,  tirate  diuerftmente  fecondo  l'arbitrio  delCompofitore .  Et  le  jfecie  fono  tante,  quante  fono  lefgure 
cantabili  due  meno,  incominciando  dada  Lunga, laffindo  queda  della  Mafima  :  effendu  che  injuo  luogo  fi  pò 
ne  queda  dtda  Lunga  raddoppiata .  Et  queda  deda  Semichroma  anco  fi  lafft  : percioche  per  ejfer  di  minimo 
yalore,  non  fi  yfa .  Et  fono  dtdo  ifleffo  yalore ,  denominate  con  lo  ifleffo  nome  deda  fgura ,  o  nota ,  che 

rapprefentano .  Le  quali  Paufe ,  quando  fono  poéle  fotto'l  fegno  del \T  empo  perfetto ,  onero  imperfetto  ,  che 
fia ,  mai  abbracciano  più  di  tre  dede  fopradette  linee  ;  come  qui  fono  fi  yede , 

DiLunga.  DiBreue.  Di  Semibreue .  DiMinima.  Di  Semiminima.  Di  Chroma . 


;e 


E  ben  yero  che  taìlora  aggiungono  aUa  quarta  :  ma  fimili  Paufe  fono  dette  di  Modo  ;  come  yederemo  al  fno 
luocro .  Furono  ritrouate  le  Paufe  non  fenxa  grande  commodità  delCompofitore,  del  Cantore ,  per  due 
ragioni  ;  l'yna  per  Necefìità  ;  l'altra  per  Ornamento  dede  cantilene .  Per  necefità  prima  :  perche  era  impof 
fède,  che  li  Cantori  poteffero  peruenire  dal  principio  alfne  deda  cantilena,  fen%a  mai  pofarft,  fe  non  con  loro 
orande  incommodo’,  ne  yeramente  hauerebbeno  potuto  durare .  Onde  forfè  ricordeuoli  di  quedo ,  che  e  det- 
ro  da  Ouidio  nede  fue  amorofe  Epiftole  ;  Quod  caret  alterna  requie ,  durabile  non  eft  :  ritrouarono  il  rime- 
dio  oppmuuno  ;  La  onde  fi  puh  dir  con  yerita  deda  Paufa  quedo ,  che  fegue  ; 

JidLC  repar at  yires  ,fefftque  membra  leuat .  Furono  poi  ritrouate  le  P auf  per  ornamento .  percioche 
col  mexo  loro ,  le  parti  fi  poffono  porre  l'yna  dopo  t  altra  in  fuga ,  o  confequenxa  ;  come  yederemo  ;  il  qual 
modo  fa  la  cantilena  non  filo  arteficioft ,  ma  etiandio  ddetteuole  :  conciofia  chel  cantare  di  continouo ,  che 
fanno  le  parti  deda  cantilena  infieme ,  genera  noia  non  filamenteadi  cantori  ;  ma  anche  agli  afcoltanti  in¬ 
duce  facietà  :  Et  lo  far  tacere  le  parti  alcune  yolte  con  qualche  propofito ,  cioè  facendone  cantare  bora  due, 
bora  tre ,  bora  quattro ,  g^  tadora  (  effendo  la  compofitione  a  più  yoci  )  tutte  infieme ,  mafiimamente  nel 
fne  -,  concwfta  che  è  neceffario ,  che  tutte  le  parti  infteme  cantino ,  ^  infieme  fnifeano  ;  fa ,  che  le  compofi- 
tioni  per  tal  y aneti  riufiifiono  più  yaghe ,  g^  piu  diletteuoli .  Onde  ritrouarono  yn  fegno ,  che  rapprefen- 
taffe  quefìa  taciturnità ,  o  filemio,  g^  lo  y furono  per  la  cofa  figtiificata ,  gsr  lo  nominarono  Paufa .  La  qua¬ 
le  ,  dal fio  yffeio  dtffero  effere  yn  certo  intralafiiamento  artefeiofo  di  yoce .  Et  bene  dijfero  artefeiofi  intra- 
lafciamento ,  yolendone  auertire ,  che  non  douefiimo  porre  le  Paufe  nede  cantilene  fiori  dipropofito,  gp*  feli¬ 
na  arteficto  ;  ma  codocarle  di  maniera ,  che  fi  yedeffe ,  che  la  necefita  ,g^l  artefcio  lo  richiedeua .  Impe- 
roche  fi  come  è  yitiofa  cofa  ad  alcuno ,  che  parli  fempre ,  gT"  non  fappia  por  fine ,  h  meta  al  fio  parlai  e ,  cof 
t  cofa  yitiofa  al  Mufico ,  che  non  fappia  a  tempo ,  gp*  luogo  dar  ripofi  ade parti  deda  fia  compofitione .  Di 
modo  che;  fi  come  non  è  finxa  yirtù  il  faper  ragionare  ,gp*  tacere  conpropofito  ;  cofi  ancora  non  e  fetida  yir- 
tù ,  chef  Mufeo  fappiafar  tacere ,  g^  cantare  le  parti  deda  fua  cantilena  a  tempo ,  egr  Inogo .  Ma  fi  deb^ 
be  auertire,  che  doue  accafiaffe  di  porre  più  Paufe ,  le  quali  eccedefìino  il  yalore  di  queda  deda  Lunga,  adora 
quefìa  fi  debbe  raddoppiare  ;  fi  come  auerebbe ,  quando  fi  yoleffe  fegnar  la  Paufa  deda  Maflima  :  Ma  quan¬ 
do  fi  yoleffè  raddoppiare  le  Paufe ,  che  rapprefentano  effa  Mafima ,  ouer  porle  appreffo  altre  paufe  minori , 
aliar  a  fi  potrà  porre  quede  ,chef  aggiungono  fopra  le  altre  linee  jf  come  in  quello  effempiopofìo  qui  difot- 

to  fi  yeggono . 


D  r 


Sono 


2  12 


Terza 


Sonojìate  ihirie  opmiom  di  quejìo  nome  Patifa  :  percioche  alcuni  hanno  hauuto  parere  j  che  Paufh  fta  fiata 
detta  da  Uaijofxou  parola  ^reca  ^  cheji^ntfca  C ejjare  Pofarfi  ^  o  Zaffare .  Itri  hanno  yoluto  j  che  fia  cofi 
chiamata  dal  Batter  delle  mani ,  che  da  i  latini  e  detto  Plaufo  :  conciojiache  e  mifurata  dalla  pojìtione  ^ 
dalla  leuatione  della  hattutayla  quale  fi  conofce  dal fe^no  formato  dalla  mano  ;  fi  come  di  fcpra  hahbiamo  ue- 
diito  .  Etforf  j  che  non  fu  detta  da  principio  ne  all  uno  j  ne  all  altro  modo  dellt  due  nominati  ;  ma  piu  prejìo 
(come  pare  ad  alcuni  J  da  Pofa  parola  francefe,  che fgnifica  Po  fata .  Onde  f fuol  dire  Vna  paufa,  due  pau- 
fi  3  altre  i  cioè  una  pofata  j  due  pofate  ^  cofi  il  reflo ,  Ada fa  detta  da  che  fi  uo^lia ,  quejìo  importa 
poco  ;  purché  fi fippia  ^  che  quando  il  compofitore  pone  le  Paufe  nella  cantilena  ^  yuole ,  che  mi  il  cantore  tac 
eia  per  tanto  Jpacio  di  tempo,  quanto  fiignifica  il  yalor  delle  Paufe .  Gli  Ecclefiiaflici  etiandto  pongono  le  Pau¬ 
fe  ne  iloro  canti,  non  già  per  ornamento ,  ma  per  necefità  :  perche  è  impofibile  di  poter  peruenire  al  fine  di 
colali  cantilene ,  fenxa  pigliare  alcun  ripofo  ;  La  onde  di  ciò  aueduti,  rttrouarono  yn figno,  dal  quale  ciafcu- 
ììo  cantore  è  auertito,  che  armando  a  quello  ,fi  habbia  da  fermare,  pigliare  Spirito .  Per  il  che  da  yn  ta¬ 

le  effetto  lo  chiamarono  Trvsv/^a. ,  che  yuol  dir  Spirito .  Pofiro  etiandio  cotal figno ,  accioche  ognyno  de  i  can¬ 
tori  concordeuolmente  fi  haueffe  da  fermare ,  onde  lo  dimandarono  vìvida  ,  che  yuol  dir  Cenno  ,  Confen- 
fo.E'ben  yero ,  che  non  pongono  tali  Paufe  nel  modo ,  che  fi  pongono  le  altre  moQrate  difopra  :  percioche 
le  pongono  di  maniera ,  che  cingono ,  g^  abbracciano  tutte  le  linee  della  cantilena  ;  tallora  ponendole firn  pil¬ 
lici  ,  g^  tallora  raddoppiate  ,•  come  qui  fi  yeggono .  Et  fi  debbe  per  ogni  modo  offeruar  quello ,  che  già  mol¬ 
ti  degli  yA'ntichi  hanno  offeruato  ;  cioè  di  non  porre  tali  Paufe  , 
.  fi  non  nel  fine  delle  C  laujule,  o  punti  della  Oratione,fhpra  la  quii 

le  e  compofa  la  cantilena ,  g^  fiimigliantemente  nel  fne  di  ogni 

- Periodo .  il  che  fa  dibifogno,che  li  Compofitori  etiandio  auerti- 

ficano  ;  accioche  li  Membri  della  oratione fiano  diuifi,  g^  lafen- 
tenzj  delle  parole  fi  oda ,  intenda  interamente  :  percioche  facendo  in  cotal  modo ,  allora  fi  potrà  dire,  che 
le  Paufe  fiano fiate  pofle  nelle  parti  della  cantilena  con  qualche  propofito ,  gp^  non  a  cafo .  Ne  fi  debbeno  por¬ 
re  per  alcun  modo ,  auanti  che fia  finita  la  fenten^a ,  cioè  nel  me%o  della  Claufula  :  conciofia  che  colui,  che  le 
poneffe  a  cotal  modo ,  dimoflrarebbe  yeramente  effere  yna  pecora,  yn  goffo,  yno  ignorante.  Però  adun¬ 
que  il Mufico  fi  sformerà  di  non  cafeare  m  fimili  errori  ;  accioche  non  dia  alli  dotti  mala  opinione  difi,  il  che 
molto  fi  debbe  preTgZ^re ,  CÌT*  preporre  ad  ogn  altra  cofà. 


Delle  Fughe,  o  Confcquenze,  ouer  Reditte ,  che  dire  le  vo¬ 
gliamo  .  Gap. 

T  quantunque ,  ofjeruando  le  Regole  date  di  fopra ,  non  fi  ritrouaffe  nelle  compofitìoni 
alcuna  coft,  che  fuffe  degna  di  riprenfione  ,effendo  purgate  da  ogni  errore  ,g<r  limate; 
ne  fi  ydiffe  in  effe,  (è  non  buona,  gsr  foaue  harmonia^;  li  mancherebbe  nondimeno  yn  non 
fi  che  di  bello ,  di  leggiadro ,  g^r  di  elegante ,  quando  non  fiydiffe  quello ,  che  hormai  da 
ciafeuno  è  conofcmto ,  per  effer  molto  yfito,  gfi frequentato  da  i  Mufichelle  loro  compo- 
fitioni;  cioè  quel  procedere, che  fanno  le  parti  alle  yolte  l’yna  dopo  l’altra,detto  in  Fuga,o  Confiquex^jl^ 
le  alcuni  chiamano  anco  Reditta,che  fignificano  yna  cofi  i{ìej]à;et  è  yna  certa  Replica  di  alquate  yoci  nella 
catdena,ouero  la  replica  di  tutta  la  modulatione,che  fi  cutienein  yna  parte ,  fatta  da  yn  altra  dopo  alquanto 
tempo,cantando,g^  procedendo  per  le  iftefje  figure  cantabili;  oueroper  dmerfi,  gsr  per  li  medefimi  interualU 
di  T  noni ,  di  Semituoni ,  con  altri  filmili .  La  qual  Confequenxa fifa  in  molti  modi;  imperoche  ouero  l'y- 

na  parte  rijponde ,  o  (per  dir  meglio  )  fegue  t altra  per  IVutfono ,  cioè  cantando  in  quella  yoce  ifieffa  ,  oue- 
r  amente  per  yna  Quarta ,  o  per  yna  Quinta ,  ouero  per  yna  Ottaua .  Et  queda  maniera  di  cantare  è  non 
filamente  diletteuole  ;  ma  in  fi  contiene  eleganTgt  3  g^  arteficio  ;  tanto  più  quanto  procede  con  ordine  bello , 

g^  regolato 
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t'"  conty'jpunto.I  n  (ju(JÌ4  w.r«»>r4  di  comporre  fi  cofuma  diftr^  che  tym  fi^tu  l\tltro ,  facendo 

hra  yna  Pauja  di  Mimma  fora  di  Semihreuey^  tallora  di  yna  Semibrene ,  di  yna  Mimma  iufemey 

cofi  ancora  ijuella  di  Brette^cS*  ditre  Semibret4ij(^  tallora  yna  di  Lunga Jecondo  il yolere  delCompof- 
rore.Et  ji  yft  lineila  mamei'a^  non  tanto  nelli  Contrapunti  fatti  fopra  il  Canto  fermo  j  (pianto  f  yft  etiandio 
in  ciafcuna  pane  delli  diminuiti;Cp*  maggiormente  fi  yft  in  quefi^che  in  quelli  :  percioche  il  Compoftorefi 
tixiua  e ffer  piu  libero ^C:p*hauer  maggior  campo piu  lar^o.  Sono  però  di  due  fòrti  le  Fughe  jO  Confe- 
quenxeiciue  Legate  XfL*  Sciolte  :  Le  prime  fono  quelle, che  fi  ritrouano  ordinate  in  tal  maniera,  che  (juella  mo 
dulatione, che  fa  yna  parte  del  concento  ,tiflejft  canta  anche  yn  altra  :  Onde  cof  umano  li  Compofitori  di 
fcriuere  le  pam  m  yna  fòla.  E  dibifòo-no  pero  di  ojferuare,  che  in  quelle  parti,  che  cantano  in  cotal  guija ,  di 
porre  non  jolamente  lefgure  cantabili  ad  yn  folo  modo  :  ma  le  Paufe  ancora,  quando  yi  entrano,  Clt*  ogn  al¬ 
tro  accidente;ancora  che  l'yna  delle  parti  raddoppiaffe  nel  cantare  la  modulatione , ole  fgure;  come  fi  co- 
Jìuma  di  fare  alle  yolte .  Ma  le  Fughe,  0  Confèijuenze  fciolte  fi  ritrouano  tra  quelle  parti ,  che  non  cantano 
con  fimili  oblighi  :  ma fòlamente  yna  di  loro  procede  in  Fuga ,  0  Confequenxa  per  yn  certo  numero  di  fgu¬ 
re ,  che  fi  ritroua  in  ynaltraparte  ;  il  refo  poi  delle  fgure  non  fono  fttopofle  a  tal  legge.  Et  in  coteflo 
modo  di  comporre,ilCompoftore  non  è  obligato  di  ojferuare  la  equalità  delle  fgure ,  di  porre  le  Paufe 
fimili ,  ne  ofjeruare  altri  fmili  accidenti  ^  ma  può  far  quello ,  che  piu  li  piace;  fi  come ,  che  yna  parte  pro¬ 
ceda  per  Minime ,  l'altra  proceda  per  altre  frure ,  cioè  per  Semihreui  ;  fimilmente  per  Minime  ^ 

Semiminime  infieme  mefcolate  ;  comefiofferua  di  fare  nelli  Contrapunti  fatti  fopral  Canto  fermo  .  Si  deb- 
he  però  auertire ,  che  quella  parte ,  che  incomincia  la  Fuga, legata ,  0  fciolta ,  che  ella  fa,  è  detta  la  Guida^ 
(<7*  quella  che  fegue ,  è  chiamata  il  Confequente .  Et  perche  quelle  Fughe,  che  fi  fanno  diiìanti  tyna  dal¬ 
l’altra  per  ffacio ,  0  tempo  di  yna  Paufa  di  Mimma,  0  di  yna  Semibreue,  ^  di  alcune  altre  ancora  ;  per  la 
loro  yicinità  fono  piu  intelligibili  :  percioche  dal  fentimento  fono  facilmente  comprefe  ;  però  fi  sformarono 
li  Muf ci  di  fare ,  che  le  parti  delle  lor  cantilene  fuffero  piu  yicine  nella  Fuga,o  Confequenma  ,che  fuffe 
pofibile.  Ma  il  troppo  continouare  cotalyicinità  fece ,  che  fi  cafcò  in  yn  certo  modo  commune  di  com¬ 
porre  ,  che  al  prefente  non  fi  ritroua  quafi  Fuga ,  chenon  fa fata  yfata  mille  migliaia  di  yolte  da  diuerft 
Compoftori .  La  onde  acciochc  nelle  noflre  cantilene  fi  oda  qualche  yarietà  ,fi  sformeremo  di  yfar  più  di 


-y- 


t- 


Soggetto.} 


tì: 


'.zz'n — — — 


-n*- — 


Primo  effempio . 


rado 


214  T  erza 

ntdo  Lt  Fii^ic  cofi  yìcme  ^  ynite  ;  ^  fi  itUont^wertwo  alijuanto  (ìa  cjueUe  Confecjueìizf  ^  che  fono  tanto 
communi  i  ctYcaremo  con  o^ni  nojìvo  potere  di  fare  delle  Fu^he  ^ehe  fiauo  piu  noue  :  Conciofia  che 
quando  faremo  Lt  Guida  j  il  Confeijuente  alquanto  diiJantil'vno  dall  altro  ^  per  tre  Paufe  di  Minima^ 

onero  per  cinque  ^  o per  altre fimili  ;  yerremo  jen^a  dubbio^  a  far  qualche  nona  yariatione .  lo  non  dico  già, 
che  le  Confequen:!^  diflantiper  yna  Pauft  di  Mimma  ^  o  di  Semtbreue  non  fi  debbino  yfare  :  ma  dico ,  che 
non  fi  debbeno  yfar  molto  (peffo  ;  per  non  cafcare  in  quelle  Fu^he ,  che  fono  tanto  communi  ^  che  non  fi  ri- 
troua  hbrojiel  quale  non  fiano  moire, &  molte  yoite  replicate ,  lequali  laffo  di  moilrare,  per  no  effer  tediofo, 
CiT*  per  non  offendere  alcuno.  Ma  accioche fi  cani  qualche  frutto  da  quello,cìiio  ho  detto  fio  pofo  prima  di  fo- 
pra  lo  efi'empio  di  quelle ,  che  fi  nominano  Sciolte ,  lequali  fi  fanno  jopra  li  canti  fermi ,  a  loro  imitationeiper- 
aoche  delle  Sciolte,che  fi  trouano  tra  due  parti  diminuite,  fe  ne  potrà  hauere  due  accomodati  ejfempi ,  podi 
di  [opra  nelCap.j^  5  .Nelle  Fughe  poi,che  fi  chiamano  Legate, fi  hauerà  da  offeruar  quejìo ,  cìie  filano  pofìe 
pyna  con  l'altra  in  Confèquen^a  all' V m fono, ouero  alla  Quarta,oueramente  alla  Quuna,o pure  alla  Ottaua^ 
incominciando  da  qual  parte  fi  yoglia,fia  lagraue,oueYo  la  acuta, che  quefo  imporra  poco .  Et  quella  parte, 
che fi  incomincierà  a  comporre  prima,  farà  la  Gmda;g^  quella  che  fi  com panerà  dipoi  co  le  ifl  effe  figure, 
oo-n  altro  accidente, farà  il  Confequente.  La  onde  finito  che  ftrà  il  tutto  ;  come  qui  f  yede,fi  piglierà  la  par^ 


te, che  incomincia  a  cantare,  cioè  la  Guida,^  fi  fermerà  di  lungo-, doue  il  Confequente  hà  da  incomincia¬ 
re  a  cantare, cioè  [opra  la  figura  po  fa  nella  guida  fi  porrà  yn  fegnotale,  J  ilqual  yien  detto  dai  Mufici 
Prefa;  Et  nel  fine,ouehà  da  fermarf fi  ftgna  la  parte  della  Guida  col  *  detto  fegno  ,  ouer  con  que - 
do  ^ ,  ponendolo  [opra  la  figura  finale, cue  fi  hà  da  fermare  il  Confequente  ;  tal  fegno  chiamano  Coro¬ 
nata  .  Fatto  que  fio,  per  dar  nctitia ,  in  qual  maniera  fi  habbiano  a  cantare  le  parti  ,ft  pone  yna  Pegola 
foprala  parte  della  Guida ,  laquale  effendo  chiamata  dai  Greci  Kavcóv,  alcuni  Alufict  poco  intelligenti  no¬ 
minano  Canon  qucIlo,che  douerebbeno  dire  Fuga ,  0  CcnfequeriTg^,  ouer  Pedata;  laqual  Pegola  fi  ferme  in 
quejìo  modo;  Fuga,o  Confequen-xa  alla  Diapafon  :  g^  jel  Confequente  è  piu  acuto  della  Cuida,fi  aggiunge 
in  acuto;aggmngedoui  oltra  di  ciò  il  T empo,che  hà  da  afpet  ^  tare  la  parte  del  ConfèqHete,auanti  che  in¬ 
comincia  a  cantare, ancora  che fa  fegnato  d  luogo  col fegno  ♦  *  ;  La  onde  fi  ferine . 


Fuga,  o  Confequenzadi  due  Tempi, alla  Diapafon  acuta. 


f(lCotif(qhente  CAfitaJJè  nel ^auejn  luogo  di  dire  xAcutAfi  porrebbe  Craue  .Et  fila  Confequeu'xafuf 
Jè  fan. t  per  yn.i  Qart.i ,  allora  fi  direbbe  In  DiateJJaron  ;  fe  cantajf  per  una  Quinta  ,fi  direbbe  in  Dia¬ 

pente  ì(^fe  per  lo  Vmfino  ,fi  direbbe  aliymJònOj  oueramente  nello  tflejfo  fuono,  o  yoce  tdejja .  Lungo  fa¬ 
rebbe  il  yoler  raccontare  tutte  le  Fu^he ,  o  Confcjuen7;e  di  yna  in  yna  ;  ^  il  yuler  dare  yno  ejjempw  par¬ 
ticolare  :  ma  perche  di  quefe  ne  Jonot  libri  pieni  ^  però  lajfarò  di  ragionarne  pm  oltra  ^rimettendo  il  redo  al 
buon  giuditio  del  Compoftore;che  yedendo,  ^  effaminando  gli  efjempi fopra  dati^  faranno  guida  ^  lame 

di  ritrouar  cofe  affai  maggiori .  Non  yoglioperò  refare  di  dire ,  che  fi  troua  (tiandio  yn  altra  forte  di  Con- 
fecpuenxaj  o  Fuga  la  quale  ff^ptrgh  ifefi  interualli^per  mouimenti  contrari],  detta  Fu^a,  o  Confequen- 
za  per  afjiv,  Qio-tv,  cioè  per  leuatione,g^  abbajfamento  di  yoce,  il  qual  modo  è  yfato  da  i  buoni  Pr attici  ; 
Cr  nel  comporla  f  procede  a  quello  ifteffo  modo,  col  quale  fi  procede  nelle  altre .  Sono  nudimeno  due  le  fue  ffe 
eie,  cioè  Levate,  gfp  Sciolte .  Le  Legate  potremo  conofeere, quando  haueremo piena  cogmùone  delle  preceden 
ti }  il fimile  anco  auerrà  delle  Sciolte .  Ma  perche, confiderato  quello, che  di  fopra  ho  detto,  con  facilita  fi  può 
fare,o  comporre  le  Sciolte, biffandole  da  yn  canto, yerrò  a  mofìrar  le  Legate,  che  fono  alquanto  pm  difficili , 
et  porrhfolamente  alcuni  effempi,dai  quali  fi  potrà  conofcere,g^  comprendere  quello,  che  fi  dè  ofèruare, 
quando  fi  yorrà  compore  in  tal  maniera .  Se  noi  adunque  ordinaremo  in  tal  maniera  la  Guida  col  gonfi- 
quente,che  procedmo  l’yno  contra  l’altro  per  contrari]  mouimenti,offeruando  di  porre  quelli  ifiefi  interuaìli 
di  Tuoni, di  Semituoni,g7'gli  altri  in  yna  parte, che  fi  pone  nell’altra ,  non  è  dubbio ,  che  quelle  pam  fi  po¬ 
tranno  ordinare  in  diuerfe  maniere  :  Percioche  fi  potrà  porre  il  Confequente  fopra  la  Guida  difìante  per  lo 
fpario  del  Semitono,a]fettando  due  Tempi  interi  di  Breue  imperfetta,  cioè  dimorando  allo  incominciare  per  ■ 
Jfatio  di  yna  Paufa  di  Lunga,g^  cofi  haueremo  ilfottopofo  efjempio-,  Onero  f  potrà  porre  l’yna  delle  par¬ 


ti  jùoè  il  Confequente  lontano  dalla  Guida  per  yna 
il  Confequente  ftguirà  la  Guida  per  due  Tempi 


Settima,gp  haueremo  la  fottopofla  cantilena,  nella  quale 
di  Breue  imperfetta ,  cioè  dopo  yna  Paufa  di  lunga . 

Volendo 


C  O  N  S  EO  V  EN  T  E 


Volendo  poi  fcriuere  in  lungo  cotali  ejfempi ,  o  cantilene,  fi  potranno  ordinare  di  maniera ,  che  li  Confequenti 
potranno  hauer  le  loro  chiaui,  che  li  dimojher anno, per  quali  chorde  balleranno  a  procedere  nel  cantare,f  co¬ 
me  ha  la  Guida .  Le  quali  chiaui  f  porranno  fempre  auanti  quella ,  che  ferue  alla  Guida,  ^  tra  quejìe,^ 
quelle  fi  porranno  le  Paufe,  che’l  Confequente  hauer  à  da  fare ,  auanti  che  incominci  a  cantare  ;  ancora  che  U 
Pegola pojìa [opra  di  brogli  infegni ,  in  qual  maniera  fi  habbia  da  procedere  ;  f  come  nellt  due  fottopofi 
ejjempifyede,  > 


Confequcnza di  due  tempi  al  Semiditono  acuto»  per  ’•  \ 

contrarij  mouimenti.  •  ’ 


Vederemo 


Parte. 
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yfdmmopoi  jÌ  ho  ìuogò^ijnel  ch(  imf>om  yn  tempo,dne  tempi,^  piu  Ancora  :  concufia  che  allora  moJJra- 
ìv(na»dio,ijua»te  figure  ni  ejjojì poiigìmio,C^a  ijual  figura  il  Tempo  fi  attrihmfca.  si  dehhe  altra  di 
ao  AMernrCjche  iptejìe  maniere  di  Conleijuenx^  non  fono  per  alcun  modo  dajfre-xj^arej  anTe^  f  dehbeno  ab- 
hrACCi.tre;perciocl)e  oltra  che  fono  belle  ^elegami^^*  ingegnofe;hanno  anco  vn  certo  non  so  che  di  grande^j 
XJ  :  efendo  che  yn  tal  modo  di  compori'e  non  è  cofi  commme^come  fono  gli  altri  modi .  Però  adunijue  chi 
f  ->*.), r.i  effnxitare  nel  comporre  in  fimili  maniere, non  è  dubbio^che  in  breue  tempo  diuenterà  yn  buon  Mu- 
Jico.Et  quello  che  ho  detto  nelle  Confequenxe  legate  ,yoglto  che  fi  intenda  anco  delle  Slegatelo  Sciolte,che  fi 
compon^onofnxaobligoalcuno.Mefidebbe  alcunoimaginare  ,hauendoiofolamente  pojìo  li  moQrati  ef 
fenipi,che  fiano  folamente  tutte  le  maniere  delle  Fughe che  non  fe  ne poffajare  alcun  altra^per  altra  ma¬ 
niera  ;  fi  come  pone  più,o  meno  tempi  ;  cjP  che  la  Guida  non  fi  poffa  porre  nell’acuto ,  <&  il  Confècjuente  nel 
grane  :  c  nciofia  che  fono  quafi  infinti  li  modi,^  lungo  farebbe  il  raccontarli  di  yno  in  yno  ;  ma  ho  poflo 
jolamente  quelli, accioche  fiano  yn  lume,^  yna  guida  a  ciaf  uno,  che  yonà  fottoentrare  a  queda  bella,  in- 
gfgnofa ,  0^  honoreuol  fatica . 


Delle  Imitationi,&  quel  che  elle  fiano.  Gap.  ^2, 

O  N  di  poco  ytile  è  la  Imitatione  olii  Compofitori  ;  imperoche  oltra  tornamento,che  ap-  . 
porta  alla  cantilena ,  è  cofa  da  ingegnofo  ,0è  molto  lodeuole  :0èdi  due  forti  ,fi  come 
è  la  Fuga,cioe  Legata,  0  Sciolta .  E  da  i  Prattici  etiandio  chiamata  Fuga  :  ma  in  ye- 
ro  tra  Ìa  Fuga ,  0  la  Imitatione  è  quefìa  differenza^ ,  che  la  Fuga  legata,  o  Sciolta,  che 
ella  fi  fa, fi  ritroua  tra  molte  parti  della  cantilena,  lequalijO  per  mouimenti  fimili,  o  per 
contrarli, contengono  quelli  iflefìi  interualli,che  contiene  la  lor  Guida;  come  ho  moflrato  :  Ma  la  Imitatione 
fciolta,o  legata,come  fi  yuole  ;  quantunque  f  ritroui  tra  molte parti(come  mofìraremo)0  procedi  all’ifìefo 
modo,  nondimeno  non  camina  per  quelli  iflefi  interualli  nelle  parti  confequenti,  che  fi  ritrouano  nella  Guida. 
La  onde;fi  come  la  Fuga  fi  può  fare  alì’Vnifono,  alla  Quarta,alla  Quinta,  alla  Ottaua,  onero  ad  altri  inter¬ 
nai  ;  cefi  la  Imitatione  fi  può  accommodare  ad  ogni  int€ruallodall’Vnifno,0  dalli  nominati  infuori .  Per 
il  che,  fi  potrà  pórre  alla  Seconda,alla  T er'xa,alla  Sefa,  alla  Settima,  0  ad  altri  interuallifimili .  Diremo 
adunque  che  la  Imitatione  è  quella ,  la  quale  fi  troua  tra  due ,  o  piu  parti  ;  delle  quali  il  Confequente  imitando 
il  mouimenti  della  Guida,  procede  folamente  per  quelli  ifefigradi  ,fenz^  hauere  altra  confideratione  de  gli 
interualli .  Et  la  cognitione  tanto  delle  legate,  quanto  delle  fiolte  fi  potrà  hauere  facilmente,  quando  fi  haue- 
rà  conofeiuto  quello ,  che  yoglia  dire  Fuga  legata ,  0  Fuga  fciolta .  Ma  per  maggior  chiarezza  yerrò  ad 
yno  effempio  particolare ,  dal  quale  fi  potrà  conofeer  quello ,  che  hò  yoluto  dire  in  yniuerfale .  Le  Imita- 


tioni  adunque ,  che  fi  fanno  per  contrarij  mouimenti,  hanno  al  medefirno  modo,  che  hanno  le  Fughe,  le  Gui¬ 
da,  0  il  Confequente  :  Onde  f  yfa  anco  nel fcr  mere  in  lungo  la  Guidagli  ifiefi  modi,  che  furono  yjati  nelle 

E  Fughe, 
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Fughe  j  cioè  porre  le  lor  Prefe^  ^  le  Coronate^  come  hòmojìrato .  Ada  il  Canone  j  o  Reo;oU  di  quefìe fi  ferine 
in  cotalguift .  Si  canta  alla  Seconda^ouero  alla  T  erza^o  pur  ad  altre fimili^acma^  ouer  grane j  paufando  due 
tempij  0  piUjO  meno,  d^fe  le  parti  procedenoper  monimenti  centrar  f  fi  aggiunge  quejh  particella ^  Per  mo 
uimenti  contrarij .  Si  dehhe  dipoi  anertire,  che  nelle  Sciolte  fi  può  cattare  il  Conjequente  dalla  Guida  ^  parte 
per  imitationeyC^  parte  in  confeqneii'xa.Cofi  parte  in  monimenti  fimili  parte  in  monimenti  contrarij; 

dilche  ftrebhe  troppo  Inngofe’l fi  yolejfe  dar  notitia  particolare  di  o^ni  cofa  minima.  Plora  ciaf  uno  farà 
auertito  per  fmprefi  ordinare  in  tal  maniera  le  parti  della  fùa  compoftione^maf imamente  nelle  Fughe 
Imitationi  legate ^che procedeno  per  monimenti  contrarij jche  fipofino  cantare  fen^a  dif  ammodo.  Et  per  da 
re  di  do  qualche  lumejho  poflo  di  fopra  lo  ejfmpto particolare  delle  Imitationi  f  tolte ;accioche  da  effo  fi  pojfa 
trarfutto  di  qnellojch  ioho  detto  di  [òpra;  ilche  moflratop^erropoi  agli  ejfmpi  delle  Imitationi  leo'ate . 
La  Imitatione  legata  f  potrà  conofeer  da  qnefojche  hauera  la  Guidaj^  ilConfquente^  che  Fyno  fgnitera 
laltro;non  per  gli  iflefii  interualliima  fi  bene  per  quelli  tflefi  mouimenti.ouer  gradi;  come  nell’effempto  poflo 
qui flotto fi  yede .  Et  quefla  fi  conofee  effer  mamfeflamente  yna  Imitatione^^  non  Fuga: percioche  il  Con- 


fequente  canta  per  yn  Ditono  più  acuto  della  Guida.  Et  ancoraché  fyno ,  ^  Paltro  procedine  per  gli  iflefli 
gradi;non  procedenó  però  per  fli  iflefli  internaUi;come  ho  detto.  Volendo  adunque  ridurre  tale  Imitatione  in 
yna  parte  f  la  Ja  difloneremo  al fttopoflo  modo;  ponendole  di  fopra  la  Regola^  che  infegnerà  quello  j  che  fi 
hauerà  da  tenere  nel  cantarla Jn  quefla  maniera . 


Si  canta  dopo  vn  tempo, procedendo  per  vn  Ditono  acuto. 


Ma 


Parte . 


o 


^  A  ♦  "  I 
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Ì::S:ÌJ:li±3: 


^  U  in  IwitAtiom,che  procedalo  per  mommenù  contrarijji  tiene  altro  moh}fome  nello  ejjempio  po- 

Jìo  ijyi  /òtto  fi  può  l'edere. 


CON  SE  (fv  ENTE 


g±ÌÌtfpiÉ=|: 


Et  accio  fi  ~revga  in  qual  maniera  per  Cauenire  fihahhia  da  procedere  ^  quando  fiyorra  porre  infiemela 
CuidajC/^  il  Confequentejcriuerò  tale  Imitatione  in  lungo^colfuo  Canone/)  Redola  in  cotal  modo , 

Si  canta  airVnifono  dopo  due  tempi, per  con» 
trarii  mouimenti. 


Le  due  parti  pofe  di  (òpra  ridutte  in  yna 


Si  ritrouaetiandio  yna  [i/rte  di  compofimnefimiledaqual  contiene  la  Guidalo* *  d  Confequente ,  parte  in 

Fu/a^^  parte  in  Jmitatione'/OTne  quif  yede . 

*  E  2  Laqua 
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La  quale  fi  fuol  ridurre  /òpra  yna  parte  fola^col  fùo  Canone,  o  Regola  in  quejìo  modo . 

Fuga  in  Diapente  graue,  dopo  due  tempi . 


Le  Due  parti  mojìrate  ridutte  in  yna . 


s=S^ 


Imperoche  communemente  e  detta  Fuga  ;  ^  fiyfa  molto  [peffo  nelle  compoftioni  a  pii)  yoci ,  come fi  può 
y  edere  in  molte  cantilene .  Et  in  yero  non  è  da  Jj)re‘X^re  jAn'xi  da  porla  fpejfe  yolte  in  yfo:  percioche fà  l<t 
compofitione  ingegnofa  fà  anco  buonifimoejfetto .  Ma  fi  delle  fapere,che  nelle  Fughe, ^  nelle  Imi^ 
tatiom,chéfi  trouano  nelle  compoftioni  a  piu  yoci,  Legate,ò' Sciolte  chefiano,fi  poffono  porre  le  ^ 

fare  molti  altri  paffaggi ,  che  ritornano  lene  :  percioche  le  altre  parti  fono  di  grande  aiuto  al  Compofitore, 
ancora  che  nelle  compofitioni  di  due  yoci  le  Quarte  non  fi  ponghino  :  perche  non  fanno  buono  ejfetto .  Però 
far  a  hfogno,  che  il  Compofitore flia  auertito,  che  non  cadefje  in  qualche  errore .  Ma  quefofia  detto  a  fuf- 
fcieiìTca  intorno  alle  Fughe,^  alle  Imitatiòni  ;  percioche  di  alcune  di  quelle ,  che  fi  pongono  nelle  compofi- 
tiom  a  piu  y  od, ragion  are  mo  altroue^ 


Della 


Parte 

Della  Cadenza,  quello  che  ella  Ila,  delle  Tue  fpccic,  &  del 
Ilio  vl'o .  Cap.  ^ 
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I V  -volte  difopra  ho  fitto  mentione  della  Cade)i;::^aj^  bora  diro  quello  ^  che  ella  fia^mo- 
flrero  le  forti  della  CadenT^a^  mfegnaro  in  qual  maniera fi  yfino .  La  Caden'x^  adun¬ 

que  e  yn  certo  atto,,  che  fanno  le  parti  della  cantilena  cantando  wfierne,  la  qual  dinota  j  o 
quiete  generale  dellharmonia ,  o  la  perfettione  del  fenfo  delle  parole_,fpra  le  quali  L  can¬ 
tilena  è  compofta .  Ouer amente potemo  dire ,  che  ella  fia  yna  certa  terminatione  di  yna 
parte  di  tutto  l  concento  ^  ^  quaf  meTC^tna  j  o  yogliamo  dire  fnale  terminatione  ^  o  didintione  del  conteflo 
delLt  Oratione .  Et  benché  la  Cadenza  fa  molto  necejfma  nelle  harmonie  :  percioche  quando  non  l’hanno 
mancano  di  yn  grande  ornamento  necejjario  jf  per  la  dfhtitione  delle fue  parti  come  anco  di  quelle  della  O- 
ratione  ;  non  è  però  da  y farla,  fe  non  quando  f  arma  alla  Claufula ,  onero  al  Periodo  contenuto  nella  Profa , 
0  nel  V  erfo  ;  cioè  in  quella  parte,  che  termina  il  Membro  di  efja ,  ouero  yna  delle  fue  parti .  Onde  la  Caden- 
T^a  e  di  tanto  yalore  nelLt  Mufea ,  quanto  il  Punto  nella  Granone  ;  ^  fi  può  yeramente  chiamare  Punto 
della  Cantilena .  É  ben  yero,  che  f  pone  anco  doue f  ripoft ,  cioè  doue  fi  troua  la  terminatione  di  yna  parte 
dell’harmoma ,  nel  modo  che  fi  fermiamo  etiandio  nel  conteflo  della  Oratione,  quando  f  troua  non  folamente 
la  diflintione  mex^na ,  ma  ancora  la  fnale.  Ne  la  douemo  por fempre  in  yn  luogo  ;  ma  fi  bene  in  luoghi  di- 
uerfi,  accioche  dalla  yarietà  ne  feguiti  piu  grata ,  ^  piu  diletteuole  harmonia .  Et  debbeno  terminare  infie- 
me  il  Punto  della  oratione,  la  Cadenza  ;  non  già  fopra  qual f  yoglia  chorda  ;  ma  nelle  propie  chorde  rego 

lari  de  i  Modi ,  ne  i  quali  farà  compofta  la  cantilena  ;  le  quali  chorde  moflrerò  nella  Quarta  parte, quando  ra 
gionerò  feparatamente  di  ciaf  un  di  loro .  Ma  fi  debbe  auertire ,  che  le  Cadente  nellt  Canti  fermi  f fanno  in 
yna  parte  fola  :  ma  nellifgurati  fi  aggiungono  altre  parti.  Et  in  quelli  f  pogonofnita  la  fentenxa  delle  paro 
le  ;  in  quefti  poi  non  folamente  fi fanno,quando  fi  ode  la  Claufula  perfetta  nella  oratione  :  ma  alle  yolte  fi  y fi¬ 
no  per  necefità,c^  per  fluire  yn  certo  ordine  nel  Cotrapunto,  principiato  dal  Compoftore .  E  ben  yero, che 
quelle  del  canto  fgurato  f  trouano  di  due  forti , cioè  quelle ,  che  terminano  tra  due  parti  per  l’Vnifono  ,&* 
quelle,  che  f  ni  fono  per  la  Ottaua .  Et  benché  ye  ne  fiano  alcune  altre ,  chefntfono  per  la  Quinta,  ^  alcu¬ 
ne  altre  per  la  Terx^,  <&  alcune  per  diuerfe  altre  confonanxe  ;  non  fono  però  da  effer  dette  affolut  amente  Ca 
denxe  ,fe  non  ad  yn  certo  modo,  con  yna  aggiuntione ,  cioè  Cadente  imperfette .  Si  trouano  tutte  le  for 
ti  di  Cadente  in  due  modi  ;  ouero  che  fono  Semplici  ;  ouer  amente  che  fono  Diminuite .  Le  Semplici  f  no  quel¬ 
le,  le  cui  parti  procedeno  perfgure ,  o  note  fmili ,  non  contengono  alcuna  dijfonanxa  ;  &  le  Diminuite 
fono  quelle,  che  contengono  tra  le  parti  della  cantilena  yarie  fgure ,  ^  alcune  Dijfonanxe .  Et  ciaf  una  di 
loro  è  contenuta  almeno  da'tre  fgure ,  fa  nella  parte  graue, ouero  nella  parte  acuta  della  cantilena  ;  ^  ffan 
no  almeno  tra  due  parti,  che  procedino  per  mouimenti  contrarij .  La  prima  forte  di  Cadenza  adunque  termi¬ 
nata  per  fVntfno  è  quella, che  contiene  in  f  yn  progreff,  che  fanno  due  parti  di  alcuna  catilena  l’yna  corra 
t  altraìdelle  quali  l’yna  afendendo,  et  poi  difedendo,ouero  difendendo  folamete  con  le  fue  fgure  pergradi,o 
mouimenti  cògiunthet  l’altra  di  fendendo, et  poi  afendendo  per  gradi fmiliieffendo  la  f  coda  figura  della  par 
te graue,C<^  la  feoda  della  acuta  disla-nteper  yna  Terxa  minore',  le  terxe fgure  di  ciafunaparte  yengono  a 
fnire,  ^  cogiungerf  tri  yna  chorda  iflefja  ;  cioè  in  yno  ifeffo  fono.  Quefa  Cadenxa f  può  fare  etiandio  in 
diuerf  altri  modi  ;  mafacciaf  in  qual  maniera  fi  yoglia,  che  importa  poco  ;  pur  che  le  fue  yltime  fgure fa- 
no  con  le  antecedenti  collocate  al  modo  detto  ,^Ji  come  nel  fttopodo  ejfempio  f  può  yedere , 
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Ze  Dmwmìte  temìnate  j^er  tVnìfono  fono  quelle ,  che  comeu^ono  yn  fimìl  procedere  ;  mfi  f^»uo  con  di- 
uerjejì^ure  j  tra  le  quali  fi  ritroua  la  Sincopa  ^  della  quale  la  jua  feconda  parte  ;  che  e  quella  j  che  e  percojja 
dalla  Battuta  ^  f  troua  diffonante,  cioè  yna  Seconda .  Onde  dopo  efja  immediatamente  fe^uendo  la  Ter¬ 
za  minore  ^f  yiene  afnire  nell’l''nijono . 


■  ■  I  ■  ■  — — j —  I 


sÈiìfea 


Et  perche  li  Prattici  fogliano  il  più  delle  yol- 
4-  te  diminuire  quella  parte  della  Cadenza,che 

,  _  contiene  la  Sincopa  per  potere^  fecondo  che 

^  li  torna  commodo ^accommodar  le  harmonis 


_t_  J-i-— - ^  alle  Parole;  pero  auanti  ch’io  yada  più  oltra^ 

[  __  r-  yoglio  porre  tali  Diminutioni  ^che  f  yeg- 

o-ano  ^  faranno  le  fitto  pojìe  ^  le  quali  ne  potranno  apportare  molto  commodo  ;  come  yederemo  nella 


Quarta  parte .  Qui  dehhe  ciafeuno  Copoftore  auert  ire ^  accio  non  pigUaffi  qualche  errore  che  quantunque  le 
Cadexe ftano  pofte filamentt  ne  i  moflrati  luoghi;  nondimeno f  pojfinofare  anco  in  qualunq;  altro  luogo jìuc 
torna  più  commodo ,  pur  che  fi  offerui  la  Regola  data  di  fopra  nel  cap.  ^S.di  andare  dalla  Confinanza  im¬ 
perfetta  alla  Perfetta  con  la  più  yicina .  La  onde  fa  dihtfigno  ^  che  nelle  penultime  figure  di  quefie  Cadenze 
fila  la  Terza  minore  ;  la  qual fimpre fi  ydirf  quando  faranno  il  moumento  all’Vnifino  dcmaniera^che  l’y- 
na  difcendiper  mouimento  congiunto  del  Tuono.g^  l’altra  con  un  filmile  moumento  di  Semituono  maggio¬ 
re  ,  0  peni  contrario .  Et  ciò  fi  potrà  fimpre  fare  in  ciafcun  luogo  ^fenza  porre  ilfegno  della  chorda  chroma- 
tica  ^  per  fare  deU’interuallo  del  Tuono  un  Semituono  :  Imperochein  quella  parte  ^  che  tra  la  penultima  figu- 
rUj  (&  la  ultima  fi  troua  il  mouimento,  che  afeende ,  fimpre  fi  intende  efjere  collocato  il  Semituono  ;  pur  che 
l’altra  parte  non  difenda  per filmile  interuallo  :  conciofiache  allora  il  Semituono  non  fi  potrebbe  porre  da  due 
parti,  cioè  nella  parte  grane ,  dT"  nella  acuta  :  perche  fi  udirebbe  uno  interuaìlo  minore  di  un  Semiditono,che 
•farebbe  diffonante .  Ma  la  Natura  ha  prouifo  in  fiimil  cofa  :  percioche  non  folamente  li  periti  della  Mufica  : 
ma  anco  li  contadini ,  che  cantano  finza  alcuna  arte ,  procedeno  per  l’interuallo  del  Semituono .  Et  quefie  fi¬ 
no  dette  Cadenze  propiamente  ;  ancora  che  quando  le  lor  prime  figure  ritrouajjero  diflanti  l’una  dall’altra 
per  Quinta, le  feconde  per  un  Semiditono ,  le  ultime  finifjero  per  l’Vnifino  ;  come  fono  le  fittopofìe , 
non  firebbeno,  che  non  fi  poteffero  chiamare  Cadenze  :  quantunque  fi  poteffe  dire,  che  fi  chiam  afferò  Caden 

ze  impropiamente.  La  Cadenza  terminata  per  Ot- 
taua  è  di  tal fòrte ,  che  le Jue figure  uogliono  ejfere  ordi¬ 
nate  in  cotal  m  odo  ;  che  la  prima,  la  ficonda,g<z  la  ter¬ 
za  figura  della  parte  acuta  ;  gz  la  prima ,  la  feconda  , 
gjZ  la  terza  della  parte graue  fi  muouino  con  mouimen 
ti  contrarij,  gz  congiunti,  l’yna parte  contra  t altra;et 
le  feconde  figure  delle  parti  fi  ano  difianti  l  yna  dall’al¬ 
tra  per  yna  Sefia  maggiore,gz  le  yltime  per  yna  Ot- 
taua.  Et  quantunque  poteffe  effere  alcuna  differenza  di 

fimpre 
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memmmi  Upy'ime,  leficofhìe figure  :  pmioche  ftcaido  Uf^ure  delU  parte  acuta  i  loro  mouirmnti 
fempre  cottrmuti ,  ijkdle  della  ^urte ^atte  alcune  -volte  potranno  procedere  per  wounnenti  feparati ,  difcen- 
dendo  alcuna  -^‘olta  mfietne  ;  tmamajuno  accomniodate  in  qual  Maniera  fi  vogliono  Je  feconde  fio-ure  della 
1  adenxa  ft  por  anno  fcwpre  dijìanti  lima  dall’altra  ^  per  tinteruallo  di  Sejìa  maggiore  jC^le  -vìtime  fini¬ 
ranno  in  Ottaua .  Et  ciò  fempre  tornerà  bene /quando  yna  parte  farà  il  mouimento  del  SemittionOjO  nelvra- 
Mc,  cucì-amente  nell  acuto  ;  ^  C  altra  quello  del  T  nono  j  cofi  in  quefle  come  in  ogn  altra  fòrte  di  Caden7fa,fu 
[empiee  jO  diminuita  .  E  ben  yero  che  le  Cadenxe  diminuite  hanno  la  Sincopa  nella  quale  fi  ode  la  Settima 
fopra  la  fùa  feconda  parte ^  cioè  nel  battere  :  Aia  la  Cadenza  fem pitee  è  tutta  confonante  :  percioche  le  fuefgu 
re  fono  tra  loro  eqiiai  ;  fi  come  ne  i  fitto  pofìi  effempifi  puh  yedere . 
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Si  puh  etiandio  yedere,  in  qual  maniera  fpeffe  yolte  fi  puh  cambiar  le  parti 
della  Caden^:^  tra  loro,  porre  quel  paffggio ,  che  fa  la  parte  pofla  nel 

grane ,  nella  parte  acuta  ;  ^  per  il  contrario ,  quel  che  fa  la  parte  acuta , 
porlo  nella  parte  grane ,  che  corrilfondino  per  yna  Ottaua  :  percioche  tali 
mutatiom  fono  molto  commode  aldi  Compofitori .  oltra  quefle  due  forti  di 
Cadenza,  ye  nè  yn  altra  terminata  per  Ottaua, onero  per  Vnifono,la  qual 
fifa,  quando fi  pone  le  fcondefgure  della  parte  grane ,  quelle  della  par 

te  acuta  difìanti  tra  loro  per  yn  Ditono ,  facendo  difendere  la  parte  grane  per  mouimento  di  Quinta ,  onero 
afeendere  per  quello  di  Quarta  ;  a  fendere  la  parte  acuta  per  mouimento  congiunto;  comefiyede . 


Acuto 


Grane 
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E,  fom  amS\t  C.tdm^xc  di  Aie  forti  meàJimiir>,me;cioi,Se«,f.lia,&  Dimhmeiccmfi  pmreòre .  Qut! 
le  che  fom  Semp'ici ,  ìwmo  le  foiire  fimili  ;  &  le  Dmmmte  humio  le  figure  diuerfe  ;  tru  loro  ji  ntroua 

U  Sincopa ,  che  hd  nella  fua  fic'onda  parte  la  Quarta ,  dopo  la  cpualejegue  mimediataniente  la  Terxf  mag- 
Oiore  ;  come  hò  me  firato .  Ma  perche  ijuejìe  Cadente  non  fi  njano  molto  d,  lungo  nelle  compofiitionidi  duo 
%oci  :  conciona  che  lo  afeendere  per  li  mtflrati  mou, menti  jeparati  ,&lo  difeendere  anco  eprepio  della  par¬ 
te  orauifima  di  alcuna  compofiitione  compofia  apm  yoci ,  nella  quale  fi  yfano  ;  pero  fi  guardaremo  di  per- 
lefroppo  lleffo  ;  ejr  quando  le  uorremo  porre  fiempre  le  porremo  nel  meeeo .  &  nonne  fine  della  cantile- 
nai&ciuidola  necefiità  a  ciò  fare  ne  afiringejjeicioe  quando  yolcfiimo  porre  le  parti  della  copofitme  in  Con 
femienxa  onero  neUa  Imitatione  :  fecondo  li  modi  mojìrati  difopra  ;  ejT-  quando  non  fi  poteffe  hauere  per 
alrr  <  w  yn  pafiair  no  commodo  al  cantare ,  &  yna  grata  modulamne .  E  ben  yero ,  che  quefìo  yoglto 
cheom  tolìofiacoì/eolio ,  che  precetto  :  percioche  quando  fi  ponefiero  anco  nel  principio ,  nel  fine  nonja- 

relle  nande  errore  f  Oltra  di  qiiefto  fi  troua  la  Cadenza  terminata  per  Quinta ,  onero  per  T  erxa,  oper  al- 
trtcmfonanxa ,  la  quale  è  detta  Cadenza  improptamente  ;  &•  i  contenuta  fiimilmente  da  yn  numero  filmi¬ 
le  di  finire  ;  &è  ordinata  in  tal  modo ,  che  effendo  le  feconde  figure  dell’yna,&-  deU’ altra  parte  diflanti 
otryna  Terxfl ,  le  ylnme  yengono  a  caficare  m  yna  delle  nominate  confionanxs  ;  &  quefìo  quando  la  parte 
acuta  fa  il  mommento  congiunto  afeendendo  .Et  òdi  due  forti ,  cioè  Semplice ,  &■  Diminuita;  ciafeuna  del¬ 
le  quali  hormai  per  tanti  efifempi  d,iti  àfopra ,  credo  che  fila  da  ognuno  conofciuta  ;  La  onde  bajìara  érefo- 
lamente,  che  nella  Diminuita fi  ode  la  Quarta  nella  feconda  parte  della  S  incapa, &  non  altra  difionanzaifi 
come fii  può  ydire  in  ciafeuna  che fii  troua  nelli fitto pofìi  efifiempi . 
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Ne  in  queae  (  quando  fi  fanno  a  due  yoct)  e  neceffario ,  che  femore  f  odi  in  yna  parte  il  mommento  del  Se- 
mituono  mav  m ,  o  grane,  onero  acuta  che  ella  fa  :  percioche  f  y  direbbe  alle  uolte  tra  le  parti  la  relatio- 
ne ,  che  non  farebbe  harmonica  ;  f  come  nel cap^  ^o.ho  dichiarato .  Sarebbe  cofa  molto  tedtofa ,  fi  io  yolefi 
fi  dare  yno  effempio  particolare  di  ogni  Cadenza  propia ,  ^  non  propiu  :  concwfa  che  fono  quaf  infinite  ; 
onde  è  dibifngno,  chel  Contrapuntifia  s  ingegni  di  ritrouarne  fimpre  di  nucue ,  inuefttgando  di  continouo  mio 
uè  maniere  f  guardi  di  non  commettere  errore.  Et  accioche  lui  pojfa  y  edere  in  qual  modale  Cadente  fi 

pofinoper  diuerfi  modi  ordinare,  in  qual  maniera  fi  pofino  yfare  ,per  non  andare  in  Imgo,  porro  molti 
efempi ,  da  i  quali  fi  potrà  feorgere  quello ,  che  fi  hauerà  da  fare  nella  inuentione  delle  altre . 


Non 


Parte. 


Graue . 


Non  voglio  etundio  rejìar  dì  dire  j  che  li  Prattici  fogliano  vftre  alle  yolte  nelle  Cadente  ^  in  altri  luoghi 
ttundio  i  m  yece  della  Semihreue  fincopata  ^  la  Semihreue  col  punto  j  po{ìo  dijfonante  ;  yfando  poi  quelle  cir 
cojìanxe  che  conuengono  alla  Cadenxa^  ^  alla  Sincopa  pojìa  in  cotal  modo .  Et  benché  cotal  co  fi  fia  tol¬ 
lerata^  nondimeno  non  fidtsfà  a  pieno  il  fentimento .  La  onde  ejfortarei  il  compofitore  a  non  fare  fimil  paffag 
gl  molto  fpeffo  nelle  fue  compofitioiii  ^  ancora  che  fiano  in  yfo  ; percioche  (  fecondo^  mio  giuditio)  parmi,  che 
non  pano  da  ejferpqfe  nel  numero  delle  CadenT^  /  mafimamente  non  offeruando  tutto  quello  ^  che  ricerca 
la  Cadenza  {fi  come  ognyno  potrà  giudicare ,  dopo  che  hauerà  yditi^  ^  ejfammati  lifottopojìi  ejfempi . 


^Acuto . 


jl  perche  concludendo  hormai  dico,  che  fé  le  Cadente  furono  rìtrouate,ft  per  la  perfettione  delle  parti  di  tut¬ 
to  il  concento  ;  come  anco,  accioche  per  il fuo  mexp fi  haueffe  a  finire  lafenten'xs  perfetta  delle  parole  ,*  è  ho- 
nefto  ,  che  yolendola  terminare  per  effe ,  che  fi  finifca  per  yna  delle  confon  anze  perfetti f  ime,  cioè  per  la  Ot- 
taua ,  0  almeno  per  Iv'nifonu  ;  accioche  il  Perfetto  proportionatamente  fi  yenga  a  finire  col  Perfetto .  Ma 
ijuandofi  yorrà  fare  alcuna  difiintione  mezana  delPharmonia ,  ^  delle  parole  infieme ,  le  quali  non  hab- 
hiano  finita  perfettamente  la  loro  fentenza  ;  potremo  yfar  quelle  Cadenze  ,  che  finifiono  per  Terza  j  per 
Quinta ,  per  Se  fa,  o  per  altre  fimili  confònanzs  ‘  perche  il  finire  a  coteflo  modo,  non  e  fine  di  Cadenz^perfet 
ta  :  ma  fi  chiama  fuggir  la  Cadenza  ;  fi  come  bora  la  chiamano  i  Mufici .  Et  fu  buono  ilritrouare,che  le  Ca 
denzefiniffero  anco  in  tal  maniera  :  conciofia  che  alle  yolte  accafea  al  Compofitore ,  che  yenendoh  alle  ma¬ 
ni  yn  bel  pafftggio,  nel  quale  fi  accommodarebbe  ottimamente  la  C  adenza ,  non  hauendo  fatto  fine  al 

Periodo  nelle  parole  ;  non  effendo  honefto ,  che  habbiano  a  finire  in  effa  ;  cerca  di  fuggirla  ,nonfolamente  al 
modo  moftrato  :  ma  nella  maniera  ch’io  mofirero  nel  feguente  capitolo .  Et  fi  bene  da  quello ,  che  ho  detto, 
fi  poffa  concludere ,  che  qualunque  yolta  alcuna  Cadenza  non  finirà  nella  Ottaua,  ouer  nell  Vni[ono,fiipofja 
chiamare  Imperfetta  :  perche  fi  fug  ve  il fine  perfetto  ;  tuttauia  perche  tlfuggtr  la  Cadenza  fi  fa  in  molti  al- 
m  mod, ,  w/-o  che  y  cd, amo  hor.,n^.al  gmfa  Uf,  fojfafrggire  modo  che  fi  potrà  tenere  tonando 

yna  parte  del  Contrapunto  farà  il  mouimento  feparato  ;  cioè  quando  fi  muouera  di  due  ,  opiu  gradi ,  come 
accade  molte  yolte  nelle  compofitioni ,  ^ 
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Terza 


Il  modo  di  fuggir  le  Cadenze  ;  &  quello ,  che  fi  hà  da  ofleruare, 
c|uanc{o  il  Soc^sjerto  Fara  il  mouimcnto  di  due ,  o 
più  gradi.  Cap.  54. 


^RMI ,  che  qui  non  fi  hdhhU  (fd  far  moli  a  dimora  :  percioche  io  penfo ,  per  quello  che 
fin  hard  fi  €  detto ,  mofrato ,  che  ciafeuno  pofa  hormai  molto  bene  effere  iflrutto  m 
cotdl  materia,  &  nelle  cof  etiandio,  che  fono  ytili,&^  necejftrie  aUlarte  del  Contrapun- 
to .  La  onde  (f  come  mi  dueggo  )  hafarà  Jolamente  dire ,  chel  Fuggir  la  Cadenxd  fa 
(  come  hauemo  y editto  )  yn  certo  atto  ,  il  qual fanno  le  parti ,  accennando  di  yoler  fare^ 


yna  terminatile  perfetta ,  fecondo  l'yno  de  i  modi  mofrdtidifopra,g^friuolgono  altroueii^  hajiara 


porre  yno  effempio ,  dal  quale  f  potrà  comprendere  m  quante  maniere  la  potremo  fuggire ,  quando  tornara 
VI  propofto)  er  anco  f  potrà  yeder  quello,  che  f  hauerà  da  eferuare,  quando  il  S vgget  tofarà  alcuni  moui- 
menti  di  Terza,  0  di  Quarta,  0  di  altri  fmili  interualli  feparati .  Di  modo  che  quando  alcuno  farà  in  ah  mol¬ 
to  bene  infrurt^  potrà  fapere  quello,  che  hauerà  da  fare,  quando  gli  accaderà  yfarfmilipaffaggi. 


Quando 


J^artc. 


2  2 


OiKiiuio  c  lecito  di  vfarc  in  vna  parte  della  Cantilena  due ,  o  più  volte 
vn  palleggio  ,  de  quando  non  .  Cap.  5  ^ . 


I  COME  U  yaricù  delle  cofe  apporta  piacere  ^  ^  dilettatione  ;  cofi  la  coft  ifleffa 
troppo  ijata ,  alle  yolte  genera  noia,  fafìidio .  La  onde  douemo  cercare  [opra  ognul- 
tra  coft,  per  non  cafeare  in  alcuni  errori  communi ,  che  li  noflri  C  ontrapunti  fiano  ■v.t- 
nati  di  maniera ,  che  non  fi  odi  due  ,0  piu  yolte  yn  papggio ,  &*  l'wo  iflefjo  concento , 

^ - replicato  nelle  isìejfe  confoìnw:::;^,  negli  tfefi  mouimenti,  nelle  iQejje  chorde .  Et  ben 

che  jia  impofibile ,  che  in  quedi  C  ontrapunti  fatti  a  quefto  modo ,  quando  faranno  bene  ordinati  ,f  oda  al¬ 
cuna  coft,  che  fa  diffonante,  (^he  non  fa  grata  all’udito  ;  tuttauia  il  replicar  tante  yolte  yno  ifeffo  con¬ 
cento  non  da  quel  piacere,  che  darebbe,  quando  fufje  yariato .  oltra  di  ciò  il  Compofitore  farebbe  giudica¬ 
to  molto  pouero  di  inuentione,  da  quelli ,  che  fono  intelligenti  dell’  ^^rte  :  conciof  a  che  penfarebbeno  (ha- 

uendo  yfato  l’ifìejfo paffa^gio  più  di  yna  yolta  )  che  non  haueffe  alle  mani  altro  contrapunto .  Debbe  adun¬ 
que  ciaf  uno  effere  auertito ,  di  non  commettere  yna  coft  fmtle ,  che f  ritroua  nello  ejjtmpio  pofo  qui  dijot- 
to  ;  effondo  che  cotal  cofa  fe  ^lipuo  attribuire  a  yitio , 


Ho  detto ,  che  non  f  debbe  yftr  molte  yolte  ynpaffaggio ,  intendendo  del  Contrapunto  replicato  nelle  iflef 
fe  confonan'xe ,  ne  (fli  idejli  mouimenti ,  nelle  fefe  chorde  :  percioche  non  fio  e  lecito,  ma  e  molto  lode- 
uole  il  replicar  quante  yolte  f  yuole ,  0  puote  yna  modulatione  iflefa ,  ^  yno  ifoffo  p^Jfggi^  j  I 

Contrapunto  fa  fmpre  dijferente ,  ^  yariato  :  e  fendo  che  tali  repliche  hanno  yn  non  fo  che  di  hgegnof  ; 
la  onde  oo-n  yno  f  de  sforxare  di  far  tali  repliche ,  qualunque  yolta  gli  occorrerà  di  poterle  fare ,  che  filano 
bene  ,fn'xa  eferli  alcuno  errore  :  percioche  fra  riputato  dagli  intellgenti  huomo  di  pellegrino  ingegno ,  CSP 
abondante  di  inuentione .  Ho  detto ,  che  f  de  sforxare  :  percioche  non  è  oblgato  il  Contrapuntifla  di  manie¬ 
ra  ,  che  non  poffa  mutare ,  cambiar  fmili  paffggi  fecondo  l fo  yolere  :  effendo  che  replicati  in  cotal  mo 
do,  non  fi  potrebbeno  yfr  troppo  di  lungo  ,f  non  con  grande  difommodo  delle  parti;  cioè  con  fnif  re 
modulatiom .  Ma  quando  non  accaderanno  cotali  inconuenienti ,  f  potranno  replicare  :  percioche  fanno  buo¬ 
no  effetto  ;  f  come  nelli  fttopofli  efjempi  fi  può  ydire . 


"Et  perche  alle  mite  li  Mupci fi  fogliono  ohligare  di  fare  il  cmtrapinito^  ufando fèmpre  un  palftggio  ^  uarian- 
do  pero  d  concento  ;  il  qual  modo  e  detto  Far  contrapunto  con  chiigo  ;  ^  tali  repliche  j  o  p^fj^ggl  fi  chia¬ 
mano  Pertinacie  ;  pero  quando  alcuno  fi  uorra  ohltgare  ad  una  cofa  filmile  spigherà  un  Thema  ^  opajfiao-o-io  ^ 
CiT*  incomincierà  a  fare  il  contrapuntofiopra  ilpropoflo  Soggetto .  Ma  perche  qutda  maniera  di  far  contra¬ 
punto  e  molto  dijficile  ;  pero  il  Contrapuntifia  potrà  prendere  alcune  licen\e  ;  come  farebbe  di  ufiare  alle  uolte 
alcune  modulatiom ,  che  non  fujfiero  cofii  ageuoli  al  cantare  ,fi  come  ycrcbbe  il  douere ,  chefuffero ,  quando  il 
contrapunto  fi  poneffe  in  ifcritto  j  fufje  fienxa  obltgo  alcuno .  Et  potrà  yfitr  quelle  figure  ^  che  piùgli  tor¬ 
neranno  commode ,  sanando  il  concento ,  yfiando  bora  le  Breui ,  bora  le  Semibreui  ^  hora  le  Minime ,  le 
altre  figure  ;  Le  quali  potrà  porre  hora  fincopate ,  hora  fetida  la  fìncopa  ;  a  ciò  poffa  fattfiare  aU’obluro . 
Debbe  nondimeno  fempre  hauer  t occhio  alla  o[feruan7::a  di  quello  ^  (he  è  fiato  detto  dtfopra  ^  ^  mo  firato  ; 
^  di  Jchmare  quanto  potrà  gli  errori  ;  acctcche  il  fuo  contrapunto  non  fia  piu  tcfio  biafimato ,  che  lodato  : 
Percioche  quella  cofa ,  che  fifa  bene  nel  dtffcile ,  e  molte  piu  da  lodare ,  che  non  è  quella,  che  è  fatta  bene  fien- 
%a  alcuna  dijficulta .  xMdunque  accioche  fi  habbia  di  tal  cofa  piena  cognitione,  porro  due  effimpi,  da  i  quali  fi 
potrà  conofiere  quello,  che fi  potrà fare  negli  altri  filmili  i 


Soggetto,  O"  Ejfempio  primo , 
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Celli  Contrapiinti  doppi) ,  6c  quello  che  fiano  .  Cap.  ^  6'. 

E  N  DO  -veduto  ^  in  qual  maniera  fi  pojft  comporre  ogni  forte  di  Contrapunto  a 
due  yoci  ;  yoglio  che  vediamo  ima,  in  qual  modo  f  pojft  fare  alcune  forti  di  Contrapun¬ 
to  artefciofo  a  due  yoci  medefimamente  fpra  qual  Soggetto  fi  yoglia  ;  che  f  chiama 
Contrapunto  doppio;  il  quale  non  è  altro jche  yna  Compofittone  fatta  ingegnoftmente^che 
fpuo  cantare  a  più  rnodij  mutando  le  fie  parti  ^  di  maniera  ^  che  replicata  fi  oda  diuerfo 
concento  da  quello  ^  che  nelle  ifìejfe  parti  primieramente fi  ydiua .  Onde  douemo  ftpere  ^  che  tal  Contrapun¬ 
to  fi  troua  ejfer  di  due  forti';  la  prima  Cj  quando  il  Principale  ;  cioè  il  primo  j  che  fi  compone^  ^  la  Peplica  ; 
cioè  quello  j  che  shntende  dopo  il  primo  ;  fi  cantano  mutando  le  parti  in  quefo  modo  ^  che  t  acuta  diuenti  o-ra- 
tiCj  &  graue  l'acuta  ^fenxa  yariatione  alcuna  di  mouimenti .  Et  queììa  fi  ritroua  etiandio  di  due  forti  :  m- 
peroche  mutate  le  partii  fi  procede  per  ^li  ifiefi  interuaìli  ^  ouer  amente  per  yariati .  Se  pernii  ifefi  inter- 
uallij  il  Contrapunto  replicato  fi  canta  alla  Duodecima  ;  ^  fel fi  procede  per  yariati^fi  canta  alla  Decima. 
La  feconda  poi  è  ^quando  dopo  il  Principale  fi  canta  la  Replica^  che  procede  per  mouimenti  contrarij,  cambia¬ 
te  primieramente  le  parti  ;  come  fi  è  detto  ;  cioè  la  grane  nella  acuta^  quefa  nella  grane .  Quando  adun¬ 
que  fi  yorra  comporre  al  primo  modo  ^che  procede  per  gli  ifefi  mouimenti  per  vii  iflefi  interuaìli;  ojfer- 

tiaremo  di  non  porre  mai  la  Sejìa  nel  Principale  :  imperoche  nella  Peplica  non  può  far  confonanx^ .  Ne  por¬ 
remo  mai  le  parti  della  cantilena  tanto  dl^lanti  l’yna  dall'altra  ^  che  trappafwo  la  Duodecima  chorda  :  ne 
mai  porremo  la  parte  acuta  nel  luogo  della  graue^ne  per  il  contrario  la  grane  nel  luogo  della  acuta  :  conciofa 
che  non  folo  lefgurCjche  p.xjftno  la  Duodecima:  ma  etiandio  quelle  ^  per  leqnali  fi  yiene  ad  occupare  con  yna 
parte  il  luogo  dell'  altra /vengono  a  far  dijfonanxa  nella  Peptica.  Non  porremo  anco  la  Sincopa^  nella  quale  fi 
contenghi  la  S  ettima:  percioche  nella  Peptica  non  torna  bene .  Potremo  bene  yftr  la  Sincopa/iella  qti.tle fa 
la  S  econda^^  la  Quartaiefendo  che  quefle  yengono  a  far  nella  Peptica  buonifimi  effetti  ^  maf imamente 
quando  è  rifolta  fecondo  i  modi  mojìrati  altroue.Et  accioche  tra  le  p.trti  della  Peptica  non  fi  oda  alcuna  rela- 
tione^che  non  fa  harmonica;  fi  dè  auertire^di  non  porre  per  alcun  modo  nel  Principale  la  Decima  minore^  do 
pG  laquale  yenghi  la Ottaua/) la Duodecima;ne  la T erxa  minore  auanti  l'V nifono  ^ola  Quinta  ;  quando  le 
parti  procedeno  per  contrari^  mouimenti  :  percioche pofte  in  cot.il  modo  ne  fe^ue  il  T ritono  onero  altro  in- 
commodo  tra  le  parti.  Debbef  altra  di  ciò  auertire/:he  ogni  Duodecima  nel  Principale  ^  yiene  ad  ejfer  nella 
Peptica  VnifnOj&*  ogni  Quinta  torna  Ottaua.Etiandio fi  dè  offeruare,  che  ogni  Pegola  mo^rata  di  fpra 
fa  nel  Principale  interamete  ojferuat.t:  percioche  la  Peptica  yerrà  ad  effere  fenxa  alcuno  errore.E  ben  yerOj 
che  yolendo  finire  il  Contrapunto  conia  Cadenx^jftrà  necefario_,che'l  Princip.xlejO  la  Peptica  habbia  la  Ca¬ 
denza  terminata  per  Quinta  fi  per  Duodecima;ilche  auiene  etiandio  nelle  Cadente  melane  ;  ^  tra  le  p.mi 
fi  ydirà  la  relatione  del  Tritono .  Ma  quello farà  di  poca  importanx^,qu.indo  il  re  fio  far  a  ordinato  revola- 
tamente;  come  quif  yede  nel  Principale .  Cantaremopoi  la  Peptica  in  quefo  modojacendo  acuta  la  par^ 


te  vr.ute 


te  o-Ydue  per  yna  OttauA  ^  la  grane  acuta  per  yna  Duodecima  ;  procedendo  per  gli  ifìefì  mouimenti  ^  ^ 
per  li  medefimi  interuallv)  come  qui fi  yede  in  ejjempio .  Dal  quale  fi  potrà  comprendere  che  l  fuo  Contra¬ 


punto  è  molto  yariato  da  quello  del  Principale  che  molto  è  differente  il  fio  concento  ;  Et  queiìof  chiama 
Contrapunto  doppio  alla  Diiodecima.Si  potrebbe  etiandio  porre  la  parte  acuta  nel  grane  difìante  peryna  Ot- 

taua^CiP 


p 


arte. 
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tjttj,  (jr*  l.ip\itir  vcìt .taéto  diftjttu  per  riu  Duodeanut  :  Ma  perche  non  da  iKirUtìone  alcuna  di  concento 
d  'ìn-<  nt e  da  ^  che  j ì  iniiua  nella  Replica  non  lo  peno  altramente  ;  acciò  non  fi  -ven^a  a  moltiplicar  le 

tu  (  Un  xa  pivpolito .  l 'edendo  dipoi  coporre  (Quello  j  cì)e  tiene  il fecondo  luogo  nella  prima  manu  ra  ;  cioè  ipiel- 
lo,  che  nella  Replica  procede  per  gli  tjìefi  mouimenti  :  ma  per  interualli  differenti  da  quelli^  che  fono  nel  Pnn 
cipale  ;  ojjeruaremo  di  non  poire  per  alcun  mo  lo  nel  Principale  due  confonairxs  fmili  ;  come  fono  due  Ter^ 
0  due  Selìcj  ofmili  altre  ^  l'yna  dopo  l'altra  feit::^  alcun  we:2;;o  ;  ancora  che  l’yna  fuffe  maggiore  ^ 
f  ahr  a  minore  ;Etdi  pone  le  Sincope^  che  fumo  in  tutte  le  lor  parti  con  fonanti .  Io  difi^  che  non  f  pone  due 
Sejìe  :  percicche  in  quefi^  0*  /«  altri  fmili  Ccntrapuntij  la  Sefla  fi  può  yftrCj  che  fa  buono  effetto  ;  Et  f  può 
far  che  la  parte graue  pigli  d  luogo  della  acuta  0  cjuefa  quella  del  ^raue  ;  come  torna  più  commodo  i  con 
quefla  conditione  però,  che  quando  ftrannopofe  in  tal  maniera ,  t  yna  non  fa  lontana  daWaltra  per  ptù  di 
yna  T  :  e  fendo  che  refando  ciafcuna  nelli  fuot  termini,  allora  f  potranno  pone  difanti  luna  dall’altra 

per  yna  Duodecima .  E  ben  yero ,  che  f  potrebbe  paffar  più  oltra  :  ma  quando  fi  p^tffff  non  bifogna  porre 
per  alcun  modo  la  T erxadecima  ;  perche  tornarebbe  molto  difcommoda .  Non  paf  aremo  adunque  la  Duo¬ 
decima  ,  0  offeruaremo  le  Regole  date ,  0  faremo ,  che  le  parti  della  cantilena  cantino  commodamente  , 
con  mouimenti  congiunti ,  più  che  fa  pofibile  :  percioche  quelli  di  Quarta ,  0  di  Quinta ,  poffono  in  alcuni 
luoghi  della  Replica  generare  qualche  difommodo ,  il  che  offeruato ,  potremo  hauere  yn  Contrapunto  pur¬ 


gato  da  ogni  errore  fimile  a  quefo , 


Haueremo  poi  la  Replica ,  quandofaremo  la  parte  graue  più  acuta  per  yna  Ottaua ,  0  t acuta  più  graue 
per  yna  Decima .  Et  quefo  fi  chtamard  Contrapunto  doppio  alla  Decima ,  che fi  contiene  in  quefe  due  parti 
pofe  qutdi  fotta .  S  i  potrebbe  et  landio  far  graue  per  yna  Ottaua  la  parte  acuta,  0  la  graue  acuta  per 
yna  Decima;0  piu  mi  piacerebheiperche  f  ydirebbe  il  Modo  mantenuto  maggiormente  nellifùoi  termini, 
0  anco  altra  harmoma  :  ma  il  Contrapunto  no  tornarebbe  cofi  bene  offeruato,  come  queUo,che  fi  yede  nella 
Replica.  Et  fi  potrebbeno  quefìi  Contrapunti  cantare  etiadio  a  Tre  yoci, facendo  cantare  fopra  la  parte  graue 
del  Principale  yn  altra  parte  diflante  per  yna  Decima  ;  0  nella  Replica  fitto  l’acuta,difante  per  yna  De- 
cimafettima .  E  ben  yero  che’l  Contrapunto  non  yerria  ad  effir  cofi  bene  ejfurgato  da  molti  errori ,  come  fa¬ 
rebbe  il  douere .  Ma  perche  il  fare  quefa  forte  di  Contrapunto  è  molto  difficile,  yolendolo  far,  che  yenghi  nel¬ 
la  Replica  fen\a  errore  ;  pero  yoglio  porre  alcune  Regole  generali,  delle  quali  la  prima  farà  (  laffando  molte 
altre  cofi  alla  difcrettione  ,0  ai  buon  giuditio  del  Compofitore  )  che  non  fi  de  por  mai  la  T  er^a  dopo  l'V  ni- 
fono,  ne  la  Terxa  medefmamente,  ouer  la  Decima  dopo  la  Ottaua,  quando  le  parti  della  cantilena  difende¬ 
ranno  wfeme .  ojjeruaremo  anco,  che  quando  le  parti  afienderanno,  di  non  por  dopo  la  Quinta  la  Sefa  ;  »e 

meno 


nieno  la  Decima  dopo  la  Duodecima  ;  majlimamente  quando  la  parte  acuta  non  procederà  per  mouimento 
cono-iunto,  il  quale  è  alquanto  più  tolerabde  del feparato.Similmente fi  auertirà^  di  non  procedere  dalla  Otta- 
ua  alla  Decima  minore  ^Jè  non  quando  la  parte  acuta  fard  il  mouimento  di  T  uono,  ^  lagraue  quello  del  Se¬ 
mituono  ;  ne  meno  dalla  TerxU:,  o  dalla  Quinta  alla  Decima  minore ^  per  contrarij  mouimenti .  Schiuaremo 
il  porre  la  parte  acuta^che  fi  muoua  dalla  Quinta  alla  T  er2;a  maggiore  ;  quando  lagraue  non  fard  mouime- 
to  alcuno .  Cofi  quando  la  parte  acuta  non  fard  mouimento ,  ^  lagraue  fi  muouerd,  procedendo  dalla  Quin 
ta  alla  Terza  minore  ^  ouer  dalla  Duodecima  alla  Decima  minore  :  Imperoche  la  Replica  non  yerrebbe  ad 
effere  offeruata ,  fecondo  le  Regole  date .  In  quejìa  maniera  di  Contrapunto  ogni  Decima ,  che  f  pone  nel 
Principale  ^  diuenta  Ottaua  nella  Replica  ;  CÌT*  ogni  T er^a  ritorna  Quintadecima .  Ma  debbe  il  Contrapun- 
tifla  comporre  infume  il  Principale  la  Replica;^  cofi  il  tutto  yerrd  ad  effer  fenza  errore .  Nel  fecondo 
modojoue  la  Replica  yd  modulando  per  mouimenti  contrarij  a  quelli jche  fono  contenuti  nel  Principale^  ^ff^~ 
uando  nelle  fue partigli  ijlefi  interuaUi;fd  dibijogno^che  ejjò  Principale  habbia  le  Sincope(fè  ne  hauerd  al- 
cuna)che  fiano  tutte  confonanti  fiano  poile  poi  a  qual  modo  fi  yoglia:perciochefehaueffero  alcuna  diffonan- 
•za^non  yerrebbe  no  a  far  buoni  effetti  nella  Replica .  Qui fi  potrà  yfare  (facendo  bifo^no)  la  Sella  nel  prin¬ 
cipale  :  ma  bifògna  auertire,di  non  porre  la  Decima^  dopo  laquale  feguiti  la  Ottaua  ,•  ne  la  T erz^  auanti 
IVnifono  ^  quando  le  parti  afcendeno  infume^  fi  come  nel  fottopofo  effempio  fi  è  ofjeruato . 


Parte  zraue. 


Haueremo  la  Replicaponendo  ^raue  la  parte  acuta^g^la  acuta  ^rauejquejla  diflante  dalle  parti  principa¬ 
li  per  yna  S  ettim  a  quella  per  yna  Nonai  come  qui  fi  yede , 


_ _ 

Parte  acuta  della  Replica. 


Componendo 


C omponeihio  m  cot.il  nutiieraje  p^rti  ddlt  compcjltione  fi  pojfono  porre  nel  Principale  diflanti  t yna  dall'al 
tra  per  qualji  yuglia  mteruallo')  fe  bene  armajfero  alla  Quintadecima  :  perche  nella  Peplica  tornano  beneimx 
non  ji  debbe  porre  le  p>mi  molto  lontane  tyna  dall'altra .  Ho  yoluto  dare  quejìt pochi  ejjempi  accioche  ef- 
faminati,il  diligente  Cvmpofitore  pojfa  ritrouare  col fuo  intelletto  altre  nuotie^^  belle  inuentioni .  La  onde 
yoglio  etiandio  auertire  yna  cofa  ;  che  fe  noioferuaremo  tutte  quelle  Pegole jche  ne  toglierli  potere  yfare  al-  • 
cuna  cofa  nelli  Contrapunti  mojìrati  di  [opra  ;  potremo  comporre  yn  Contrapunto  di  tal  forte  ^  che  fi  potrà 
cantare  a  ciajcuno  delli  modi  mof  rati  j  con  grande  yariatione  di  harmonia }  come  nelli  fttopoflifi  potrà 
yederCj^^  ydire . 


Parte  vraue. 


G 


Non 


Parte 


Parte  acuta  della  T er-x^  replica. 


Non  yoglio  tacere  anco  queflo^per  mojìrar  tartejìcio  grande  di  quejìo  Contrapunto;che  fé  noi  aggiungeremo 
alla  parte  grane  del  Principale  della  prima^^  della  terxa  Replica  ^yna  parte  acuta  difante  per  yna  De 
cima  fmilmente  f  alla  parte  acuta  della  feconda  Replica  aggiungeremo  yn\iltra  parte  grane  difante  per 
yna  Decima  fettima',oueramente  fe  porremo  la  parte  grane  più  acuta  per  yna  Ottaua^  et  aggiugeremo  yna 
parte  più  grane  della  acuta  per  yna  Decima^ciafcuno  da  per  se fi  potrà  cantare  a  tre  yocL  E  ben  yero^  chele 
parti  aggiunte  no  yerranno  con  la  ojjeruanxa  delle  Regole  date  di  Jopra.Ma  di  queflo  fia  detto  a fujficienxa. 


Q^el  che  de  ofTeruare  il  Còntrapiintifta  oltra  le  Regole  date ,  à.  di  alcune 
licenze,  che  pub  pigliare.  Cap. 


I ST  RI  N  GE  RO  bora  in  yn  capo  alcune  cof  dando  lo  effempio  particolare ,  per 
il  quale  il  Compofitore  potrà  comprendere  lo  V niuerfale  ;  accioche  dalla  loro  offeruanxa 
la  fa  cantilena  yenghi  ad  ejfer  piena  di  fané  harmonia  ;  ^  il  concento  diletto  apporti 
a  tutti  coloro  che  lo  ydiranno .  La  onde  dico ,  che  oltra  la  ojferuanxu  àelle  Regole  da¬ 
te  di  fopra^fa  dibifigno primieramente  ^  c/;e7  Compoftore  accompagni  in  tal  maniera  le 
parti  della  cantilena  ;  che  fe  yna  farà  contenuta  tra  le  chorde  del  primo  Modo  ^  l’altra  fia  comprefa  da  quel¬ 
le  del  fecondo  f  come  intendo  di  moflrare  nella  Quarta  parte.  Et  perche  nel  far  li  C  ontrapuntt ,  alle  yolte  il 
Compoftore  ritrouer  a  molte  fgure  /opra  yna  chorda  della  parte  del  Soggettosejfndo  neceffario ,  chel  Con¬ 
trapunto 


Parte.  25)- 

frjritffi  fjcch  nmtìmmo.non  potrai  aIU  yoire  cotmoture  neìU  iKirletÀ  Me  confotiAnxe  njoho  (Ji  linio-oje 
$to*i  con^anJe  diffìcn!tj:pe)vm  tal  ufopotrÀ  -iftr  molte  figure  fnicopate  ;  come  fono  U  Semthrctte ,  ^  Ix 
Mimmx  col  Punto.ymxndo  fempre  le  chorde,  (<7*  li f  toni  ;  cof  le  figure  pofte  tu  qutjlo  modo  ,ftrxnuo 

pxljAt-e  il  C  ontr.iptmtocon  moltxgrxtixj^  Apporteranno  gran  commodo  al  Compofitore  :  perche  yerrx  ad 
efijer  legato  di  maniera,  chefxrd  buoitifiimo  ejfetto .  Aia  fi  de  fapere ,  che  allora  il  Contrapiwto  fi  potrx  chia¬ 
mar  levato,  (piando  [ara  fincopato  in  tal  maniera,che  la  Semihreue  del  Soggetto  non  cafehi  interamente  bat 
tutafopra  la  Semihreue  del  Contrapuntò;ma  fi  bene  (òpra  la  fua  meta  ;  il  che  auerrd,  (piando  farà  poflafin- 
copata ,  ouer  (piando  cafeherà  fòpra  il  punto  della  Mimma .  Sarà  etiandio  detto  legato ,  (juando  la  parte  del 
Soggetto  jìara  ferma ,  cioè  non  fi  muouerà  da  yna  chorda  all' altra;gSP  d  Contrapunto  fi  muouerà ,  an¬ 
drà  moduLuido  per  diuerfè  chorde .  Similmente  farà  chiamato  legato ,  (quando  il  Contrapunto  farà  fermo , 
^dS  oggetto  pafftrà  per  yarie  chorde  ;  do  accader  à  (juando  farà  diminuito .  Quando  occorrerà  poi  di 

yolere  yjarglt  Vnifoni,  o  per  necefiità,  o  per  altra  cagione, fi  potranno  porre  [opra  la  feconda  parte  della  Se- 
mibreue  ;  pur  che  la  parte  del  Soggetto,gS7'*  il  Contrapunto  nel  battere, o  nel  leuare,in  yn  tempo  non  shneon- 
trino  a  proferir  Cf  nijono  :  conciofia  che  pofo  fòpra  la  feonda  parte  di  qual figura  fi  yoglia ,  quafì  non  fi  ode; 
come  fi  ydirebbe  quando  smeontr  afferò  infieme  nella  prima  parte.  Onde  per  quejìa  ragione  fi  potrà  anco  por 
re,  qiundo  cafeherà  fòpra  il  punto  della  Semibreue,  o  della  Minima  ,po(ìo  in  qual  parte  fi  yoglia  ;  purché 
tal  parte  fila  diminuita .  Et  ciò  torna  bene  nelle  compofitiom  di  più  yoci  :  effendo  che  quell’Vnifono  yiene  a  pi 
giure  d  luovo  di  quella  Alinima,della  quale  il  punto  tiene  il  fino  luogo,che  non  follmente  quafi  non  fi  ode:  Ma 
tal  punto  alle  yolte  da  i  Cantori  fi  tace  ;  onde  è  cagione  fpefje  fiate  di  fare,  che  l'harmonia  resta  priua  di  al¬ 
cuna  delle  fue parti  ;  cioè  della  Quinta, o  della  T er'xa  ;  come  altroue  y edere wo  ;  gT'per  tal manierareda  im 
perfetta  .  Ma  perche  la  offeruan^a  delle  moflrate  Redole ,  lega  alle  yolte  ilCompofitore  in  tal  gufa,  che  non 
foto  ne  i  Contrapunti  può  fare  acquifio  di  yna  bella,  ^  leggiadra  modulatione ,  che  diletti  :  ma  non  può  an¬ 
co  porre  le  parti  della  cantilena  infuna  ;  o  confequen'xa,  fecondo  che  ftrebbe  d  fuo  dejiderio  ;  però  ,fecodo  che 
itili  Poeti  è  conceffo  alcuna  yolta  di  far  contra  le  Regole  metriche  ,g^  di  yfare  yna  locutione  per  yn  altra , 
^  yna  fillaba  lunga  in  luogo  di  yna  breue ,  o per  d  contrario  ;  cofii  fiirà  lecito  al  Alufic'.  alle  uolte ,  di  poter 
porre  in  carte  alcune  cofe ,  contra  le  date  Regole .  Ma  non  però  li  farà  conceffo  il  troppo  continouarlefi  come 
ctiandio  non  è  permeffo  al  poeta  di  y far  fpefje  yolte  cutali  licenze .  Potrà  adunque  il  Mufico, quando  gli  uer- 
rà  commodo  ;  g^  non  potrà  fare  altramente ,  per  qualche  accidente ,  por  la  Quinta  dopo  la  Seda  maggio- 
>-e,  contra  la  Regola  data  di  fòpra  nel  Cap.  3  S. quando  la  Sejìa  farà  pojìa  nella  feconda  parte  della  Semibre- 
fiincopata  ;  come  qui  fi  uede  :  percioche  fe  la  Seconda,  (g^  la  Settima ,  che  fono  diffonanxs  ;  pofle  nelle  Sin 

cope  fono  fopportate  ;  quanto  maggior 
mente  fi  de  tollerare  la  Sepia ,  che  non 
folamcte  non  è  dijfonante:  ma  apprejfo 
di  ognynò  è  riceuuta  per.confonantel‘ 
Potrebbe  forfè  qui  alcun  dire ,  che  con 
quejìa  licenxa  tjìejfa,  g^  con  lo  fieffo 
modo  fi  potrebbe  anco  peruenire  dalla 
Seda  minore  alla  Ottaua.  Rijpondo, 
che  quefio fi  farebbe  contra  ogni  doue- 
re  :  Imperoche  quantunque  la  Mag  (riore  habbia  natura  di  peruenire  alla  Ottaua,come  alla  fua  propinqua  ;  è 
nondimeno  piu  yicina  alla  Quinta,c^e  non  è  la  Minore  alla  Ottaua.La  ondefiyede,che  douendofi  (  come  e  il 

douere)  andar  dalla  Conjonanxa  im¬ 
perfetta  alla  perfetta  con  la  più  uicina; 
dando  in  queda  licen::ca;la  Sepia  mag 
giore  conuiene più  alla  Quinta ,  che  la 
minore  alla  Ottaua.Nongliè  adwujue 
vaglie  alcuna,  che  ne  jcufii,  0  dijfendi, 
quando  fi  y  ole pf e  commettere  yn  tal 
difordine .  Potrà  etiandio  dalla  Sepia 
minore  andare  alla  Ottaua  con  unafi- 
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2]6  Terza 

gm\i  di  S€mir)iimma;f}erch€  la  Quarta  Semiminima^che  fi  parte  daìlaTerxa  col  mouìmento  congiunto  ^fi 
può  Jèmpre  pigliar  per  non  buona  ;  fi  come  nel  Cap.^i.fu  detto .  Ondefe  Dna  Seconda  j  onero  Dna  Settima  y 
0  qualunque  altra  dilJonanxa  pojìa  in  cotal  modo  fi  Jopport  a  y  quanto  maggiormente  fi  può  t  ollerare  una  Se- 
fapojìa  in  cotal  maniera  ì  Et  tanto  piu  e  da  tollerare  y  quanto  jjiejje  fate  dalli  Cantori  periti  y  non  potendo 
il  loro  Dditofentire  alcun  difcommodo  m  alcuna  cofa  quantunque  minima  y  e  fatta  maggiore .  Ma  Der  amen¬ 
te  queft  pafaggi  non  fono  altro  che 


-y- 
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la  diminutione  di  quelli  che  fono  pofìt 
qui  da  cato  ;  Ne  per  quefo  no  fi  toglie 
ad  alcuno  y  che  non  pojja  aggiungere 
a  fuo  bel  piacere  a  tal  Semimmima  po 
fta  ne'i  primi  effempiy  il jegno 
far  la  Sefla  maggiore  y  per  Dirtù  della 
chorda  Chromatica  ;  et  cofi  quella  del 
b>y  fecondo  che  occorrer  puote  nel  fare 
li  Contrapunti  *  fe  bene  tal  chorde  non  fi  fegnafferOy  non  fi  debbe  attribuire  al  Compofitore  y  che  lo  habbia 

fatto  per  errore y  maf  imamente  in  cotali  cofe  minime .  Votrd  fimilmcnte  Dptre  alle  Dolte  :  ma  non  fpeffo 
Dìia  modulatione  di  Dna  Semidiapentey  quando  tornar à  commodo  nello  accommodar  la  modulatione  alle  pa¬ 
role  y^  procederà  per  le  chorde  diatoniche  naturali  del  Modofopra  ilquale  è fondata  la  cantilena;come  qui  fi 

Dede .  Ma  quando  dì  entraffe  alcuna 
delle  chorde  chromatiche(  quantunque 
fi  ponefje  per  lo  acqui  fio  di  alcuna  con 
[onanxa)non  fi  debbe  Dfare:  Conciofia 
che  tali  chorde  non  furono  ritrouate  a 
defìruttione  delle  buone  harmonie,  ^ 
delli  buoni  coflumi  muficali  :  ma  fi  be¬ 
ne  alla  loro  cofruttioney^  al  loro  be¬ 
ne  effere .  N  on  farà  adunque  lecito  di 
Dfare  alcun  paffaggioyche  fa  fimile  ad  duo  di  queflipo{li  qui  in  effempio  :  Percioche  le  chorde  chromatiche 

haueranno  fempre  nella  modulatione 
Dna  chorda  diatonica  corrifjoondente 
per  Dna  Semidiapente  ouero  per  Dn 
T ritonOyO  Semitritonoy fecondo  la  com 
pofitionediqualifono  InterualliyO  Mo- 
dulationi  fenxa  harmonia.  Li  farà  an¬ 
co  permeffo  di  potere  Dfare  alle  Dolte 
le  chorde  chromatiche  y  quando  Dorrà 
procedere  da  Dna  Seflay  fatta  telaggio 
■  re  per  DÌrtu  di  tal  chorde  yolla  DecimayO  T  er^a  maggiore  yCol  mouimento  di  QuartayO  di  Quinta;  per  potere 
da  quelle peruemre  alla  OttauayOueramente  allYnifono;come  qui  fi  Dede;  Et  ciò  per  due  ragioni y  l‘Dna  delle 

quali  è  ;perche  il  procedere  è  Diatoni- 
CO  nelle  chorde  chromatiche  ;  V altra 
^  ~"v  ■  perche  li  mouimentiy  che  fanno  le  par- 

- ^  ì*  tiyprocedeno per  gli  interualli  harmo- 

niciy  fono  anco  regolati  f  condo  lì 
precetti  moflrati  di  fop^a  .  Queflg 
chorde  fi  debbeno  feguar  col  fegno  ^ 
per  molti  riffettiiet  mafimamete  per 
li  poco  accorti  Cantori  ;  acciò  no  com- 
mettefino  alle  Dolte  qualche  errore ypo 
nendo  Dna  chorda  in  luogo  di  un  altra  ;  cioè  la  Diatonica  in  luogo  della  chromatica  y^fi  odi  la  diffonanT^, 
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h(H  ì:1h  nelle  moduLtìonì fi  muAno  Alcuni  meruAllt^  come  fino  quelli  di  QuArtA  ,  di  QuintAj  ^  di 

OruuA,  ne  1  qiuù  il  Cantore  de  porre  la  chorda  cìmmatica,  ancora  cììe  non  fa fata  franata  dal  Compof ta¬ 
re  ;  accioche  la  modulatione  delle  parti  fa  drittamente  ordinata .  Ne  il  Compoftore  la  dehhe  porre  :  perche 
'  fiperjìuo  :  efendo  che  non  f  de  cantare  yer amente  fi  non  quelli  interualli^  che  fono  harmonici  ;  come  quif 
N  e  del'bejare  coni  e  fanno  alcuni  ^  i  quali  fuori  di  ogni  propofto ,  firi'Xia  alcuna  ytihta  ^  0  necef 
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ftà  j  danno  principio  alle  lor  cantilene  fopra  alcune  chorde  ^  che  yeramente  non  fino  naturali  de  i  Modi  ; 
mefcolano  le  chorde  chromatiche  con  le  diatoniche  di  maniera^  che  non  folamente  nel  principio  ;  ma  nel  me- 
ZPj  0*  nel  fine  anco^  non  fi  yede  altro  che  %  Diefis ,  b  molli  ;  la  qual  cofa  ^  quando  la  compoftione 
la  ricercajfe^  farebbe  da  fopportare.  Però  fard  auertito  il  Compoftore^  di  aflenerfi,  piti  che  puote  da  fmil  co- 
fa,  fi  nonfujfe  cofretto  dalle  parole ,  ouer  da  altra  cofa ,  che  accade  nella  cantilena  :  conciofa  che  per  il  lun¬ 
go  continouare  in  efi,  la  cantilena  yiene  a  mutare  il  Modo,  entrando  di  yno  nell'altro  ;  come  è  yitio  partico 
lare  di  qualcheduno .  Et  fopra'l  tutto  f  de  guardare ,  da  porre  tali  chorde  nel  principio  fiti'xa  propofto  ;  co¬ 
me  fanno  alcuni ,  che  non  folamente  fignano  la  feconda  figura  della  modulatione  col  figlio  %  Chromatico  ; 
ma  fignano  etiandio  la  prima ,  ^  fanno ,  che  fpejfi  yolte ,  credendof  di  dar  principio  ad  yna  modulatione 
del  primo  Alodo  (  per  dare  yno  effempio  )  non  f  accorgendo  incominciano  yna  cantilena  del  Settimo  ;  come 

fi  può  yedere  nello  ef  empio  pofo  qui  da 
canto ,  xAuertifia  etiandio  il  C ompofito 
re ,  che  f  pone  alle  yolte  tra  la  chorda  g, 
la  a  a  yn  altra  chorda  ,fignata  col 
figno  commune  chromatico  ^  ;  onde  na 
fono  alcune  modulationi ,  che  non  fi  pof- 
fono  yeramete  chiamar  Diatoniche  fiem- 
plicemente ,  ne  Chromatiche  :  percioche 
tanto  nell'acuto  quanto  nel  graue ,  non  f 
poffono  accommodare  tra  le  chorde  naturali  diatoniche  ad  yna  modulatione,  che  fa  diatonica  ;  come  fono  le 
fequenti  :  Conciofa  che  effendo  il  primo  interuallo ,  che  fanno  le  tre  prime  figure  il  Semituono  maggiore , 

quello  che  fanno  la  terxé  3  ^  l>^ 

- — — - Ditono  ;  g7*  medefmamente  è  li  Se- 
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mituono  maggiore  quello ,  che  e  contenu¬ 
to  tra  le  due  yltime  ;  Se  noi  difiorreremo 
tutte  le  chorde  diatoniche ,  gp*  anche  le 
chromatiche  infeme ,  non  ritròuaremo,  ne  yerfo  il  graue,  ne  yerfi  l’acuto ,  di  potere  accommodar  quefliin- 
terualli,finxa  l'aiuto  di  yn  altra  chordaforelìiera,la  qual fignaremo  co  queflo  figno,  x  col  quale  ffigna 
ogni  feconda  chorda  di  ogni  T  etrachordo  Enharmonico.  1 1  quefa  chorda  non f  potrà  chiamare  Diatonica: 
perche  non  ha  luogo  tra  le  chorde  diatoniche  ;  ne  anco  chromatica  :  conciofa  che  per  il  fio  mezp  da  parte  al¬ 
cuna  non  f  può  hauere  il  T  rihemituono  ;  ne  meno  la  potremo  nominare  Enharmonicaieffindo  che  non  diuide 
il  Semituono  maggiore  in  due  Diefs  ;  il  che  è  ufficio  della  yera  chorda  Enharmonica  ;  come  f  può  yedere  in 
Ciafiuna  diuifone  fatta  nella  Seconda  parte .  Et  benché  tal  chorda  f  poffa  chiamare  Diatonica  :  perche  fi  tro 
ua  in  una  compoftione  diatonica,  gp*fa  il  Semituono,  che  è  diatonico  ;  tuttauia  e  nominata  impropiamente  : 
efendo  che  allora  farà  detta  yeramente  Diatonica ,  oChromatica ,  oueramente  Enharmonica  ;  quando  fara 
poda  in  luogo,  oue  potrà  in  yno  delli  detti  generi  fare  il  fiuo  ifficio  :  ma  nongiamai  altramente  ;  come  ame¬ 
ne  di  quella ,  che  è  pofla  nel  quarto  luogo  del  Quarto  effempio  pofo  qui  di  fitto .  Et  fi  bene  tal  chorda  po- 

fla  incoiai  maniera  non  e  Diatonica ,  non  f  debbe  reftare  di  y farla,  poi  che  in  quefi,  g^  altri  fmili  pafjag- 
gi,  non  fa  alcun  triflo  effetto  ;  gfT  torna  molto  al  propofto  alle  yolte  al  Compofitore .  Et  perche  f  rttrouano 

infinite  cantilene  Diatoniche ,  le  quali  fono  piene  di  quefìi,  gsr  altri  fimili  pa faggi ,  g^  non  fono  confiderai 
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ddli  Pr  Attici  ;  però  ne  ho  i/olutofm  commemoratione  rimettere  cotal  coft  cJ [arto  giudicio  de  i  buoni , 

^  eccellenti  Compofttori;acci()  yedino^  in  qual  maniera  fi  debbino  yfare.  Rimetto  etiandio  molte  altre  coje, 
delle  quali  non  yooho  tacere  quefla  ;  che  non  è  il  douere  j  che  fi  ponghi  la  Semibreue fineopata^  in  modoy  che 
dopo  lefevuiti  immediatamente  la  Minima  diffonante  col  mouimento  congiunto  ;  conciofia  che  fi  farebbe  co 
tra  quello,  che  fi  conuiene  alla  natura  della  Sincopa  tutta  confinante  ;  la  quale  non  ricette  dopo  fi  alcuna  difi 
finanzia  :  ma  fi  bene  la  confonanxa  .  Pero  quando  yorremo  porre  tal  Mimma  difonante ,  porremo  fimpre 
la  battuta  fipra  la  Semibreue,  ponendoli  apprefo  il  punto ,  il  quale  de  efer  fimpre  confinante  ;  0*  yenga  poi 
la  Minima  a  qual  modo  fi  yoglia,  0  confinante,  0  diffonante  ;  par  che  procedi  con  mouimenti  congiunti ,  co¬ 
me  qui  fi  aedi .  Debbe  oltra  di  quejìo  auertire ,  che  tutte  le  yolte ,  che  yorràfare  il  Contrapunto  alquanto 

languido,o  meflo  ;  fimigliantemente  dolce ^  0  fiaue,deh- 
be  procedere  anco  per  mouimenti  dolci,  0  foaui  ;  come 
fono  quelli,  che procedeno per  il  Semituono,  per  il  Semi- 
ditono  ,0  per  altri  fimili  ;  yfando  le  Confinante  im¬ 
perfette  minori,  che  fino  il  Semiditono,  tcfachordo  mi 
nore,  0  le  altre  Replicate;  le  quali  confinante  per  fina 
natura  fono  (  come  ho  detto  nel  cap.  io.)  atte  a  tali  co- 
fe .  Per  il  contrario,  yolendoloftre  alltgro,yfarà  il  mo¬ 
uimento  del  T  uono,  quello  del  Ditono  ,0di  altri  fimi- 
li  ,  con  li  [noi  interualli .  Rt  yolendolofare  ,  che  qualche 
yolra  habbia  dell'afro ,  potrà  yfure  le  Maggiori ,  che  fino  il  Ditono,  l'Efjachordo  maggiore  ,0  le  Repli¬ 
cate,  nelle  parti  graui  della  cantilena .  Et  tanto  piu  farà  afro ,  quanto  maggiormente  hauerà  in  fi  il  detto 
Effichordo,  nelle  figure  di  alquanto  yalore,  nella  parte  grane  del  concento .  k'  coft  difficile  yeramente  il  yo- 
lere  infiegnare  particolarmente,  in  qual  maniera, 0  a  che  tempo  fi  hahbiano  da  yfar  tal  cofi  :  ma  perche  que 
fio  ch'io  ho  detto  potrà  molto  giou  are, quando  fv  yorrà  alle  uolte  yfare  cotali  maniere;pero  bajlarà  quejìo  per 
bora  : percioche  forfè  yn  altra  yolta  ne  dirò  più  diffufamente . 
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Il  modo  che  fi  hà  da  tenere  nel  comporre  le  Cantilene  a  più  di  due  voci  ,* 

&  del  nome  delle  pcrti .  Cap.  ^8. 

O  R<yf  mi  aueggo  di  hauere  a  fufficien'xa  ragionato  intorno  al  dar  Regole,  0  infignare 
il  modo ,  che  fi  hà  da  tenere  nel  comporre  le  Cantilene  a  due  yoci  ;  la  onde  parmi  e  fere 
hormai  tempo,  di  rimetter  tutte  le  altre  cofi ,  che  intorno  ciò  potefero  accafiare  al  buo¬ 
no ,  0  giudiciofo  Lettore:  percioche  yedendo,0  ef aminando  le  dotte  compcftio- 
ni  de  i  buoni,  0  eccellenti  Compofitori,  potrà  efer  chiaro  di  tutto  quello,  che  gli  potrà  oc 
correre  :  0  parmi  efer  tempo  di  uenire  a  moftrare  il  modo,  che  hauerà  da  tenere,yolendo  comporre  quelle, 
che  fi  fanno  a  più  yoci .  Onde  aitanti  che  pafiiamo  piu  oltra, fi  de  auertire^che  li  Mufici  nelle  lor  cantilene ffi 
gliono  il  più  delle  yolte  porre  ‘^attro  parti ,  nelle  quali,  dicono  contenerfi  tutta  la  perfettwtie  dell'harmonia. 
Et  perche  fi  compongono  principalmente  di  tal  parti  ;  pero  le  chiamarono  Elementali ,  allaguija  de  i  quattro 
Elementi  :  percioche ;fi  come  ogni  Corpo  mijìo  di  ejlifi  compone,  cofi  fi  compone  di  quefle  ogni  perfetta  can¬ 
tilena .  La  onde  la  parte  più  grane  nominano  Baffo,  ilquale  attribuiremo  allo  Elemento  della  Terra  :  con- 
ciofia  che;fi  come  la  Terra  tra  gli  altri  Elementi  tiene  il  luogo  infimo  ;  cofi  il  Bafo  occupa  il  luogo  piu  grane 
della  cantilena .  ^  quefla, procedendo  alquanto  più  in  fittfo  yerfi  l’acuto,accommodarono  yn'altra parte, 0 
la  chiamano  T  enore,il  quale  afiimigltaremo  alt ^cqua  ;  la  quale  ;  fi  come  immediatamente  figue,  nell'or¬ 
dine  degli  Elementi,dopo  la  Terra  ,0  è  con  effa  abbracciata  ;  cofi  nell'ordine  delle  dette  parti  il  T  enore  fien 
CKa  alcun  me^iip figue  il  Bafo,0  le fue  chorde graui  non  fino  in  coft  yeruna  diferenti  da  quelle  del  BaJJo,po 
Jìe  in  acuto .  Simiglianiemente  accommodarono  la  T  erxa  parte  fipra  il  T  enore ,  la  quale  alcuni  chiamano 
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CcntYit(ncr(,  alcuni  ContrAho^  altri  U  nominaìio  ^Ito  ;  U  pofero  nel  terxg  luo^o ,  cl)e  c 
nella  cantilena ,  Ji  può  al^inii^^ltare  yer amente  all'aria  ;  tl  ijtiale  ;fi  come  fi  conmene  con  l'^ccjua ,  ^ 
col  fuoco  in  alcune  ijualità  ;  coft  anco  le  chorde  grani  dell’alto  conuengono  con  le  acute  del  Tenore  ^  le 
acute  dell  ^'flto  conuengono  con  le  grani  della  Quarta  parte  poQa  più  in  acutOj  chiamata  Canto .  Queflo  ac- 
commoilirono  nel  luogo  fipremo  della  cantilena  ;  la  onde  dal  luogo  che  tiene^  alcuni  etiandio  la  chiamano  So 
prano  j  il  optale  potremo  afimigliare  al  Fuoco,  chefegue  immediatamente  dopo  l'aria ,  nel  grado  fupremo 
di  tale  ordine .  Er  c/ò  non  f tra  fatto  fenxa  ijualche  ragione  :  percioche  tenendo  la  parte  grane  il  hmo  inferio 
re  della  cantilena,  procedendo  per  mouimenti  tardi,  rari,  da  i  quali  nafono  i  Suoni  grani,  clie  per  lo¬ 
ro  natura  fino  (  come  ho  detto  nel  Cap.  1 1 .  della  Seconda  parte  )  "vicini  alla  taciturnità  ;  hà  grande  conue- 
tiienxa  con  la  T  erra,  la  quale  perjua  natura  è  immobile,^  non  può  far  nafeere  alcun  fuono  ;  come  altre  uol 
te  ho  detto .  Et  Je  la  parte  più  acuta  d’ogti altra  afimigliai  al  Fuoco  ;  ciò  non  feci  fuori  di  ragione  :  percioche 
hauendo  li  Suoni  acuti,  che  nafeono  da  i  mouimenti  yeloci,  ^  fpefìi ,  tal  natura ,  che  per  la  loro  fubita , 
yeloce  percufione  fi  fanno  ydire,  rapprefentandof  ali’vdito  con preilex^,  yengono  a  ritenere  in  loro  quafi 
la  natura  del  Fuoco,  il  quale  non  folo  è  acuto,  O*  ^^^0  ;  ma  etiandio  yeloce ,  attiuo per  fe  fleffo .  Valere 

parti  mexane ,  per  la  temperatura  de  i  loro  mouimenti,  ^per  la  fimiglianxa  del  fito ,  io  le  ho  ajìirmgliate 
agli  altri  due  Elementi  rnexam  i  perche  tengono  f  condo  il  fito  diuerfo  la  natura  loro .  In  qual  maniera  fi 
habhiano  poi  da  ordinare  quefe  parti ,  càfT  dijporre ,  quanto  iyna  dall’altra  debbino  efjer  lontane ,  ciò  tie 
deremo  nella  Parte,  che  fegue  .  Se  bora  da  quello ,  che  f  è  detto ,  yorremo  efjaminare  la  propietà  di  quefe 
parti,  ritrouaremo  che’l  Soprano  ;  come  quello,  che  è  piu  acuto  d’ogn  altra  parte, gjx  più  penetratiuo  all’ V di¬ 
to,  farf  ydire  anco  prima  d’ogn  altra .  La  onde  f  come  il  Fuoco  nutrifce  ,i^è  cagione  di  far  produrre  ogni 
cofa  naturale,  che  f  troua  ad  ornamento  ,^a  conferuatione  del  Mondo  ;  cof  d  Compoftore  fi  iforxerà  di 
fare,  che  la  parte  più  acuta  della  fua  cantilena  h  abbia  bello ,  ornato ,  elegante  procedere ,  di  maniera  che 
tiutrifca ,  &  pafei  l’animo  di  quelli,  che  afcoltano .  Et  fi  come  la  T  erra  è  pofa  per  il fundamento  de  gli  altri 
Elementi  ;  cof  il  Bafo  hà  tal propietà,  che  fofliene  ,fahilifce  ,fortifca  ^  da  accrefcimento  alle  altre  par¬ 
ti  :  conciofa  che  è  pofto  per  Bafa ,  fondamento  dell’harmonia .  Onde  è  detto  Baffo ,  quaf  Bafa  ,c^fo- 
fenimento  dell' altre  parti .  Ma  fi  come  alierebbe ,  quando  lo  Elemento  della  T erra  mancaffe  (  fe  ciò  fuffe 
pofihile  )  che  tanto  bello  ordine  di  cofe  ruinarebbe ,  fgitafarcbbe  la  mondana  ,c^la  humana  harmo- 
nia  ;  cof  quando  il  Baffo  mancaffe,  tutta  la  cantilena  fi  empirebbe  di  confufione ,  ^  di  diffonanxa  ;  0- 

gnt  cofa  andarebbe  in  mina .  Quando  adunque  il  Compoftore  cornponerà  il  Baffo  della  fua  compoftione , 
procederà  per  mouimenti  alquanto  tardi  f  parati  alquanto  ,ouer  lontani  piu  di  quelli ,  che  fi  pongono 

nell’ altre  parti  ;  accioche  le  parti  mexane  po fino  procedere  con  mouimenti  eleganti, congiunti  ;  maf- 
fmamente  il  Soprano  :  percioche  quello  è  il  fuo  propio .  Debbe  adunque  effere  il  Baffo  non  molto  diminuito: 
ma  debbe  procedere  per  la  maggior  parte  con  figure  di  alquanto  y  alare ,  di  quelle ,  che f  pongono  nelle  altre 
parti  ;  debbe  effere  ordinato  di  maniera  ,'phe  faccia  buoni  effetti  j  ^  che  non  fa  dijfcile  da  cantarf  ; 

cof  le  altre  parti  fi  potranno  collocare  ottimamente  ne  i  propij  luoghi  nella  cantilena .  llT  enore  fegue  im¬ 
mediatamente  il  Baffo  yerfò  l’acuto ,  ilquale  è  quella  parte ,  che  regge ,  ^gouerna  la  cantilena,^  e  quel¬ 
la  ,  che  mantiene  il  Modo  fòpra  il  quale  è  fondata  ;  f  debbe  comporre  con  eleganti  mouimenti ,  con 

tale  ordine ,  che  offerui  la  natura  del  Modo ,  nelquale  è  compofo  ;  fa  primo,  f  condo,  terx^  ^  ouer  altro  qual 
f  yoglia  ;  offeruando  di  far  le  Cadenxc  et  i  luoghi  propij ,  ^  con  propofto .  Ma  fi  come ,  e  fendo  l  Mìia  il¬ 
luminata  da  i  raggi  del  Sole ,  ogni  cofa  rafferena ,  ogni  cofafyede  ridere  di  qua  giu ,  gp*  effer  piena  di 
allegrex^  >  cof  quando  l’M^  Ito  è  bene  ordinato,  g^  ben  compofo,  ornato  di  belli,  g^  ■> 

doma  fempre,  g^fa  yaga  la  cantilena  ,*  La  onde  debbe  il  C  ompoftore  auertire ,  di  comporre  la  parte  dell  - 
<yfltoper  tal  maniera ,  che  faccia  buoni  effetti .  Vyffcio,  gST  la  natura  di  quefe  parti  ,giQCofimente ,  ^ 
con  grande  artefeio  effreffe  quelfaceto  Poeta  Mantoano  congrofi  yerfi ,  dicendo  i 

plus  afcoltantum  Sopranna  captai  orecchiai . 

Sed  Tenor  ef  yocum  reclor ,  yel  Guida  Tonorum , 

sA  Itws  M^poUineum  carmen  depingit  gsr  ornat . 

Ba/Tk  alit  yoets ,  ,&  Mget .  I  qMÌ,  h'o  voluto  porre ,  accioche  ,l  C ompofi- 

tore  rkwiaudofeli ,  poffifapere  cjuelio ,  che  hatirà  da  fare,  componendo  cotejk  parti .  Quefle  fono  adtmuue 

le  parti  principali ,  cdr  blcmtmah  di  om  compofmne  perfetta  ;  delle  quali ,  ancora  che  l’alto  fa  l'ultimo 
^  ‘  r  -  acomporf: 
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a  comporfi  :  percioche  cowpojìe  t  altre  parti  ^inene  a  fupplire,  a  far  perfetta  tharmonla^  che  tra  loro  non 

fi  potea  far  perfetta  ;  nondtmeno  non  è  fatale  jche’lfhabbia  da  porre  fempre  yltimo  nella  cornpcft io¬ 

ne  ;  fi  come  etiandio  non  è  cofa  alcuna.chene  aflrinva,  a  compor  prima  tyna ,  che  l’altra  parte  della  compo- 
fìtione ,  Si  debbe  però  auertire,  che  (jnando  li  Mofici  -vogliono  comporre  alcuna  cantilena  a  T re  yoct ,  il pn* 
delle  yolte  laffano  fuori  il  Contralto ,  onero  il  Soprano ,  ^  pigliano  l’ altre  parti .  Et  fe  yogliono  procedere 
oltra  le  Quattro  nominate  ^  non  ui  aggiungono  alcuna  parte  noua  ;  ma  le  yengono  a  raddoppiare  ^ ponendo 
due  Soprani,,  0  due  ^Iti ,  0  due  Tenori  „  cofii  due  Bafii  ;  hanno  il  loro propofito .  Qualunque  yolta  a- 
dunque  chef  inirrà  comporre  alcuno  concento  [opra  yn  Soggetto  ritrouato  ;  0  fia  Canto  fermo  „  0  figurato  ; 
ouerofelfi  yorrà  comporre  alcuna  Canzone ,  Madrigale  ^  ouer  Moneto ,  faccia  dibifognOj  che’l  Compo 
fitorefia  l’miientore  del  Soggetto ,  debbe  prima  auertire ,  di  qual  Modo  fia  il  Soggetto  ;  oueramente  [opra 
qual  Modo  yorrà  comporre  la  fua  cantilena  „  acciò  conojca  le  chorde  ^  [opra  le  quali  fi  habbiano  da  far  le  Ca¬ 
denze  per  poter  comporre  il  concento  in  tal  maniera  ^  cìulfine  non  fia  difjonante  dal  mezo  „  gfT  dal  princi¬ 
pio  .  La  onde  confiderate  quefe  cofe  „fi  potrà  incominciare  „da  qual  parte  tornerà  piu  commoda-,  incomin¬ 
ciando  però  fempre  in  yna  chorda„  la  quale  fia  regolare  delModojJopra  il  quale  fi  habbia  da  fondare  la  can¬ 
tilena  ,  offeruando  quello  j  che  in  molte  regole  poiìe  di  [òpra  fi  contiene .  Ma  perche  li  Mufici  cojìumano  di 
dar  principio  alle  loro  Compofitioni  il  piu  delle  yolte  per  il  T  enore  ;  dipoi  pongono  il  Soprano,  alquale  ag¬ 

giungono  il  Baffo,  ^  yltimamente  l’ MI' Ito  ;  hauendo  io  difòpra  moflrato  molti  effempi ,  contenuti  tra  que- 
iìe  due  parti  -,  cioè  trai  Soprano,  il  T  enore  ;  però  non  accade,  fie  non  porre  la  jottcpofia  T  auola,nella  qua 

le  fi  potrà  comprendere  fenza  molta  fatica  tutti  gli  accordi ,  che  potranno  fare  le  parti  aggiunte  infieme  alle 
due  nominate ,  filano  quanti  fi  yogliono .  Et  hò  tenuto  tale  ordine ,  di  porre  primieramente  ^li  accordi ,  che 
danno  infieme  il  Soprano  col  T  enore ,  di  poi  quanto  potrà  efjere  il  Baffo  lontano  dal  T  enore  nella  parte  gra¬ 
ne  ;  accioche  il  tutto  fi  accordi  ;  cofi fante  le  nominate  parti ,  quello  che  fa  dibijcgno ,  che  fia  l’Mlto  fo- 

prad  Baffo ,  accioche  l'harmonia  yenghi  ad  effer  perfetta .  Ma  fi  debbe  auertire ,  che  fi  trouerà  alle  yolte 
nellMlto  più  di  yno  accordo  ;  onde  tali  accordi  potranno  fruire  non  folamente  ad  effio  M'Ito  ;  ma  etiandio 
alle  altre  parti ,  che  fi  aggiungeffero  alla  cantilena ,  oltra  le  quattro  nominate .  Ne  fi  trouerà  il  Contralto 
pofo  con  le  altre  parti  in  Vmjono  ,  ne  in  Ottaua,fe  non  in  quattro  luoghi  ipercioche  quando  le  altre  parti  ha 
tur  anno  tra  loro  la  Quinta  ,c^laT  erza ,  onero  le  Beplicate ,  allora  le  aggiunte  a  quefe  ,fiano  quante  fi 
yo<fliano,  necef  ariamente  yerranno  ad  effere  con  ima  delle  tre  nominate  in  Ottaua ,  onero  in  V nifono .  Ma 
accioche  fi  habbia  piena  intelligenza  di  quello  ,che  fi  è  detto  porrò  yno  effempio .  Poniamo  che  nella  com- 

pofitione  il  Soprano  fila  pofoV  nifono  c.olT  enore  ;  cioè  fopra  ima  chorda  ifteffa  :  dico  che  yolendo  aggiunger 
la  Terza  parte  a  quefe  due  ,farà  dibifogno  di  porre  il  Baffo  difante  per  yna  di-quefte  confonanze,  cioè  T  er 
j  0  Quinta ,  0  Sefa ,  onero  Ottaua ,  0  per  qualunque  altra  (  come  fi  yede  nella  T  auola  )  fotto’l  T  enore . 
Onde  t  ffcndo  il  Baffo  lontano  per  ima  T  erza  i  t  Mito  potrà  efjer  difante  dal  Baffo  nell’acuto  per  ima  Quin 
ta  ,0  per  yna  Sefa  ;  le  altre  parti  (  ffufero  più  di  Quattro  )  potranno  efjere  Vnifone ,  ouer  diflanti  per 

yna  Ottaua  da  l’yna  di  quefe  quattro  .  Ma  fe’l  Baffo  f  uff  dfante  dal  T  enore  nel  grane  per  ima  Quinta  , 
l’Mlto fi  potrà  porre  [oprali  Baffo  diflante  per  yna  T  erza ,  ouer  per  ima  Decima  -,  càSP  le  altre  parti,  che  fi 
a^  triunzeffro  farebbeno  V  nifone,  onero  lontane  da  l’ima  di  quefìe  quattro  per  ima  Ottaua .  ht  fel  Baffo 
fufe  anco  diflante  per  yna  Sefa,  riguardando  nel  T  erzp  ef empio  della  T  auola,fi  trouerà  quello,  che  potrà 
'efjere  il  Contralto  ;  il  che  fi  potrà  etiandio  yedere  delle  altre  per  ordine ,  fi  come  fono  pofìe  ordinatamente  ; 
come  fi  può  yeder  chiaramente  qui  di  fiotto,  CìT*  diflintamente  per  ordine. 


Vell’Vnifono 
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UhLi;  V  NISONO.  - - 

Sci  Soprano  fari 
r.t  il  Ballo  fari 

L’Alto  lì  porri 

Vnilbno  col  Tenore, 

Terza  lotto  il  Tenore; 

Quinta, 0  Sella  fopra’l  Baffo. 

Ma  fc’l  Ballo  fari  la 

L’Alto  tari  la 

Qmnta  fotto’l  Tenore, 

T  erza,  0  la  Decima  fopra’l  Ballo. 

Similmente  fe’l  Ballo  fufle 

L’Alto  potrà  efler 

Seda  fotto’l  Tenore,  ~ 

Terza, ouer  Decima  fopra’l  Baffo. 

Lt  le’l  Ballo  farà  vna 

L’altre  parti  lì  porranno 

Ottaua  fotto’l  Tenore, 

Terza,  5. 5.  1 0.  1 2.  fopra il  Baffo. 

Lll'endo  poi 

L’Alto  fi  farà  per  vna 

Decima  fotto’l  Tenore, 

Quinta ,  ouer  Duodecima  dìllantedal  Baffo . 

Ma  le’l  fulTe 

L’Alto  fi  potrà  porre 

Duodecima, allora  • 

Terza,  ouero  Decima  fopra  il  Baffo . 

Coli  elfendo  il  Balfo 

Quintadecima  fotto’l  Tenore, 

L’altre  parti  fi  porranno 

T erza ,  5 . 6'.  i  0. 1  2. 1 3 .  fopra’l  Ballo . 

DELLA  TERZA. 

Se’l  Soprano  farà 
cr  il  Balfo  farà 

L’Alto  fi  potrà  fare 

Terza  col  Tenore, 

Terza  fiotto  di  lui , 

Vnifono, ouero  Ottaua  con  le  parti. 

Elfendo  poi  il  Balfo 

L’Alto  fi  porrà 

Sella  fotto’l  Tenore, 

Terza, ò  Decima  fopra’l  Baffo. 

Ma  fe’l  Balfo  fulfe 

Allora  l’Alto  lari 

Ottaua  fotto’l  Tenore, 

Quinta, ò  Sella, Ibpra il  Baffo, 

Coli  elfendo 
potranno  elfere 

Decima ,  allora  le  parti 

Vnifone,  ò  in  Ottaua  con  le  nominate. 

DEL 

LA  Q^V  ART  A. 

Quando  il  Soprano  farà  la 
&  il  Balfo  la 
allora  l’Alto  farà 

Quarta  co’l  Tenore, 

Quinta fottoT  Tenore, 

T erza ,  ò  Decima  fopra  il  Baffo . 

Ma  quando  fulfe 

L’Alto  fi  porrà 

Duodecima  fotto’l  Tenore, 

Decima  fopra  il  Baffo .  

DELLA  QJV^INTA. 

Ma  fe’l  canto  farà  la 
&  il  Balfo  farà 

L’Alto  fi  potrà  fare 

Quinta  fopra  il  Tenore, 

Ottaua  fiotto  di  lui. 

Terza,  ò  Decima  fopra  il  Baffo. 

Et  fe’l  Balfo  fìilfe 

L’Alto  farà 

Sella  fotto’l  Tenore, 

Vnifono,  ouero  Ottaua  con  le  parti . 

.  DEL 

LA  SESTA. 

Se’l  Canto  farà 

Et  il  Balfo 

L’Alto  potrà  elfere 

Seda  col  Tenore,  J 

Quinta  fotto’l  Tenore, 

Vnifono,  ouero  Ottaua  con  le  parti. 

Ma  fe’l  Baffo  fulfe 

L’Alto  farà  la 

Terza  fotto’l  Tenore, 

Quinta  fopra  il  Baffo. 

Similmente  fe’l  Baffo  fu  He 

L’Alto  medefimamente  farà 

Decima  fotto’l  Tenore,] 

Quinta,  ouer  Duodecima  fopra  il  Baffo . 

DELLA  OTTAVA. 

Se’l  Soprano  farà 

Et  il  Baffo  fulfe 

L’altre  parti  faranno 

Ottaua  co’l  Tenore, 

Terza  fotto’l  Tenore, 

Terza. <r.  1 0.  x  2.  i  j.  fopra  1  Baffo . 

Coli  anco  quando  farà 

L’altre  parti  potranfire  la 

Quinta  fotto’l  Tenore, 

Terza  fopra  il  Baffo. 

Et  le’l  Ballo  fulfe 

L’altre  parti  faranno 

Ottaua  fotto’l  Tenore, 

T erza,  f,  io.  1 2.  fopra’l  Ballo . 

i  jnalmcntc  fc’l  Ballo  luffe 
l.c  parti  faranno  la 

Duodecima  loito’l  Tenore, 

Decima,  ouer  la  Dccimafettima  fopra’l  Baffo . 

li  Onde 


24-2  Terza 

o'N  D  r.  d^nuejli  accordi  ckfciim  àt  fcjìcjfo pctnì  rcàre ,  cjmmh't  Sofumfuffe  louUm 
per  yn  ultra  co«/im%, ,  A  /<■#  f4^P"  ^77 ‘ 

,r  ,,  ^r,  hrnptlTeìiore  nel  Itiozo  del  Contralto  cefi  per  il  contrario;  Pero  eia- 

fZo%L!JZ’Z'm  fUi  Tumlufm!,rc  fftghu  ,l  Stf  rum  feria  parte  fui  acuta ,  &  il  Baffo  per 

'  }  ,.auc  alle  coltele  parti  nominate  con  quejìi  nomi  cambiano  per  uccidete  doro 

quella, che  €  ‘  etiandio  intendere  per  il  Tenore  quella  parte,  chefegue  immediatamente 

ilBlyTfo  Tacilo  ;  dipoi  per  il  Contralto  quella ,  che  fi  corripone  dopo  le  tre  nominate  :  Imperoche  in- 
ufk  lacofiper  tal  maniera,  ciafcuno  potrà  commuure  le  parti  l  yna  nell  altra  fecondo  che  li  tornerà  com- 

Jjodofenxa alcuno  errore. 

Delle  Cantilene,  che  fi  compongono  a  Tre  voci  ;  &  di  quello  che  fi  de 
olTeruarc  nel  comporle.  Cap.  5  p) . 

^  S  ScA'N  D  O  hora  al  modo ,  che  fi  ha  da  tenere  nel  comporre  le  cantilene  a  Tre  yo- 
a  ;  accioche  da  quelle  f  poffa  con  facilità  yenire  alla  compofttone  di  quelle ,  chef  com¬ 
pongono  a  Quattro  ,&'apm  yod  ancora,  dico  ;  che  egli  è  dihifogno  fapere ,  che  oltra  la 
ofmianxa  delle  Pegole  date,  è  necefftrio  di  offeruare  etiandio  alcune  altre  coje ,  le  quali 
di  tnano  in  mano  yerro  mofìrando,  fecondo  che  mi  farà  btjogn^  Etjer  incom  melare,  po^ 
Mwoc/Jf /;/«”#  a  fare  yn  Comrapmto  a  Tre  yoafopra  yti  Soggetto,  chejuffe  A  Tettare  peflo  ptu  ahaf 
fa  ttedó  esempio  .Dm, che  dopo  chef  haurà  accowwodato,  <  tordmato  e  farti, che  entrano  nella  compofm 
ne  lytJ fotti  l'altra,  ponendo  prima  A  Soggetto  àfopra ,  &■  dipoi  le  altre  per  ordine , facendo  che  la  parte 
orane  fempre  tenohi  A  luogopAt  hafo,  &  la  acuta  il  pii  alto  sf  potrà  (fecondo  le  Tegole  date)  auanti  che  fi 
ticominaa  a  far  unt.tre  la  parte  del  Soggetto,  comporre  l’ altre  due  a  (uà  imitatione .  Dipoi  facendolo  entra 
re  neUa  cantilena  con  gratta,  tenendo  cjuell'ordme  nella  diminutione  deUapane,chef  aggiunge,  chef»  tenu¬ 
to  nelle  compcftioni  a  due  yoc,  aiutati  dalla  Tauola  fona  difopra,f  fotta  conti, tonare  dt  maniera ,  che  fi 

hauerà  la  cantilena  potla  qui  difetto  per  effmfio . 
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^  taf  «/t  .iMertìrr/he  ijH.if}(ìo  le  furti  lìel  Coutrafmito  àurAuno  principio  alU  CAntiìen.i  di  incomiucure 
jeipra  chonlt ,  c/)f  tncommciA  Lt  prittht  ilei  C  amo  fermo  ;  come  porta  il  doiiere  ;  imitandolo  pii* 

che  fi  pofjj  >•  f'onendo  le  fumi  del  ContrapHUto  tra  loro  m  Confeijuenx^i  :  ^  fé  bene  fi  porranno  etundto  col 
Canto  férmo  non  fard  male .  h"  ben  -vero^  che  a  porle  a  quejìo  fecondo  modoj  non  è  nona  maniera^  ne  inuen- 
tion  nona  :  percìye  non  fi  può  far  coft  alcuna^  che  non  fa  {iato  fatta  le  migliaia  di  'volte .  Ma  dirò  bene,  che’l 
f^'imo  modo,  fe  non  fard  cofx  nona, almeno  fard  appreffo  di  noua,^  poco  ifta .  Si  potrà  etiandio,con  oran- 
dif  imo  commodo  (^ilche  e  anco  lodeuole  )  porre  in  Confequeic;::^  le  parti  tra  loro  ;  non  con  ijueU’ordine  ifìefjo, 
dijpofirione,  come  fi  yfa  nelle  Fughe  legate  :  ma  con  yn  ordine  interrotto;  ponendo  parte  delle  fgure  afe 
denti,  (y*  parte  difendenti  ;  ^  porre  folamente  il  numero  delle  fgure, che  fi  ano  di  ynoifeffo  yalore;  ponedo 
t  allora  ima  1  mitatione  di  fgure  al  contrario, cioè  porre  la  Guida, 0  Principale,  che  procedi  per  yn  numero  di 
fgure  afendenti,;;^  il  Conjeipuente,che  con  l’ifejfo  numero  difendi  ;  come  dalfttopofo  effempwf  può  co- 
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prendere  ;  nel  eguale  hò  yoluto  porre  yua  parte 
fila  per  due  cagioni  :  Prima  :  perche  non  man- 
I  cano  le  dotte  cÒpofitium  di  molti  eccellenti  Mu 
fici,che  fino  piene  di  cpiefìe  cof,dalleciualtfi  pn 
trd  comprendere  il  modo, che  f  hauerd  da  tenere  nella  compofitione  dell’ altre  cantilene;  Dipoi , per  non  accre- 
feere  il  yolume  con  tanti  effempi  ;  ejfendo  che  da  que{ìa  fola  parte  f  potrà  comprendere  quello, cÌì  io  ho  yolu¬ 
to  dire,  in  qual  maniera  fi  potrà  procedere,cauando  Cinuentione  di  yna  parte  dal  proceder  dell’altra ,  per 

potere  impire  il  Contrapunto  di  belle  fantafie,  leggiadri  inuentioni .  Ma  fi  debbe  auerttre ,  che  quantun¬ 

que  il  Baffo  (  come  hò  detto  altroue)  poffa  alle  yolte  tenere  il  luogo  del  Tenore,  CfT  cofi  l  yna  delle  altre  parti 
quello  dell’altra  ;  nondimeno  fi  dèftre,  chel  Baffo  fimfcafewprefopra  la  chorda  regolare,  finale  del  Mo¬ 

do,  fpr  a’ l  quale  è  compofla  la  cantilena  ;  cofi  le  altre  parti  a  i  loro  luoghi  propq  :peraoche  da  tal  chorda 
haueremo  a  gudicare  il  Modo .  Et  fi  bene  il  Tenore  yemffe  a  finire  in  altra  chorda ,  che  nella  finale ,  que- 
Jìo  non  farebbe  di  molta  importanza  ;  pur  che  hahbia  proceduto  nella  fua  modulatione  fecondo  la  natura  del 
Modo  della  cantilena  ;  il  che fi  debbe  anche  intendere  di  ciaf  una  delle  altre  parti .  oltra  di  queflo  è  da  a- 
uertire ,  che  quella  compofitione  fi  può  chiamare  Perfetta ,  la  quale  in  ogni  mutatione  di  chorda ,  tanto  yer- 
fo  il  vraue ,  quanto  yerfo  l’acuto ,  fempre  fi  odeno  tutte  quelle  Confonanzs ,  che  fanno  yarietà  di  fono  ne  i 
loro^dremi .  Et  quella  è  yeramente  H  armonia  perfetta ,  che  in  effa  fi  ode  tal  confonanze  :  Ma  li  Suoni,  0 
Confonanze ,che poffonofare  diuerfità  al fentimento  fono  due ,  cioè  la  Quinta ,  (^7*  la  Terza,  ouer  le  Bep  i- 
cate  dell’yna ,  dell’altra  :  percioche  i  loro  efiremi  non  hanno  tra  loro  alcuna  fimigltan^ ,  come  hanno 
quelli  della  Ottaua  ;  negli  efìremi  dell’yna  fi  afiimigliano  agli  ejìremi  dell  altra  :  efjendo  c  Kg  i  efh  emi  e 
la  Quinta  non  muoueno  l’ydito  nella  maniera,  che  fanno  quelli  della  Terza ,  neper  i  contrai  io .  On  e  ag 
friunto  il  Ditono  al  Semiditono,  generano  la  Quinta,la  quale  e  nellifuoi  ejìremi  contenuta  afoni  moto  ya- 
riati  da  quelli,  che  fi  odeno  ne  zìi  eJìremi  del  Buono,  0  del  Semiditono  :  perche  gli  eflremi  de  Buono  fono  an¬ 
co  molto  differenti  da  quelli  del  Semiduono .  Et  ciò  non  fi  ritroua  nella  Ottaua  :  impercche  li  fuoi  eflremt 
hanno  tal  fimighanz^  ^  che  paiono  yn  filo  fmno  ;  gp*  fi  afiimigltano  di  maniera  a  Vmfono ,  ck 
frendole  qual  Confonanza  fi  yoglia ,  par  che  fila  congiunto  (come  etiandio  ho  detto  altroue  )  quafi  ad  ynfolo 
fuono  Bitrouandofi  adunque  fi  yarietà  folamente  tra  gli  eJlremi  della  Quinta  ,&•  quelli  deUa  Terza; 
comocnendofi  l’ II  armonia  di  cof,  che  tra  loro  fono  diuerf  ;  douemoper  ogni  modo  (  accioche  habhiamoper- 
fj co  J  ILonia  )  crcaJcon  ogm  noftropourc,  d,f.,n  «ofìn  Compofmom  Co„- 

r  U  loro  Jiei,kou .  É  U»  rero .  ck  molte  yolte  lt  Frmtct  fof^omU 
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Sefla  hi  Iho^o  dtiii  Quinta ,  e  ben  fitto  :  Ma  fi  dehbe  auertire  j  Ók  citiando  fi  porrà  in  ima  delle  parti  la 
detta  Sefla  jopra  il  Bajjo^  di  non  porre  alcun  altra  parte , che  fa  dijìante  per  yna  Quinta  fpra  di  effo  :  perciò 
che  ipiejìe  due  parti  yerrebbeno  ad  effer  difanti  tra  loro  per  yn  T  nono,  onero  per  yn  Semitmno  ;  di  maniera 
che  fi  ydirebhe  la  difjonanxa .  lo  ho  detto,  che  douemo  fare  ogni  nofro  potere, di  por  fempre  cjuejìe  due  Con¬ 
finante  nelle  compofitioni  :  conciofia  che  fempre  non  fi  pojjono  porre  ;  maf  imamente  nelle  compofitioni  di 
T  re  yoci  :  perche  in  luogo  di  ima  di  loro  fi  pone  ffeffo  la'^Ottaua ,  per  non  guadare  il  bello,  elegante,  ^  facil 
cantare,  che  fanno  le  parti  :  la  onde  yolendo  oferuare  di  por  fempre  cotali  C  on  fonante  in  fimtli  compofitio- 
ni,  farebbe  cjuafi  impofilnle  :  Ma  nelle  Compofitioni  di  Qu^attro  yoci ,  farebbe  più  errore  lafjarne  yna  delle 
due  nominate,  che  in  (juelle,  che  fi  compongono  a  Tre  yoci  i  conciofa  che  oue  non  fi  può  ofjeruare  cotal  Rego 
la  con  tre  parti,  la  Quarta  parte  ce  lo  permette .  Et  tanto  maggiormente fiamo  obligati  alla  offerita  t^a  di  tal 
Letrire,  cjuanto  più  crefce  il  numero  delle  parti .  Gran  yergogna  è  yeramente  di  alcuni,  che  non  foto  fanno  po 
uere  le  loro  compoftioni  di  Quattro  yoci, di  yna  delle  dette  confinante  :  ma  fanno  anco  peggio,  che  pono-ono 
le  parti  in  tal  maniera,  che  fono  tra  loro  V  ni  fine,  ouer  lontane  l’yna  dall'altra ,  per  yna  Ottaua  filamente  : 
onde  fi  ode  l'harmonia  molto  fmembrata,  (jz*  pouera  :percioche  le  parti  fono  d fanti  l'yna  dall'altra  per  fil¬ 
mili  Ottaue,  che  f  chiamano  Raddoppiate .  Ma  quefo  farebbe  di  poco  momento,quando  non  fi  ritroualfe  l’i- 
ileffi  errore  nelle  compofitioni  di  Cinque, di  Set,  di  Sette, et  di  più  yoci  ;  nelle  quali  fono  alcuni  luoghi  fmem- 
hrati,  O*  poueri  in  tal  maniera  ;  che  fi  odeno  con  poca  fatif anione  delTydito .  Però  il  Contrapuntfa  fi  dtb- 
he guardare  da  commettere  tali  mancamenti,  degni  yeramente  di  correttione  ,*  ^  debbe  fapere,  che  tali  er¬ 
rori  fi  commetteno  non  filamente  nelle  figure ,  che  fi  profertfcono  nel  battere,  o  nel  leuare  della  battuta  :  ma 
anche  in  ogni  figura  cantabile ,  che  fi  pone  nel  numero  delle  confinan'^e .  Ojferuarà  adunque  il  Compofitore 
quefo,accioche  la  fina  cantilena  yen  fin  ad  effer  finora  piena  ;  ^  accioche  contenghi  in  fi  ogni  perfettto- 

ìie  di  harmonia .  Ma  non  per  quefoji  de  intendere,  che  lui  debba  offeruare  tal  legge  dal  principio  della  com- 
pofiitione  infino  alfine  :  imperoche fi  de  anco  auertire  in  ogni  cantilena ,  di  dar  qualche  ripofi  alle  parti  ;  ^ 
di  non  farle  cantare  fempre  infieme  :  ma  di  far  che  fi  ne  odi  hora  due ,  hora  tre ,  bora  quattro ,  fecondo' l  nu¬ 
mero  che  faranno ,  ^  tallora  tutte  infieme ,  ^  maflimamente  nel  fine  :  percioche  tal  yariatione  yerrà  a 
portar  fico  commodo  al  compofitore  al  cantore,  belle';!^  alla  cantilena,^  diletto  piacere  all'ydito  : 
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2.  j  Mtit  fMemIo  m  ul modoj  iwfofMe  di  ojftrture  fo^pre  coul lccr^e;m.xpim,meme:percht  facendo  cun 
tare  alle  i<oIt e  poche  parti ,  pey-  uolerc  aCi^utpre  le fipradette  con/òiun;!^  Jì  potrebbe  procedere  per  alcuni 
mouimenti  tanto  difcommodi^che  farebbeno  cagione  di  rouinare  o^m  buona  ^  [onora  cowpofitione.Crefcen- 
dopot  ilnumcìv  delle  parti, ^  non  ojjèruando  fiellojche  fi  è  detto,  yerrda  mofìrare,  cjuanto  fa  flato  buono 
tmitatotr  della  A’  aturajaipiale^ijuado  non  è  deprauata)riduce  tutte  le  cofe  alla  loro  perfcttione.oltra  di  tywe- 
fojt  dibbe  fpere  ,che  hauendo  accommodato  tre  parti  di  ijualuncjue  compoftwnejecpiali  tra  loro  contenohi- 
1/0  dette  confonanxe,ouero  la  Sefìa  in  luogo  della  Quinta, tutte  le  altre  parti,  che f  ag^mvejfero  a^ue- 
jìe ,yerrehheno  ad  ejfer  necefariame^te  V nifone,ouero  in  Ottaua  con  yna  delle  tre  nominate;  f  ano  poi  cjuante 
ji  yoglino  le  aggiunte ;f  come  di  [opra  nello  ef  empio  in  molti  luoghi  f  può  comprendere .  Però  il  Compo- 
ftore  potrà  accommodarle  alla  cantilena, come  meglio  li  tornerà  commodo.E  ben  yero,  che  più  tosìo  f  debbe 
eleggere  la  Ottaua ,  che  ty nif)no;percioche  (come  dicemmo  altre  yolte)  non  èconfonanx^. 

In  qual  maniera  la  Qi^arta  fi  polla  porre  nelle  com- 
pofirioni.  Cap.  ó'o. 

T  benché  nelle  compoftioni  di  due  yoci  la  Quarta  non  f  ponghi  [è  no  fncopata;  et  in  que- 
fle  f  pofa  porre  etiandio  no  fncopata,come  torna  meglio  :  percioche  il  fio  yfo  no  folamen 
te  è  ytile,ma  anco  neceffmo  ;  tuttauia  è  da  fapere,che  ejjendo  la  Quarta  con fonanxa, co¬ 
me  altroue  hò  prouato  ;  f  può  accommodare  nelle  compoftioni  in  due  maniere  ,f  come 
cof  umano  fare  i  Mufici  moderni  ;  Prima  ponendo  il  Baffo  il  Tenore  dijìanti  l'vn 
dall’altro  per  yna  Quinta  ;  ^  aggiungendo  a  quefe  due  parti  la  T erxa  parte  lontana  dal  Baffo  per  una 
Ottaua;di  maniera,che  la  chorda  del  T enore  yeghi  a  diuidere ,  0  mediare  tale  Ottaua  in  harmomea  propor- 
tion alita  :  la  onde  effendo  collocate  le  parti  in  tal  maniera  nafee  diletteuole,et  foaue  harmcnia;  ne  mai  li  Mu- 
f  et jquan  dot  accompagnarono  con  la  Quinta  la  pofero  altramente;  Dipoi  accompagnandole  la  Terxa;ct^  ciò 
faremo  in  due  maniere  :  percioche  onero  taccÒpa^naremo  con  la  T  er^a  pofa  nel  ^raue,  onero  con  la  Terza, 
pofa  nello  acuto;  Et  ciafeuno  di  quelli  due  accompagnamenti fi  può  fare  in  due  modi:  effendo  che  quando  fe  le 
accÒpagna  la  T  erz^  nelgraue;oueramente  che  fi  pone  la  maggior  e  ;ouero  fe  le  (Aggiunge  la  minore.ll  perche 
douemo  fapere,che  la  Quarta  accompagnata  in  tal  maniera  farà  fempre  migliore  effetto  accompagnata  con 
la  T  erza  minore, di  quello  che  farebbe  ,fe  haueffe  [òtto  di  se  la  maggiore  :  effendo  che  pofa  in  cotal  modo,  è 
collocata  naturalmente  fecondo  li  gradi  delle  confonanze,come  fi  può  yedere  nel  Cap.  1 5 .  della  Prima  parte; 
nelquale  fyede, che  dopo  il  Semiditono  contenuto  tra  quedi  termini  6  immediatamente  la 

JDiateffaron,pofla  tra  queft  termini  8  ^  (J.  Ma  quando  è  accommodata  col  Ditono,  non  può  far  buo¬ 
no  effetto:  perche  non  fono  pofe  infeme  f  condo  l’ordine  naturale  di  tali  confonanze;  anzi  fono  aggiunte  m- 
fieme  in  yno  ordine  accidentale:  perche  non  fitroua  nell’ordine  nominato ,  che’ l  Ditono  fapofo  fenz^ 
alcun  mezo  auanti  la  Diateffaron  :  La  onde  effendo  quefe  due  confonanze  accommodate  l’yna  dopo  l’altra 
cantra  la  loro  natura;effendo pofo  nello  acuto  quella,  che  donerebbe  effer  collocata  nel  grane  ;  &  nel  grane 
quella,che  donerebbe  tenere  lo  acuto;de  qui  yiene,che  lifuoni,che  nafeono  dalle  chorde  ordinate  in  tal  manie¬ 
ra,  fono  men grati  all’ydito,dt  quelli, che  nafeono  dalle  chorde  tefe  f  condo  i  lor gradi  naturali  :  Per  ilche  ciaf¬ 
euno  da  fe fìeffo  con  la  ejferienz^  potrà  conofere  dalli  fottopofli  effempi 


Buona. 


1  fnftt amente, cip  euidentemente  comprendere  delli  due  accompagnamen 
ti, qual fa  yer  amente  il  buono .  Quando  poi  f  accompagna  la  Quarta  con 
+  la  TerzA  pofa  in  acuto, ciò  f  può  fare  fmigliantemente  in  due  modiiper- 

Men  buona.  cioche;oueramente  fe  le  ^g^uttige  la  T erza  maggiore,  onero  fe  le  accom- 
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- - 1  paglia  la  minore .  Quando  è  accompagnata  con  la  maggiore  fà  buono  ef- 

fetta. Ma  quando  è  accompagnata  con  la  minorerà  qu.tf  difònanz^ .  Et 
ciò  non  è  fenz^  cagione: percioche, altra  che  f  potrà  comprendere  dalli  due 
efempi  pofi  qui  di  fotta ,  quando  le  yoci,  0  li  foni  f iranno  rulutti  in  atto; 
l’ordine  naturale  de  i  Numeri  harmonici  ce  lo  dimoftra  ;  nel  quale  ritro- 
u.tndof  la proportione  della  Dtateffaron  tra  quefli  termini  4(^3; 
come  f  può  •redere  nel  detto  luogo  ;fegue  fenzé  ulcnno  mezola  propor- 

ticìie 


24<J 


Terza 
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r,o>Je  dd  DitomM{!,i  tu  4.  h,  cotale  oreìme  m«f  mua.che  dopo  Ufrofortwnefifo  ma  del¬ 

ia  Quarta  leaua  Lmed.atamente  procedeudo  «e!  detto  ordme  la  forma  deUa  Ter^a  mmore-.come  ogn  ym 
puh  vedere.  Per  metto  adunane  amene, che  quelle  Conjonanoce  che  fono  fuor,  de ,  loro  luoghi  naturai, ,  O 

^  jjori  fono  orclwate/ecotido  che  hamw  le  lor firme  tra  ttìumeriharmomct, 

faixfi  dubbio  fanno  qualche  diffinan^fa  :  Onde  dico,  che  la  Quarta 

accompagnata  con  la  Ter'xa  minore  pofla  nelgraue  fi  potrà  fempre  yfa- 
rei&^  quella  etiandio,che  hauerà  la  Ter^a  maggiore  nello  acuto: perciò- 
che  non  potranno  fare  fe  non  buoni  effetti .  Ma  quando  hauera  la  T  erxa 
mav  o-iore  nelgraue,  ouer  la  minore  nello  acuto ,  fempre  fi  ydirà  qualche 
effetto  tri  fio .  Ne  CIO  debbe  parer  frano  ad  alcuno  :  conciofia  che  quello 
che  intrauiene  al  Vedere  intorno  alla  cofa  yifibde ,  intrautene  anco  all* 
Vdito  intorno  alla  cofa  ydibile .  Onde  fi  come  è  frana  cofa  da  y  edere  m 
imo  edifcio  alcuna  parte  pof  a  nel  luogo  di  yn  altra  ;  come  farebbe  dire  li 
Fondamenti  nel  luogo  del  Tetto;  nel  luogo  delle  Porte  le  Finef{re,(f^ 
c<rni  cofa  pofla  al  contrario  fuori  delli  fuoi  naturali  luoghi,  fen^a  alcu 
na  prGportione;cofi  è  cofa  frana  da  ydtre  yna  mafia  di  foni,  o  confonan 
xe  pofìe  ìnfemefenza  proportione,&^  fuori  dei  loro  luoojn  naturali .  Si  ritrouerà  etiandio ,  yolendo  inu  fi- 
fare  più  altra, che  la  Quarta,laquale  ha  neU* acuto  il Ditono,e piùgrata  aUydito di  queUa,che  thà  nel ^raue; 
fi  come  etiandio  e  più  nata  quella,che  ha  il  Semiditono  nella  parte  grane ,  di  quella  che  l  ha  nella  acuta  ; 
chediquefeduecompcftwm,quellaQuartà,chefaràaccompagm^^^  la  Terza  minore  nel  grane  fara 
mierliore  effetto  di  ciafcun  altro  accompagnamcnto;come  f  potrà  comprendere  da  quefìi  efempi  .  Percwche 
^  ^  quantunque  le  Stfe,cÌK  contengono  gli  efremi  di  quefie  parti  pofle  infie- 

me,non  fiano  l'im  dall* altro  differenti  nella  propoYtione,ép  non  facino  ya 
riatione  de  foni  di  confonanzS  )  delle  chorde, 

che  riceueno  nel  loro  mezp,e  cagione ,che  l  yno  accompagnamento  f  ydi- 
rà  meo-hore  dellaltro;&^  di  far  la  differenza  tra  due  accompagnamenti, 
che  fianobuoni,dal  buono  al  migliore  .Veramente  tanta  e  la  poffanza 
dell  confonanze,  quando  fonopofeneiloropropij  luoghi  naturali,  che 
non  folamente  quelle,  che  fono  tramezzate  in  cotal  maniera  f  condo  la  na¬ 
tura  degli  harmonici  numeri,  fono  piu  grate  aìfydito  di  quelle ,  che  fino 
pofc  al  contrarioima  anche  fanno  piu  allegra,^  piu  finora  ogni  compo- 
fitione, nella  quale  fono  pof  e .  Quefo  adunque  ricoglieremo  da  quefche  fi 
€  detto,  che  le  Quarte  fi  potranno  porre  ottimamente  nelle  compofitioni, 
quando  faranno  collocate  in  tal  maniera,  che  fitto  di  loro  nelgraue  hah- 
hiano  la  Quinta, ouer  la  Terzà;come  ho  mofrato  di  fopra;^  etiandio  fi  potrà  porre  alle  yolte  con  la  Terza 

nell*acuto,maf  imamente  quando  firà  la  maggiore;ancora  che  quefo  dalla  yniuerfita  dei  Mufici  prattici 

fin  bora  fa  fata  poco  confderata  :  Percioche  fi  l* accompagnamento  della  Quarta  con  la  Terza  maggiore^ 
pof  a  nel  grane, che  non  è  yeramente  molto  confinante  e  fipportata;non  so  yeder  ragione ,  perche  non  fi  de 
fopportare  ^accompagnamento  della  T  erza  maggiore  poàa  nell*acuto:efiendo  che  yeramente  quefo  accom 
pagnamento  è  migliore, fi  come  la  ejferienza  ce  lofaràjempre  yedere. 

Regole  in  communc.  Cap.  6 1. 

O  N  è  dubbio,efiendo  la  Quarta  con  finanza, hauendo  mofrato  nel  Capitolo  prece¬ 
dente, in  qual  modo  fi  habbia  da  comporre  con  la  Quinta,^  con  la  T  erza;  che^aluque 
yolta  farà  accompagnata,  nelle  maniere  duo  ho  mofrato,farà  fempre  buono  effetto  nel- 
^  la  compofitione .  Qualunque  yolta  adunque  che  yoirremo  y  farla,  potremo  finza  porre 
^  UQuintu,ola  Terza  nelgraue , porre  la  Terza  maggiore  nella  parte  acuta,  mafi- 
mamente  quando  le  parti  procederanno  per  ordine  naturale  in  questo  modo:  percwche  apporterà  gran 

commodo  al  Compofitore ,  aiutandolo  nella  yafiez^^  delle  mcduìatwni ,  fchiuaì  e  tl  Tritono  ,cie 

potrebbe 
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l>otrehhe  tufeere  alle  -volte  tra  le  parti  della 
camileua  ;  come  nel fecondo  effempio  fi  pm 
comprendere  .  Si  potrà  anco  vjar  Li  Vn- 
decima  ;  come  più  a  bajfo  fvede  ;  laqual  fi 
compone  della  Ottaua,^  della  Quartaipoi 
che  Tolomeo  nel  Capitolo  Quinto  del  Pri¬ 
mo  libro  della  H armonica ,  Boetio  nel 
Cap.  10.  del  libro  Primo  della  Mufica  lapo 
gono  tra  le  confonan-xs  '  Dt  ^f^odo  che  da 
cpiejìi  effempi  f  p  tra  conofere  la  lor  natu- 
ra  j  ijuanto  pofino  effer  grate  alì'ydito  ; 
ancora  che  ne  potrebbe  bufare  l’yfo  de  i 


Moderni ,  ^  de  <rli  Antichi  compoftorij  i  cpiali  molte  -volte  l’hanno  accompagnata  in  tal  maniera .  Vfano 


R  'canto.  -Tenore.  ^  Bajfo. 

alcuni  di  pory-e  la  parte  acuta  con  la  mex^na  diflante  per  yna  Quarta  ;  6^  quefla  con  la  grane  per  yna  T  eie-  ■ 
'^a  ;  di  maniera  chel  Baffo  yiene  ad  effer  lontano  dal  Soprano  per  yna  S ?fla,tramexata  dalla  T erxa.o  mag 
7iore,  0  minore .  Onde  eljendo  le  parti  compofe  in  tal  maniera  fogliono  farU  afeendere ,  0  dijcendere  infieme 
pii)  oradi  ;  tal  modo  di  procedere  chiamano  Falfo  bordone .  Ma  in  yerità, ancora  che  tal  maniera  fa  mol. 

to  inyfo’et  che  con  diffcultà grande  f  poteffe  leuare  ;  dico,  che  non  è  lodeuole  :  Imperoche.oltra  che  la  Quar¬ 
ta  è  confonanx^i perfetta  ;  come  altroue  ho  mofrato  ;  che  non  douemo  far  cantra  la  Regola  data  nel  Cap., 

z  9;  (renerà  alle  uolte  tra  le  parti  alcune  rclationi  ^  che  non  fono  harmomche:  La  onde  poco  diletto  apportano 
lip'yditof  come  ciajcuno  col  mexo  dello  ejf empio  pnfù  qui  di /otto  potrà  conofere,  V errore  di  coiai  cofa 
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Canto. 

f  mamfefa  da  que{}o;perciocle  f  noi  yorremo porre  le  Terxe  a  i  loro  luoghi  naturali, oue  f  debbono  ragio-^ 
neuolmente  porre, onero  fopra  la  Ottaua  almeno  f  potrà  conofere  con  quanta  ragione  f  potrà  fare  yna  cofà 
fimile  :  cociofa  che  ,•  f  come  nel  modrato  effempio  f  ydiuano  molte  Quarte;cof  nel  fttopofo  potremo  ydi- 
re  altretante  Quinte .  Io  so  bene,che  apprefjo  di  molti  più  yarranno  le  autorità  di  alcuni ,  che  f  habhiano 

—±^±±:±:Sr-± 
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S  Cmio.  T  enm.  Buffo. 

ifirpat-t  coiai  hcenxa-che  le  r.mom  adirne  iifopraimafacmo  pure  ilpeg^io,  che  famo.co  dire  quefla  cofa 

ilìata-i>faradamolti,chepocomicuroMichenonfoiio,neyorlioiioeJfer  capaci  di  r.ipoiie .  Et  benché  la 

Terza  fa  confonanxa,&-  fi  po/fa  porre  iti  luogo  torna  commodo  ;  tuttama  il  fuo  vero  luogo  non  e  nel 

nraueLaneK acuto fopraU  Difdiapafon, onero  Quintadeci^^^^  naturalmente  la  Ottaua  podìa 

neloraue  non  puh  efer  tramezata  da  altro  fuonoima  yuole  effer poSìafempltcefenza  alcuna  mediatione  ;ft 
cole  ne  àolìrano  li  numeri  harmonic,,polìi  nel  Ca. .  ,  .della  Prima  parte;  tra  i  tiual,/,  yede  U  prima  Dupla 

contenuta  nel  Senano  tra  y  &  t .  cheèUfuaformadaijualenonemediatadaalcunterminemezano; 
mafihenelafecodapoptra  4  lacuale Umfadal  ;  inynaSefj,alt^a,chefitrouatrai& 

z  C^inynaSefauittrza,chefitrouatra  &  i  .  chelonoleformedelìaDiapente ,&dtUaDiatef. 

faronconronanf.  Onde  la  Sefraltera  nella  delta  feconda  Diapafon  reflanon  diuija,^  intera:  ma  ultra  la 

ouadrupla  che  è  la  forma  dellaDifdiapafoiifi  troua  dm, fa  w  duepar„;c,oe  in  yna  Sefiunpiarta^che  e  lafor- 
^  maycrck 


T  cuore. 


Terza 


wn  ytt\t  del  DitonOj^^  in  yna  Sefquiqmnta^che  è  la  forma  dd  Semìditono;  delle  quali ^  P  yna  c  collocata  tra 
^  ^  >  O*  t altra  tra  6  Si  yede  adunque j,che  la  prima  Ottaua  c  collocata  naturalmente 

tra  i  N umeri  fonori  fen^a  alcun  altro  numero  mexaìmc^  che  la  Quinta  le  fuccede Jenxa  alcun  mexpi  dipoi 
fegue  la  Quartait^  da  quelle  due  parti  maggiori  fi  compone  la  feconda  Diapafon, onde  nafce  la  Difdiapafon, 
cioè  la  Quintadecima .  Dopo  queiìe  yiene  il  Ditono,  ^  immediatamente  dopo  lui  fegue  il  Semìditono  :  di 
maniera  che ,  fe  tali  confonan'xs  fufferopofle  nelli  Contrapunti  (  fe  do  fi  potejjefar  fempre  cornmodamente') 
a  i  loro  luoghi  propij  naturali;non  è  dubbio, che  nafcerebbe  yn  concento  tanto  harmoniofo, quanto  l’huomo 

fi potefje  imavinare.Et  di  ciò  paterno  yedere  la  ejperien::^  fempre  negli  ijìrumenti  arteficiali,mafiimamente 
'ìied'Organo^oue  pofte  le  confinane  nominate  per  ordine  l’yna  dopo  l'altra ,  fecondo  che  ho  moftrato  ;  non  fi 
puh  dire  il  buono  effetto  che  fanno.  Ma  fe  per  cafo  la  prima  Ottaua  fi  pone  tramenata  nel grane  dalla  Quin¬ 
ta;  allora  il  concento  fi  fi  alquato  tri(lo;etfe  tal  'Quinta fi  diuideffe  in  due  Terxe,non  fi  potrebbe  apena  ydire 
tal  copofto  ;  maf  imamente  fe  la  T er'xa  minore  tenefje  il  luogo  della  maggiore,  cioè  fe  ellafuffe  pofla  nel gra 
ue.  É  nondimeno  fopport abile  la  prima  Ottaua  tramezata  in  proportionalità  harmomca  per  la  evinta  ;  dfP 
quando  /òpra  di  effa fi  pone  la  T  erza:,  non  fa  trijìo  effetto;  ancora  che  cotali  confonanzs  non  filano  pojìe  a  i  lo¬ 
ro  luoghi propij;^  ciò  intrauiene:  percioche  tengono  il  luogo  mezano  nello  iJìrumento,oue  fi  contiene  tale  or¬ 
dine  .  Si  debbe  adunque  porre  la  T  erza  immediatamente  dopo  la  Quintadecima,  o  almeno  dopo  la  Ottaua  in 
ordine;^  debbe  effer  la  maggior  e  ;accio  chel  concento  fia  ptu  allegro,  ^  piu  pieno  :  ma  fel fi  abbatterci, che 
ella  fia  la  minore;come  infinite  yolte  fiuole  accafeare, allora  il  concento  farà  piu  mefìo.Qweile  cofe  yer  amente 
fino  poco  confederate  da  i  Pr  attici  :  percioche  fenza  alcun  riguardo  pÒgono  la  Quinta  tra  le  chordegraui,  ^ 
anco  la  T  erza, come  torna  a  loro  piu  comodo;laqual  cofa  quanto  diletto  portino  altyditn,  laffarò  coifiderare 
a  coloro, che  hanno giuditio.  Onde  yoglio  dir  queflo  filamente,che  douendofe  porre  la  Terza  nella  compofetio 
ne,è  meglio  porla  fempre  fopra  la  Ottaua,che  tra  effa;  yoglio  inferire,  che  migliore  effetto  farà  fempre  la  De- 
cima,che  la  T  erza, Et  quantunque  fi  potrebbe  dire, che  meglio  farebbe  anco, porre  la  Quinta  fopra  la  Ottaua 
poda  nelgraue  della  cantilena;come  cofa  più  propinqua ,  fecondo  la  natura  dei  Numeri  harmonici;  che  la 
T erza,  come  più  lontana;tuttauia  pongafi  a  qual  modo  fe  yoglia ,  tornarà  fempre  bene .  Ma  quanto  migliore 
effetto  faccia  la  Decima  che  la  T  erza  ;  da  quedi  due  effempi ,  ciafiuno  che  hàgiuditio  lo  potrà  conffeere  ^ 
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Ma  fe  debbe  auertire,  che  in  yno  effempio,  cioè  nel  primo  fe  contiene  il  Tritono, nel  fecondo  la  Semidia¬ 
pente  ;liquali  tanto  più  fono  fipportabilijquanto  che  dopo  sè  hanno  tyno  la  T  erza, t  altro  la  Decima  mag¬ 
giori, che  fanno  relatione  harmomca  con  le  yoci,che  cÒtengono  il  T  ritono, ouer  la  Semidiapente.  Et  fe  bene  gli 
tnterualli,che  fono  nelle  feconde  figure  delli  moflrati  effempi,fono  yer  amente  diffinanti  ;  tuttauia  fono  in  tal 
maniera  collocati,che  per  il  loro  procedere  ,fecÒdo  l’ordine  moferato  nelle  Regole, fe  ne paffano  di  maniera, che 
l’ydito  fe  ne  cotenta.Si  debbe  oltra  di  ciò  auertire,che  quando  dipi  di fepra,dK  la  prima  Ottaua fe  pone  fenz^ 
alcun  mezp, paterno  intendere  tale  Ottaua  effer  quella,  laquale  incomincia  nella  chorda  più  grane  del  Baffi 
della  cantilena, falendo  di  mano  in  mano  all' acuto  fino  alla  Ottaua  chorda  ;  et  per  la  feconda  fe  può  intender 
quella,che  incomincia  dalla  chorda  e  frema  acuta  di  tale  Ottaua,^  yàfino  alla  Quintadecima .  Pomrono  i 
Trattici  alle  yolte  il  T  ritono  tra  due  parti,  ilquale  cafea fopra  la  feconda  parte  di  alcuna  Semibreue  fincopa- 
ta,pofa  nelgraue  in  cotal  maniera;! (quale fe  ode  nella  relatione  delle  parti:ma  no  è  percoffa  l’yna  delle par- 
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ti  acute  con  la  parte  grane  da  tale  interual- 
lo.Et  perche  le  parti procedeno  in  cotal  mo¬ 
do, enfino  concatenate  tra  loro' di  maniera, 
che  fenza  partirfe  dalla  offeruanza  delle  re- 

gole 
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ht: ,  fatino  buono  efptto  ;  Pero  que{ìe \KtYti porgono  AÌl'ydìtQ gratto, eÙP  foAue pitene: perctoche  tjutlpQ 
co  ih  J:t]on.tn xa,  che jl  Oiìe  nel  T ritono j  O*  Semidutpente^  fe  ne pAjft preito^  "gz^^nure  foauitd aUa 

ccH;oH.inx:t  iegtienTe,piti  di  ipielìo,  che  fi  y  direbbe,  fè  non  yifuffe:  efjendo  che  di  due  oppofnij'ynofi  conofee 
jnA^iorniente  per  Li  con/p.ir,ttwne ,  che  fft  con  l\tltro ,  FreiptentAno  i  moderni  molto fpejjò  tali pAffio-gi 
ofuie  parendoli  la  coft  riufcibile  pongono  Alle  yolte  la  parte  grane  fnieopata  tn  tal  m  Amerà,  che  la  feconda  pAr 
te  dilla  Sincopa  contiene  col  7'enorc  la  Seconda il  Tenore  col  Soprano  bora  la  T er'xa,  borala  Quarta, et 


C^A'NTO. 


:^±>: 


>- 


TENORE. 


:^::Sè±: 


“  tallora  la  Quinta ,  come  cfui  fi  yede ,  Ma  (juello,the  con^^ 
tiene  la  Quarta,  fenxa  dubbio  è  men  buono  degli  altri  : percio- 
'  ebe  fi  ode  tale  interuallo fenT^i  alcuno  accopagnamento .  oltra 

di  quello  fi  de  auertire ,  che  alle  yolte  fi  potrà  pajjare  dalia  ^Se¬ 
sia  minore  alla  Ottaua ,  quando  le  parti  faranno  collocare  in  tal  maniera ,  chei  BaJJo  col  T enore  procedino 
ordinatamente  fecondo  Lordine,^  il  modo  dato  nelle  Regole  yrnuerfali}  il  canto  procedi  per  Decima  f- 

pral  Bafjo  ;  come  qui  fi  yede .  Si  potrà  anche  dalla  T  erza  maggiore  paffare  aliVmfono ,  quando  il  Soà 


-w— 


il 


BiA's  so 
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prano  procederà  dall  acuto  al grane  col  mouimento  del  Ditono  ;  ^  il  Baffo  col  Soprano  farà  ordinato  f  con¬ 
do  t  precetti  dati  di  fopra  ;  dando  il  Tenore  fenza  mutar  luogo  ;  come  fi  yede  ;  Percioebe  efjendo  le  parti  e- 
jìrerrre,  che  fono  piu  delle  altre  compre  fe  dal  fenfo,hen  regolate  ;  fe  alle  yolte  yerrà  qualche  coftnelidltre  par 
ti,chenonfiacofiben  regolata ,  fi  potrà  (opportare^JLa  onde  fi  concede jil  comp.ofitore ,  che  pojfa  pigliare 
alle  yolte  qualche  licenza  fuori  della  Regola  data  di  fopra  nel,Cap.  3  2.  Gli  far  a  etiandio  lecito  di  paJJare  dal¬ 
la  Terza  minore ,  per  contrari^  mouimenti  alf  Ottaua-, quando  le  parti  faranno  ordinate  in  tal  maniera ,  che 
quella, che  fi  trouerà  lontana  per  fimile  confònanza,&‘  dipoi  pafjarà  alla  Oìtaua ,  habbia  nel  grane  la  T er- 
mag  gore,  di  maniera  che  la  parte  acuta  fa  lontana  dalla  grane  per  yna  Quinta  ;  come  qui  fi  yede . 


CMNTO,  TENORFi  B^SSO, 


xAtizi  f>‘à  neceffario,che  le  parti  filano  in  cotal  modo  :  perche  fe  fi  poneffero  altramente,  facendo  quella  T  er. 
za, che  è  minore,  maggiore  col  fegno^  ^  ^  accioche  (  fecondo  le  date  Regole')daìla  imperfetta  piu  propinqua 
fi  peruenghi  alla  perfetta  ;  non  fi  potrebbe  far  tal  cofa  per  alcun  modo ,  fenza  grande  ojfefa  dell  ydito  :  con-' 
ciofia  che  fi  yerrebbe  a  fare  yna  Quinta ,  che  hauerebbe  due  T  erze  maggiori  :  Ma  do  fa  detto  per  fempre,- 
che  l’obligo  fa  nelle  cofe  pofibili ,  non  nelle  impofibili  ;  al  quale  niuno  e  obligtto .  Douemo  oltra  di  quefo. 

offeruare,  che  nelle  Cadenze  principali  della  cantilena,le  parti  fano  ordinate ,  ^  accommodate  in  tal  ma¬ 
niera,  che  la  feconda  parte  della  figura  fncopatafla  qual  fi  pone  diffonante  ,fa  fempre  con  la  parte  graue  di- 
fi  ante  per  yna  Quarta  5*  ouer  amente  per  yna  Vndecima  ;  ^  con  l’altra  fa  fempre  lont  ana  per  yna  S  econ- 
da,o  per  yna  Settima  ;  il  che  fi  dehbe  offeruare  etiadio  in  ogni  figura  fincopata,nella  quale  fa  la  difjonanza 
f  comef  yede  in  quefli  effempi,  da  i  quali  f  potrà  coprendere  il  modo, che  f  hauerà  da  tenere  in  altre  fintili, 
quando  accafcheranno .  Altt  fe  yorremo  aggiungere  la  Quarta  parte  a  quefe,  fimpre  ella  f  porrà  in  Ottaua 
dell’yna  delle  due,chelono  dilìanti  tra  loro  per  (grinta,  0  per  Duodecima  -,  accommodandola  bora  in  yn  Ino- 
go ,  ^  bora  in  yn  altro ,  fecondo  che  tornerà  meglio . 

I  Et 


TENORE, 


- 


BsASòO. 

Tt  perche  U  Cadenzi  fi  puh  fare  in  molte  maniere  con  yarietd  delle  parti;  però  yogliopor  qui  molti  effempi 
accommodati  a  Quattro  yocij  quali  potranno  etiandio  ferutre  alle  compoftioni  di  Tre  yoci ,  onero  fi  li  potrà 
a(r  (ritingere  altre  parti, quando  fuffe  hifogno;  accioche  io  non  habhia  da  replicare  piu  cofa  alcuna  in  quefla 
^tteruiManonyogliorefiardidtre,cheficonofceper  efperien%a,  che  quella  Cadenxa  non  ha  gratia  al¬ 


cuna  ,  0  leggiadria  in  se ,  laqual  fa  fenxa  la  DiffonanT^  j  che  f  troua  nelle  moflrate  ;  mafiimamen- 
te  quando  le  parti  procederlo  infeme  per  le  ifief e  figure  ;  ancora  chef  ano  fincopate ,  ouero  non  fnco- 
paté ,  che  f  proferifiono  nel  leuare ,  o  nel  battere  delia  battuta  ;  come  fono  quefe  • 


p 


arre. 


C^'fXTO. 


ULTO. 


tenore. 


_ 1^1-?^ !' _ ~  ir  CoNtr.ipmtilì((f^^u.ir({.irà  di  iftrle;^  deb 
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BUS  so. 


he  fcìnuare  al  tutto  ^  di  fare  thè  alcuna  parte  della  can 

- tilena  non  fa  ccia  la  C  adenza^ijuado  l’ altre  parti  fufje- 

ro  ordinate  in  yn  modo, che  (jualunipte  altra  delle  più 


^•amftcejfe  la  Quinta  con  lafgura  mex^na  della  cadenza  pofla  nell’acuto  sfacendo  il  mouimento  congiun¬ 
to  del  Semituono,  cenando  t. ile  figura  fi  potrà  fegnare  con  la  cifra  Chromatica  :  perewehe  (  come  ho  det- 

toaltroue')  proferendofi  tal  parte  delia  cadenza  naturalmente  col  Semituono  sfarebbe  coft  dijfctle,  che’l  can¬ 
tore  poteffe  ha  nere  in  tal  cafo  riguardo, di  non  proferirla  con  cjuel  modo,  chefiproferifce  naturalmente .  Onde 
yerrebbe  poi  a  commettere  errore ,  a  porre  yna  difjonanxs^  in  luogo  delia  conjonanxa  ;  cioè  yerrebbe  a 
porre  la  Diapente  fiperfua  in  luogo  della  yera  ;  come  cpn  fi  yede. 


CUNTO. 


ULTO. 


TENORE. 


.^:z  zziziiì 


Uccafeherà  anco  yn  fimile  errore,  quando  le  parti  a  T  re  yoci  ftranno  ordinate  in  tal  maniera ,  che  effendo 
il  T  enore  [opra  il  Baffo  lontano  per  una  T  erxa ,  difendendo  per  mouimento  feparato  di  Quarta  fitto’ l 
Baffo  yna  Ter^a,  afeendendo  il  Baffo  per  mouimento  congiunto  di  yn  T nono  ;  ritornando  dipoi  ciafiuno 
olii  fuoi  primi  lunghi  ;  il  Soprano  farà  la  Cadenza  dijìante  dalia  parte  grane  per  una  Quinta  yerfi  l’acuto  ; 
come  in  queflo  efjempio  fi  yede .  Seguirebbe  anco  yn  altro  errore ,  qualunque  yolta  che  fi  yolefje  fonare 

quefe  tre  parti  fopra  yno  iftru- 
mmo, perche  f  y  dir  ebbe  fin^a 

--  -  p - 1 — V - ~y^ - 1 — i - ;;  alcun  dubbio  tre  Quinte.  La  on- 

- U-  de  li  Compofitori  debbono  auer- 

S  O  P  R  U  NO.  TENORE.  B  US  S  O.  ^  cotal  cofa,g^  non  fare  che 

le  parti  mutino  luogo  tra  loro  in  quefia  maniera.percioche  tale  inconueniente  apportarebbe  ali’ y dito  coft,  che 
non  molto  li  piacerebbe ;ancor a  che  nel  catare  le  parti  no  fi  pofino  udire  tali  Quinte.  Et  perche  da  molti  Prat 
tici  queflo  non  è  molto  auertitojperh  ho  yoluto  toccarne  yna  parola .  Hauendofn  bora  a  baflan'xsi  ragionato 
intorno  alle  cofe  necejfarie  a  fimili  copofitioni,laJfaro  le  altre  cofe,cht  poffono  accafcaYe,g^  non  fino  di  molto 
momento,algiuditio  del  Compofitore:Imperoche  col  mexo  delle  Regole  date,  potrà  quando  gli  occorrerà  al¬ 
cun  dubbio,quantunque  fujfe  di  molta  importan'xa,darne  perfetta  rifilutione .  Lafjando  adunque  di  parlare 
più  intorno  a  cotal  materia, yerrb  a  ragionare  delii  Contrapunti ,  che  fi  compongono  a  T  reyoci  ^  che  fi  chia¬ 
mano  Doppij,  gp*  di  quelli,  che  fi  fanno  con  qualche  obligo . 


Delle  varie  forti  di  Contrapunti,  &  prima  di  quelli,  che 
fi  chiamano  Doppi).  Cap.  62, 


L  Contrapunto  doppio  a  tre  yoci  è  quafi  quello  ifeffo,  che  è  il  Cotrapunto  doppio  a  due  yo- 
ct,tlquale  nel  Cap.^  ó.difipra  ho  dichiarato,^*  mofìratoxonciofia  che  tra  l’yno,gsr  l’al¬ 
tra  fi  troua  taldiferenxa,che  lyno  non  fi  può  cantare  a  più  che  a  due, onero  a  tre  aggiun 
vendoli  yna  p.me,  che  canti  nell’acuto,  0  nelgraue,  di  fopra ,  0  di  fitto  di  yna  delle  parti 


fuperfuo 


2)2  Terza 

fuperjìtw  il yoler  replicare dire  cjuellojche fht  Contrapmto  doppio  <*  tre  ynd  : percioche ftpendo  quello, che 
importa  il  primo,  facilmente  fi  può  hauer  notitia  di  quello,  che  importa  il  fecodo .  Volendo  adunque  ragionare 
di  quelli  Contrapunti  dGppq,che fi  compongono  a  tre  -voci, dico,  che  le  fue  jfecie fono  molte  :  imperoche  fi  pof 
fono  comporre  in  varie  maniere, con  la  offeruan'x^  di  alcune  regole;  che  cantandvfì  ad  vn  modo  nel  Principa¬ 
le, ^vdendufivna  forte  di  harmoniajiella  Replica  poi  f  canta  dmerfam ente  quelle  fgure,c^  mterualli 
ijìefi;^^  fi  ode  o'ran  dtuerfta  di  concento  •  A^la  ancora  che  molti  f  ano  li  modi  di  comporre  tali  Contrapunti, 
come  ho  detto,porrò  folamente  quelli, che  mi  fono  paruti  piu  difficili,^  piu  eleganti  ;  acciò  non  fa  tediofo  a  i 
Lettori;da  i  quali  ciafeunoinge^mfu potrà  comprendere,  comefihauerà da  reggere  in  qualunque  altra  ma¬ 
niera  difimtli  compofitioni .  il  primo  modo  adunque  farà, che  compoflo  che  f  hauer  anno  tre  parti  principali, 
al  modo  chef  yeggono,con  l’aiuto  di  alcune  auerten^ce  molto  neceffarie  ad  yn  tal  negotto ,  Quando  vorremo 
la  Replica, porremo  il  Baffo  del  Principale  nel  luogo  del  Soprano,pm  acuto  per  vna  ^inta;  ti  Sopranonel 

luoo-o  del  Tenore,piugraue  per  vna  Ottaua;g^  il  T enore  nel  luogo  del  Bajfo,ponendolo  mede fim amente gr a 
fte^er  vna  Ottaua;a  quello  modo .  Sarebbe  veramente  imponibile ,  che  potefje  riufcir  bene ,  quando  non  fi 


cJJcruaJJèj  di  non  por  mai  il  BaJJo  nel  Principale  con  le  altre  parti  dijìante  peryna  Sejìa  ;  ancora  che  le  al¬ 
tre  due  fi  pofino  porre .  Similmente  non  fi  de  por  mai  il  Baffo  col  T  enore  in  T  er%a  ^  dopo  la  eguale  feguiti  la 
Quinta  :  Neil  Baffo  col  Soprano  in  Decima  ^  dopo  la  quale  yenghi  la  Duodecima  quando  le  parti  infieme 
difcendeno  :  percioche  la  Duodecima^,  che  fi  pone  nel  Principale  trai  Baffo ,  il  Soprano  ;  nella  Replica 
yiene  V nifono  trad  T enore j  il  Soprano  ;  ^  la  Quinta  fimigliantemente  yiene  Ottaua,  Potemo  bora  ye 
dere,  che  in  firmi  forte  di  contrapunto,  o  compofitione,  nel  Principale  non  fi  può fare  la  Sincopa  di  Settima  : 
conciofia  che  non  fi  può  rifoluere  con  la  Sefìa  ;  Ne  fi  può  far  Decima,  poi  Quinta ,  procedendo  per  mo~ 
uimenti  contrariò ,  Ma  quando  il  Baffo  farà  in  Ottaua  col  T  enore, allora  il  Soprano  potrà  effer  fattoi  Teno¬ 
re  yna  T erxa  ;  ^  fimilmente  quando  l’yno  dall'altro  faranno  difanti  per  yna  Decima  ;  il  che  non  fi  con¬ 
cede  in  altro  mudo .  il  T  enore  potrà  fimilmente  difendere  fondi  Baffo ,  per  qualunque  mteruallo  fi  uoo-lia: 
ma  hifogna  auertire,  che  non  papi  la  Seda  :  percioche  le  parti  yengono  ad  effer  d fanti  Cyna  dall’altra  per 
lungo  jpacio .  Si  potrebbe  anco  pone  il  Soprano  fondi  Baffo ,  quando  fife  dibifogno  :  ma  non  bifgnarebbe 
puf  are  la  Quinta  :  percioche  le  parti  pofìe  in  cot  al  modo ,  nella  Replica  yengono  molto  lontane  l’yna  dall’ al¬ 
tra  .  Si  potrà  anco  yfar  la  Settima  pofla  nel  Soprano  nella  fincopa  ;  quando  fi  porrà  il  Baffo  foprdl  Tenore 
lontano  per  yna  Quinta .  Medefim  amente fi  potrà  y farla  nel  Baffo  :  ma  non  altramente  ,  fe  non  quando  fa¬ 
rà  poflo  foprdl  T  enore .  Molte  altre  cofe  farebbe  dibifo^no  di  rnodrare,  che  fi  hanno  daofferuare,per  haue- 
re  il  modo  facile  da  comporre  ;  le  quali,  per  non  andare  m  lungo ,  ^  per  non  effer  molto  neceffarie  ,fi  laffa- 
rto.Et  yer  amente  mi  ho  moffo  a  laffarle  per  quefìa  cagione ,  che  defiderando  alcuno  di  yoler  fare  cofa  otti- 
pia,  e  dibtfogno,  che  faccia  tnfieme  il  Principale,  la  Replica  ;  cdP  cof  potrà  y  edere  tutti  gli  incommodi, 
che  potranno  occorrere .  V Itimamente  è  dibifògno  fapere ,  che  fe*l  fi  componerà  il  Principale  fecondo  l’offer- 
uanxa  delle  Regole  nofre  moftrate  di  [opra  ,•  la  Replica  fimilmente  yerrà  ad  effere  offeruata  ;  ^  fel  fi  farà 
altramente,  ne  fègttirà  il  contrario .  Et  ciò  fia  detto  a  bafanza  intorno  la  Prima  forte  del  Contrapunto  dop 
pio  a  tre  yoci ,  la  cui  Replica  procede  con  fimtli  mouimenti  contenuti  nel  Principale.  La  Seconda  forte  è 
quella,  della  quJe  la  Replica  procede  per  mouimenti  contrarij  a  quelli ,  che  fi  trcuano  nelle  parti  del  Princi¬ 
pale  ;  come  ne  i  fono  pofìi  effempi fi  può  ytdere .  Ma  la  Replica  non  potrebbe  mai  tornar  bene  ,fe  non  fi 

offeruaffe  alcune  cofe  ;  come  farebbe  dire  ;far  che  tutte  le  parti  delle  Sincope ,  che  fi  pongono  nel  Principale 
fiano  confinanti  ;  non  por  mai  il  T enore  difìante  dal  Soprano  per  yna  Quarta .  Quefle  cofe  fi  debbeno 
principalmente  per  ogni  modo^offeruare  ,•  l’ altre  poi ,  che  potrebbeno  accafeare  non  faranno  difficili  ;  quando 


B^SSO, 


fi  componerà 


B^SSO, 

fi  componerd  Lt  Jleplica  infieme  col  Principale .  In  firmi  forte  di  Contrapunto  fi  potranno  ifar  le  Sefle ,  ^ 
porre  le  parti  lontane  l'yna  dall' altra ,  per  quale  interualìo  fi  Dorrà  ;  il  T enore  potrà  pigliare  il  luogo  del  Baf¬ 
fi  CIP  il  Soprano  quello  del  Tenore,  ép  del  Baffo  anco .  Et  per  hauer  la  Replica  ,fi  porrà  il  Baffo  del 
Principale  nel  luo^o  del  Soprano,  piu  acuto  per  Dna  S  ejìa  ;  il  Soprano  nel  luogo  del  Baffo,  piu  grane  per  mia 
Decima  ;  ^  il  Tenore,  piu  grane  per  Dn  T  nono  ;  facendo,  che  le  parti  procedino  per  contrarq  mouimenti  di 
quelli,  chef  tronano  nel  Principale  ;  CP*  haueremo  tharmonia  differente  i  f  come  Darij ,  ^  differenti  fono 
li  fu  dell’Dno,  CiP  dell  altro, S*  h  mouimenti  .Et  fi  noi  òffiruaremo  nella  compoftione  del  Principale  le  Re- 
(Tole  che  in  molti  luoghi  fono  fate  dichiarate  ;  non  è  dubbio,  che  la  Replica  (fi  non  in  tutto,  almeno  in  mol- 
%e  parti  )  Derrà  ad  efere  ojfiruata .  Si  potrà  anche  comporre  Dn  altra  ffecie  di  firn  de  Contrapunto  doppio  , 
che  participarà  dell’Dna ,  CST  dell altra  forte  di  queftì  Contrapunti  ;  quando  fi  ofieruarà  tutte  quelle  Regole , 
chef  offiruano  nella  loro  compoftione,  le  quali  Regole  fono  negatine  ;  cioè  Dittano  il  fare  alcuna  cofit .  il  che 
fatto  haueremo  poi  Dn  Contrapunto ,  che  potrà  hauere  la  Replica  fimile  a  quella  del  Primo ,  ^  del  Secondo 
modo  modrati  ;  come  qui  f  puh  Dedere . 
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Seconda  Heplica^et  C  T  O 


La 
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Parte. 


2  7) 


UT  crx:i  fpecte  d<l  detto  C ontr^pHutofift,  quando  fi  compone  il  Principale  di  maniaca, che  dipoi  il  UfJ'o 
rf.<?j  nelle  lue  chorde  principali  Jen  ^a  alcuna  mutatione;  ^  il  Soprano  diuenta  nella  Replica  il  Baffo ,  tra 
jpcrtatoptr  una  Ducdecima  più  grane  ;CntlT  enore  per  yna  Quinta^  nel  modo  che  qui  fi  yede . 
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TENORE  del  Principale , 
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S  SO  del  Principale  ;  0*  NT  O  delia  Replica . 


della  Jìeplìi 
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ByASSO  della  Replica. 

£'  hen  yero^  che  quefìo  modo  è  più  difficile  di  ciajcuno  delti  mofrati  ;  onde  yolendolo  fare  ^  accio  la  Replica 
torni  bene,  hifo^na  offeruare  molte  cofe ,  0*  prima  :  Quando^  T enore  canterà  col  Baffo  a  due  yoci  ;  non  bi- 
f gualche  le  parti  fiano  difanti  Una  dall  altra  per  Ottaua^ne  per  Sefa  ;  maflimamente  quando^  Tenore f 
porrà fopral  Baff)  :  Ala  quando  fi  porrà  fondi  Baffo  ^non  fi  de  porre  didante  dal  Baffo, ne  per  Terza,  ne  per 
Quinta  :  ma  fi  bene  per  Sefa ,  o  per  Ottaua,  0  per  Quinta  ancora  ;  con  quefa  codinone  però,  che  tal  Quin 
taf  troni  nella  feconda  parte  della  fincopa ,  dopo  la  quale  fenza  alcun  melone  yengaia  Sefa:  Percioche 
quando  quesle  due  parti  fi  pongono  a  i  loro  luoghi  propij ,  nonpoffono  effer  difanti  Una  dall'altra  per  mag¬ 
gior  fpacio ,  che  di  quello  della  Quinta  ;  0  tal  Quinta  nella  Replica  yiene  a  far  l’Vnifono .  Non  fifa  etian- 
dio  la  fincopa  della  Settima  ;  ma  folamente  quella  di  Seconda,  o  di  Quarta .  Simigliantemente ,  quando  l  So¬ 
prano,  0  il  Baffo  canteranno  foli ,  bifògna  auertir  di  non  fare ,  che’ l  Soprano  pajìi  fotta  l  Baffo  ;  ne  fi  debbe 
porre  lafincopa  di  Settima  ;  benché  quella  di  Seconda,  0  di  Quarta  fpoffa  yjàre  ottimamente  nel  Sopra¬ 
no  :  ne  f  debbe  porre  quefe  parti  lontane  Una  dall’altra  per  yna  Sefa,  ne  yogliono  effer  più  difanti  di  una 
Duodecima .  N  on  fifa  la  T  erz^,  0  dipoi  la  Quinta  ;  ouero  non  fifa  la  Decima ,  0  dipoi  la  Duodecima  , 
quando  le  parti  difcendeno .  Quando  poi  il  T  enore ,  0  il  Soprano  canteranno  infieme ,  non  fi  de far  la  Quin¬ 
ta,  fe  non  quando!  T  enore  farà  la  Sincopa,  nella  feconda  parte  della  quale  tal  Quinta  fa  contenuta ,  0  do¬ 
po  lei  bifogna  che  feguiti  fenz^  alcun  mezo  la  Sefa  ;  0  dopo  quefa  la  T  erzd:>  ouero  yn  altra  S  efa .  Non 
fifa  Seda,  0  dipoiOttaua, quando  le  parti  difcendeno  :  ma  f  pone  la  Sefa  ad  yn  altro  modo,  che  yen- 
ghi  bene,  il  Soprano  può  difendereftto’l  Tenore  f  no  alla  ottaua  yoce,  quando  torna  commodo 'ì  Et 
quando f  -vorrà  porre  la  fincopa  di  Quarta  nell’yna ,  0  nell’altra  di  quefe  due  parti ,  tornerà  molto  bene. 
Bifoorna  auertir  e  di  non  dimorare  lungo  tempo  [opra  la  Terz^  :  percioche  nella  Replica  yiene  col  Baff 
la  Sefa  ;  Ne  douemo  anco  fermare  le  parti  fopra  la  Ottaua  :  concio  fa  che  torna  V  nifono .  Tutte  quefe  co¬ 
fe  fi  debbeno  offeruare,  accioche  f  poffa  peruenire  con  qualche  facilità  al fne  defderato .  Et  perche  oferuan- 
do  quefe  Re  V  ole, farà  facile  il  comporre  quefi  Contrapunti  a  Tre  uoci  :  tanto  più ,  che  fi  de  comporre  in  un 
tempo  il  Principale,  0  la  Replica  ;  accioche  l  Compoftore  poffa  yederegli  incommodi ,  che  pofono  occor¬ 
rere  in  tali  compoftioni .  Però  f  de  auertire per  yltima  conclufone,  che  quantunque  il  Principale  f  purgaffe 

da  ozili 

O 
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dx  o^ni  errore  ^  che  fi  poteffe  commettere. cantra  le  date  Regole  iwuerjàli  ;  e  tmpcfihile  j  che  la  Reptica  in 
tutto  pojja  yenire  ojjeruata .  Que  fi i  pochi  cjjempi  ho  yoluto porre ^  da  i  quali  ciajcuno potrà  yedere  il  modo  , 
che  hauerà  da  tenere  yolendone  comporre  degli  altri . 

Dclli  Contrapunti  a  Tre  voci,  clic  fi  fanno  con  qualche 

obligo.  Cap.  6^. 

I  Troua  etiandio  yn  altro  modo  di  far  Contrapunto  a  Tre  yoci,  il  quale  coftumano  alcu¬ 
ni  Pratticifacendolo  [opra  il  Canto  fermo,  ojopra  qualunque  altro  Srggetto,con  qualche 
ohligo  ;  come  firehhe  tifar  due  parti ,  che  cantino  Cima  dopo  l’altra  in  Confeqiienxp  :>  te¬ 
nero  nella  Imitatione,  per  alquanto  fpacio  di  tempo  ,*  1 1  qual  modo  non  è  yer amente  da 
Jprezp^-tre  :  perche  è  bello  ingegnofo  ;  torna  molto  commodo  ,maf  imamente 

quando  è  comporto  con  ddnti  modi .  Et  benché  ^li  ohltghi  pano  infìnti:  nondimeno  ne  mojìrarò  folamente 
alquanti,  per  nonfflidire  il  Lettore }accioche  da  loro  ji  pojft  conofeere  il  modo ,  che  fi  potrà  tenere  ne  o^li  al¬ 
tri  fimili  .  il  primo  modo  adunque  farà ,  quando  le  parti  del  Contrapunfo  fi  componeranno  con  tale  o'uli<fo , 
che  l'yna  conjèguiti  l’altra  al  modo  detto,  per  li  gradi,  o  mouimenti  ifìefi  ,per  il  tempo  di  yna  Minima  ;  ^ 
quefo  fi  puh  fare  in  due  modi  ;  cioè  quando  le  parti  canteranno  nelgraue  fono  la  parte  del  Soggetto;  qua 

do  canteranno  di  (òpra  nell’  acuto .  Et  fi  de  oferuare  in  quefi  due  modi ,  che  la  parte  principale ,  cioè  la  Gui¬ 
da  non  faccia  rnouimento  alcuno  di  yn  grado,  cioè  di  yna  Seconda  :  imperoched  Confquente  necef ariamen¬ 
te  yerrehbe  ad  efer  difìante  da  lei  per  uno  interuallo  di  fonante  ;  cioè  per  yna  Seconda.  Onde  eferuato  che 
fi  hauerà  quefo ,  facendo  che  le  parti  cantino  con  leggiadri  mouimenti,  allora  nafeerà  quefli  ;  ^  altri  f- 
mili  Contrapunti , 


il  Secondo 


^  ^  ti  1 1  c ,  ^  5*  7 

;/  S(CWì.h  fftcìh  c  i^HAndo  due  p,trtl  del  Comr.tpunro  fi  feguitam ,  difl.wti  tyiu  d All'altra  per  Qulma ,  do- 
fo  riu  rjitja  di  Mimma .  ir  k^ueflo  medefimameme f  può  fare  m  due  maniere  :  Percioche,  onero  la  Guida 
fava  la  parte  acuta  delle  due  parti  del  Contrapunto  ^  ^  la  grane  ilConfeijuente  :  ouer amente  per  il  contra¬ 
rio  ,  che  la  Guida  fra  la  grane ,  il  Confeijuente  la  ai  ut  a .  Bifogna  però  auertire,  chel  propio  dell' uno, 

deli  altro  modo  è ,  di  modulare ,  o  cantare  (  che  uogliam  dire  )  per  (alti ,  o  mouimenti  di  Ottaua ,  di  Sefa 
CS' di  T erx^t  ;  CT  rarifime  volte  amene ,  che  fi  pojft  cantare  per  quelli  di  Quinta .  Et  quando  procederan¬ 
no  per  molti  gradi  congiunti,  ilpropio  del  primo  modo  è ,  che  la  Guida  proceda  dall'acuto  al  vraue  ;  nel 
jecoiido  modo  per  il  counario ,  cioè  dal  grane  all'acuto  ;  fi  come  nell'yno ,  l'altro  di  quejii  due  effempi 

fi  può  vedere , 


Soggetto. 


IL  CONSEQVENTE, 


C  O  N  S  E  QV  ENTE  del  Secondo  modo . 


Et  hifio-na  chel  Contrapuntiflx  mentre  farà  il  contrapunto  a  ciafcuno  delli  moflrati  modi  ;  faccialo  fcrhien- 
do  oiter amente  alla  jproueduta ,  habhia fempre  riguardo  a  quello ,  che  può  fare  ilConfequente  ;  acciò  non 
commetta  errore .  Que(ìe  cofe  adunque  f  dehheno  offeruare principalmente  in  fmili  contrapunti  :  perche  fe 
bene  occorreffe  alcun  altra  ojferuanxa,  farebbe  di  poco  momento .  Ma  f  de  ftpere ,  che  è  impofiibile  in  tut¬ 
te  quefeforti  di  Contrapunti  doppij ,  ér  fatti  con  fimili  oblghi ,  di  ofjtruar  pienamente  le  Tegole  date  di 
[opra  ;  maf imamente  quado  colali  oblighi  ere  fono  :  effendo  che  no  fi  può  offeruare  la  belìe7gKa,g^  il  decoro 
del  Contr  apunto,  f  in  quanto  alla  mcdulatione ,  quanto,  ancor  a  intorno  la  inuentione ,  ^  il  medo  di  porre  le 

K  confonan'xe; 
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confonaTfxe  :  percioche  e  leuata  la  liherta  al  Compofitore  ^  che  hauea  nel  comporre  gli  altri fenx^  alcun  obli- 
go  :  ciT*  quefìo  dico  j  accioche  tl  diligente  ojjeruatore  de  i  noflri  Precetti  ^  yedendo  alcune  coje  ^  che  non  fono 
cofi  ben  corrette  non  fi  marauigli  :  perche  non  hòpofloqui  cotali  Compofitiom ,  accioche  lungamente  ^  ^ 
per  fempre  fi  habbiano  da  yfire-,  ma  fi  bene  alle  yolte  ^  quando  li  tornerà  in  propofito  ;  per  mojlrar  la  yiua- 
cità  del  ftio  ingegno  la  pronte'x^  del  fio  intelletto  con  alcuni  j  che  ad  altro  non  attendeno  che  a  firmi 

cofe  j  ^  poi  nel  re  fio  fi  ritrouano  efjere  nudi .  Sono  quefìe  maniere  yeramente  molto  inge^nof  ^  ancora  che 
fi  oda  alle  yolte  qualche  cofa,  che  f  afrana  da  udire  :  Ma  e  buono  fapere  tutte  le  cofe  (  fefufje  pofihtle)maf 
finamente  le  necefjarie,  ^  le  yttli  in  ciafcuna  Mìte^^  in  ciafcuna  S  cienxa  ;  ^  non  fola  quefe  j  che  fo¬ 
no  buone  ;  ma  le  altre  ancora  ^  quantunque  f  ano  trifìe  ;  L  yneper  mettere  in  opera  ^  l’ altre  poi  per  faperfi 
guardare j  ^  feruirfene  di  effe  a  tempo  j  l^ogo  conueniente .  Et  f  alle  yolte  ho  moflrato  delle  cofe ,  che 
non  tornano  cofi  bene,  ho  yoluto  in  ciò  imitare  tl  Ftlofofo,  tl  quale ,  hauendo  moflrato  il  buona  della  Logica , 
^  della  Filofofia  ,  moflrato  il  yero  modo  di  argumentare  ;  dopo  l'hauer  fcritto  molte  cofe  nellyna  ,  O* 
nell' altra facultà  ;  fcriffe  etiandio  i  Libri  de  i  Silogifmi fallaci,  o  Soffllici,  i  quali  chiamò  Elenchi  ;  non  per¬ 
che fi  haueffero  da  yfare  :  ma  accioche  (  accadendo  )  ogn  y no fftpeffe guardare  dagli  intrichi  de  i  Soffifli, 
che  yogliono  effer  tenuti  dotti ,  ancora  che  non  fiano .  Buona  cofa  è  yeramente  ,  ottima  il  fapere  cotali 
Contrapunti ,  cfsP  quando  torna  commodo  :  ma  il frequentarli  non  lodo  molto  :  conciofia  che  non  fi  può 
fare ,  che  offendo  il  Contrapunti  fla  obligato  alla  offeruan^a  di  tante  cofe ,  il  Contrapunto  yenga  ad  efjere  in 
tal  maniera  elegante,  ^  fonoro ,  che  porga  grato  piacere  all' V  dito . 


Qi^cl  che  fi  <Jè  ofTeruare ,  quando  fi  volefle  fare  vna  Terza  parte  alla 
fproueduta  fopra  due  altre  propofte .  Gap.  4. 

OGLIO  NO  alle  yolte  i  dotti  Contrapunti  fli ,  quando  f  canta  alcuna  cantilena  a 
due  yoci,  aggiungere  alla  ffroueduta  elegantemente  yna  Terzu  parte,  di  maniera ,  che 
fanno  ydire  il  concento  a  T  re  yoci .  Onde  io  ;  per  non  laffare  alcuna  cofi  indietro,  che  fa 
ytile,  di  qualche  honore  m  quefi'^rte  ;  hò  deliberato  ;  oltra  l'hauer  moflrato  tl  mo¬ 
do,  che  fi  ha  da  tenere  nel  comporre  aTre  yoci  diuerfe  forti  di  Contrapunti  ;  di  moLìrare 
tl  modo,  che  fi  haurà  da  tenere,  yolendofi  effercitare  nel  cantare  cotal  parte  in  coiai  maniera .  Et  quefia  im- 
prefa  hò  pigliato  yolentieri  :  conciofia  che  alle  yolte  hò  ydito  alcuni ,  non  dirò  [ciocchi  :  ma  prefuntuofi  a  fat¬ 
to,  arroganti,  che  per  dare  ad  intendere, che  fino  in  ciò  molto  yalorof ,  fifficienti  ; fi  pongono  a  yole- 

re  etiandio  pafiare piu  oltra  :  imperoche  non  folamente  fi  contentano  di  uolerfare  yna  Terrea  parte  fopra  co- 
tali  cantilene  ,*  ma  di  più,  fopra  qualunque  altra  cantilena  ^fefuffe  bene  a  Dodici  yoci ,  yogliono  aggiungere 
yna  T  erxadecima  parte .  La  qual  parte  fanno,  facendo  folamente  contrapunto  fopra  il  Baffo,  fenx^  y  edere 
alcuna  delie  altre  parti  ;  Jfeffi fi  yagliono  di  yna  lor  Regola ,  la  quale  hanno  per  yn  bel  fecreto ,  di  por¬ 
re  la  parte ,  che  aggiungono  lontana  dal  Baffo  per  yna  T erxa,ouer amente  per  yna  Decima  ;  per  tal  mo 

do  danno  ad  intendere  aldi  fciocchi ,  come  fino  loro,  O*  che  non  intendono  più  oltra,  che  fanno  miracoli .  Ma 
quanto  ciò fia  benfatto ,  laffarò  giudicare  a  ciafeuno,  che  ha  qualche  gmditio  :  offendo  che ,  quando  quefie  lor 
parti  aggiunte  fi  yedeffero  finite  nel  modo ,  che  le  cantano  ;  oltra  che  da  i  periti  della  Mufica fi  odeno  le  co¬ 
fe  ,  che  fanno  contra  l'arte  ;  fi  bene  non  fino  in  ficrittura  ;  fi  feoprirebbeno  mille  errori ,  che  fanno  cantra  le 
Redole  communi ,  ^  fi  yederebbeno  effer  piene  di  infinite  difionan^e ,  Hora  per  yenire  al  mio  primo  inten 
dimento  dico ,  che  dopo  che  ciafeuno  fi  hauerà  ottimamente  effercitato  nella  compofitione  delti  mo  firati  Con 
trapunti ,  yorrà  aggiungere  alla  ffroueduta  cotal  parte  ;  farà  dibifogno,  che  lui  dia  opera  fieparatamen- 

te  per  qualche  giorno  a  tal  cofa  in  quefia  maniera .  Propofio  che  lui  fi  hauerà  alcuna  cantilena  compofia  et 
due  yoci ,  alla  quale  yorrà  aggiungere  la  Ter^u  parte  ,  debbe  con  diligenza  por  mente  alli  paffaggi ,  al¬ 

le  modulationi ,  che  fanno  infieme  le  due  parti  propofie  ;  acciò  poffa  comprendere,  in  che  maniera  il  loro  con¬ 
trapunto  fia  ordinato  ;  poffa  dipoi  aggiungere  finxa  alcuno  errore  quella  parte ,  che  lui  yuole .  Et  debbe 

per  ogni  modo  tenere  queU'ordine  :  perche  non  è fufficiente  (  come fi  auifano  molti,  che  non  fanno  )  yna  par¬ 
te  fila  ,  a  moflrare  il  Contrapunto,  che fi  hà  da  aggiungere  nella  Terza  parte }  majìim  amente  potendofi  fò- 
pra  yno  ifieffos  (Aggetto  pórre  yariati  Contrapuntt , 
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H  zittendo  adunque  il  Contrapuntìfìa  tal  riguardo  j  potrà  ottimamente  accommodare  il  (ito  Contrapunto  ^  in 
quella  maniera^  che  li  parerà  meglio^  li  tornerà  piu  commodo  ;  tanto  -volendo  aggiungere  -yna  parte  acu~ 
ta  /opra  la  parte  grane  delle  due  propofìe  ;  quanto  yolendofare  [otto  di  ejje  yna  parte  grane .  E'  ben  yero  j 
chel  porre  alle  yolte  la  parte  j  che  fi  aggiunge  dijìante  per  yna  Decima^  onero  per  yna  Ter'xa  daU'yna  del¬ 
le  due^  torna  molto  commodo  :  Ma  hijogna  auertirCj  che  quando  le  propone  fujjero  per  yna  Terza  lontane 
lyna  dall'altra^  quella  che fi  aggiunge  canta ffe  per  yna  Decima  ;  tra  la  aggiunta ,  l’una  delle  due  ; 
che  ftrehbe  la  grane,  quando  la  parte  fi  aggiungejfe  nell’acuto  ;  onero  farebbe  l’acuta ,  quado  l’a^ giunta  fuf- 
fe  piu  grane  ;  fempre fi  ydirebbe  la  OttauaiC^  cofi  dico,  quando fujfero  diftanti  per  yna  Decima,  la  ag¬ 
giunta  canta  ffe  per  yna  Terzé  ;  Onde  fe  le  due  propofìe  haueffero  molte  T  erze ,  o  Decime  l’ima  dopo  l’al¬ 
tra  ;  come  f  jogliono  porre  alle  yolte,  fi  ydirebbeno  con  l’aggiunto  tante  Ottaue,fenza  mezo  alcuno  ^quante 
erano  le  Terze  ^  o  le  Decime  contenute  tra  le  parti  ;  gst  per  tal  maniera  fi  yerrebbe  a  fare  errore .  Però  è  co- 
fa  buona,  anzi  ueceffaria  il  y  edere  il  Contrapunto  delle  due  propofìe,  per  potere  fchiuare  gli  errori ,  che  po- 
tejfero  occorrere  :  percioche  quando fi  facejfe  altramente, farebbe  impofibile  di  far  cofa  buona;  fe  almeno  non 
fi  hauefje  alla  memoria  ciafcuna  delle  parti .  Et  perche  può  occorrere  di  accommodare ,  onero  aggiungere 
tal  parte  in  due  maniere,  cioè  ad  alcune  cantilene,  che  non  faranno  compofe  fecondo  gli  auertimenti ,  o  Reo-o 
le  date  :  CfP  medefimamente  ad  alcune ,  che faranno  ordinate  fecondo  li  modi  mofìrati  difopra  ;  però  il  Cm- 
trapunttfta  non  farà  obligato  cofi  jìrettamente  di  offeruare  li  Precetti  dati  difopra,  nel  far  e  la  Terza  parte, 
fopra  quelle,  che  far  anno  compofìefenzalimojìran  auertimenti  ;  ancora  che  farà  fempre  lodeuole, quando 
fi  potrà fare,  che  tal  parte  aggiunta fa  pofa  con  quelle  conditioni ,  che  f  ricerca  in  ciafcuna  buona  compofi- 
tione .  Ma  quando  la  Cantilena  farà  compojìa  regolatamente, debbe  per  o^m  modo  fare  nella  offeruanza  de 
i  moflrati  precetti,  più  che  puote  :  percioche  è  il  douere .  Ma  accioche  fi  poffa  comprendere  il  modo,  chef  de 
tenere  in  yn  tal  negotio,hò  yoluto  aggiungere  due  Terze  parti,  yariate  l’yna  dall’altra  :  aggiunte,  dico,ad 
yna  compofitione  a  due  yoci  di  lofqumo,  che  fi  troua  nel  Motetto  Benedilla  es  ccclorum  regina ,  a  fei  yoci  ; 
le  quali, di  poi  che  faranno  fiate  yedute,g^  effaminate,fi  potrà  y  edere  il  modo,  che  f  hauerà  a  tenere  yolen 
do  aggiungere  tal  parte  in  alcun  altra  compofitione  compofìa  a  Due  yoci .  Ma fi  debbe  auertire,  che  le  par¬ 
ti  aggiunte, alcune  yolte  procedeno  per  alcuni  mouimenti  alquanto  lontani;  quefo  è  fopportabile  ;  per  la 
dtjfculta,  che  fi  troua  nell  accommodar  tal  parte  alla  modulatione  continoua  della  cantilena  :  effendo  che,  al 
tro  è  il  comporre  infieme  tutte  le  parti ,  altro  è  aggiungere  a  due  parti  la  Terza  ;  che  è  cofa  molto\diffi- 
cile,  ^  da  huomo  con  fumato  nella  Mufica  ;  cofa  molto  lodeuole,  quando  fi  aggiunge ,  che  fila  bene,  ' 

Q^el  che  bifogna  offeruare  intorno  le  Compofitioni  di  Quattro , 
odi  piu  voci.  Cap.  6*^. 

EDVTO  a  fuffeienza  quello ,  chef  ricerca  nella  compofitione  delle  Cantilene  a  Tre 
yoci,  è  conueneuole,  che  hormai  moflriamo  quelle  cofe,che  concorreno  nelle  cantilene, che 
fi  Compongono  a  (guattro ,  anco  a  piu  yoci .  Però  e  da  auertire ,  che  fi  dè  offeruare  in 

quef  e  Compofitioni  tutte  quelle  cofè ,  che  furono  offeruate  nelle  nominate  compoftioni 
Onde  la  maggior  difficultà,  che  poffa  occorrere  è, di  accommodar  le  parti  della  cantilena 
in  tal  maniera ,  che  l  yna  dia  luogo  all  altra,  che fi  ano  facili  da  cantare ,  habbiano  bello ,  regolato,^j7*  ele¬ 

gante  procedere .  Quef  e  cofe  nonfipofono  cofi  facilmente  in  carte  in  fognare  ;  la  onde  fi  laffano  alla  difcret- 
tione,<fsr  al giudicio  delCompofitore .  Voglio  ben  dire ,  che  fuole  intrauenir  al Mufico  quello ,  che  intr amene 
anco  al  Medico,che fi  come  queflo  no  può  hauercognitione  perfetta  della  Medicina,  per  hauerfiudiato  Hip- 
pocrate,Galeno,^uicenna,  molti  altri  eccellenti  fimi  Medici  ;  fe  non  dopoi,che  hauerà  pratticato  con  al 
tri  Medici,t^  fpeffe  yolte  ragionato,^  difcorfo feco  molte  cofe  appartenenti  a  tale  ^rte  ;  toccato  molti 

polfi,  yedutoghejcrementi,  fatto  mille  eferienze  ;  Cofi  quello  non  potrà  effer  perfetto ,  per  hauer  letto, 
CV  riletto  molti  libri  :  ma  li  farà  dibifogno  alla  fine,  per  intender  bene  quello, che  ho  mofrato  di fopra,  et  mol 
te  altre  cofe, che  fon  per  mofrare  ;  che  fi  riduchi  alle  yolte  a  ragionare  con  alcuno,che  hahhta  cognitione  del¬ 
la  Pr  attica  ;  cioè  del  Contrapunto  ;  accioche  fe  haueffe  pigliato  alcun  yitio,  O*  intendeffe  qualche  cofa  al  con¬ 
trario  ,  fi  pofa  correggere  :  conciofia  che’l  yitio  prefo  dal  principio fi  conuerte  in  habito,quaiido  molto  fi  con 
tinoua  ;  il  quale  habitofipuò  diffcilmente  lajfare  ;  fi  come  dimofra  a  noi  Horatio  dicendo  ; 
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■rclh  J;».  il Jf  U  Sl’U,,Ut,u.,{(„xj  /.<  Prmu(come  ahe  yolte  hh  d,tto)y.xl foco;mif„  che  /.« 
non  I  otif  ijle  founicntc  iiclLt  Speail.ttiu.t;cofi  ijticjìa  fai^^ct  Lt prima  è  'veramente  imperfetta.  Et  quefìo  è  ma- 
nifiìoxoiiaojia  che  hauendo  coluto  alcuni  Theorici  trattare  alcune  cofe  della  Muficaiper  non  hauere  ìuuu- 
to  buona  corninone  della  Prattica  fanno  detto  mille  chiachiere,^  commeffo  mille  errori.  Simurluntemen- 
te  alcuni  j  chef  h.tnno  yoluto  gouernare  con  la  fola  Vr  attica  ^fen'^a  conofeere  alcuna  ragioneranno  fatto 
nelle  loro  compofiuoni  mille ^  ^  mille  pa'^^jcx  jfen%a  punto  auederfene  di  cofa  alcuna ,  Ma  per  ritorn.tre 
al  nojìro  propofito  dico,  che  l'olendo  dar  principio  alle  Compofitiom  nominate  di /òpra  ;  primieramente  fi  ri- 
trouara  il  Soggetto  ;  dipoi  ritrouato ,  f  potrà  incominciare  il  Contrapunto  da  quella  parte ,  che  tornarà  piu 
(:om  modo .  La  onde  poniamo ,  che  fyoleffe  dar  principio  alla  cantilena  con  la  parte  del  Bafoo  ;  fubito  il 
Compoftore  potrà  conofeere  il  luogo  del  Cotralto,del  Sopr.tno,^  quello  del  T enore.Cof  ancora  yolendo  dar 
principio  per  qualunque  altra  pa-fte  ;  fi  come  per  il  T  enore,o  per  il  Baffo  ;  faprà  i  luoghi  dell' altre  parti  per  or 
dine,  reggendof  fecondai  modo  mojìrato  difopra  nella  Tauola  ;  offeruando  anche  quelle  Pegole,  che  difopra 
VI  molti  Itiofn  ho  mofìrato,  quando  fu  r.igionato  intorno  il  modo  di  comporre  a  Due ,  ^  a  Tre  voci .  Per  la 
qual  cofa  ojjeru.vido  il  tutto,  potrà  hauere  il  defideratofine,  acqutflarfi  honore  ;  al  quale  jfeffe  fiate  ne  co 

jcguita  grande  'vtile  ancora .  Ma  accioche f  ~r^gg<’i  d  modo,  che  fi  hauerà  da  tenere,  Cp*  il  procedere  in  fimi- 
li  ccmpofitioni  ;  .incora  che  filano  infiniti  gli  efjempi  a  Quattro  yoci,  compoflida  molti  compofiton  eccellen¬ 
ti  i  pon-ofoitmente  due  compofiitionifopra  il  Canto  fermo, dade  quali,  poi  che  fi  haueranno  efj.tminate,  fi  po¬ 
trà  hauere  qualche  lume,  per  potere  feguirepiu  oltra  di  bene  in  meglio, et  por  fi  a  maggiori  imprefe;et  compor 
re  altre  cantilene  difantafia  ;  come  fono  Mot  etti, Madrigali,Cp*  altre  belle  Cannoni  ;  preparadofi  il  Soo-o-et 
to,o  pigliando  alcuno  .litro  Canto  fermo,  ouero  qualunque  altra  parte, come  parerà  meglio  al  Compoftore. 
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Et  henche  in  o<rni  cowpofitione  perfetta  quattro  parti  folamente pano  hadeuoltfi  come  il  Soprano,  F ^ho,  il 
Tenore,^  il  Bajfo;mtauia  quando  fi  -vorrà  paffare  più  oltra,  ^  hauer  maggior  numero  de  parti,  badar  a 
folamente  raddoppiare^  come  ho  detto  altroue)  ima  delle  Quattro  nominate;^  cotal parte  aggiunta  f  chia 
mera  medefim  amente  Soprano,o  Tenore,ouero  ^  lto,o  Baffo-,  fecondo  la  parte ,  che  f  hauerà  doppiata  ;  ag- 
giungendoli  Secondo, o  Ter-xo  fecondai  numero  di  quelle  parti, che  fi  troueranno  in  tale  cantilena.  Etf  fanno 
le  chorde  e  freme  della  parte  a2^giunta,equali  a  quelle  della  parte, che  -viene  raddoppiata  ;  ancora  che  non  fa¬ 
rebbe  errore,quandononfuf[èro  equalt  le  chorde  della  parte  aggiunta  fi  efendeffero  piu  yerfo  Igr.me,  o 

i>erfo  l'acuto, che  quelle  della  raddoppiataicioè  della  parte  q>rincipale .  Si  debbepero  auertire,  che  alle  -volte  f 
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Ctfliim4ih  ccwpcìrf  U  camiìauifinx^i  il  Svpramncl  luogo  del  iju^le  fipoue  'ini  Contralto,  ahjtwitotnu  acu 
to  dclprinapAle  per  vna  T o-.t  pm,o  meno, che  importa poco.ll medefimoffàdafjando  ilkpLno,  l’^l 
fo,CòMi^neNdo  con  tre  T enori,^  yn  Baffoioueramete  con  tre  Bafi,^  yno  Tenore;0^  ^dle  yoltecon  mat- 
rro  Bal>i,c^  ad  altro  modo  anco  fi  come  torna  piu  commo({o;iliju^il  modo  di  comporre  fi  chiama  a  Vocimii- 
f  at  e  ,oucro  a  J 'oci  pari .  S  i  compone  anche  con  due  Soprani,C^  yn  Contralto,  ouero  yn  Tenore,  d  Baffo  • 
alle  yolte  con  tre  Soprani, yn  BuJ]Q;(jir  ^tUc  yolte  con  quattro  Soprani,tanto  a  quattro  yoci,quanto  a  cin¬ 
que,^  piu  oltra;fempre  aggiungendo  quelle  parti ,  che  fanno  dihifogno  ;  come  fi  yede  ogni  giorno  nelle  mo¬ 
derne  compoftioni.Ma  quefta  maniera  di  comporre;ancora  che  le  parti  fi  yenghino  a  moltiplicare,^^;*  accom 
modare  altramente  di  quello,  che  f fa  nelle  altre  ;  non  fi  y  aneto,  alcuna  di  concento  ;  cioè  non  partorife  ya- 
riatione  di  auordi,oltra  quelli,che  nel  Cap.  5  2,dt  [opra  ho  modrato .  E  ben  yero ,  che  fi  trono  tal  dijferen':i:a 
tra  le  prime, cS;*  quede  feonde  compoftioni;che  ejpndo  in  quelle  il  campo  più  largu;cioè più  lontana  la  parte 
grane  dalla  parte  acut  a  di  tutto  il  concento  ;  in  queflo  il  luogo  è  più  rifretto  ;  perciochegli  edremi  delle  parti 
graui,cS;*  delle  acute  infieme  fi  conchiudono  affai  commodamente  tra  Quindeci  chorde  al  più ,  meno  an¬ 
co, fecondo  che  fi  dihifognoiC^  in  quelle  fi  conchiudono  in  V  entr,  come  nella  Quarta  parte  yederemo , 


Alcuni  aucrtimenti  intorno  le  Compofitioni,  che  fi  fanno 
a  più  di  Tre  voci,  Cap.  66, 

EBBE  altra  di  ciò  auertire  il  Contrapuntfa ,  che  quantunque  io  h  abbia  detto  altroue  , 
che fi  debbi  sforx^are  di  por  le  parti  della  cantilena ,  che  procedino  per  mouimenti  contra- 
rij  che  nelle  compofitioni  di  più  yoci ,  quefla  Regola  s  intenderà  effere  offeruata ,  quando 
farà,  che  almeno  ima  delle  nominate  parti  afcéndi,  0  difcendi  per  contrarij  mouimenti  : 
Imperoche  [tifi  yoleffe  offeruare  cotal  regola  in  tutte  le  parti  ;  queflo, fe  nonfufje  impof 
filile,  farebbe  almeno  dijfcile  :  Debbe  anco  auertire, che  in  ogni  Campo fitione  di  più  yoci,quando  fi  porrà  al-  > 
cuna  figura  fincopata,  nella  quale  fi  troui  la  diffonanxa  nella  fua  feconda  parte  ;  di  por  tutte  le  altre  parti  del 
la  Compofitione,fiano  quante  fi  yoglino,  che  accordino  tra  loro  :  percioche  (  come  fi  è  detto  altroue  )  la  Dif¬ 
fonanxa  pofta  nella fincopa,per  molte  ragioni  non  è  quafi  compre  fa  dal fentimento .  Et  fi  pure  in  alcuna  par¬ 
te  dalla  Diffonanxa  pofla  in  tal  maniera  è  ojfefo ,  non  debbono  le  altre  parti  effirtra  loro  diffonanti  ;  accio 
non  ojfendino  doppiamente  IV  dito .  Onde  quando  fi  porrà  la  feconda  parte  della  figura fincopata  difjonante  ; 
quelle  parti ,  che  percuoteranno  infieme  fopra  quella  parte  diffonante ,  debbono  eflere  tra  loro  confinanti . 
Quando  adunque  fi  trouerà  la  Dijfonanxa  pofla  in  tal  maniera,allora  potremo  porre  Quattro  parti  l'yna  dal 
V  altra  dflanti  per  yna  T  erxa,  tra  le  quali  non  fi  ydirà  la  Ottaua  ;  come  qui fi  yede , 
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Et  perche  accaderà  alle  yolte,  di  comporre  fopra  le  parole ,  le  quali  ricercano  la  harmonia  alquanto  dura,  ^ 
offra;  acciò  fi  yenga  con  gli  effetti  ad  imitare  il  Soggetto  contenuto  nella  Oratione  ;  però  quando  bifognarà 
yfar  fimili  durexs^e, allora  fi  potranno  porre  le  Sede,  nelle  quali fiano  le  figure  di  alquanto  yalore  ;  come  de 
Breui,C7*  di  Semibreui  mefcolate;oueramente fi  porranno  le  Qiffonanxe  tra  loro,  che fiano  ordinate  fecondo 
le  Regole, f^odi  modrati  di  fopra;  fi  hauerà  ilpropofito  ;  fi  come  auerrebbe  ponendo  la  Quarta ,  ouer 
la  Vndecima  nella  Sincopa  ;  come  nelli  /ottopodi  efjempi  fi  può  yedere .  Uccafeherà  alle  yolte, che  nella 
prima, 0  nella  feconda  parte  della  Battuta fi  troueranno  due  parti  fopra  yna  medefima  chorda;ouero  fi  troua- 
ranno  in  yn  tempo  effer  lontane  Cima  dall’altra  per  yna  Ottaua  ;  dico ,  che  fe  bene  tali  parti  afeendeffero ,  0 
difcendeffero  dipoi  per  yn  fol grado, O*  f  più  gradi  ancora, cV  toccajfero  yna  ifleffa  chorda  :  ouero  fi  fi  ri- 
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tromjfero  medefiwaMetite  difìdììti per  -viut  Ottatht  ;  pur  che  afceridmo ,  o  dtfcendiìio  l'ima  dopo  t altra  ;  ^ 
che  quella ,  che  farà  la  primola  toccare  lafconda  chorda ,  non  a[l)ettt  l'altra  parte ,  ma  fubito  muti  luogo  ; 
hauendo  la  feconda  fatto  primieramente  ima  Fan  fa, che  fa  del  malore  della  figura  pojìafopra  la  fecdda  chor¬ 
da  :fe  bene  l’yna,  &•  l’altra  dì  quefie  due  parti  roccaf  'ero  tal  chorda  ;  mai  fi  potrà  con  meritàdire ,  che  tra 
loro  pano  fatti  due  Vnifoni,  ouer  due  Ottaue  .  Et  fe  bene  ho  già  detto  nel  Cap.  che  la  Paufia  ,ola 
Vifonanza  pofa  tra  due  conjonanxt  perfette,  non  è  atta  a  far  mariatione  alcuna  di  concento  ;  dico  hora,  che 
im  morirai  le  figure,  che  fanno  il  Contrapunto ,  ejjer  pofe  in  altra  maniera,  di  quello, che  fonopojìe  in  fmi- 
h  Contrap'unti  :  Fercioche  meramente  allora f fanno  due  V  nilòni,o  due  Ottaue  ;  quando  le  parti  afcendeno,  o 
difcendeno  infiemefenxa  efjer  tramenate  da  alcuna  Pauft  :  ouero  quando  dopo  la  Paufijtmna  delle  parti  ca¬ 
pa  [opra  l'altra, fenxa  alcun  me'xo .  Quando  adunque  fi  interpone  le  Paufe,g^  l'mna  parte  figge, auantt,che 
l’altra  arriui  alla  già  toccata  chorda;non  fi  intendeno,  ne  fono,  ne fi  potrà  mai  dire  per  alcun  modo ,  che  fi  ano 
pvfie  contra  alcuna  delle  date  Regole  ;  come  qui  fiotto  in  efifiempio  fi  mede .  jl  perche  quando fi  porranno  in 
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tal  maniera, fi  potranno  fempre  mfiare  in  ciaficuna  compofiitionefia  di  Quattro ,  di  Cinque,  o  di  qual’ altro  nu-' 
mero  fi  moglia  de  moci.  Di  quefti,et  di  altri filmili  cafi,che  potranno  occorrere  ,cia(cuno  potrà  hauere  da  quel¬ 
lo, che  fi  è  detto  piena  refiolutione  :  La  onde  non  mi  efilenderh piu  oltra,per  non  perdere  il  tempo .  Qualunque 
molta  etiandio  occorrerà  di  moler  comporre  alcuna  Cantilena  a  Cinque, ouero  a  Sei,oueramente  à  piu  moci  ;  fi 
potrà  ofjeruar  quello, che  da  molti  Mufiici  celebratijìimi  èfiìato  ofijeruato  :  Conciofiia  che pigliauano  alle  molte 
per  Soggetto  mn  Tenore  di  Canto  fermo ,  dipoi  lo  accommodauano  con  marie  figure ,  come  li  tornaua  piu 

commodo;  etfondauanola  Compcfiitione fopra  tal  T  enore ,  ^faceuano  cantare  le  parti  a  quel  modo ,  che  li 
tornauano  meglio;di  maniera, che  face  fifero  buona  harmonia  ;  ifiando  di  porle  in  Fuga  l’mna  con  l’altra  ;  ouer 
di  fare, che  l'mna  imitafje  l’altra,nel  modo, che  ho  mojlrato  di  fopra .  llche fi  può  medere,  molendo  di  ciò  qual¬ 
che  ejjempiojn piu  Motettigia  compofili  da  ^driano,fi  come  in  quello, che  incomincia  Nil pojìquam  fiacru, 
a  Sei  mociicpr*  ViHor  io  jalue;et  Inclite  sforciadu ,  compofili  a  Cinque  moci  ;  ^  in  molti  altrifatti  da 

altri  Compcfitori.  Pigliauano  anco  mn  T  enore  di  canto  fermo ,  fopra  ilquale  accommodauano  (  come  fanno 
etiandio  al  di  d'hoggi)due,o  T re  parti  in  Confequenza;^  dipoi  [opra  di  quelle  faceuano  l' altre;  di  ciò  fi 

può  hauer  l'effempio  ne  i  Moretti  V erbum  jupernum; fopra  il  canto  di  O  falutaris  hoiìia;c^  in  quello,  che  in¬ 
comincia  Prtcter  rerum  jeriem,compoiìi  da  .Adriano  a  Sette  moci;^  in  quello  di  lachetto  a  Seimoci,  che  in 
comincia  Defcendi  in  orturn  meum  ;  oltra  che  fi  ritrouerà  nella  medefiima  maniera  compofìi  il  moretto  Mi- 
jerere  mei  Deics, miferere  mei,fopra  l’Antifona  Ne  reminifcaris  Domine  ;  la  Oratione  dominicale  Pater 

vofìer,  con  la  Salutatione  angelica  Aue  Maria  ;  i  quali  già  compofi  l'mno  a  Sei ,  g9*gli  altri  a  S  ette  moci . 
Debbeperò  auertire  ilCompofitore,che  in  quelle  Fughe, lequali  fi  fanno  fopra  tali  T  enori,le  parti  poffono  effer 
tra  loro  diftannper  mna  Terxa,per  mna  Quarta, per  mna  Quinta,per  mna  Sefla,  altre filmili  Confoìut%e: 

ma  di  raro  fi  pone  la  Quarta,dopo  laquale  fegua  immediatamente  la  Seflaio  per  il  contrario.  S  imilmete  rare 
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efipcn^cm  due  Sfjìe  :  pcrcìoche  fono  dtjficili  da  accontpagnare  con  k  altee  parti .  Tali  Confequeti'xe  fi 
Jogltcìio.C::^  Il  debbono  verawence  co/nponr  prirna,che  f  componghmo  le  altre  parti:  ma  bifxrua  hauerfem- 
pn  riguanlo  nel  comporle Ju  qual  maniera  le  parti.che  jì  hanno  da  aggiungere,  f  pofmo  actommodare  nel¬ 
la  cantikna;accioche  noti  Ji  habbia  doppia  fatica  nel  comporre  tutto!  corpo  della  Compofitione ,  quando  ye- 
uij  fe  alcuna  cqfà  di /imjìro  in  tali  Conjequenxc.Etfe  nell\iggimigere  le  altre  parti ,  fi  trouajfe  qualche  di- 
Jcommoilo;ouero,che  per  mutare  le  parti  del  Canto  fermo  pojìo  in  tali  Confequenxs  jfaceffe  migliore  effetto  ; 
allora  non  de  il  Compofitore  perdonare  a  fatica  ;  ma  dehbe  mutare  opinione, aggiungendo,  o  leuando  alle  det¬ 
te  parti  quello,che  farà  dibifogno .  llche  firàfactle,quando  le  parti  faranno  éìate  ben  ordinate  da  princi¬ 
pio  .  Alaji  de  auertire ,  che  le  parti ,  che  cantano  in  Fuga ,  non  fi  pojfono  fempre  ordinare  in  tal  maniera, 
che  l  C  onfequente  canti  rutto  quello,che  canta  la  Guida  ;  onde  è  necejjario ,  che  feguendo  la  Guida  il  cantare 
infno  al fne ,  il  Confequentefi  yenga  a  fermar  poco  lontano  ;  fi  come fi  può  yedere  in  molte  cantilene  com-^ 
poftea  talguift  ;  ^  ma f  imamente  in  quelli  Moretti .  V enifanóìe  Spinta  di  Adriano  componi  a  Sei  yo- 
i  ^  O  beatum pontifcem ,  chegia  compof  imitando  il  canto  fermo ,  a  Cinque  yoci.  Si  dehbe  yftre 
etiandto  tal  difrettione  nell'accommodar  le  parti  ;  che  quella,  che  canta  nel  fio  luogo  propio  il  Citnto  fermo; 
dopo  l  hauer  cantato  tutto  quello,  che fà  dibifogno,  ofia  Canto  fermo,  ouero  Imitatione  ;  quello ,  che  cantaff 
piu  oltra,di  quello,  che  de  cantare  ilConfequente  ,fia  almeno  quaf  replicato .  il  C  onfequente  poi  debbe  ejfe- 
^  'e  ordinato  in  tal  modo ,  che  canti,  fmfea  tutto  il  Canto  fermo ,  Ct*  non  fuori  delfuo  ordine .  Di  quefìi  fi 
‘Otrà  hauere  molti  effempi  accommodati ,  come  farebbe  il  Moretto ,  Salite  regina  mifericordidc  ;  ^  qtttUo, 
che  incomincia,  Litigabant  ludai  ,fopra  il  canto  fermo,  Comedite  pinguia ,  i  quali  già  molti  anni  compof  a 
Sei  yoci .  Si  porrà  anco  pigliare  yn  Canto  fermo,  ordinare  fopra  di  lui  molte  parti  ;  ponendone  due,  o  più 

byna  all'altra  in  fuga  continoua  ,0  legata ,  come  yugliamo  dire  ;  come  fece  lachetto  nel  mot  etto  Mu¬ 
tuò  tuUi  ;  (si*  Adriano  nel  moretto  Salue  fm6la parens  a  Sei  yoci .  Potremo  fimigliantemente  pigliare  al¬ 
cun  T enore ,  ordinandolo  con  yn  altra  parte  in  Fuga  in  tal  maniera  ;  che  yolendo  replicare  le  parti  ,facino 
yna  feconda  parte ,  di  modo,  che  quella  che  prima  fu  la  Guida  diuenti  il  Confquente  ;  (p-  fmilmente 
quella ,  che  era  il  C onfequente  diuenti  la  G  uida .  Di  quefìa  maniera  fi  trouano  molte  compoftioni ,  tra  le- 
quali  c  il  moretto  di  ,Adriano,V enator  lepores,  fopra' l  Canto fermo,KArgentum,(s*  amrum  non  ef  mihi;  (^ 
il  moretto  In  principio  Dews  antequàm  terramfaceret,fpra  quel  canto  fermo,  Omnis  fapientia ,  ilqualegia 
compof  da  cantare  a  Sei  yoci,  fi  come  f  canta  etiandio  il  fopra  detto .  V fino  etiandio  alle  yolte  li  Pr attici, 
imitando  due,  o  piu  T enori  diuerfi  di  yar  'ij  canti  ecclef  aulici ,  comporre  alcune  cantilene  a  piu  yoci,  di  ma¬ 
niera  ,  che  l'yna  delle  parti  yenghi  ad  imitar  l’yno,  (p*  l'altra  l’altro  ;  come  fece  lofquino ,  ilquale  in  cotal 
maniera  in  yna  compoftione  di  Sei  yoci  ne  imitò  Quattro ,  cioè  ^Ima  redemptoris  mater .  ^Aue  regina 
coelorum .  Inuiolata ,  integra,  ^  cafta .  ^  Regina  coeli  ;  fi  come  fece  anche  Gomberto  in  yna  Cantilena 
a  Quattro  yoci,  che  incomincia  Salue  regina .  Jf  Ima  redemptoris .  Inuiolata .  y^ue  regina  coelorum,  imi¬ 
tandone  molti,  come  mi  f  può  yedere  ;  llche  potrà  etiandiofare  ciafcuno,imitandone  diuerfi  altri:  percio- 
che  yer amente  cotal  cofa  è  molto  lodeuole  ;  per  effere  ingegnofa .  Si  potrà  anco  pigliare  due  Tenori  di  can¬ 
to  fermo,  ^  accommodarli,  come  torna  meglio  aUa  cantilena ,  (p*  fopra  di  efi  comporre  le  altre  parti  ;  co¬ 
me  feceCofan'2^  Feda  nel  motetto  Exaltabo  Domine  a  Sei  Vóci,  che  accommodò  l',^ntifona  Cum  iu- 
cunditatem,(p*  il  primo  yerfo  del  Cantico  di  Zacaria,  Benedióluò  Dominws  Deus  ifael.  Potremo  etiandio 
(  come  hanno  fatto  degli  altri  )  porre  due  parti  della  cantilena ,  laffando  da  parte  il  canto  fermo ,  in  Confe- 
quen^a  i  ouer  am  ente  porle  legate  in feme  conia  Imitatione;  ddche  f  può  hauere  l’ef empio  nel  motetto 
Ecce  tupulchra  es ,  ilqualegia  compof  a  Cinque  yoci .  Si  potrebbe  anche  comporre  le  Cantilene  facendo 
le  parti  raddoppiate ,  cioè  ponendo  le  parti  a  due,  a  due  in  Confequenxa ,  ouero  nella  Imit  atione  ;  come  fece 
Motonenel  motetto  Nefciens  mater  ;  (p*  Gomberto  nel  motetto  I nuiolata ,  integra ,  (p*  cada  ;  l’yno , 
l’altro  compodo  a  Otto  yoci  ;  (p^  ^Adriano  il  nominato  motetto  Salue  fin  fla  parens  ,(p'  la  can'xpne  Sur 
l’herhe  brunette, che  l’yno, (p'  I’altr a  f  cantano  a  Sei  yoci .  oltradi  quedof  potrà  comporre  a  Quattro, 
a  Cinque  ,(p*a  pià  yoci  in  mille  modi  (  dirò  cof  )  ponendo  le  parti  bora  in  Confequen';:^ ,  bora  nella  Imita- 
tione  ;  ouef  ritrouerà  ejfer  tantili  Confequenti , quante  faranno  le  Guide  ;  come  fi  può  yedere  in  quel  mo- 
tetto  di  yAdriano,  Sanlia,(p*  imaculata  yirgimtas  ;  ^  in  yna  fua  canzone  Petite  camufte,  a  Quattro  yo- 
ci .  Sarà  anco  lodeuole  ilcomporre  Quattro  parti  foprayna,  ponendone  alcune  in  fuga,  ^  alcune  nella 
Imitatone  ;  come  fece  P,  della  Rue  nella  rneffa  O  jalutaris  hodia  ;  (p*  sAdriano  anche ,  con  molta  kg- 
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^udriii^tiellt  mefft  Mente  tota  ;  delle  quali  tyna,^  taltra  fi  troua  a  Quattro  yoà .  Infiniti fono  li  modi  del 
comporre  in  finnli  maniere;  ^  difficile  anzi  impofihile  farebbe ^  il  yoler  raccontare  di  ima  in  ima  le  difpo- 
fitioni  delle  partijO*  dell’ordine  tenuto  :  Ma  per  non  ejjer  lungo  faro  fne  ;  maf imamente  perche  ogni  gior  * 
no  fi  yeggono  molte  altre  compofitioni^  comporle  dallo  Eccellentifimo  K./fdriano  Vuilìaert,  lequali,  altra  che 
fono  piene  di  mille  belle leggiadri  inuentiom  ;  fono  anche  dottamente,^  elegantemente  comporle.  Inf- 
nite  altre  etiandio  ue  ne  fono,  compofe  da  altri  Eccellentif  imi  Mufici  ;  delle  quali  molte  Jè  uè  ritrouano  in 
yn  libretto, ilquale già  fu  flampato  in  V inegia  da  xAndrea  antico  in  ottano  foglio  ;  lequali  yedute ,  potranno 
effer  digrande  aiuto  per  ritrouare  altre  fimili  inuentioni  :  percioche  da  quelle, fi  hauerà  yn  tal  lume,  che  ciaf 
cuno  dipoi  f  potrà  porre  a  maggiori,c^  a  piu  difficili  impref,g^  honoreuoli .  N on  mancarehbeno  yeramen 
te  altra  di  quefte  mille  leggiadre  tnuentioni,chef  potrebbeno fare;come  farebbe  il  yoler  comporre  T  re  parti 

‘'no  in  quejìa  maniera  ;  che  due  fi  fèguitino  per  mouimenti  contrarij  ;  ^  l’altra, 
del  Compofitore  ;  come  qui  in  ejf empio  fi  yeggono , 


fòpra  yn  T enore  di  canto jerr. 
fia  compiala  fecondo  il  yolere 


- - - 


SOGGETTO, ^il  Tenore, 


Et  comporre  etiandio  Quattro  parti  in  tal  maniera,chel  Soprano  col  Baffo;  ^  il  Contralto  col  T  enore  can 
tino  in  Confèquenxa  per  contrarij  mouimenti;  come  nell’ effempio  pqjìo  qui  di  fono  fi  mede.  Ma  fi  debbe 
auertire,di  non  porre  mai  l’Alto  col  Soprano ,  che  f acino  Quarta  ;  percioche  l’ altre  parti  non  tornarehhe- 
no  bene. 


Quattro 
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C^'N  2'  O  ,  /.t  Gtud,t  dd  Baj]o  . 
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^LT  O  Guida  dtl  T  etwre. 


SeSe====:J5i:ì|:p|5 

TEN  O  R  il  Conftcjuente  dell’^lro. 

±±:|?|=JS-J;Ì 


Ér- 


B.yfS  S  ilCotìfequeme  del  Canto. 


ÉìEì;: 


Quatm  parti fimili  compofe  etiandio  l’Eccellentijliwo  .Adriano  di  maniera ,  che  quando  fi  e  arriuato  al  fi¬ 
ne, di  nuouo  fi  può  incominciare  dal  principio, ritornare  quante  fate  fi  y  noie  )Come  dimoflrano  li  Ritornel¬ 
li  pvfi  nel  f  ne  di  ciafcunaidelle  quali  ne  porro  yn  poco  di  ejjempio  folam ente, per  non  accrejeere  il  yolume,  et 
firàilfottopofo^accioche  daeffof  poffa  comprendere ,  quello  che  fa  il  refloi. 


SggEiirÉ 

.A'L  T  0,0^  Guida  del  T enor. 


^  SOP  R  NO,  Guida  del  Baffo. 

iSill“l5Ì?iÌ=Ìl! 


B  S  OjCT*  Confequente  del  Canto.  TE  N  O  R  Confequente  dell  .A  Ito , 


Tt  perche  dagli  antichi  Mufici  f  è  offeruato,  &*  anco  al prefente  da  i  Moderni  f  offerua ,  di  non  comporre 
alcuna  Meffa,fe  non  fopra  qualche  Soggettonl  mede  fimo  fi  farà  etiandio  per  Uuenire.  Ma  bifogna  fapere, 
che  tal  Sov  (retto  puh  efjere  fatto  dal  Compofitore,come  fece  lofquino  il  Tenore  di  La,fol,fa,re,mi  ;  il  Te¬ 

nore  della  Meffa  Hercules  Dux  Ferrara ,  canato  dalie  yocali  di  quejìe  parole ,  fopra  lequali  compofe  due 
Mefje  a  Quattro  yoci ,  che  fono  degne  di  effere  ydite  ;  Ouer amente  tal  Soggetto  0  pig  la  da  a  tri  . 
Cloche  fi  pipita  ^lct*n  Tenore  di  Canto  fermo }  come  fece  il  medefimo  lofquino ,  quando  fece  la  Mefa  di 
Van>relinma;quella  di  Gaudeamus, (&  quella  di  ^ue  maris  {leUai&^  Brumello  quella  de  t  Defunti,  tutte  a 
Quattro  yociipercioche  molto  fi  dilettauano,  di  comporre  fopra  li  canti  fermi  i  fopra  i  qua  i  fi  ne  yUeno 
^nite  altre  che  farebbe  impofibile  a  numerarle .  Quando  adunque  yorremo  comporre  alcuna  Mefia,  ri- 

ZuaremoprmailSonetto,fiaCantofermo,oqu.ikheMotetto,comefiyfa;oueram^^^^^ 

dipoi  cercaremo  di  accommodarlo  a  diuerfi  modi;ritrouando  none  inuentioni,  belle  fantafie  ;  imitando gU 
Jintichi, pigliando  tefjempio  da  quella  Meffa,chefece  P.  Molu,ilquale  lacompofe  in  tal  maniera  chef  può 

càtare  cò  lePaufe  et  fenra>et  torna  molto  beneiet  da  qlla,chefece  Ocoheghenfiqmlefu  maefiro  di  I ofquino, 
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la  quale  compoje  di  maniera^  che  fi  poteua  cantare  per  qualunque  Tempo^  o  prclatìone fi  yoleua  ^  chefaceua 
buono  effetto .  ^ccaderd  alle  mite  di  comporre  alcuni  Salmi  in  yna  maniera  ^  che  fi  chiama  a  Chnro 
::catOf  i  quali  Ipejje  l’olte  fi  fo^liono  cantare  in  Vinegia  nelli  VeJperij  altre  bore  delle  fede  [olennii  fo¬ 

no  ordinati j  diuifi  in  due  chori,  ouer  in  tre  ;  ne  i  quali  cantano  Quattro  yoci  ;  ^  h  chori  fi  cantano  bo¬ 
ra  ynoj  bora  l’altro  a  incenda  ;  alcune  'volte  (  fecondo  il  propofito  )  tutti  infieme  ;  mafiimamente  nel  fi¬ 
ne  :  il  che fld  molto  bene .  Et  perche  corali  Chorifi  pongono  alquanto  lontani  tyn  dall’altro  ;  pero  auertirà  il 
Compofìtore  (  accio  non  fi  odi  dijfonan'^a  in  alcuno  di  loro  tra  le  parti  ')  di  fare  in  tal  maniera  la  compofitio- 
ne;cht'  o^ni  choro  fa  confinante  )  cioè  che  le  parti  di  un  choro  fiano  ordinate  in  tal  modoj  quanto  fiuffero  co- 
pojìe  a  Quattro  yoci  fiemplict  Jenxa  confederare  gli  altri  Chori  ;  hauendopero  riguardo  nel  porre  le  parti.che 
tra  loro  injiememente  accordino^  non  yifia  alcuna  diffinan^a  :  Percioche  compofii  li  Chori  in  cotal  ma¬ 
niera,  eia  filmo  da  per  se  fi  potrà  cantare  feparato ,  che  non  fi  ydtrà  co  fa  alcuna ,  che  offendi  l’ydito .  Queflo 
auertimento  non  è  da  fprez:^are  :  percioche  è  digrande  commodo  ;  g^^fu  ritrouato  dall’  Eccellentifiimo  ^- 
driano .  Et  benché  fi  rendi  alquanto  difficile,  nonfidehbe  pero  [chinare  la  fatica  :  percioche  è  cofa  molto  lode- 
mie,  gy  yirtuofa  ;  gsP  tale  dijficultàfi  farà  alquanto  piu  facile,  quando  fi  hauerà  effaminato  le  dotte  compo- 
fitioni  di  effo  ^Adriano  ;  come  fono  quelli  S  almi ,  Confitebor  tibi  domine  in  toto  corde  meo  in  confilo  iuiìoru: 
Laudate pueri  dominum  :  Lauda  lerufalem  dominum  :  Deprofundts  :  Memento  domine  Dauid,  molti 
altri  )  tra  i  quali  e  il  Cantico  della  Peata  V ergine ,  Magnificat  anima  mea  Dominum ,  il  quale  compofi  via, 
molti  anni  a  tre  Chori .  Quefle  compofitioni  yedute,  g^  effaminate,  faranno  digrangtouamento  a  tuttuo- 
loYO,  che  fi  dilettar  anno  di  comporre  in  tal  maniera  :  Conciofia  che  ritrouerà , che  li  Bafii  de  i  chori  fi  pongo¬ 
no  tra  loro  fempre  V  nifini,  onero  in  Ottaua  ;  ancora  che  alcune  yolte fi  ponghino  in  Terza  :  ma  non  fi  pon¬ 
gono  in  Quintaipercwche  torna  molto  incommodo-,  gp*  oltra  la  difficultà  che  nafee ,  è  impofiibile  di  far  cofa, 
che  torni  bene, fecondo  il propofito.  Et  queiìaofferuanzayiene  adeffere  molto  commoda  alli  Compofitori: 
percioche  lieua  a  loro  la  difficultà  di far  cantare  le  parte  delli  Chori ,  che  tra  loro  non  fi  ritroua  diffonanza. . 
Hora  per  concludere  queflo  raggionamento, dico, che  hauendo  il  Compofìtore  intefe  tutte  quefie  co  fi,  de  auer 
tire  anco  di  terminare  ilnumero  delle  figure  di  ciafcuna  fua  compofitione ,  fecondo  che  ricercano  il  Tempo,  il 
Modo,gpr  la  Prolatione  fitto  i  quali  accidenti  componerà  la  cantilena, Et  parche  filmili  accidenti  erano  (ria 
in  grande  confideratione,  gsr  anco  appreffo  di  alcuni  fono  in  yfo  ;  però  accioche  ciafeuno  habbia  co<rnitione  di 
fumi  cofe,yerrò  a  raggionare  di  loro  alcune  cofe  più  bifcgnofe;  laf andò  quelle, che  fino  fuperfìitifi ,  gp-  che 
fanno  poco  al  propofito-, gp^  incomincierò  dalT  empo,come  da  quello,che  è  (^fecondo  l  mio  parereffiù  ynmer- 
fale,gp*  primo  di  ogn  altro  accidente , 

Del  Tempo,clcl  IVlodo,&  cklla  Prolatione;  Et  in  che  quantità 
fi  debbino  finire, o  numerare  le  Cantilene.  Cap.  6^, 

AV  ÈVA  yeramente  deliberato,  quando  incominciai  a  firiuere  le  cofe  della  Mufiica,di 
non  yoler  ragionare  cofa  alcuna,oltr a  qu€lIo,che  e  neceffario  alla  cognitione  delle  Propor- 
tioni,delli  Suoni,delle  Voci,et  di  tutte  quelle  cofi,che  cÒcorreno  alla  cojhtutione  della  buo 
na  IL  armonia, g^  alla  cognitione  delle  cofe, che  appartegono  a  quefla  Sciezgi'.Ma  perche 
mi  accorgo,che  alle  yolte  yiene  alle  mani  del Mufico  moderno  alcune  cantilene  antiche, 
lequahfino  compofi  e  fitto  alcune  offeruanze  del  Modo,gp^  della  Prolatione;delle  quali  non  ne  fapedo  render 
ragione  alcuna,rejla  per  yna  cofa  di  fi  poca  importanza  con  yergognaiperò  hò  mutato  propofito-, gp*  effendo- 
mi  necefjario  eh  io  ragioni  alcune  cofe  del  T empo, ragionerò  etiandio  di  loro  alcune  cofe,  lequali  faranno  lepià 
importanti .  Dico  adunque, che  offendo  la  Breuefeome  hò  detto  altroue)madre,  gp  genitrice  di  qualunque  al¬ 
tra  figura  cant abile;  è  dihifigno  primieramente  di  ragionare  di  tutti  quelli  accideu,che poffono  accafeare  in¬ 
torno  a  let,i^  dipoi  degli  altri,che  accafeano  intorno  le  altre  figure, che fono fottopofie  alla  mutatione.La  on^ 
de  dico, che  m  quej ì o  luogo  io  non  chiamo  T epo  quello, che  ftgnifica  lo  Stato  buono, o  la  buona  Fortuna  di  alcu- 
no;come  quando  fi  dice,Franctfco  è  buomo  di  buon  tempo  fcioè  mena  tranqutlla,et  lieta  yita  :  Ne  meno  quel¬ 
li  nona  temperatura  di  Aria, come  ji  fuol  dire,Hoggi  è  buon  tempo;cioè  hoggi  e  giorno  freno,  chiaro,^ 
leto.  ìS  e  anco  nomino  T  empo  quello,che’l  Filofifo  defimfee  e  fiere  Numero,  o  %lfnra  di  mouimento,  o  di  al¬ 
cun  a  tra  cofafuccefiuaima  dico  il  T  empo  efjere  ma  certa,g^  determinata  quantità  di  figure  minori, conte¬ 
nute. 
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ttHffy  0  con/iiln’jre  in  -vna  Brrue .  Ef  qitefìo  T empo  c  di  due  nLtmere^  cioè  Perfetto ,  ^  Imperfetto .  1 1  Per¬ 
fetto fi  tnnu  nella  cantilena ,  fe^nata  nel  fuo  principio  col  circolo  O ,  per  il  ijuale  fi  denota,  che  la  Breue  in 
rutta  la  cantilena  è  perfètta,  cioè  fi  pone  in  luogo  di  tre  Semihreui  ;  0  per  il  contrario  tre  Semihrem  in  luovo 
di  yna  Breue  :  yì  la  lo  Imperfetto  fi  troua ,  quando  nel  detto  principio  è  pofto  il  Semicircolo  C ,  in  luovo  del 
circolo  ;  po-  il  ijuale  fi  comprende,  che  la  Breue  fi  pone  imperfetta  ;  cioè  in  luogo  di  due  Semihreui,  0  per  il  co 
rrano ,  due  Semihreui  in  luogo  di  ima  Breue,  Quando  adunque  fi  componerà  alcuna  cantilena  fondi  fegno 
del  T  empo  perfetto,  intefo  per  il  Circolo,  che  dinota  il  numero  T  emano  ;  fecondo  alcuni  rijpetti,  detto  nume 
ro  Perfetto  ;  ji  numerar  d  quella  a  Breui  perfette  ;  cioè  a  tre  Semthreui  per  ogni  T  empo  :  Ma  quando  fi  com¬ 
ponerà  fondi fegno  dell'imperfetto,  dinotato  per  il  Semicircolo  ;  fi  numerar  a  a  Breui  imperfette  ;  cioè  a  due 
Semibreui  per  ugni  T empo  :  ejjèndo  che  in  quejio  fi  confiderà  il  numero  Binano ,  chiamato  da  alcuni  nume¬ 
ro  Imperfetto .  Bifo^na  però  auertire,  che  l’yltima  Figura,o  Nota  d’ ogni  cantilena  non  fi  pone  in  tal  nume¬ 
ro  :  conciofia  che  ejjendopnale  in  efj'a  fi  termina  il  concento,  d^ilT  empo  :  ^  ciaf  uno  di  quefti  terminano 
fopra  quella  f^ura  ;  nella  quale  hebbero  principio ,  che  è  la  prima  Semibreue .  il  Modo  (  laffando  da  parte 
quello,  del  quale  fi  ragiona  nella  Terza  parte  )glt  Antichi  diceuano ,  ejfere  yna  Quantità  di  Lunghe  ,odt 
Breui,  confiderata  nella  Mafima,  0 nella  Lunga  ,f  condo  la  diuifione  binaria,  0  ternana  :  percioche  lo  diui- 
fero  in  due  parti  ;  cioè  in  Maggiore,  in  Minore  ;  CP*  ciaf  uno  di  quefli  confiderauano  Perfetto,  ouerame- 
te  Imperfetto .  Intendeuano  il  Maggiore,  quando poneuano  due  Pauf  di  Lunga ,  ouer  tre  infieme ,  le  quali 

pigliaffero  due ,  ouer  tre  (patij  ;  g^tre  ,0  quattro  linee 
delle  cinque  gia\mo(irate ,  come  qui  fi  yede  :  Ma  il  Mi¬ 
nore  confiderauano,  quando  poneuano  yna  fola  Paufa , 
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che  abbracciafje  tre ,  ouer  quattro  delle  predette  linee . 
il  Modo  perfetto  maggiore  intendeuano ,  quando  pone¬ 
vano  tre  delle  mof  rate  pauf  infieme  ;  l’Imperfetto  maggiore ,  quando  erano  fulamente  due .  Ma  per  lo 

Perfetto  minore  pigliauano  quello ,  che  hauea  yna  paufa ,  che  abbracciaua 
quattro  linee ,  ^  tre  dellifpra  nominati  (patij  :  il  Minore  imperfetto , 

quando  la  detta  pauf  pofa  in  tal  maniera  abbracciaua  f  lamento  tre  linee  , 
g$r*  due  (patij  :  Di  maniera,  che  nel  Modo  maggior  perfetto  faceuano  yalere 
la  Mafima  tre  Lunghe,  g^  nell’Imperfetto  due.  Similmente  nel  Modo  mi¬ 
nor  perfetto  faceuano  yalere  la  Lunga  tre  Bretti,  g^  nell’Imperfetto  due .  La  onde  quando  componeuano , 
ordinauano  in  t.tl  maniera  le  loro  cantdene  ;  che  nel  Modo  maggior  perfetto  numerauano  di  tre  Lunghe  in 
tre  Lunule  ;  0  perfette,  onero  imperfette,  chefuffero  ;  gjp  fotto’l  Modo  maggiore  imperfetto ,  di  due  Lughe 
in  due  Lunghe .  Simigliantemente  nel  Modo  minor  perfetto  numerauano  di  tre  Breui  in  tre  Breui ,  gp*  nel¬ 
l’Imperfetto  di  due  in  due  .  Onde  fi  può  y  edere,  che  quando  il  Compofitore  componeffe  fono  alcuno  di  queQi 
Modi,  g^  non  numeraffe  la  cantilena  f  condo  il  detto  numero  al  modo  detto  ;  fi  potrebbe  yeramente  dire , 
che  cofuifujfe  poco  confiderato  ;  g^  che  non  haueffe  alcuna  cognitione  di  tal  cof .  Poneuano  gli  .Antichi  le 
nominate  Pauf  in  due  maniere  :  imperoche  ne  poneuano  alcune  aitanti  i  fegni  del  Tempo ,  gp*  alcune  dopo . 
Le  prime  chiamauano  Inditiali  (blamente  :  percioche  no  fi  numerauano  nella  copoftione:  ma  erano  pofe  in 
cotal  luogo  per  dimojìrar folamente  il  Modo,  0  maggiore ,  0  minore  che fi  fuffe,  fattoi  quale  era  compofìa  la 
cantilena .  Le  feconde  nominauano  Indiciali ,  gp*  Ejfentiali  :  conciofia  che  non  folo  fruiuano  a  dimofrare  il 
Modo,f  fuffe  maggiore,  0  minore  :  ma  fruiuano  etiandio  alla  cantilena  ;  come  nel  fottopoflo  efj'empio  fi 
può  comprendere , 


ri — 


=ij 


3E 


-e- 


e- 


— I- 


di 


EIES 


Pauf  Inditiali  folamente . 


Pauf  Inditiali ,  g^r  Effentiali . 


Haueano  etiandio  la  Prolatione,  la  quale  (  oltra  che  quefla  parola  yoglia  dire  molte  altre  cofe  )  diceuano  , 
che  era  yna  quantità  di  Minime  confiderata,  ouer  amente  applicata  ad  ima  Semibreue  ;  CÌ7*  U  dimofraua- 
710  col  fegno  circolare ,  onero  femicircolare  :  onde  ia  faceuano  di  due  forti  :  percioche  l’yna  nominauano  Per- 
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fetta Imperfetta .  Intesìchuatio  la  Perfetta^  (juando porjeuano  nella  cantilena  li  modratìfegnìpu 
tati  in  (juefla  maniera;  ^  ^  la  ImperJettaj  (juando  erano pcjìiJeriT:^  li  punti;  ^jaceuano  yalere 

la  Semibreue  tre  Mini  ^  me  fatto  li  due  primi  puntati^et  [otto  quelli  j  che  non  erano  puntati  due.Nti 

mer aliano  poi  le  cantilene  in  quefla  maniera  ;  che  quelle  che  erano  poflejotto  la  Prolatwn  perfetta^  procede- 
tianOj  erano  numerate  di  tre  Minime  in  m  Minime  ;  quelle  ^  che  erano  compofle  folto  la  Imperfet- 
ta,  di  due  in  due  ;  ^  numerauano  la  cantilena  a  Lunghe^  onero  a  Breui  ^  ouer amente  a  Semihreui  :  perciò- 
che  ciafcunaLwmt,  0  Breue,  0  Semihreue  può  ejfer  perfetta,  onero  imperfetta  .  Et  perche  jpefje  yolte fi  ag- 
gtun^euano  infume  quefi  due  gradi,  cioè  il  Perjetto  lo  Imperfetto  ;  pero  auertiuano  in  tale  congiuntione: 
chejel  Modo  maggiore  era  corgmnto  col  minore,  lyno ,  taltro  fufero  (iati  Perfetti  :  allora  nume¬ 
rauano  la  cantilena  di  tre  Lunghe  in  tre  Lunghe  perfette .  Mafel  Modo  fife  fato  Minor  perfetto,  la  nume 
rauano  con  tre  Lunghe  imperjette .  Et  con  fimili  confideratione procedeuano  ne  gli  altri  gradi  ;  f  come  nel 
Tempo ,  &*  nella  Prolatione,  perfetti,  g^  imperfetti .  Potemo  bora  vedere ,  che  per  li  fegni ,  cioè  per  il  Cir¬ 
colo,  gsr  pey  lo  Semicircolo  haueano  la  cognitione  del  T  empo  perfetto,  onero  imperfetto  :  per  le  Paufe  hauea- 
tio  coo-nitione  del  Modo, maggiore, 0  minore  ;  (perfetto,  onero  imperfetto, cheH  ffuffe  ;  g^  per  lifevni  del  Pe¬ 
po  puntati,  0  non  puntati  la  Prolatione  perfetta,ouero  imperfetta  :  di  maniera  che  potemo  etiandio  vedere  ^ 
che  attribuirono  il  Modo  maggior  perfetto  alla  Ala  f  ima  di  valore  di  tre  lunghe;  g^  a  quella  di  valor  di  due 
il  Modo  maggiore  imperfetto  :  Similmente  alla  Lunga  di  valor  di  tre  Breui  attribuirono  il  Alodo  minor  per 
fetto,  gsv  a  quella  di  valor  di  due  il  Modo  minore  imperfetto .  il  T empo  perfetto  attribuirono  alla  Breue  dt 
valore  di  tre  Semibreui,  g^  imperfetto  a  quella,  che  vai  due .  Diedero  anco  la  Prolationc perfetta  alla  Se- 
mibreue  di  valor  di  tre  Minime  :  ma  la  imperfetta  diedero  a  quella  di  due .  Soleuano  anco  gli  >yfntichita-- 
gliare  li  fegni  del  Tepo  in  tal  maniera ,  y  ^  L  JL  ^^^il^^f^^^^‘^^^o,quandovoleuano  ,  chele 
fgure  fottopode  alla  perfettione ,g^  alla  (u  H  ^  ^  tmperfettione,  et  anche  aW^lteratione  nel  Te 

po perfetto  ,giV  nello  imperfetto  j  fuJJero  \  |  T  ’  piu  veloci .  Le  quali  fgure(come  vederemo)  fò 

no  cinque  Mafima,  Lunga,  Breue ,  Semibreue ,  ^  Mimma .  E  ben  nero ,  che  faceuano  le  Minime  nere  , 
per  farle  veloci ,  di  maniera  che  ne  per  il  tagliare  lifgni ,  ne  per  il  far  nere  le  dette  fgure ,  leuauano  a  loro  il 
nome  :  ma  lo  ritenevano  tanto ,  quanto  che  tali  fgnifujfero  fati  interi .  Neper  il  tagliare,  de  i  detti  fgni  f 
leuaua  la  imperfettione ,  0  la  peifettione ,  ne  meno  l’>yf  Iteratione  ;  ma  tanto  erano  fttopofe  a  tali  accidenti, 
g^  pafioni ,  quanto  efi  fegni  fu  fero fati  interi .  Mi  prefente  hauemo  altra  ragione  della  Minima  nera ,  ef¬ 
fondo  che  (  come  ho  mofrato  altroue  )  e  chiamata  Semiminima,  la  qualf  diuide  in  due  Chrome,g^  la  chrò 
ma  in  due  Semichrome .  Haueano  etiandio  fottdl jegno  del  T empo  perfetto  tagliato  doppia  confideratione 
nel  numerare  componendo  le  cantilene  :  per  cicche  numerauano  a  tre  a  tre ,  g^  anco  a  due  a  due ,  cioè  di  due 
Breue  perfette  in  due  ;  oueramente  di  tre  Si  mibreui  in  tre  :  di  maniera  chel  numerare  delle  Semibreuifniua 
nel  numero  Senario  :  conciofa  che  fe  mi  franano  altramente  non  ritrouauano  nelle  lor  catilene  la  mi  fura  del¬ 
la  Breue .  il  che  parimente  cercaremo  anche  noi  di  offeruare,non  folo  nel  T empo  perfetto  :  ma  anco  nellTm- 
perfetto  tagliato  ;  procedendo  di  due  Breui  imperfette  in  due  ;  accio  la  cantilena  f  ni fca  nel  numero  Quaterna 
no .  che  diremo  bora  di  alcuni  Compoftori  moderni ,  i  quali  non  folamente  non  offeruano  la  mfra  del  nu¬ 
mero  Senario,  0  Quaternario  nelle  lor  cantilene  :  ma  di  piu  non  offeruano  il  numero  Ternano  nel  Tempo  per 
fetto,  ne  meno  nellTmperfetto  il  Binano  ;  fiano  tagliati,  0  non  tagliati  ;  il  che  veramente  è  a  loro  ima  gran 
vergogna  :  concwfia  che  vengono  a  rompere  il  T  empo,  g^  la  mfra ,  delle  quali  cofegli  Mniichi  furono  of 
feruatori  molto  diligenti  ;  gji*  per  tal  maniera  guadano ,  cM  confondeno  ogni  cofa . 


Della  perfettionc  delle  Figure  cantabili ,  Cap.  6  8. 

^  quello  che  fi  è  detto,  fi  può  bora  comprendere, che  in  ogni  Compofitione fi  ritroua  T  em 
po.  Modo ,  g^  Prolatione  ,fotto  i  quali  ciajcuna  delle  cinque  fgure  nominate  vengono  a 
variare  il  loro  valore  ,  fecondo  che  fono  accompagnate  con  diuerfi  accidenti .  La  onde  c 
da  fapere,  che  gli  Mntichi  ojferuarono  etiandio  di  nominare  le  dette  fgure  dagli  effetti , 
alcune  Mgenti,  cM  alcune  P attenti .  Nominarono  la  Minima  agente  ipercioche  lapof- 
ro  immutabile,  cioè  che  non  potefe  riceuere  alcuna  perfettione  :  mapotefefare  la  imperfettione .  Io  difi  im¬ 
mutabile  :  conciofa  che  non  fi  può  diuidere  in  alcune  delle  altre  nominate,  per  effr  quella ,  che  è  la  minima 
'  di  ogn  altra 
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^  o»HJtr4  Ji  y,tlor(  ;  micokì  che  dii  (i.idiHiflnle  in  due  Semìminime  j  O*  ht  quattro  chrome  ;fi  come  al- 
troue  ji  {'  dcJto .  La  ^  lajbinu poi  chia/n, trono  Patiente  :  imperoche  ejjendo  la  ma^viore  di  tutte  le  altre ^ può 
pAtirc impcrjftttone  :  ma  la  Lunga ,  la  prette,^  la Sennhreue dijjero ^Agenti ^ ^ Patienti  : percioche no 
jolamentfjt  pojjono  far  perfette  :  ma  etiandio  patifiono  imperfettione .  Onde  è  da  notaresche  nominarono 
perfetta  quella  fgura^  che  yale  tantOy  quanto  yagliono  tre  delie  figure ,  che  le  fino  parti  propinque  ;  fi  come 
ia  Mafiimaj  la  quale  è  detta  Perfetta,  quando  yal  tre  Lunghe  ;  la  Lunga,  quando  mi  tre  Breut  ;  ^  la 
Breue,  quando  yal  tre  Semibrem  ;  la  Semihreue ,  quando  è  di  y alare  di  tre  Minime .  Similmente  chia¬ 
marono  cotaii  figure  imperfette, quando  y  alenano  due  ;  fi  come  la  Ma  fiima  due  lunghe  ;  la  Lunga  due  hre^ 
Mi  ;  la  Breue  due  femibreui  ;  la  Sermbrtue  due  minime .  Confideraronu  altra  di  ciò  quejìe  figure  in  molte 
•  altre  ynameie  ;  fi  come  parte  propinque ,  0  remotte ,  0  piu  remotte ,  oueramente  remottifiime ,  Cyna  dell'al¬ 
tra  ,*  fi  come  nel  Cap,^^.  hò  mojìrato .  La  onde  la  Lunga  non  ha  parte  remottifiima  ;  ne  la  Breue  ha  la  par- 
te  piu  remotta, ne  la  remottifiima  ;  ^  la  Semibreue  non  ha  la  remotta, ne  la  più  remotta, ne  meno  la  remot- 
tifiima .  Et  perche  alcuno  potrebbe  dubbitare,fe  le  figure  fittopofle  al  T  empo ,  al  Modo,  ^  alla  Prolatione 
pojfino  effer  fempre perfette  ;però  è  da  fapere  (  per  non  partirfi  dalla  auttorità  degli  Montichi)  che  yeramen 
te  pofjono  effer  perfette,  ^  anco  imperfette,  fecondo  il  yolere  del  Compofitore .  il  perche  fi  dee  notare ,  che 
gli  ^Antichi  yolfero,  che  qualunque  Figura  pofla  aitanti  yn  altra  filmile  fi^ura,o  bianca,  0  nera,  fempre  fiuf- 
fe  perfetta  ;  fi  come  nel  Mudo  maggior  perfetto  yna  Mafiima  auanti  yn  altra]}  bianca,  0  nera  che  ellajuffe. 
La  Lunga  nel  Modo  maggiore  imperfetto,  ^  minor  perfetto .  La  Breue  nel  T empo  perfetto  ;  ^  la  Semi- 
hreue  nella  prolation  perfetta .  Et  ciò  fecero  con  qualche  ragione  :  percioche  il  Simile  non  patifie  imperfettio- 
ne  alcuna  dal fio  filmile  ;  come fi  comprende  in  due  cofe ,  che  fiano  equali  in  yirtù ,  ^  pojfan::^ ,  che  tyna 
non  può  fuperare ,  ne  meno  può  effere  fùperata  dall'altra .  Ma  la  Simiglianxa  nelle  figure  s'intende  riff  et¬ 
to  alla  forma,  ^  non  al  colore  :  Imperoche  la  Forma  è  quella,  che  yer amente  dà  l' effere  alla  cofa  :  onde 
l' effer  nera  non  le  toghe  la  forma  ;  fi  come  il  color  nero  non  leua  allo  Ethiopo  l' effere  Huomo  ;  ^  l' effer  Ra¬ 
tmale  :  conciofia  che  il  Colore  non  e  altro,che  accidente, quantunque  alle  yoltefia  infeparabile  dal  Soggetto. 
Onde  mima  Figura  può  effer  fatta  imperfetta  da  yna  fua  maggiore ,  ma  fi  bene  da  una  fua  minore  :  offen¬ 
do  che  la  maggiore  rijfetto  alla  minore  è  fempre  patiente  ;  ^  per  il  contrario ,  la  minore  rifpetto  alla  mag¬ 
giore  è  fempre  agente .  E'  anco  ogni  Figura  perfetta ,  quando  è  pofla  auanti  le  Paufè  della  fua  propia  deno¬ 
mination  e  ;  fi  come  la  Mafiima  aitanti  trepaufe  ,che  dinotano  il  Modo  maggior  perfetto  ;  0  fiano  paufe  di 
tre  tempi ,  ouer  di  due  ;  per  effer  le  dette  paufe  la  quantità ,  ^  il  yalore  di  yna  mafiima  .Cefi  la  Lunga  del 
Modo  minor  perfetto  apprejfo  la  Paufa  di  tre  tempi ,  0  di  due  ;  la  Breue,  ^  la  femibreue  del  T empo  per 

fetta,  della  Prolation  perfetta ,  auanti  le  loro  paufè }  come  quifi  uede , 
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La  Mafiima  etiandio  pofla  auanti  yna  Legatura  di  yalor  di  due  lunghe  ;  ^  la  lunga  auanti  quella  di  due 
hreui  ,*  ^  la  breue  auanti  quella  di  due  femibreui ,  ouer  due  paufe  di  femibreue  pofle  [òpra  yna  lutea  ifieffa , 
fempre  faranno  perfette  :  effèndo  che  tali  Legature ,  0  Paufe  pofle  in  cotal  maniera  hanno  yirtu  di  ynita  :  il 
che  amene  anco  nella  Semibreue ,  quando  è  pofla  auanti  due  paufe^di  minima  pofle  all  ifleffo  modo .  Ma  fé 
tali  Paufe  fuffero  feparate ,  tal  Redola  non  hauerehbe  luogo .  Et  fe  alcuno  yolelfe  dire ,  che  la  Figura  pofla 
auanti  la  Levatura  non  può  effer  perfetta  ;  adduca  che  ragione  fi  yoglia ,  fi  potrà  rij fondere^  ;  che  fe  la  Bre¬ 
ue  è  perfett^quando  è  pofla  auanti  due  paufe  di  femibreue, pofle  fopra  yna  ifieffa  linea,  fitto  Ifigto  del  Tem 
po  perfetto  ;  mav  ^tormente  de  effer  perfetta  auanti  la  L^atura  ;  poi  che  le  Paufè  non  dinotano  altro, (die  pri 
uatione  di  }uono,^o  di  yoce }  Ù*  la  Legatura  lo  pone  in  effere  ;  come  qui  fi  yede , 
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kAIU  "Volte  alcmci  delle  mojìrate  figure  farà  perfetta  ^  quando  dopo  fé  haurd  il  Punto  di  perfettione  ;  fi  co¬ 
me  la  Mafima  nel  Modo  maggior  perfetto  ;  la  Lunga  nel  Modo  minor  perfetto  ;  la  Breue  nel  T empo  per¬ 
fetto  j  la  Semibreue  nella  Prolation  perfetta  ;  come  qui  in  efjempio  fi  yede  .  Quando  faranno  collocate 

tra  due  figure  maggiori  due^o  tre  minori  prò 
pinque  ;  la  prima  ma^^gicre  fempre  farà  per¬ 
fetta  .  Si  come  per  efìepio  nel  Modo  maggior 
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me  fanno  ^  che  la  prima  Ma f  ima  fia perfetr 
ta  ;  nel  Modo  minor  perfetto  due^  0  tre  Breui  pofle  tra  due  Lunghe  fanno  ^  che  la  prima  Lunga  fa  perfetta, 
Queflo  ijìejfo  fanno  due  ,  0  tre  Semihreui  pofe  tra  due  Breui  nel  Tempo  perfetto  ;  ^  nella  Prolation  mag¬ 
giore  due^  0  tre  Minime  pode  tra  due  Semihreui  :  percioche  la  prima  Breue ^  et  la primA  Semihreue  diuetano 
perfette .  Vtfeffo  faranno  le  Figure,  le  Paufe  infume  di  imo  ifleffo  calore  nella  ifleffa  maniera  colloca¬ 
te  :  ma  fi  de  auertire ,  che  quando  fi  porrà  tra  due  maggiori  yna  fola  minore,  ^  la  fua  Paufa  ;  fi  porrà  pri¬ 
mieramente  la  Paufa,  dipoi  la  Figura  :  Ma  quando  fi  porrà  due  Figure  minori ,  i>na  Paufa, aliar  a  la 
Paufa  fi  potrà  porre  in  qual  luogo  tornerà  più  commodo  ;  fi  come  nel fottopojìo  esempio fi  può  yedere . 
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Quando  nel  Tempo  perfetto  tra  due  Breui  fi  porrà  cinque ,  0  fei  Semibreui ,  allora  la  prima  Breue  farà  per 
fitta ,  lyltima  delle  cinque  Semibreui  alterata  ;  cioè  raddoppiata .  Ma  la  prima  Breue  pojla  auanti  U 
fii  Semibreui  farà  fempre  perfetta  ,fen‘xa  alteratione  di  alcuna  delle  Semibreui:  percioche  le  fei  Semibreui 

fono  pofìe  per  due  T empi  interi  ; 
come  quifiiyedeno .  Ma  per 
qual  cagione  le  mofirate  Paufi 
fi pon^iino  piu  in  yn  luogo ,  che 
in  yn  altro,  da  quello  che  dirò  al 
tYoue,facilmente  fii  potrà  comprendere  .Fa  benché  iohabbia  in  quefìo  yltimo  effempio  poflofolamente  la 
Breue  nel  T  empo  perfetto  :  fi  può  intendere  tutto  quello,  che  hò  detto  etiandio  della  M^fitwa,  ^  della  Lun- 

o-a  nel 

C> 


Parte, 


r  j  nelmcxlo  ,  (<7^  wmorcpnfati  ;  ikUa  Samhreuc  mll.t  ProUtmc  i  Im^eroche  non  fi 

cfx  w.ia  „(  iofìnn^a  a  ftr pcrfttu pin  l'yna  che  l\érA  ;  nujìinumentei  elJendo  ac 

mOiUtea  t  levo  luoghi  ^  ftio  It  je^ni  loro  proportionataniente . 
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trotta 


fjjendo  accorti- 


Della  Impcrfettione  delle  Figure  cantabili .  Cap.  C  c>. 


T  perche  ogni  Imperfetto  ha  la  fta  origine  dal  Perfetto;  però  hauendo  fatto  mentione 
della  Perfetttone  delle  fgure  cantabili^  reila  che  noi  yediamo  li  modi  ^ per  li  cjuali  o^nif- 
na  di  efje  fi  pojja  fare  imperfetta  ;  onero  quando  fi  pofpt  chiamare  imperfetta .  Onde  fe  è 
yero  quello  j  che  dice  il  Filofofj  che  egli  è  yna  lileffa  difciplma  quella  delli  contrarij  ^  di- 
noi  yeduto  quello  j  che f  ricerca  alla  Perfettione^firà  facilcoft  di  cono- 
jceieepie  0  ^  che  fi  ricerca  intorno  alla  loro  Imperfettione  ;  Imperoche  fi  ritrouerannoefjere  imperfette  , 
quando  non  faranno  accompagnate  con  gli  accidenti  moflrati  difopra .  Ma  auanti  che fi  yada  più  oltra.ye- 
deremo  alcune  cufe generali  intorno  tal  materia  ;  ^  dipoi  difcenderemo  al  particolare .  Dico  adunque  che 
le  figure ,  chefipdjfonofare  imperfette  fono  Quattro  ;  fono  tutte  le  Patienti  moftrate  di  fopra  ;  cioè  U 
Ma f  ima ,  la  Lunga,  la  Breue ,  ^  la  Semibreue .  Et  quella,  che patifce  la  imperfettione ,  è  femprs  mag¬ 
gior  di  quella ,  che  fa  la  imperfettione  :  Per  il  contrario ,  quella  che  è  cagione  della  imperfettione ,  è  fempre 
minore .  Et  quella  figura,  che  è  cagione  di  tale  imperfettione  ,fi  ha  da  confiderare  quanto  alla  quantità  per¬ 
fetta  ;  cioè  quanto  a  quelle  figure,  che  fono  fottopofle  al  numero  Ternano,  non  a  quelle ,  che  fonofottopo- 

ile  al  Binano  ;fi  come  la  Mafima  nel  Modo  maggior  perfetto  ;  la  Lunga  nel  Modo  minor  perfetto  ;  la  Bre 
ue  nel  T  empo  perfetto  ;  ^  la  S  emibreue  nella  Prolation  perfetta .  Et  perche  la  Mafima  (  come  ho  detto  )  è 
folamente patiente  ;  pero  non  da,  ma  patifce  imperfettione,  Cofi  la  Minima  ;  per  effer  folamente  ao-ente,  non 
patifce  ;  ma  e  cagione  della  imperfettione .  La  onde  la  Lunga,  la  Breue,  ^  laSemibreue  fono  quelle,  che  per 
effere  non  filo  agenti  ;  ma  etiandio  patienti, fanno,  patifcono  la  imperfettione .  Ma  bifigna  auertire,che 

l  Effere  perfetto  fi  confiderà  in  due  modi  ;  prima  in  quanto  alf  utto  ;  dipoi  in  quanto  alle  Parti .  In  quanto  al 
Tutto  s  intende  imperfetta  quella  figura,  che  è  imperfetta  di  yna  fua  parte  propinqua  ;  ^  quejìa  è  la  mag¬ 
giore  imperfettione  jche  fi  le  pofft  dare.  Ma  in  quanto  alla  Parte  s’intende,  quando  è  fatta  imperfetta  di  yna 
parte  remota,  0  piu  remot  a,  0  remoti fima  ,Et  la  figura ,  che  fi  può  far  imperfetta ,  non  filo fi  può  fare  im¬ 
perfetta  quanto  al  Tutto  con  la  parte  propinqua;  ma  con  le  parti  remote,^  con  le  altre  ancora  ;  pur  che 
la  quantità  fia  equale  alla  T erx^  parte  delfino  Tutto  :  Imperoche  IT mperfettione  nelle  Figure  non  è  altro  , 
che  yna  certa  diminutione  di  yna  T  er-xa  parte ,  riducibile  alla  figura  nella  perfettione  del  numero  Ternario. 
Le  Figure ,  che  fanno  la  imperfettione ,  fi  pongono  in  tre  maniere  ;  imperoche ,  onero  fi  ponfrono  dopo  quel¬ 
la  ,  che  fi  fa  perfetta  ;  onero  inanti  ;  oueramente  inanti ,  ^  dapoi  :  offendo  che  ognifio-ura  fi  può  fare  imper¬ 
fetta  folamente  in  uno  delli  tre  modi .  Et  tanto  fi  lena  a  ciafcuna  figura ,  che  fi  fa  imperfetta  ;  quanto  è  il  ya- 
lore  delle  fgure,  che  fanno  tale  imperfettione.  Et  fi  bene  la  Minima  è  figura  agente, non  può  però  fare  imper¬ 
fetta  alcuna  figura ,  che  non  fia  fiottopofìa  alla  Prolatione  perfetta .  Ne  fi  dè  credere,  che  tali  imperfettiom  fi 
f acino  folamente  con  tali  figuro ,  nel  modo  che  hò  detto  :  imperoche  le  Paufi ,  ^  il  Colore ,  ^  etiandio  li 
Punti  hanno  la  fieffaforxa .  E  ben  yero ,  che  le  Paufi  non  fino  fottopofle  alla  imperfettione  : percioche 
fono  folamente  agenti ,  ma  non  patienti  ;  cioè  fanno  perfetto ,  ^  imperfetto  ;  Cir  effe ,  per  qual fi  uo^lia  ac¬ 
cidente,  non  fi  fanno  imperfette .  il  Colore  leua  fempre  la  T  erxa  parte  del  T  utto  alle  figure  fottopofle  alla 
perfettione  ;  ma  nella  imperfettione  (  come  yfano  li  Moderni)  leua  fempre  la  Quarta  parte.  L’impeifettio- 
tie  adunque  delle  figure  è,  il  leuarle  yna  T  erxa  parte  del  loro  yalore,  che  è  la  parte  loro  propinqua  ;  Et  quefla 
e  la  imperfettione  quanto  al  Tutto.  Ciafcuna  delle  dette  figure  adunque  è  imperfetta  quanto  al  fuo  Tutto, 
quando  finx^  alcun  mexp  le  fegue  la  fua  parte  propinqua  ;  fi  come  dopo  la  Mafiima  la  Lunga  ;  dopo  quefla 
la  Breue  ;  dopo  la  Breue  la  Semibreue  ;  dopo  quella  la  Minima ,  fitto  i  loro  fegni  di  perfettione  ;  come  fi 

può  yedere  nel  fiotto  poflo  eff empio . 
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jlmMmo  anco  pm  accafcan  nelle  già  dette  Figun,quando  dopo  effe  immediatamente  fegae  alcuna  Pau- 
fa  di  yalore  deUa  la- parte  pi-opmfu  :  Similmente  il  Colore  è  cagione  di  tale  imperfettione  ;  &■  tali  im- 
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perfettionifi  chiamano  Dalla  parte  dopo  :  imperoche  Dalla  parte  manti  fi  faranno  colali  imperfettioni,qiian- 
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do  le  Fto-me  ftranno  pvjìe  al  contrario  ;  fi  come  quando  le  Paufe ,  o  le  Figure  minori  faranno  poHe  inantile 
wa<rmn  .Tali  Furure  faranno  etiandio  imperfette  tanto  dalla  parte  dopo ,  quanto  dalla  parte  manti  ;  cioè 
dalUfe^uente,  ar%lla  antecedente ,  per  il  Punto  ;  quando  tra  due  fgure  maggiori  faranno  poHe  due  fgu- 
re  minori  propinque }  tra  le  quali  fa  il  Punto  i  come  qui  f  uede . 
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Imperoche  la  prima,  ^  l’ultima  referanno  imperfette  della  lor  parte  propinqua  per  uirtu  del  Punto  pofìo 
tra  le  minori, chef  chiama  di  Diuifone  ,•  come  più  oltra  uederemo .  Saranno  etiandio  imperfette  tali  Figure, 
quando  tra  Le  maggiori ,  dalla  parte  f  infra  [ara  collocato  unafgura,che  le  fa  parte  propinqua  ;  alla  qua- 
iefenxa  alcun  me^fuceda  una  Paufa  di  tanto  ualore  ;  come  qui  f  uede .  In  molte  altre  maniere  le  F igu~ 
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ref  fanno  anco  imperfette  quanto  al  loro  Tutto  :  ma  perche  fono  modi  alquanto  fuperftitiof ,  hafard  fola- 
mente  quello,  che  ho  detto  intorno  alla  imperfettione  delle  figure  cantabili  quanto  al  T utto  ;  cioè  quanto  alla 
parte  propinqua  :  Imperoche  quanto  all’imperfettione  delle  altre  loro  parti ,  dopo  che  f  hauerà  conf  derato 
tutto  quello ,  ch’io  ho  detto  di  (opra ,  ritrouaremo ,  che  tale  imperftttioneffa,  quando  faranno  fatte  imper¬ 
fette  di  yna  quantità  minore  delle  nwflrate  i  fiano  poi  imperfette  dalla  parte  manti ,  cuer  dalla  parte  dopo  ; 
opur  dS’yna ,  delle  nominate .  Ma  yediamo  quello,  che  fa  il  Punto  nella  Mufca,  ^  di  quan¬ 

te  forti  f  troni . 

Del  Punto  ,  delle  fue  fpecie ,  &  delli  Tuoi  effetti .  Cap.  7  o . 

L  Punto  non  è  conf  derato,  dal  Mufico  nel  modo ,  che  ló  confiderà  il  Geometra ,  il  qual 
yuole  (come  dimojìra  Euclide)  che  nonhahbia  alcuna  parte  che  fa  indiuifbile . 
Ne  lo  confiderà  come  Vnità ,  la  quale  habbia poftione ,  come  lo  defnifee  il  Filofofi  :  ma 
dice,  che  il  Punto  è  yna  minima  particella ,  onero  ima  certa  quantità  indiuifibtle  ;  oue- 
r  amente  im  mimmo  fegno ,  che  fi  aggiunge  alle  figure  cantabili  per  accidente ,  bora  do¬ 
po,  bora  di  /opra,  alle  yolte  f  pone  tra  loro  :  lo  confiderà  in  Quattro  modi ,  cioè  inquanto  fa  perfetto, 

in  quanto  accrefee,  in  quanto  diuide,  cT*  tu  quanto  altera,  o  raddoppia  le  dette  Figure .  Onde  li  Mufici,  con- 
fderati  lifitoi  ufficq,  dicono  ;  che  f  troua  di  Quattro  maniere  (lavando  gli  altri,  che  fanno  poco  al  propofto) 
cioè  di  Perfertione ,  di  ^ccrefcimento,  di  Diufone,  gsr  di  .Alteratione,  onero  Raddoppiamento .  Punto  di 
Peifettione  chiamano  quello ,  che  fi  pone  immediatamente  dopo  la  figura,  che  f  può  fare,  cuer  può  efferpei'- 
fetta,ne  i  Sevni  di  perftttione  folamente,  per  conjeruare  laperfettione  di  tal  figura }  come  qui  di  fiotto  uede. 

^  Quello 


Quello  dt  ^co-efaniemo  c  quel  ^  che  fi  pone  fenxA  alcun  mexo  dopo  la  figura ,  la  quale  non  puh  effer  ^  ne ft 
può  fare  peijetta  per  alcun  modo  ;  fi  come  ciafcuna  fgura  pofla  ne  i  Segni  di  imperfettione  ;•  ^  ue  i  Segni 
della  perjemone  a  quelle  j  che  fono  di  minor  calore  della  Semihreue  ;  come  qui  fi  yeggQuo , 
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Onde  fi  de  auertire  che  li  Punti  nominati  fi  Jcriueno  (  come  ho  mojìrato  )  nel  me^p  del  lato  dtflro  della  fi¬ 
gura  j  tanto  perfetta_,  quanto  imperfetta  ;  sfanno  maggiore  la  figura  imperfetta  di  tanta  quantità  quan¬ 
ta  è  la  metà  di  tal  figura  ;  cioè  quanta  è  la  metà  del  fuo  Tutto  ;  fi  come  per  ejfempio  nella  Lunga  ^  che  yal 
quattro  Semihreui  ;  che  aggiuntole  il  Punto  yarràfei  :  ma  quando  fi  aggiunge  a  quelle  ^  che fi  pojjòno  far 
perfette  ^fempre  il  Punto  yal  la  T  erxa  parte  delia  figura  perfetta ,  alla  quale  fi  pone  apprejjo  ;  ^  yale  la 
metà  della  figura  imperfetta .  Per  il  che  fi  uede  la  difierenxaj  che  è  tra  il  Punto  di  Perfetrione ,  ^  quello  di 
^Accrefcimento  ;  che  l'yno  fi  pone  folamente  apprejjo  quelle  figure  ^  che  fi  poffono  farperfette^  fono  i  Segni 
della  loro  perfettione  i  ^  Caltro  fi  pone  a  quelle  j  che  non  fi  pojfono far  perfette  .Et  tali  Punti  tanto  opera¬ 
no  nelle  figure  legate ,  quanto  nelle  jciolte .  il  Punto  di  diufione  è  quello  j  che  fi  pone  tra  due  figure  filmili 
minori ,  0^  propinque pofìe  tra  due  maggiori  ^  ne  i  Segni  della  perfettione  ,•  il  cui  yfficio  è  di  diuidere  j  0  di 
fare  imperfetta  luna  0  l’altra  delle  figure  maggiori  ;  fi  come  la  prima  dalla  parte  dopo  ;  0  l’altra  dalla 
parte  manti .  Et  fi  ferme  fopra  tale  figure  nel  mexo  di  loro  ;  0  tal  Punto  non  fi  canta .  Di  maniera  che  in 
quanto  fep.ira  l’yna  figura  dall’altra  delle  due  minori  ^0  le  accompagna  con  le  maggiorile  chiamato  di 
Diuifione  :  Ma  in  quanto  fa  la  imperfettione  nelle  maggiori  ,fi  puh  nomin.xre  anco  Punto  di  Imperfiettio- 
ne  :  percioche  (  con  ogni  douere  )  fempre  fi  de  porre  nel  fine  del  T  empo  paffuto ,  0  nel  principio  dt  quello  ^ 
che  è  preferite .  Et  fi  pone  etiandw  tra  la  Paufa  ,  che  tiene  il  primo  luogo  ^  0  yna  Figura ,  che  tenghi  il  fe¬ 
condo,  le  quali  filano  di  yno  ifleffo  yalore  ;  come  nel  fottopoflo  effempio  fi  yede , 


il  Punto  di  Mlteratione  è  quello,  che  fi  pone  auati  due 
— —  figure  minori  pofìe  auanti  yna  maggiore  propinqua  ; 

- -11-  il  cui  yfficto  è  di  raddoppiare  la  feconda  figura  mino¬ 
re  ,  che  fi  pone  dopo  lui,0  è  pofìa  inanti  la  maggiore; 
accioche  tra  quelle  due  minori  fi  yeda  il  T  empo  perfetto .  Et  fi  debhe  offeruare ,  dt  porre  tal  Punto  in  tal 
maniera ,  che  fia  nel  fine  del  Tempo  procedente ,  0  nel  principio  del  feguente ,  come  hanno  offeruato  i  dot¬ 
ti  Aiufict  Montichi  ;  0  tal  punto  (  come  anco  quello  di  Diu  filone  )  non  fi  canta .  N  e  altro  yuol  dire  M  Ite- 
ratione ,  che  Paddoppiamento ,  che  fifa  nelle  parti  propinque  delle  Note ,  o  figure ,  che  fi  cantano  ;  le  qua- 
lifi  poffono  far  perfette  fiotto  i  loro  fegni  ;  Et  queflo  fempre  (  come  hh  detto  )  nella  feconda  figura ,  che  fi  po¬ 
ne  dopo  lui:  perche  hauendo  la  prima  ragione  dtVnità,0  la  feconda  r.-tgionedi  Binario ,  e  il  douere  che  l 
Binano  fiapofìo  dopo  tale  Vnità  ;  onde  tal  Punto  fi  pone  in  quefìo  modo . 
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Matale  Mlterattone  ,0  Paddoppiamento  era  confiderato  dagli  ^Antichi  Mufici,  non  folo  nelle  fi¬ 
gure  pofìe  in  tal  maniera  :  ma  etiandio  in  molti  altri  modi  ;  fi  come  era  quando  poneuano  due  figure 
^  M  z  minori. 
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tninori, parti  propinque, tra  due  maggiori, fatto  i  loro  Segni .  Ondeponeuano  la  prima  maggiore  perfetta,  ^ 
la  feconda  minore  raddoppiai  a, onero  alterata;  come  qui  fi  'vede,  il  mede  fimo  faceuano ,  quando  poneua- 


710  qiiefìe  minori  tra  due  Paufe  di  ^valore  delle  due  figure  magiari  :  percioche  raddoppiauano  fimilmente  la 
feconda  minore, come  nel  frtopoflo  ejjempiofi  può  'vedere .  Faceuano  alterare,o  raddoppiare  etiandio  la  fè^ 
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condafgura  minore, quando  poneuano  primieramente  la  maggiore,^  dipoi  duefgure  minori  propinque ,  et 
yna  Paiifa  di  yalore  della  maggiore  ;  come  qui  fi  vede.  Similmente  intendeuano  tale  raddoppiamento  , 
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quando  poneuano  tra  due  maggiori  vna  Paufa  di  yalore  della  minore  propinqua  a  banda  finijlra ,  ^  alla 
parte  defìra  poneuano  tale  minore  ;  come  qui  fi  vede .  Si  debbe  però  auertire ,  che  le  fgure  alterabili  fono 


Quattro  (  per  quanto  fi  è  potuto  yedere)  cioè  la  Lunga,la  Breue,la  Semibreue,^  la  Minima  :  Ma  la  Maf 
fima,per  non  effere  parte  propinqua  di  alcun  altra  fgur a, non  fi  può  alterare .  Similmente  la  Minima  è  fi¬ 
ne  di  tale  altèratione  :  ejjendo  che  non  f  può  diuidere  in  due  parti  equalt  ;  percioche  fefujfe  altramente, fareb¬ 
be  non  folamente  a^enteima  anco  patiente .  Onde  cafea  f  KAlteratione fopra  quelle  fgure ,  che  fono  parti  pro¬ 
pinque  delle  maggiori;  Ne  mai  alcuna  Paufa  è  fttopofa  alla  xAlteratione  ;  Et  tale  ,A'lteratione  fi  ritroua 
folamente  ne  i  Segni  di  perfettione;  ^  fi  fa, per  il  dijfetto  di  ynafgura,che  manca  al  compimento  del  nume 
ro  T  emano .  Le  due  fgure  minori  etiandio  pcfle  tra  le  due  maggiori,  pojfono  effere  collocate  in  tal  maniera, 
che  in  luogo  della  prima  fi  può  porre  la  fua  Paufa;  ma  non  mai  la  feconda ,  come  hauemo  yeduto  :  percioche 
fempre  fi  raddoppia  la  Seconda  fgura, tanto  nelle  fgure  legate, quanto  nelle  fciolte,^  non  mai  la  pnma.Ma 
la  Ne^exxa,ouero  il  Colore, ó*  fpeffe  yolte  il  Punto  di  diuifione, faccia  tale  ^lt€ratione,come  hò  mof  ra¬ 
to.  Sidebbeoltra  di  ciò  auertire, che  la  Perfezione  delle  fgure  fi  può  confider  are  in  tre  maniere  ;  Prima  per 
yirtu  delle  Paufeidipoi  peryirtu  del  Segno  ;  fi  come  del  Circolo  ,ouero  del  Semicircolo  iVltimamente  per 
yirtù  del  Punto  poflo  tra  effo  circolo, ouer  femicircolo .  Però  la  Mafima,  la  Lunga  fempre  faranno  per¬ 
fette  per  yirtu  delle  Paufe, fiano  fòttopofe  a  qualfegnofi  yogliano  ;  La  Breue  fi  fa  perfetta  per  yirtu  del  Cir¬ 
colo  ;  gp*  la  Semibreue  per  yirtu  del  Segno  puntato .  Onde  fi  debbe  notare,  che  Ninna  fgura  è  perfetta  per 
yirtu  del  fegno,fe  non  la  Breue,  la  Semibreue  :  Valtrepoi,  che  fono  la  Mafima  la  Lunga  fono  per¬ 

fette  (  come  fi  è  detto  }  per  yirtu  delle  Paufe .  Oltra  di'ciò  fi  debbe  auertire ,  che  tali  accidenti  f  confider  Or¬ 
no,  non  folamente  in  quelle  cantilene,  che  fono  contenute  fono  li  Modi,  Tempi ,  ^  Prolationi  mofrate  :  ma 

etiandio  in  quelle,  nelle  quali  fi  pone  la  Battuta  inequale,che  nel 
Cap.^S.chnamai  T  rochaica  ;  fi  dtmofra  anche  per  la  Cife- 

ra  ternaria ,  per  la  binaria,  &  la  nominano  Sesquialtera  , 
come  lui  hò  commemorato  ;<&  fi  come  qui  fono  fi  può  yedere; 
S  efquialtera  maggiore .  ancora  che  li  Pr attici  intendino  tal  Battuta ,  quando  pongono 
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ìef^fo'f  tutte  nere,fi}ìx-i  alcuna  clfirA  ;  mx  allora  la  addimandano  Hemìolìa,  da  p, -troia  Greca.che 

tanto  yuol  ihre  iiuanto  apprefj'o  dt  noi  Sesipnalteraj  ^  allora  non  yi  accajca  alcuno  ddli predetti  accidenti  : 

irnperoche  il  colore  letta  tutte  ijuefìe  cofe  ;  come  cjui  di  fono 
:  fi  comprende .  Tal  Battuta  fi  yfa ,  non  folamente  utili 
Sedili  del  T empo  perfetto j  onero  imperfetto  puntati,  ^  ta¬ 
gliati  :  ma  anche  nelli  /empiici ,  i  quali  fi  pongono  fenxa  i 
punti,  ^  fenxa  il  tacito .  E  ben  yero,  che  tra  quedi , 
quelli  fi  ritroua  qualche  dtjferen':::a  :  che  nelli  tagliati  fenx^ 
punti  fi  yft  di  porre  la  Breue  la  Semihreue ,  l’yna  nel  battere ,  l’altra  nel  leuare  della  Battuta  :  ^ 
ne  i  femplici ,  la  S emibreue,  la  Minima  ;  come  qui  fi  yede . 


Elemiolia  mao^iiore . 

4^0 


Quando  li  Pr  attici  pongono  la  Breue, la  Semibreue  nella  Battuta ,  tale  Battuta ,  0  Prolatione  chiamano 
Sesquialrera,  outro  Hemiolia  maggiore  :  quando  pongono  la  Semibreue  la  Minima ,  la  nominano 
minore  :  Ma  Infogna  auertire  nel  comporre  le  cantilene ,  di  numerare  la  compoftione ,  tanto  nelle  Saquial- 
tere,  onero  Hemiolie  maggiori,  quanto  nelle  minori ,  fecondo  il  modo,  che  ricercano  il  Modo,  il  Tempo,  ^ 
la  Prolatione  ;  fi  come  nelCap.6j. ho  moflrato  i  di  porre  la  Breue,  ^  la  Semibreue  contenuta  nella 
Sesquialtera ,  0  nella Hemiolia  maggiore , per  un  folo  T empo  :  cofi  anco  la  Semibreue ,  con  la  Minima, po- 
fa  nelli  S  esquialter  a ,  onero  Hemioìia  minore  ;  fa  poi  fóttopofa  la  cantilena  a  qual fegno  fi  yoglia ,  perfet¬ 
to  ,  onero  Imperfetto ,  che  Ifi  fa .  Et  perche  li  Mufici  foghotfo  alle  uolte  laffar  da  parte  non  folo  le  Paufe,  che 
fono  Inditiali ,  nelli  Alodi  maggiore ,  ^  minore  :  ma  alle  uolte  etiandio  notigli  accafea  di  porre  le  Ejfentia- 
li  ;peròfara  auertito  ilc autore ,  che  le  Perfettioni ,  (j?*  Imperfettioni  fi  conofeono  alcune  uolte  da  alcuni fe-r 
gni ,  i  quali  fi  chiamano  J  ntrinfechi;  come/ono  li  Colori  li  Punti  :  conciofia  che  talifegni  fono  di  due  ma¬ 
niere  ;  come  fono  li  nominati  ;  ^gli  E(irinfechi,che  fono  le  Paufe ,  li  Segni  del  Tempo,  c7*  quelli  della  Pro¬ 
latione  .  Pero  quando  fi  troueranno  tali  Segni  intrinfechi  ,fi  potrà  giudicare  facilmente ,  fono  qual  Modo ,  0 
Prolatione  fa  compofla  la  cantilena  ;  fi  come fi  può  giudicare  nelfttopoflo  T  enore ,  efer  compoHo  Jotto’l 
Modo  maggiore ,  minor  perfetto  ,percioche  nelle  fgure  fttopofe  alla  perfettione  nei  [òpra  nominati 
Modi  ,fi  troua  il  Punto  di  Diutfione ,  quello  di  ^^Tlteratione ,  ^  il  Colore  ;  come  in  efjo  f  yede . 


Haueano  oltra  di  quefìigli  Antichi  nelle  loro  compofitioni  molti  akri  accidenti ,  Cifere  di  più  maniere  : 
ma  perche  poco  piu fi  yfano ,  non  fono  di  ytile  alcuno  alle  buone ,  finore  harmonie  ;  però  laffare- 
mo  il  ragionar  piu  in  lungo  di fimil  cofe, a  coloro, che fino  otiofi,g^  che  fi  dilettano  di fimtli  Cifere  più  di  quel¬ 
lo ,  che  face  mo  noi. 


Dcll’Vtilc  che  apportano  li  moflrati  Accidenti  nelle  buone 
harmonie .  Cap.  y  i. 

i;  ]!  VI  è  da  y  edere,  auanti  che  fi  pa/ìi  più  oltra, di  quanto  ytile  fiano  li  mofrati  ^Accidenti 
1  alle  buone,  cT*  finore  harmonie  :  ma  per  maggiore  mteUigenxa  (  pigliando  il  nodro par¬ 
lare  alquanto  in  alto  )  è  dib  fogno  fapere  ;  che  ejfendo  il  yero  Oggetto  del  Sentimento  il 
Corpo,  che  lo  muoue  mediante  Corgano;in  quanto  tal  Corpo  è  confiderato  fecondo  diuerfi 
ragioni  di  muuim enti ,  mene  a  porre  neceffanamente  nel  Sentimento  diuerfi  pojjanxet 


27^ 


Terza 


effefido  che  con  fiderato  In  quanto  fi  può  y  edere  J  detto  V  ifihile,&  non  fi  /  no  fentire  da  altro  fentlmnto;  che 
dalVedere^.TJ  quedo  0<r  <retto  è  yeramente  di  due  maniere:  conciofiache,  onero  è  Principale, fi  come  e  il  Co¬ 
lore, che  f  yede  prima  i o^n  altra  cofa;  onero  che  è  adequato, o  yo^liamo  dire  Proporr ionato;et  qnedo  non 
€  il  Colorei^^fi  ritroua  in  molte  cofe,che  non  fono  colorate  ;f  come  e  il  P  uocoja  Luna,  il  Sole ,  le  Stelle,^ 
altre  cofefimili.Quedo  ^etto  per  tal  cagione  non  ha  yeramente  propio  nomeima  f  dicefalamente  V  if  bi¬ 
le, [otto  di  lui  f  cotengono  tutte  quelle  cofe,che  fi  ye^gono  per  il  Lume  ;  come  fono  tutti  i  Corpi  lucidi,  eh 
fono  le  Stelle, il  Sole, la  Lnna,&>  altri  fimili .  In  quanto  tale  Oggetto  fi  può  ydire  ;  come  fono  le  V  oci ,  h 

Suoni  fi  chiama  Vdihile,&^  non  fi  può  fentire  da  altro  fentimento,che  dallY  dito;  tiche  fi  potrebbe  anche  di¬ 
re  de  th  altri .  Queftì  Og  getti  fono  detti  Prop'ij  fenfibili  :  percioche  qualfiyoglia  di  loro  può  efjer  comprefo 
di  yno  dalli  nominati  fentimenti  folamente.E  ben  y ero, che  fi  trouxno  alcuni  Oggetti,che  fi  chiamano  Com¬ 
muni  i  quali pofiono  effer  comprefi  da  molti  fentimenti;fi  come  è  il  Mouimentoja  Quiete, il  Numero,  la  Fi- 
cura  acni  Grandex3:a,che fi  poffono  y edere, ydire,C^  toccareicome  è  manifefto .  S ono  etiandio  alcuni 

'litri  Oo-oettifenfibili  per  accidente,i  quali  fono  quelli, che  non  fi  poffono  fenttre  fenon  col  melodi  yn  altra 
cofa;come  fono  li  Corpi  fonori,che  non  fi  poffono  ydire  fenon  per  il  Suono, che  fi fi  nell'aria;  come  nella  Se¬ 
conda  parte  ho  mofìrato  ;  I  quali  Oggetti  tanto  più  fono  grati  al  propio  fentimento,C9^  tanto  più  foaui,  quan¬ 
to  più  fono  a  lui  proportionati  :  Et  cofi  per  il  contrario  ;  come  fi  yedeAelF Occhio  nodro  ,ilqual€  riguar¬ 
dando  nel  Sole  è  offefo  :  perche  tale  Oggetto  non  è  a  lui  proportionato  ;  Et  quello ,  che  dicono  li  Fi  - 
loffi,  che  yno  Eccellente  fenfibile,fe  non  corrumpe  il  Sentimento ,  almeno  corrumpe  il  fino  jftrumen- 
to ,  è  yero .  Se  adunque  i  Prop'vj  oggetti  fenfibili  non  fi  poffono  fentire ,  ne  giudicare  da  alcuno  altro  fen- 
timento,che  dal  loro  propio;come  il  Suono  dallYdito,  il  Colore  dal  Vedere ,  gf  cofi  gli  altri  per  ordine  ;  di¬ 
cami  bora ,  di  gratia ,  quelli ,  che  tanto  fi  affaticano  ,  pongono  cura  di  porre  nelle  loro  cantilene^ 
tanti  intrichi;quale,gT  quanto  diletto,g^r  ytile  pofiino porgere  al  jentimento  ;  g^  fefonopiù  yaghe,  g^  più 
fionore  di  quelle, che  non  hanno  tali  cofe,lequalijono  fenon  yifibili.gj;^  non  cadeno fitto  alcuno fentimento,che 
fitto  quello  del  Vedere;ne  fi  poffono  per  alcun  modo  ydire:  percioche  non  fono  Oggetti  communi,  come  fino  li 
nominati, che  poffono  effer  comprefi  da  molti  fentimenti.Io  so  che  rijfonderannoje  haueran  giudicio,che  non 
danno  in  quefìo  ytile  alcuno  :  percioche  quando  faranno  ridutte  ad  yn  modo  femplice,  g^r-  commune ,  fuori  di 
tali  cifere;tal€,g^  tanta  farà  l'harmonia,che  fi  ode  in  quelle;quale,  g^  quanta  è  quella ,  che  fi  ode  in  quefte , 
Se  adunque  non  fono  di  alcuno  ytile  per  tacquiflo  delle  buone  harmonie ,  ne  apportano  ytile  alcuno  al finti- 
mento, a  che  effetto  aggiungere  obligo,g^  accrefier faiìidio  al  Cantore  con  fimili  cofejenxa  propofito  ?  Per¬ 
che  quando  donerebbe  effer  e  intento  a  cantare  allegramente  quelle  cantilene ,  che  li  fino  propcfìe,gli  edibifò- 
<rno,che  flia  attento  a  con  fiderare  fimili  chimere, che  cadeno{  fecondo  i  yarij  accidenti  )  fitto  il  Modo, fitto  d 
^empo jCY  fitto  la  Prolatione;gsr  che  non  lafiipaffar  coft,che fia  dipinta, che  non  ne  habbia grande  confide- 
raticne:  effendo  che  fifaceffe  altramente, farebbe  riputato^  dirò  cefi  )  yn  goffi, ^  yno  ignorante .  Et  fi  non 
danno  ytile  alcunoicome  yeramente  non  danno)parmi  yeramente gg-an  paz^a,che  alcuno  di  eleuato  inge- 
<rno  habbia  da  fermare  il  fuo  (ludio,  jfendere  il  tempo ,  affaticarfi  intorno  a  fimili  cofi  impertinenti  : 

Onde  configlierei  ciafcuno,che  mandafje  da  yn  canto  quesìe  cifere,g^  attendeffe  a  quelle  cofi,  col  mezo  delle 
cuali  fi  può  acquiflare  le  buone, gp*  fiaui  harmonie.  Dirà  forfè  alcuno ,  non  è  bella  cofa  yedere  im  T  enore  or¬ 
dinato  fitto  li  jegni  del  Modo, del  TempG,g^  della  ProlatiGne,comefac€uano  quelli  antichi  Mtfiici,  i  quali  ad 
altro  quafi  non  attendeuano  l  Si  yeramente, che  e  cofi  belli fima;  mafiimamente  quando  è  fritto,  o  dipinto, 
CY  mimato  anche  per  le  mani  di  yno  eccellente  fcrittore,g^  miniatore, con  ottimi  ingioflrfcolori  fini,(^  con 
mifure  proportionateig^  li  farà  ag  giunto  alcuno  Scudo  (come  ho  già  yeduto)  con  ima  Mitra,  o  Capello,  con 
qualch’altra  bellacofi  apprefio  :  Ma  che  rileua  queflo fi  tanto  farà  finora,  o  finT^i  alcuna  grafia  quella 
cantilena, che  haueràim  Tenore  fritto  femplicemente,  finza  alcuno  intrico ,  ridutto  ad  yn  modo  facile; 

quanto  fifuffe  pieno  di  quefte  cofi .  M'dunquefi  può  yeramente  dire ,  che  yn  tal  modo  di  comporre  non  fia 
altro,che  yn  moltiplicare  difficultà,[enza  necejìità  alcuna, g;*  non  yn  moltiplicar  tharmoniaig^  che  tal  co- 
fa  fifà  fenza  l’tile  alcuno, poi  che  yanamentefi  moltiplicano  le  cofefenxa  alcuna  nec€fiità;come  yuole  il  Fi- 
lofofo  :  Perche  e  fendo  la  Mufitea  fcienza,laqual  tratta  de  i  Suoni, gf*  delle  Voci, che  fono  Oggetti  proptj  del- 
l’Vdito;yà  jpeculando  folamente  il  concento  (  come  dice  .Ammonio  )  che  nafee  dalle  chorde ,  g^  dalle  yoci  ; 
g^  non  confiderà  tante  altre  cofi. La  ondeparmi  che  tutto  quello,che  nella  Mufiicafi  ya jpeculando,  g^  non 
fi  indriccia  a  tal  fine, fia  yano ,  gp"  mutile  :  conciofìa  che  efendo flato  yeramente  ritrouat  a  la  M  tifica  non  ad 

altro 
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he  per  dilett.fre,c^  per  ffìou.tre;mun\iln\t  coft  ktpoffxnXeiMe  Vediti  dilli  Suoni  hifuori.die 
vj,c>)>io  dille  ihonicileijuMi  (  cowe  i'imAo^tnò  s^urelioL\tjhodoro  ) fono  w  tal )tuxmn\i  tiomm.xte  ^ptraoche 
innonem  t  Cuoriicome  lo  diwosh\i  co  molta  vr,ttu  con  ijueiìe  due  parole  latine  Chordx^et  Corda  ;  per  tal 
'ì-ulentimo  il  piacere  il  gwuamentOjChe  noi  pigliamo  nell'ydire  l'H  armonie  le  Alelodie .  Conclude¬ 

remo  .tdunijue  da  tjuellojche  ji  è  detto;che'l  modo  di  comporre  in  tal  maniera  non  folamente  non  fia  ytile:  ma 
anco  dannojo  per  la  perdita  del  tempo ^he  è  più  pretiofò  d'o^n  altra  cofa;  (j?*  che  li  Pnnti^  le  Linee ^  i  Circoli^ 
S  e  m  '.circokcT'  altre  cofe  firn  ih  ^he  fi  dipingono  in  carte  Jono  fttopofle  al  fentimento  del  V  edere  ^  non  a 

ipuelio  dell  l 'dito  ;  fono  cofe  confiderate  dal  Geometra  :  Ala  li  Suoni ^  ^  le  Voci  (  come  ejuelli  ^  che  yera- 
mente fono  il propio  Oggetto  dellvdito  ^  da  i  quali  nafee  ogni  buona  Confonan7:a  ^  ogni  H armonia)  fono 
principalmente  dal  Mujico  confiderate  :  ancora  che  confidert per  accidente  etiandio  molte  altre  cofe .  V orrd 
forfè  alcuno  qui  riprendermi  j  (j?*  biafimarmi  ;  attefo  che  molti  dotti  ^  ^  celebratifimi  Alufici  antichi  de  i 
quali  il  nome  loro  ancora  ime  apprefjo  di  noi,  habbiano  dato  opera  ad  un  tal  modo  di  comporre .  Dico  a  que- 
fio,  (Jje  fe  tali  biafmatori  confuieraranno  la  cofa, non  ritrouaranno  maggiore  ytile  nelle  lor  compofitiont  in- 
uiluppate  in  tai  legami, di  quello, che  ritrouarebbeno  fefuffero  nude,  ^  pure  fen^a  alcuna  dijficultà  ;  Et  ye~ 
dr  anno, che  fi  dolgono  agran  torto, comprender  anno, loro  effer  degni  di  riprenfione,  come  quelli,  che  fi  op^ 
pongono  al  yero  :  Percioche  fe  bene  gli  .Antichi  fguitarono  yn  tal  modo  ;  conofceuano  molto  bene ,  che  tali 
accidenti  non poteuano  apportare  alcuno  accrefetmenro ,  o  diminutione  di  harmonia  :  ma  dauano  opera  a  fi- 
mili  cofe,  per  moflrare  di  non  effere  ignoranti  di  quella  T heorica,  che  da  alcuni  otiofi  Speculatiut  de  quei  tem 
pi  era fiato pofìa  in  yfo  :  Efjendo  che  allora  la  cofa  era  già  ridutta  a  tal  fine ,  che  la  parte  Speculatiua  della 
fcien7ca,confifìeua più  tofio  nella  jfieculatione  de  fimili  accidenti,  che  nella  confideratione  delli  Suoni,  gp*  del¬ 
le  Voci  delle  altre  cofe  mi  frate  nella  Prima ,  ^  nella  Seconda  parte  di  quejie  mie  fatiche .  Et  di  ciò 

fanno  fede  molti  Libri  compodi  da  diuerfi  autori ,  che  non  trattano  je  non  di  Circoli,  ^  Semicircoli  ;  punta¬ 
ti,  non  puntati  ;  interi,^  tagliati  non  folo  yna  yolta,ma  anco  due;  ne  t  quali  fi  yeggono  tanti  Punti,tan 

te  Paufe, tanti  Colon, tanti  Cifre, tanti  Segni,tanti  Numeri  cotra  numeri,et  tante  altre  cofe  frane;  che  paio¬ 
no  alle  yolte  Libri  di  yno  intricato  mercatante.  Ne  altro  fi  legge  in  cotefh  loro  libri, che  poffa  codur  l’huomo 
alla  intelligenxa  di  alcuna  cofa, che  cafchifòtroHgiuditio  del fenfo  deb^V dito;come  fono  le  Voci, o  li  Suoni, da  i 
quali  nafeono  le  H  armonie, et  le  Alelodie,che  le  cofe  nominate.  Et  fe.  bene  yiue  ancora  honoreuolmete  il  nome 
di  alcuni  Alufici  apprefjo  di  nonno  fi  hanno  però  acquijiato  riputatione  alcuna  con  tali  chimere:  ma  con  le  buo 
ne  harmonie,^  harmoniofi  concenti, i  quali  fi  edeno  nelle  loro  cÒpofitioni.  Et  quatunquemefcolaffero  in  quel¬ 
li  tali  intrichi  ,fi  sformarono  anco,fe  non  con  la  jpeculatione, almeno  aiutati  dal  lorogiuditio,di  ridurre  le  loro 
H  armonie  a  quella  yltima  perfettione  ,che  dare  le  poteuano;  ancora  che  da  molti  altre  fujfe  male  intefa ,  ^ 
malamente  yfitta;  dilche  ne  fanno  fede  molti  errori  commefii  da  i  Prattici  compofitori  nelle  loro  compofitio^^ 
ni .  Quanto  poi  alle  Ragioni ,  cioè  in  quanto  alla  Speculai  iua;pochi  fi  y  edeno  efjer  dati  quelli ,  che  habbiano 
tenuto  la  buona  drada  :  conciofiache,oltra  quello, che  fcriffe  Boetio  in  lingua  latina  di  tal  fcienma,che fi  troua 
anco  effere  imperfetto;  non  fi  troua  alcuno  (  laffando  il  dotto  Franchino,!^  il  Fabro  dapulenfe  da  yn  canto, 
t  quali  fono  dati  fi  può  dire, commentai  ori  di  Boetio  )  che  habbia  procededo  più  olirà  ,Jpeculando  intorno  le 
cofe  appartinenti  alla  Alufica,ritrouddo  le  yere  Proportioni  de  vh  wteruaUi  Aluficali;  da  Lodouico  Fogliano 
Modenefe  in  fuori;  itquale  hauendo  forfè  confiderato  quello, che  T  olomeo  lafò  fritto  del  Diatonico  fintono,  fi 
affaticò  nel fcriuere  yn  yolume  latino  in  talftcultà  ;  per  moflrare  con  ogni  yeritd  le  yere  Proportioni  delli  no 
minati  interuaUi .  il  refio  poi  delli  Alufici  Theorici, dando  a  quello,chefcriffe  Boetio  intorno  a  filmili  materie, 
nò  yolferofo  non  poterà  poffare  più  oltraima  fi  diedero  a  fcriuere  le  cofe  moftrate,le  quali  chiamarono  del  gene 
re  Quantitatiuo,che  fono  contenute  nel  Modo,  nel  Tempo, nella  Prolatione  ;  fi  come  nel  Recando  di  mu¬ 
co,  nel  Thofcanello ,  nelle  Scintille,  ^7*  m  mille  altri  libri  fimili fi  può  yedere .  Et  di  più  fi  trouano  anco  fo- 
pra  tali  materie  yarie  opinioni ,  ^  dijputationi  longhifiime ,  da  non  yenire  mai  al fine .  Si  trouano  etiandio 
molti  Trattati,&^  molte  ^Apologie  di  alcuni  Mufici, fritti  contro  alcuni  altri,  ne  i  quali  (fe  bene  fi  legge ffe- 
ro  mille  fate  )  dopo  letti,  riletti,  ^  efjaminati,  non  fi  ritroua  altro,  che  infinite  yillanie ,  (jT-  maledicentie , 
poco  di  buono  ;  di  maniera  che  è  yn  dupore.  Ma  yeramente  codoro  fono  anco  efcufxbili  :  percioche  fi  co¬ 
me  al  tempo  di  Socrate,  di  Platone  erano  li  Sofifii,  cofi  anco  f  trouauano  cofioro  a  quei  tempi,  i  quali  era 
no  dimati  tanto,  quanto  erano  li  Soffi  nella  età  loro .  Et  tanto  fi  effrcitaua  allora  quefio  genere  Quantita- 
tm,  che  fi  può  yeramente  chiamare  ^Arte  fofifiica  nella  Mufica ,  ^  tali  Mufici  Soffi  ;  quanto  li  Soffimi 

a  i  tempi 
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a  I  tempi  delìi  nominati  Filofhfi .  La  onde  douemo  di  continom  lodare ringratiare  Dioiche  a  poco  a  poco 
(  non  si)  in  che  rminiera  j  tal  coja  fia  jpenra  ;  che  ne  habbia  fatto  yenire  ad  yna  età,nella  quale  non  fi  at¬ 
tende  ad  altro, che  alla  moltiplicatione  delli  buoni  concenti,^*  delle  buone  Melodie . 

Delle  Chorde  communi, &  delle  Particolari  delle  cantilene 
Diatoniche,  Chromatiche,  &  Enharmo- 
niche  .  Cap.  y  2. 

/fVE  N  DO  io  fn  bora  ragionato  intorno  quelle  cofe,che  appartengono  alla  compofi- 
tionidelle  cantilene  del  genere  Diatonico  J  ragioneuole  (  per  non  lafjare  in  dietro  alcuna 
co  fi  degna  di  confideratione  )  ch’io  ragioni  yn  poco  intorno  gli  altri  generi ,  che  fono  il 
Chromatico,<^  lo  Enharmonico;  mafìimamente  perche  hoggidi  alcuni  Prattici  molto 

_  fi  affaticano,clP''  pongono  ogni  lor  cura  per  yolerli porre  in  yjo .  Ma  manti  ch’io  yen<ra  a 

ragionar  cofa  alcuna, par  mi  che  fard  ben  fatto, ridurr  e  le  chordedi  ciafcuno  di  quejìi  tre  generi  a  i  luoo-hi  lo¬ 
ro  per  ordine  tra  le  yfate  linee, jfatij , fecondo  il  modo, che  tengono  cosloro;  moflrare  tutte  quelle ,  che 

fono  Communi, et  ferueno  a  ciafcun  genere  anco  le  Particolamaccioche  più  facilmente  fi  habbia  da  inten¬ 

dere  quello, che  hauero  da  dire .  Onde  fi  de  fapere,che  ritrouandofi  nel  SiHema  majìimo  di  ciaf  un  genere, da 
Prosldbanomenos  a  N et ehyperboleon, Diciatto  chorde, dtuife,C^  ordinate  in  cinque  Tetrachordr,  comeetia- 
dio  moflra  Boetioialcune fi  chiamano  Naturali,et  Ejfentiali  del  genere, alcune  ^ccidetali.  Le  Naturali 
fono  quelle,che  fono  contenute  tra  i  quattro  T etrachordi,hypaton,mefe,diexcugmenon,  hyperboleon,0* 

le  Accidentali  quelle,  che  fono  contenute  nel  T  etrachordo  jynemennon .  Et  quejìe  fi  nominano  Accidentali  : 
percioche  fono  collocate  tra  le  prime  per  accidente;  come  fi  puh  comprendere  :  effendo  che  poche  di  loro fi  tro- 
uanOjche  habbtano  corrifpondenxy  con  alcuna  altra  chorda,pofta  tra  Prosldbanomenos,  ^  Mefe  per  una 
Diapafon, come  hanno  quelle  degli  altri  T €trachordi,die'xcugmenon,(fy*  hyperboleon;an'xi  molte  di  loro  non 
fono  dijferenti  da  alcune  chorde  di  quefìi  due  T etrachordi,fe  non  nel  nome .  Di  maniera  che  le  chorde  natu¬ 
rali, effentiali  di  ciaf  un  genere  yengono  ad  effere  Quindeci,c^  Tre  fi  trouano  effere  le  accidentali  :  con- 
ciofia  che  la  chorda  Mefe  è  ilfne  del  T  etrachordo  mefon,et  il  principio  del  Synemenon;  come  in  più  luoghi  f 
può  yedere .  Et  benché  tali  chorde  fiano fate  denominate  f  condo  l’ordine  mofrato  nel  Cap.  2  S. della  Secoda 
parte  ;  di  maniera,che  in  quanto  alla  loro  denominatone,  non  fi  ritroua  alcuna  differenza  dalla  Parhypate , 
dalla  Lychanos  del  Di.ttonico,da  quelle  del  Chromatico,<^  dell’Enharmonico;  tuttauia  quando  ciaf  una 
di  loro  è  collocata  in  yno  i frumento, fono  differenti  in  quanto  alla  pofitione,ouero  in  quanto  al fito  :  conciofia 
che  l’ynafia  più  yerfo  ilgraue,o  yerfo  l’acuto  dell’altra  ;  come fi  può  yedere  nella  Parhypate  enharmomea, 
laquale  è  più  grane  della  Parhypate  degli  altri  due  generi  ;  CÌ7*  fimilmente  nella  Lychanos  diatonica ,  che  è 
più  acuta  della  Lychanos  chromatica,c^  della  enhar manica  ;  come  nel  Cap.  3  8.  della  Seconda  parte  fi  può 
comprendere .  Onde  accioche  manifef  amente  appari, quali  fiano  le  chorde  Propie ,  ^  Naturali  ;  quali 
le  Accidentali  ,^le  Communi  di  qualunque  de  t  tre  nominati  generi  ;  porrò  tre  ordini  di  chorde  :  il  primo 
delli  quali  contener!  flamente  quelle ,  che  ferueno  al  Diatonico,  fenxa  porli  alcun  altra  chorda,  che  fa  (  dirò 
cofi)forefliera;g^  le  ridurrò  nell’ordine  commune  yfato  da  i  Prattici.  il fecondo  cÒtenera  quelle, che ferueno 
alChromatico;anchora  che  ne  ritrouaremo  molte  tra  loro, che  f  ranno  communi  a  ciaf  un  cenere  :  ma  non 
ftr.mno  però  particolari  diatoniche, ouero  particolari  enharmoniche  ;  Et  in  queflo  ordine  potremo  conofere 
le particol.iri  chromatiche  d.tlle  particolari  degli  altri  due  generiipercioche  farano  tutte  fegnate  col  &* 
le  communi  faranno  fenza^  Et  f  bene  le  chorde  b ,  (^  fanno  in  quefo  genere  il  T etrachordo  Sy ne- 
mennon,non  faranno  però  particolari, ma  communi  a  ciaf  uno  genere  :  perche  tal  Tetrachordo  f  congiunge 
alli  cu'ittro  primi  per  accidente,  come  hò  detto .  il  terzo  ordine  poi  contener!  quelle  chorde ,  che  frueno  al- 
i’tnh.-rm  ùnico,  nel  quale  ritrouaremo  le  chorde  particolari  di  queflo  genere,  che  faranno  fgnate  con  queflo 
Jegno  X  ,  a  differenza  di  quelle, che  fono  particolari,  CiT*  anco  communi  de  ^It  altri  due  generi ,  come  fi  può 
yedere  nei  f  ito  pafi  ordini .  Onde  le  chorde  particolari  di  quefìi  generi  faranno  quefte  :  Primieramente 

la  T  erza  cherda  di  ogni  T  etrachordo  del  primo  ordine,proc€dendo  dal graue  all’acuto  far!  particolare  dia¬ 
tonica  :  Dipoi  la  T erza  d’ogni  T etrachordo  pofo  nel f  condo  ordine  jegnata  con  queflo  f^no  ^  fir! partico¬ 
lare 
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ORDINE  CHROMATICO. 


Tetra.hypaton.  Tctra.Mefon.  Tetra.die^eu^.  T etr.t.hyperh.  Tetra.Syuememn. 


ORDINE  EN  MARMO  N  ICO. 


Un  Chrom  mai:  AU  ogni  Seconda  chorda,  di  ogniTetrachordo  dtl  Terxp  ordine  fegnatacon  falcifera  X 
farà  particolare  Enharmonica;L\xltre poi, che  nonftranno  fegnate  con  alcuni  di  quejh  caratterifàranno  co¬ 
muni  a  ciafcuno  dcUi  nommatiGeneri.Et  fe  bene  tali  ordini  fono  r  fretti  in  poche  chorde^tuttauiafi  potranno 
far  maggiori  fecondo  che  tornarà  commodori  (ome  fin  bora  nelle  cofe  della  Prattica  è  flato fatto  dalli  Com- 
pofitorhcome  fi  può  -vedere  neUe  loro  cantilene .  Ne  alcuno  de  prender  marauiglia ,  duo  habbia  poflo  in  yfo 
cotal  fegno  X  ^  forfè  non  piu  yfato  per  atlanti  : percioche  non  hò  ritrouato  fe^no  più  commodo ,  che  fia  fla¬ 
to  poflo  in  yfo  da  alcuno ,  col  mexo  del  cjuale  potefii  mojìrare  la  chorda  Enhar manica^  lo  Interuallo  fuo¬ 
ri  che  queflo .  Mafie  è  lecito  olii  Filofiofi  (  come  yuole  .Arifìotele  ne  i  Predicamenti  )  di  fingere  ^  0  di  com¬ 
porre  nuoui  Nomi, per  manifeflare  i  loro  concetti;perche  non  è  anco  lecito  al  Muficofi  ritrouare  nuouifeo-nfi 
per  manifefiar  quelle  cofe, che  fanno  al  propofito  delle  harmomef  tanto  più,che  (  come  è  noto  ad  oo-nifludwfo  ) 
la  Mufica  è  parte  della  Filofofia  .  ^ 


Se  li  Due  vltimi  Generi  fi  pofTono  vfare  fcmplici  nelle  lor  cliordc 
naturali/enza  adoperare  le  chorde  particolari  delli 
Generi  moftrati.  Gap.  75. 


►  credo  fin  hora  hauerragionato  tanto  intorno  algenere  Diatonico,che  ciafcuno  può  com¬ 
prenderete  tal  Genere  fi  pofja  yfiare  perfettamente  nelle  fue  chorde  naturali,  oueramente 
non', Pero  effèndo  tal  cofia  manifefla,mi  parfuora  di  propofito  fòpra  di  ciò  farne  più  paro¬ 
la  .  P  affando  adunque  piu  oltra ,  yederemo  Je’l  fi  potrà  fare  tifleffò  negli  altri  due  Ge¬ 
neri,  fienxu  adoperare  le  chorde  particolari  di  yn  altro  fen%a  la  perdita  di  molte 
conjonan'x.e ,  che  fanno  alla  generatane  delle  perfette  harmonie .  llche  potremmo  conofeere  facilmente  da 
quefìotConciofiache  fie  noi  pigliaremo  per  Soggetto  della  còpofitione  il  T enore  poflo  qui  di  fotto,che  è  del  Pri¬ 
mo  modo,cotenuto  tra  le  chorde  naturali  del  genere  Diatonico,no  è  dubbio  alcuno ,  che  fie  lo  yorremo  accom- 
modare  ad  yna  cantilena  di  Quattro ,  gy*  di  più  yoci  ,  noi  potremmo  procedere  dal  principio  al  fine 
per  le  chorde  naturali  di  queflo  genere  per  ogni  yerfio  ,  fenza  toccare  alcuna  chorda  particolare  de 
gli  altri  Generi}  come  ciafcuno  potrà  yedere  ,  Ma  fie  lo  yorremo  ridurre  nelle  chorde  Chromatiche, 


- - — -  -  ^  ^  —  -  - - - 
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E  ru  i  fìi  w  W4W  me  am  Do  mi  ne  ne  pe  ri  ret. 
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che  fmmio  le  contenute  nel  lòtto  pofìo  Tenore  i  ognuno^  che  hauera  giuditio  potrà  conofcere  ^  ciò 
ejjere  imponibile:  Conciofiache  cjuando  non  fi  -vorremo  partire  dalle  fue  chorde  effentiali ,  contenute  nel 


— t - 


ri  ret  . 


£  j  fli  a  ni  mam  me  am  Do  mi  ne  nepe 

Secondo  ordine  mofrato,<ùr  aftcnerfi  di  por  mano  alle  chorde  particolari  degli  altri generi-yritrouare monche 
molte  chorde  di  quello  Tenore, non  potranno  hauere  quelli  accompagnamenti  perfetti ,  che  ricerca  ogni  per¬ 
fetta  combofitione .  La  onde  fenxa  alcun  dubbio  potremo  comprendere , che  in  tal  genere  non  f  potrà  compor 
re  perfettamente  alcuna  cantilenaci  come  alcuni  f  hanno  fognato:Oltra  che  ritrouaremo  etiandio  alcune  mo 
dulatiom  molto  {ìraneji  cui  interualìi  faranno  molto  lontani  dalle  forme, che  fono  contenute  nel  Numero  fo- 
noro.Ma  lafciamo  quedo:  percioche  credo  che  fa  manifedo  a  tutti  quelli, che  hanno  inteligen'x^  dell’arte, 
etpafiamo  alì'Enharmonico,che  noi  cederemo  quanto  poco  fapienti  fano  flati  quelli,  che  hanno  detto, che  f 
può  comporre  in  quefo  genere  qual fi  voglia  cantilena,  non  fi  partendo  dalle  fue  chorde  propie ,  gsr  naturali, 
(enxa  hauere  aiuto  alcuno  dalle  chorde  particolari  degli  altri  generi  :  percioche  riducendo  il  moflrato  Tenore 
nelle  chorde  Enharmoniche  in  quefìa  maniera^  fi  non  fi  vorrà  paffarefuori  delle  chorde  moftrate  nelTerx^ 


-  -  — 

-5- r.  x::^z^::x 

ret. 


E  ru  i  fti  a  ni  mammeam  Do  mi  ne  ne  pe  ri 
or  diimritrouaremo  molte  figure, che  non  f  potranno  accompagnare  in  modo,  che  dipoi  accompagnate  f  odi 
l’harmonia  perfetta,come  ricercano  le  buone  ,fonore ,  pecette  compoftioni  ;  ^nxt  ritrouaremo  molte 

chorde,che  non  potranno  hauere  quelle  con  fonanti, che fi  defderano  :  Et  fi  pur  Ihaueranno  in  alcuni  luoghi, 
farà  necefj ario, che  le  parti  cantino  in  tal  mamera,che  rendtno  ingrato,!^  injoauefuono  alle  orecchie  de  gli 
afioltanti  ;  come  la  efperienx^  fimpre  ce  lo  farà  vedere .  Paterno  adunque  concludere ,  che  è  impofiibile  di 
potere  vfare  fimplicemente,^  da  per  fi  quedi  due  generi  vltimi,di  mamera,che  vi fa  tharmonia  perfetta, 
finxa>  I  vfò  delle  chorde  particolari  di  alcun  altro  genere. 

Che  la  Mufica  fi  pub  vfare  in  due  maniere,&  che  le  cantilene, che 
compongono  alcuni  de  i  moderni, non  fono  di  alcuno  delli 
nominati  Generi.  Cap.  74. 


S  yAN  D  O  S I  la  Mufica  in  due  maniere, cioè  nel  modo  che  la  vfauanogli  .Antichi, co¬ 
me  ho  moflrato  nella  Seconda  parte, di  nuouo  fon  per  dimoflrare;  ^  nel  modo  che  la 
vfano  i  Modernvyè  da  notare, che  quando  alcuno  la  volejfi  vfare  nel  primo  modo,  non  fa¬ 
rebbe  impofiibile,  che  potefje  offiruare  tutto  quello,  che  offiruarono gli  .Antichi  nelle  lor 
melodie  :  Ma  quando  lavoleflè  vfare  fecondo  il  modo  de  i  Moderni,  con  la  moltiplicatio- 
ne  di  molte  parti,  enfiare  che  in  effa  fi  vdiffi  tharmonia  perfetta  ;  quantunque  volta pigUaffi  quefla  impre- 
fa,c^  volejfi  porre  in  vfi  li  due  moflrati  Generi,  fi  affaticarebbe  in  vano, come  f  può  comprendere  da  quel¬ 
lo, che  fi  è  detto  nel  Capitolo  precedente  ;  mafiimamente  non  fi  volendo  partire  dalli  precetti  dati  dalli  anti¬ 
chi  Prattici,(&  da  me  moflrati  di  (opra,  nel  comporre  le  cantilene .  Et  fi  bene  alcuni  hanno  opinione  di  com¬ 
porre  a  i  noflri giorni  le  antiche  harmome  chromatiche,g^  te  Enh.irmoniche;non  è  però  cofi ,  percioche  ve¬ 
ramente  pafftno  i  termini, non  vfano  quelle  cofi, che  concorreno  alla  compofitione  loro,che  fino  l  H armo 
ma,il  Numero, et  le  Parole  pofle  infiieme.Ne  folamente  fi  firueno  delle  chorde  propie  di  quel  genere,  del  qua¬ 
le  dicono, che  e  la  compofitione;ma  etiandio  di  quelle,  che  fino  propie,  firueno  particolarmente  agli  altri 

generi, Csv  di  alcune  altre, che  fono  al  tuttoforefliere,c(^  vfano  anco  molti  interualli  diatonici,et  modulationi 
tanto frane, quàto  fi  poff'a  dire, come  fino  interualli  di  T  ritoni,Semidiapenti,€t  altri  fmili,i  quali  dagli  An¬ 
tichi  erano  molti  fchiuati:per  cicche  non  folamente  ojfindeno  il  fintimetoima  anche  cotradicono  alla  ragione; 

come 
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i  r  rwr  nelle  Ic^  cowpcfmorujì può  mfiemcmeme  ydire ,  yedm  ;  Le<jtul,,per  non  contenere  alcuna  delle 
#/.,  dine  cofl  jtonji  pojjuno  chiamare  compost  in  alcuno  di  lineili  due^eutyi.i  he  yfauano  o,a  /,  Aiufia 
tiiìu  ji  n:a  in  genere  rirruuatOj^  Jatto  ad  yn  modo  loro^multo  conjorwe  a  i  loro  capricci ,  ^ 

Che  1  Diatonico  può  procedere  nelle  fuc  modulationi  per  gli  intcr-^ 
lulli  di  Terza  maggiore, o  di  minore;  &  che  ciò  non  faccia 
variationc  alcuna  di  genere.  Cap.  7^. 

T  ijuantunLjue  fi  accorcino  di  non  hauere  alcuna  ragione  ferma ,  per  laquale  pofino  mo^ . 
fìrare^che  le  loro  compofitioni fiano  pure  chroyn  anche  fiderò  Enharmoniche  ;  tuttauia  fi 
for'::;ano  di  prouarefihe  fiacofi  in fatto ,  col  direfihed  Diatonico  procede  per  due  T  uoni, 
yn  Semituono  per  o^ni  Juo  T etrachordo  ;  il  Chromatico per  due  Semituoni ,  ^  yno: 

_  rihernituonofihe  è  la  Ter::::a  minore  ;  ^  l’Enharmonico  per  due  Diefis,  yno  Dito- 

nofihe  è  la  I  er^a  maggiore  :  ^  che  no  potendo  il  Diatonico  procedere  per  il  Ditonofie  meno  per  il  Semidi-i 
tono;  feguefihe  quando  fi  yfano  tali  tnterualli ,  la  cantilena  yenghi  a  yariare  il  Genere .  Queflo  loro  aro-u- 
memo  yer amente  concluderebbe, quando  quello  fihe  dicono  fuffe  yero:  ma  fecondo  il  mio  <riuditio  parmi ,  che^ 
sngannino  :  conciofiache  ritrouandofmel  Diatonico  tutti  quejh  interualli  ,fi  come  nella  Seconda  parte  in 
più  luoghi  hauemo  yeduto  ;  non  è  mconuementefihefi  pojìino  yfare  alle  yolte  in  tal genere  ,fenxa  effere  tra- 
meTt^tiine per  queflo  la  cantilena  yiene  ad  effere  Chromatica,  ne  Enharmonica ,  come  fi  ptnfano  :  Effendo 
che  quando  fi  yfano  in  cotal  maniera,  non  fi  yfano  come  Elementi ,  o  Semplici  parti  di  tal  genere ,  ma  come 
Mifli ,  0  parti  compofle  de  i  primi  interualli ,  che  fono  cotali  Elementi .  Et  che  queflo  fa  yero  ,fi  può  com¬ 
prendere  da  quello ,  che  dice  Boetio  nel  Cap.  ii.delPrimó  libro  della Mufica ,  ilquale  parlando  in  queflo 
prvpofto  dice;  che  anco  fi  può  chiamare  Trihemituono  il  Tuono,  il  Semituono  nel  genere  Diatonico  ;.ma 
non  è  1  ncompoflo  :  percioche  fi fi  di  due  wterualìi .  Di  modo  che  fi  può  y  edere  (  come  eriandio  ho  mofìrato 
nella  S  econda  parte  )  che  Boetin  piglia  il  T  rihemituono  incQmpoflo  per  Elemento  del  genere  Chromatico,^^. 
nel  Diatonico  lo  piglia  per  yn  Mifì%  o  Compofio  di  due  elementi, che  fimo  il  Tuono,  ^  lo  Semituono  :  lidie- 
fi  può  anco  dire  del  Ditononel  diatonico, che  è  Compofle,^  no  fiemplice;  ^  nell’Enharmonico  è  I  ncompoflo; 
cioè  Elemento  di  tal  genere .  Ma  anco  meglio  fi  comprende  da  queflo,che  quando  parla  di  cotali  Interualli, 
fimpre  dice, Che  fi  chiamano;  ne  mai  dice, che  fiano  Incompofìi  :  percioche  molto  ben  f ape  a, che  li  due  yltimi 
generi  pigliauano  i  loro  Jnterualli  (  come  fi  dice  )  ad  imprefidodal  Diatonico  ;  fi  come  in  molti  luoghi  nella 
Seconda  parte  fi  è  potuto  yedere .  iV  e  può  effere  incomieniente,  che  dalli  Semplici  fi  poffa  paffare  alii  Com- 
pofìi  :  percioche  cofi  porta  Cordine  delle  cofi  :  Ma  ben  farebbe  impofiibile,  quando  dalli  Semplici ,  onero  Ele- 
7//ènti  fi  yoleffe paffare  ad  altre  cofe  pm [empiici  nell’ifteffo genere  ;  come  per  effempto  yedemo  nelle  Lettere, 
delle  quali  fi  compongono  tutte  le  Parole;  che  yolendo  paffare  a  cofi  piu  femplici  di  quello,  che  fono  loro ,  non 
tpofiibile  :  percioche  nel  loro  genere  non  fi  troua  alcuna  cofit  piu  fimplice .  Ne  yeramente  è  impofiibile ,  che. 
ynacofa  Compafia  in  yn  genere  fila  Semplice ,  onero  Elementale  in  yn’ altro  iconciofia  che  in  yn  genere  fi 
poffa  confiderare  ad  yn  modo ,  ^  in  yn  altro  ad  yn’altra  maniera .  La  onde  non  è  errore ,  che’l  Trihemt-. 
ttU)no,(^  lo  Ditono,che  fi  truuano  nel  Diatonico  copofii,fi  punghino  ne  ^li  altri  due  generi  per  Elementi .  Et. 
fi  bene  quefìi  due  interualli  non  fi  trouano  nel  genere  Diatonico  incompofìi  in  atto,  fono  tuttauia  in  poten':::ca  : 
effendo  che  fi  poffono  ridurre  a  tal  modo  facilmente  ;  altramente  tal  potenza  farebbe  yana .  Et  ciò  non  debbe 
parer  fìranoiperche  fi  come  l'H uomo  è  animai  rifibile,  gST  nodimeno  fimpre  non  ride  in  atto  ;  cofi  nelgenere 
Diatonico  non  (empre  fi  procede  per  Tuono,Tuono,<f;r  Semituono  per  opii  fuo  T etrachordo .  Onde  dico, 
che’l  pajfxre  da  yn  genere  all’altro  jtwn  fi  può  intender  e, quando  fi  yfa  li  Compofl:,i  quali  fierue  no  per  Elemen 
ti  di  yn  altra) genere:  ma  qu.tndo fi  yfano  h  Semplici  interualli ,  che  fono  propij ,  fi  adoperano  partico¬ 
larmente  in  quelgener€,che  non  Ji  pojfino  ritrouare  ne  fimpbci,ne  compofii  tn  yn  altro.  Però  non  yarrà.^ 
la  con fequenit^a, aie  fanno  cofioro  dicendo  ;  In  quefla  cantilena  fi  troua  l’interuallo  del  Ditono ,  ^  quello  del 
Stmid:tono,pofìifin'zaalcunmexo;adunqueèchromatica,ouero  Enharmomca  ,  Ma  fi  bene  y  arra  a  dire. 
Cistite  cantilene  procede  per  il  Semit  nono  minore  ;adunque  è  Chromaticaiet  qmfia  procede  per  Diefis;  adun- 
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ijue  è  Ettìurmonica  ;  p.  come  yaìe  a  dire,  QuePo  e  animale  ratlonale  mortale  ;  onero ,  Queflo  è 
rtfdnle  i  adwujue  e  Huomo  ;  ejjendo  che  U  differenza  c  quella  ,  cojìituifce  la  Specie  :  fi  come  quefte^ 
'ìéime  differenze  del  Semiuiono ,  &'  del  Diefis  ,  che  fono  proprie  di  quefìi  due  generi  .  L<t  onde  e 
da  fipere ,  che  vii  intertuUi  ,  che  fi  trouano  ne  i  Tetrachordi  diatonici  ,  fi  pojjono  conf  derare  in  due 
modi  ;  cioè  Semplici, come  fono  li  poco  fi  nominati;i&  C  ompojìi^come  fono  quelli  di  T  erza  maggiore ,  Ci7*  di 
minore  :  il  perche  confiderati  con  alcun  fuono  mezano,fi  potranno  chiamare  infieme  con  li  Greci  Sifemati, 
quaf  compie f  ioni ,  onero  ordinate  compoftioni  >  confderati  fenzp'  mezo  alcuno ,  f  potr anno  dire  T)ta~ 

jìemati ,  cioè  Ipacf onero  uitertialli .  Sarebbe  meramente  gran  pazj^a  a  credere,  che  noi  hora ,  6^  manti  a 
mi  vii  ^ntichi,aulnti  chefuffero  ut  yfo  gli  altri  due  generi ,  non  potefino  yftrefe  non  yna  forte  di  internai- 
h  minori ,  che  fono  quelli,  che  fono  contenuti  nelli  Siilemati  ;  non  poffono  effere  Siftemati  ;  non  quel-  • 
ìi ,  che  fom  maggiori ,  poffono  anco  effer  Siftemati  :  percioche  fe  non  yi  fuffe  flato ,  non  yi  fujje  tal 
libertà  ;  non  sò  yedere ,  in  qual  maniera  poteffero  riufcir  bene  le  Harmonie  ;  atte  fa  che  farebbe  ftato,  ^  fa¬ 
rebbe  anco  dibifogno ,  che  qualunque  yolta  fiincominciafje  a  cantare, incominciando  nel  grane  falijfemo  nel¬ 
l'acuto  per  gli  interualli minori  folamente;g^  tanto  falire,che  fi  finijfe  poi  neW acuto;  non  ritornar 

mai  nel  gr  aue ,  ripigliando  alcuna  delle  prime  yoci;g^cofi  per  il  contrario.  Ma  dicami  di  grana  cojìo- 
ro;  qual  dolcezza,  0  qual foauità  di  har  monta  potrebbe  effer  quefla  ì  Par  mi, che  intendendola  a  quefto  mo- 
do,che  tanto  fa  adire ,  quanto  che  incominciando  noi  a  parlare  da  qual  lettera  fi  yolejfe  dell’^yflfabeto, 
fujf'e  dibi fogno  di  feguitar  per  ordine  tutte  le  lettere ,  come  fino  pofle  fino  al  fine,  non  lajfitrne  alcuna: 

ma  in  qual  maniera  fi  potrebbe  efprimere  i  concetti  f  Dirà  forfè  alcuno ,  che  It  ripigliamenti  di  yoci  fino  le¬ 
citi, quando  fi  ripiglia  la  yoce  per  yna  Ottaua,o per  yna  Quinta,o per  yna  Quarta .  Se  do  era  lecito,  adun¬ 
que  erano  leciti  li  Diaflemati,ouero  Interualli  maggiori  ;  Et  fi  era  lecito  yfare  non  filamente  queftt  nelli 
ripivliamenti  :  ma  anco  li  Tritoni  (  come  coftoro  yjano  )  iiquali  fono  interualli  diffinantt,  non  so  yedere,  per 
qual  cavione  non  erano  leciti  anco  in  ogni  parte  della  cantilena  tanto  queftt ,  quanto  etiandio  li  minori  di  quc- 
fìt,che  fino  quelli  del  Ditone,^  quelli  del  Semiditono;  poi  che  hanno  le  loro  far  me  contenute  trai  Numeri 
finori;^fonoconfirianti:  Laondenon  yieffendo  altre  ragioni,  potemo  dire,  che  effendo  leciti  nel  genere 
Diatonico  li  Diaftemati  maggiori ,  erano  anco  lecitigli  altri  moftrati  ;  ^  per  quefto  non  impediuano,  che 
tal  genere  non  fuffe  Diatonico  ;  cfSP  non  filamente  Diatonico  :  ma  Semplice  anco  ,finz^  alcuna  miftione 
di  alcuno  altro  genere  ;  ilche  nonaueniua  negli  altri  due  :  Percioche  qualunque  yolta  procedeuano  per  ilTuo 
no  maggior  e, yeniuano  a  riceuere  yn  inter  uaììo, che  è  propiodel  Diatonico  ;  per  tal  maniera  tai  generi  fi 

poteuano  chiamar  Mifti .  Et  quello, che  ho  detto  di  yn  Genere  intendo  anco  degli  altri  intorno  al  procedere 
per  II  Diaftematt,  ouero  Interuaìli  maggiori  :  Percioche  quando  nelle  cantilene  Diatoniche  fi  ydijfe  yna  mo 
dulatione  del  Semituono  minore ,  ouero  del  Diefis ,  quella  modulatione  fi  potrebbe  chiamare  mifìa  ;  ilche  fi 
potrebbe  anche  dire  delle  Chromatiche .  Ma  douemo  auertire ,  che  quantunque  ia  modulatione  diatonici* 
fia  propiamente  di  modulare  dal  grane  aU' acuto  per  yn  Semituono,(^  per  due  T  noni  per  ogni  T  etrachordo  ; 
^laChromatica  per  yn  Semituono  maggiore, per  yn  minore  perynTrihemituono;^  laEnhar* 

manica  per  due  Diefis ,  ^  per  yn  Ditono  ;  ^  cofi  per  tl  contrarto,procedendo  dalt acuto  al grane;  Nonà- 
menocantandofili  Diafiemati  maggiori ,  molti  di  quejli  yengono  ad  effer  communi  tonde  reda  filamen¬ 
te  di  propio  al  genere  Diatonico  la  modulatione  del  Tuono  maggiore; al  Chromatico  quella  del  Semituono 
minore  ;  all’ Enhar manico  quella  del  Diefis  ;  come facendone  la  efperienza  ciafiuno  potrà  conofiere , 

Concludendo  adunque  diremo ,  che  fi  la  confiquenza  hora  yale  adire ,  In  queftacantilenafi  canta  la  Ter- 
<xa  maggiore  fenza  alcun  mezo ,  adunque  è  Enharmonica  ;  ouero  fi  canta  la  minore ,  adunque  è  Chromatt- 
ca  ;  Tal  confequenza  y  alena  etiandio,auanti,che  juffero  ritrouatt  tali  generi, quando  femplicemente fi  yfi^ 
il  Diatonico  ,CS7^non  erano  altramente  in  yfo  tl  Semituono  Chromatico,  ne  anco  tl  Diefis  :  poi  che  (  come  fi 
può  yer  amente  tener  per  certo,  per  le  ragioni  addutte  di  fipra  )glt  y^Tntichi  modulauano  tali  interuaìli  faen¬ 
za  alcun  me xano  fuono .  Laqual  cofa, quanto  fia fuori  di  ragione,  laffarò  confiderm  a  ciafiuno ,  àìehah- 
bta  ogni  poco  digiuditio  nelle  cofie  della  Mufica, 
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Che  doiie  non  fi  ode  nelle  compofitioni  alcuna  varietà  di  Har- 
monia,iui  non  può  effcrc  varietà  alcuna  di 
Cenere,  Gap.  ^(7. 

E  Aio  yeduto  di  fòpra^  che  la  mutatione  del  Genere  non  conjljìe  nel  porre  la  Ter- 
^  j  0  la  minore  tramexate,  o  non  trame^nte  da  alcuno  altro  fuono  ;  ma  nel¬ 

la  modùlatione  de  gli  interuaìlipropij  dei  Generiirejìa  hora adire y che  lajnutatione  di 
yn genere  nell'altro^imilmente  conjijìe  nella  mutatione  delle  Harmonieifi  come  la  mu¬ 
tatione  di  yn  Modo  ned' altro j  conftjìe  nella  mutatione  deUe  modulationi  di  yna  jpecie  di 
Siflema  ned  altr  a  nella  mutatione  dede  Cadenze:  Percioche  s’io  ydirò  cjueda  ijlejja  H  armonia  in  yna 

cantilenaj  le  cui  parti  procedino  per  yn  Sijìema  di  DitonOj  ouero  di  Semiditono  ;  ch'io  odo  in  yna,  le  cui  par¬ 
ti  procedine  per  il  loro  Diajìema;  CP*  che  in  queda  maniera  mi  muouerd  l’ydito  l'yna,  che  mi  muoue  l’altra; 
io  non  fo  y  edere  y  che  differenza  grande  pojja  effere  tra  cjuejìe  due  cantilene.  Pero  dicOy  che  non  può  effere  al¬ 
cuna  dijferenza  di  Genere  in  quede  compofitioniy  che  non  fi  ode  differenza  alcuna  di  harmonia;  fi  come  non 
può  ejfer  differenza  alcuna  di  Modo  y  oue  non  è  differenza  di  modulatione ,  Cj?*  di  cadenze  ;  Et  foggiungo  , 
che  adora  f  potrà  dire  effer  differenzay  ^  yarietà  di  genere  in  quedeyquando  fi  ydirà  yarietà  di  harmoiiky 
che fa  numerofty  con  parole  conuenientt  accommodate  in  effa .  Non  dico  peroy  che  la  yarietà fa  nede  har- 
monie  di  yn  Modo  ad  yn  altro  ;  f  come  del  Modo  primo  y  al  terzo  Modo  :  percioche  quefta  yarietà  fnza 
dubbio f  troua  nede  cantilene  Diatoniche  ;  ma  dico  yarietà  di  harmoniay  che  in  tutto  y  ^  per  tutto  fa  diffe¬ 
rente  dad'harmoniay  che  nafee  dalle  compoftioni  Diatoniche;  ^  che  yfata  nel  modoy  che  faceuano gli  .An¬ 
tichi  accompagnata  col  NumerOyper  yn  altra  maniera  infòlita  muouino  Hydito ,  di  quedo  che  fanno  le  com¬ 
muni  harmonie  che  f  odeno  di  continouo  ;  (Sfaccia  ydire  diuerftà  de  Modi  ;  la  qual  diuerftà^fe fi  odey  o 
tiony  laffarò  di  dire  ;  Lffarh  giudicar  e  a  quedi,  che  fono  periti  ned'sArtCy  0*  neda  Scienza  deda  Mufea, 


DellVtile  che  apportano  li  predetti  due  Ceneri,  &  in  qual  maniera  fi 
pofsiiio  vfare ,  che  facino  buoni  effetti .  Gap.  y  g, 

'  I O  di  fi  di  (opra ,  che  li  due  yltimi  generi  non  fpoffono  uftr  femplici  y  fenza  la  miflio- 
ne  del  venere  Diatonico  ;parmi  ciò  nonhauer  detto  fuori  di  ragione  :  Imperoche  non  ho 
ritrouato  alcuno  Scrittore  ne  Greco ,  ne  Latino  y  che  dica  yeramente ,  che  f  yfafmo  y  o 
f  pofino  ufare  f paratamente  y  0  femplici  y  dal  Diatonico  infuori ,  come  hò  moftrato . 
Et  per  confrmatione  di  quedoy  Boetioynel  Gap.  4.  del  lib.^.deda  Mufcaypone  la  dm  fo¬ 
rte  del  modo  Lidio  nel  genere  Diatonico Jemplice  ,  ancora  che  non  modri  la  diuifone  de  gli  altri  Modi  :  0 
nel  principio  del  Gap.  5  .lo  chiama  non  folamente  Più  femplice:ma  anco  Principe  de  tutti  gli  altri:  Neda 
qual  diuifone  (  per  confrmare  etiandio  con  uno  ef  empio  quedo ,  che  hò  detto  di  (opra  )  pone  quattro  uolte 
tinteruado  deda  T  erza  minorCy  fenza  porre  di  mezg  alcuna  chorda.  Nel  Gap.  3 .  poi  pone  le  Gifere  del  detto 
Modo  di  tutti  tre  i  Generi  ridutti  in  yno  ;  riferuandof  di  porquede  degli  altri  Modi  in  yn  altro  tempo  y0-^ 
lunvopiù  commodo  ;  tuttauia  non  hò  trouato  effempio  alcuno  degli  altri  Generi  femplici  :  Percioche  fe  bene 
Tolomeo  nel  Gap.j  <^.  del  Secondo  libro  deda  Mufeay  pone  gli  efjèmpi  dedi  Modi  negli  altri  Generi  ynondi- 
tneno  non  li  pone  fenza  mifìione  ;  come  ogn'yno  potrà  yedere .  Quedo  ho  yoluto  dire  ;  percioche  altro  e  il 
porre  <rli  interuadi  di  yn  genere  in  yno  ordine  de  Suoni  ;  0  altro  e  a  direy  che  f  pofino  yfare  femplicemen- 
te  nel  loro  Genere, che  [acino  buono  effetto:  conciofa  che  f  ritrouano  molte  cofe ,  che  fono  femplici  nel  loro 
effere,  le  quali  da  fe  fono  poco  buone  ;  ma  accompagnate  con  altre  cofe ,  0  yfate  con  i  debiti  mezi  fono  huo- 
ve,  0  fanno  mirabile  effetto  ;  Si  come  yedemo  deda  Farinaytra  le  altre  cofe;che  dafe ,  non  fo  yeramente 
imaginarmiyquanto  poffa  effer  al  mangiare  diletteuole,  0  buona  :  ma  accompagnata  con  altre  cofe,  0  po- 
fa  in  yfo  con  li  debiti  mezh  hauemo  il  Paney0  altre  compoftiom,  che  apportano  gran  commodo  al  genere 
humano .  La  onde  f  ptw  dire  il  medefmo  di  quefi  due  Generi  yltimi ,1  quali  da  fe  non  poffono  effere  fnff- 

cienti 
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aenti  a  dar  ddetto  airi'dito  :  ma  accm/p^t^tiati  al  Diataiico  fono  di  oyande  ytilitn  ^  ^  di  molto  commodo, 
yfatidoli,  ^  accòmpapiandoli  ti’no  con  l’altro,  con  cjutlli  modi ,  chef  ricerca  nella  compofnionc  ;  £f 
{lo,  da  quello  ch’io  fon  per  dire ,  fi  potrà  comprendere .  Primieramente  da  loro  paterno  hauere  queflo  ytile , 
chi  col  mcTco  delle  lofchordè  àccommodate  tra  le  chorde  diatoniche  ,potemo  pajf ire  all’yfo  delle  harmonie 
perfette  ;  accom modandoft  di  loroper  l  acqmfo  di  molte  confonanxe  impérfette  ma^^iori,  o  minori  ;  le  qua' 
li  in  molti  luQO'hi  non  f  poffono  hauere  nell  ordine  delle  cìiorde  diatoniche  j  come  e  manifefio  a  ciaf  uno ,  che 
fa  eJfercitatfneir<Arte  del  comporre  ;  le  quali  -vendono  alle  yolte  alpropofto,  per  fare  l’harmonia,  che  cor- 
rif)ondi  alleo-ra ,  o  me  fa  alla  natura  delle  parole .  Paterno  dipoi  col  mexo  delle  chorde  di  quefli  generi  fare  le 
Trajfortamm  delli  Modi  -verfo  l'acuto ,  ouer  amente  yerfo  il  grane  ;  le  quali  T  rafportationi  fono  molto  ne- 
ceffarie  agli  Oiganifli,  che  ferueno  alle  Capelle  :  conciofia  che fa  dilnfogno,  che  alle  yolte  trafportino  il  Mo¬ 
do  bora  dall’acuto  nel  grane,  tallora  dal  grane  nell’acuto  ;  fecondo  che  la  natura  delle  Voci,  che  fi  troua- 

110  w  quelle,  lo  ricerca  ;  che  fen^a  il  loro  aiuto  firehhe  impofibile  di  poterlo  fare .  Et  quantunque  tali  chorde 
fi  yfino  //w/7/  occafiom  ;  tuttauia  non  f  procede  per  effe  fi  non  diatonicamente,  fecondo  li  modi 

moilrati  difipra  ;  di  maniera  che  nafie  fommo piacere,  ^  diletto  a  tutti  quelli,  che  afcoltano .  Per  ilcontra 
rio  molto  fididifcono  gli  audienti,  ^  molto  gli  offendono  il  fenfo,quando  fono  y fate  fuori  di  propcfitQ,finx^ 
regola,  (^7*  finxa  alcuno  ordine .  Onde  quando  fi  tocca  fpefje  yolte  yna  chorda  in  luogo  di  yn  altra ,  nafie 
quello,  che  dice  PI oratio  in  queflo  propofito  ;  percioche  allora 

,  Citharcedm  Pidetur,  chorda  qui  femper  oherrat  eadem .  Et  non  fi  mar  auigli  alcuno  i 

ch’io  hahhia  detto,  che  f  yfino  le  chorde  dedi  generi,  ^  fi  proceda  fecondo  li  modi  mojìrati  di  fiopra  :  Impe- 
roche  ifiamo  yeramente  le  chorde  di  queftì  generi ,  ma  non  il  genere  ;  cioè  ifiiamo  le  Parti ,  ma  non  il  T  ur¬ 
to  :  offendo  che  (come  più  oltra  yederemo)  l’yfio  intero  delgemre  ,non  può  far  buono  effetto  ;  ma  fi  bene  tufi 
delle  Parti;  cioè  delle  chorde  fognate  con  quefìifegni  accidentali  tj .  b.  giv anche  con  queflo  x  . 
yfandole  nel  modo,  che  di  fopra  ho  moflrato .  Et  fi  alle  yolte  ritrouaremo  alcmia  cantilena,  libera  al  tutto  da 
quefle  cifre ,  potremo  dire  (  come  è  il  yeró)  che  proceda  per  le  chorde  diatoniche  filamente  :  ma  quando  ne 
ritrouaremo  alcuna,  che  habbia  in  fi  filmili  caratteri  b  ^  ^  .  allora  diremo ,  che  procede  per  le  chorde 
Chromatiche,  meficolate  con  le  Diatoniche .  Et  fi  ne  ritrouaremo  alcuna ,  la  quale  haueffe  alcuna  chorda , 
che  non  fi  ritroui  connumerata  tra  le  Diatomche,  ne  tra  le  chromatiche  ;  la  potremo  nominare  Enharmoni- 
ca  ;  pur  che  tal  chorda fi  poffa  fegnare  col fiegno  della  chorda  Enharmonica,  che  è  queflo  x  ;  ^  poffa  diui- 
dere  il  Semituono  maggiore  m  due parti:  Imperochetal  chorda  yerrà  ai  effere  yna  di  quelle, che fi  ritrouano 
nel  tcrxp  ordine  moflrato  di  fopra;  gv  potremmo  dire ,  che  tal  cantilena  proceda  per  le  chorde  di  ciafiuno 
delli  tre  nominati  generi .  Ma  fi  debbe  auertire,  che  tal  mifìione  fi  puh  fare  in  più  maniere ,  fecondo  il  yolere 
de  i  Compofitori,  o  delli  Sonatori  ;  trafportando  li  Modi  più  nel  grane ,  ouer  nell’acuto  fuori  delle  lor  chorde 
naturali  ;  contenuti  nelle  chorde  delgenere  Diatonico  ;  gy'  la  compofitione  (  come  dicono  )  fi  canta  per  Mu- 
fica  finta .  La  Prima  delle  quali  è  (laffindo  da  parte  quelli,  che  non  fino  cofi  in  yfo)  quando  le  cantilene  pro- 
cedeno  per  le  chorde  fegnate  col  b  tondo  dal  loro  principio  ;  trajfiortate  yerfio  il  grane  per  un  Tuono  ;  fi  co¬ 
me  è  il  Moretto  Verbum  iniquum ,  gr  dolofum  di  Morale  Spagnolo  a  cinque  yoci ,  gr  il  bellifiimo ,  gx  ar- 
teficiofi  moretto  Mfftce  Domine  di  Mdriano  a fiei  yoci .  La  Seconda  maniera  è  quella ,  nella  quale  fi  pro¬ 
cede  per  le  chorde  fegnate  dal  principio  della  cantilena  col fegno  %;  gp  fi  trafforta  il  Modo  per  yn  Tuono 
yerfo  l’acuto .  E  t  nell’ yna ,  gp  l’altra  forte  di  quede  cantilene  alle  yolte  fi  tocca  le  chorde  enharmoniche , 
per  potere  hauer  le  confonanxe  imperfette  maggiori ,  gp  le  minori  fecondo  il  propofito  ;  a  benché  fi  tocchi¬ 
no  di  raro  :  di  modo  che  per  tal  maniera  yenimo  ad  yfare  li  due  generi  detti  ;  che  fanno  mirabilifimi  effetti. 
Non  dico  già  (  come  anco  ho  detto  )  che  yfiamo  tutto  il  genere  :  ma  fi  bene  alcuna  parte  del  genere ,  cioè  aU 
cune  chorde  ;  accom  modandole  al  genere  Diatonico,  gx  procedendo,  fecondo  la  natura  di  queflo  genere,  per 
Tuoni,  gr  Semituoni  maggiori  ;  come  a  ciafcuno  è  manifejìo . 
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Per  qual  cagione  le  Compolitioni ,  die  compongono  alcuni 
Moderni  per  Cliromaticlie ,  facciano  trilli  effetti . 

Capitolo  y  8  . 

^  R  MI  (  per  quello  che  fi  e  detto  )  che  a  fuffcie}i7:a  habhiamo  rifj)ojìo  a  quelli ,  che 
yo^liouo,  che  noi  allora  ~i  fumo  il  Chromatico  lEnharmonico  nelle  compoftioni  ^ 

quando  ifiamo  le  chorde  de  igia  detti  generi:  Ma  yer  amente  altro  è  yfare  ilGenere^c^ 
altro  lo  accommodarfi  di  alcune  Chorde  di  talgenere;  onero  accommodarfi  anco  di  alcu¬ 
ni  fuoi  interualli  ;  fi  come  etiandio  altro  è  l’yfo  del  T  utto  ^  altro  quello  delle  Parti . 

Onde  t  yjo  delle  chorde  ^  anche  di  yno  Interuallo^  che  fa  fonoro fi  può  concedere  :  perciochefa  buono  effet 
tu  ;  tale  e  l  yjò  delle  Parti  :  ma  quello  del  T  utto ,  cioè  di  tutte  le  chorde  di  yno  genere  j  ^  di  tutti  li  fuoi 
wterualli  non  e  lecito:conciofia  che  fa  tufo  efètto.  Per  la  qual  copi  l'yfo  del  Genere  J  yfare  tutte  le  fue  chor 
de,  Gr  quelli  mterualli  tutti,  che  fino  confiderati  dal  Mufico  in  tal  genere,  CÌT*  non  alcun  altro;  ^  queflo  di 
co  nelle  modulatiom,  che  fanno  le  parti  della  cantilena  :  Ma  tifi  delle  Chorde,  non  è  altro,  che  lo  accommo¬ 
darfi  di  effe  nelle  modulationi  delle  cantilene  diatoniche  ;  procedendo  per  quelli  mterualli,  che  fi  ritrouano,!^ 
anco  fi  potefino  ritrouare  nel  genere  Diatonico  ;  fi  come  da  molti  fono  fate ,  ^  anco  fino  felicemente  yfa- 
te  ;  laffando  da  yn  canto  quelli,  che  fino  propij  di  quelle  chorde  chromatiche,  Cìt*  enharmoniche,che  noi  yfia 
mo  ;  cioè  il  Semituono  minore,  li  Dtefis .  Et  perche  fono  alcuni,  che  dicono,  che  fi  tyfo  delle  chorde  chro 
matiche  (  fi  bene  non  fi  ifa  il  genere  )fa  nelle  cantilene  effetti  mirabili  ;  che  quando  fi  ydiffe  il  genere  puro, 
fi  moltiplicarebbe  la  Melodia  ;  però  dico,  che  quantunque  a  qtiefi  bafarebbe  la  ri(fofta  data  difipra ,  cioè 
che  il  genere  femplice  Chromatico,  ^  tEnharmonico  non fi  poffino  yfare;  fi  può  anche  dire  (  poniamo  che 
fi  poteffe  yfare  il  Genere  )  che  non  yale  fimpre  la  confiquen'ji^a  a  dire;tyfo  delle  Parti  torna  commodo, adun 
que  maggiormente  fyfo  del  T  utto  :  conciofia  che  fi  trotta  in  fatto,  che  non  è  yer  a  ;  come  ciafiun  fino  digiu- 
ditio  può  effer  certo .  Et  queflo  non  fidamente  fi  yerifca  nella  Mufica  ;  ma  anche  nelle  altre  <Arti  ;  fi  come 
yedemo  nell’arte  Scultoria  ;  che  tutto  quel  Marmo,  che  piglia  il  Scultore  per  fare  una  Statua,  non  torna  al 
fuopropofito  ;  ma  alcune  parti  :  Effendo  che  prima  lo  elle^ge ,  dipoi  fi  accommoda  di  quelle  parti,  che  gli  tor 
nano  più  al prcpofito ,  Iettandogli  il  fitpeifluo;^  conduce  l'opera  alfine  defiderato .  Non  piglia  adunque  il 
Scultore  tutta  quella  pietra,  che  fi  hauea  pofto  inanti  :  ma  quella  parte  folamente,  cìdei  yede  effer  neceffaria 
al  fio  bifogno .  Onde  li  Mufici  etiandio  conoficendo ,  che  l'yfo  delle  chorde  chromatiche  li  tornaua  molto  al 
propofito  ;  che  l’yfo  delìi  generi  era  molto  incommodo,  prefero  quella  parte,  chefaceua  per  loro,  a  far  più 
bello,  pili  leggiadro  il  Diatonico  ;  gir  con  tal  mezo  lo  rtdtiffero  alla  fua  perfettione  :  conciofia  che  in  elfo 
(fecondo  i prcpofiti  ) fi poffonofare  ydire  ogni  maniera  di  concento fia  dolce,  ouero  afpro,ocome  fi  yoglia ; 
rnafìimamente  quando  le  confinanxe  fono  adoperate  con  propofito  daalcuno  Compofitore,  che  habbiagiudi- 
tio .  L’yfo  adunque  delle  Parti  è  ytile,  an'xi  diro  neceffario ,  non  quello  del  Tutto  :  percioche  con  l’aiuto 
di  yna  chorda  chromatica  paterno peruenire  all’yfò  delle  buone,  fonore  harmonie ,  gfr  fchiuare  nelgene- 
re  Diatonico  alcune  difiommode  relatwni  di  T  ritoni,  Semidiapenti,^  di  altri  fimili  interualli ,  che  fanno  le 
parti  cantando  infieme  ;  come  altroue  hò  mojìrato  ;  fenxa  l’aiuto  della  quale ,  molte  yolte  fi  potrebbe  ydire 
non  folamente  affai  dure^ffcc  >  ma  anco  alcune  difcon'^S  mcdulationi .  Et  quantunque  tutti  quefìi  inconue- 
?nenti  fi  potefjero  fchiuare ,  yfindo  folamente  le  chorde  diatoniche  ;  tutta  uia  ciò  fi  farebbe  alquanto  più  dif¬ 
ficilmente  ;  mafiimamente  yolendo  (  come  porta  il  douere  )  cercare  di  yariar  l'har monta  ;  La  onde  attiene , 
che  per  tifo  di  tal  chorda  li  Modi  fi  fanno  più  dolci ,  gfr  più  foaui ,  Io  yoglio  credere ,  che  gli  Antichi  non 
chiama ffero  il  Diatonico  più  duro,  gfr  più  naturale  degli  altri  due  generi  per  altro  ;  fi  non  perche  yidero,che 
dalle  chorde  chromatiche  gli  era  moltiplicata  tharmonia ,  gir  fificeua  piu  lafciuo  ;  gir  (landò  nelle  fue  prò  - 
pie  chorde,  era  alquanto  più  yirile,  più  hauea  del  feroce .  Et  credo  etiandio ,  che’l  Chromatico  pgliaffe  H 
nome  di  lafciuo,  di  molle,  gr  di  effeminato,  dallo  effetto ,  chefaceuano  le  fue  chorde  pode  tra  quelle  del  Dia¬ 
tonico  ;  gir  ciò  mi  fa  credere  Boetio  ;  quando  dice,  che  yna  chorda  fila  pofia  da  T  imotheo  nell’ idrumento  an¬ 
tico,  il  quale  era  ordinato  in  imo  ordine  di  fuoni  diuifi  diatonicamente  ,faceua  yn  tale  effetto  ;  come  anco  fa- 
ceua  quella  aggiunta  da  Terpandro  (  come  fi  legge)  nell’ifieffo  frumento  ;  il  perche  fi  può  ctiandio  compre- 

dere , 
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(ìere,  che  non  yftffero  il  chron?((tico  fèmplice  :  ^  anco  che  non  adcperajprofe  non  tale  chcjrda,per  adorna¬ 
mento  delCentre  diatonico .  Et  perche  wnedo,  che  Ipaffare  per  le  chorde  Enharmoniche  pojìene  i  nojìri^ 
ijìrumenti  moderni j  c  cofa  alijuanto  più  dijjicilej  yuole  il  Sonatore  aLjuantopiu  ejjjertOj  di  c^ueìlo  ^  che  no 

imole,  quando  pajja  infieme  per  le  chorde  diatoniche,  per  le  chromatiche;  pero  quefto  mi  fa  penfare ,  che 

gh  Antichi,  hauendo  rifletto  a  cotal  cofa  ,  chiam  afferò  il  genere  Enharmonico  difficile  ;  ancora  che  la  dff- 
%dtà  era  pojla  in  molte  altre  cofe,  come  più  oltra  fon  per  dimojìrare .  Diremo  adunque  ritornando  al  nojìro 
propofito,  che  lyfo  delle  Parti  è  buono ,  torna  molto  commodo  al  Compofitore  ;  che  tifo  del  T utto 
(  oltra  tincommodita)  fa  la  cantilena  fenxa  alcuna  ya^iex:^a  :  perche  nella  fua  compofitione  entrano  alcu^ 
ne  cofe,  le  quali  fen^^  dubbio  fono  molto  (proportionate,  ^  fuori  di  ogni  harmonia,  non  poffonofare  alcu 
buono  'concento .  Et  fe  alcuno  dirà,  che  tali  cofe  ffiaceno  ;  non  perche  fiano  trifle  da  fe  ;  ma  perche  l’F dito  no 
€  affueffatto  adi’dirle .  Farmi,  che  cofìui  Doglia  dire,  che  yn  cibo  trijìo,^  infipido  habbia  da  piacere,  dopo 
che  Imur  amente  fi  hatierà  yfato  ilgujìo  :  mafia  pur  come  fi  Doglia,  io  non  credo,  che  cofi  come  colui,  il  quale 
haurà  yfato  il fuogufo  ad  yn  cibo  tritìo  (  fe  nonfufje  al  tutto  fuori  di  fe  )  dopo  che  ne  haurà  gufato  un  ’al- 
tro,  che  fa  buono,  perfetto  ;  non  conofehi,  O"  infieme  non  confefi  yer  amente,  tal  cibo  effer  buono ,  dilet- 

teuole,  faue  ;  (fr  che  quello,  che  mangiaua  prima  era  tritìo ,  fenica  fòauità  alcuna  :  cofi  non  credo  y 

checiafeuno  il  quale  haurà  affueffatto  il  fio  vdito  a  cotali  cantilene  ;  dopo  thauerne  ydito  ima  diatonica,  he 
ordinata,  non  confefi  yer  amente,  quella  effer  buona ,  le  altre  nife .  Et  accioche  non  pari ,  che  queUo 
ch’io  ho  detto,  fa  detto  fetiT:^  alcuna  ragione.  Doglio  che  inuefighiamo  bora  la  cagione,  perche  quefle  canti¬ 
lene  non  pofino  effer  buone .  La  onde  è  da  fapere,  che  f  come  è  impofibile ,  che  quella  cofa ,  la  quale  hà  le 
fue  parti,  che  tra  loro  hanno  una  certa  corrifpondente proportione ,la  quale  da  i  Greci  è  chiamata  aviJ.ixi'rfia., 
yer  amente  non  diletti  il  fenfo  ;  attefo  che  fi  diletta  grandemente  delli  Oggetti  proportionati  ;  cof  è  impofibi- 
le,  che  quella,  che  hà  le  fue  parti  fuori  di  tal  proportione,  poffa  dilettare .  La  onde  dico,  che  hauendo  il  gene¬ 
re  Diatonico  in  fe  tale  proportione,  come  fon  per  dichiarare ,  non  può  fare  che  yer  amente  non  diletti ,  O*  ehe 
tl  fenfo  di  tal  coft  non  ne  pigli  fommo  piacere .  Per  contrario ,  efencio  le  Parti  del  Chromatico ,  quelle 
dell’Enharmonico  dffroportwnate  col  T utto,  è  impofibile,che ptfino  dilettare.  Pero  è  da  notare, duo  chia¬ 
mo  ilTutto  in  quefìo  luogo,  tutto  il  corpo  delia  cantilena  ;  cioè  tutte  le  parti  infieme  ;  la  Parte  nomino 
yeramente  la  modulatwne  di  yna  delle  fue  parti .  Similmente  chiamo  T  utto  yna  confonanx^ ,  la  Par¬ 
te  ciafeuno  interualìo  contenuto  nel  Sifema  di  tal  confonan'xa  •  Hora  intefo  queiìo  dico ,  che  è  impcfibilcy 
dui  Diatonico  non  diletti ,  hauendo  le  Parti  proportione  col  T  utto  :  conciofa  che  non  fi  troua  nelle  fue  par¬ 
ti  alcuno  interuallo  cantabile ,  che  non  fa  fmile  ad  ima  confonanxa ,  che  fi  pone  nel  Contrapunto  ,•  Si  come 
paterno  yeder  per  e f empio ,  che  il  Diafema  della  Ottaua  cantato  nelle  parti,  è  fi  nule  alLinterualìo  della  Ot- 
taua ,  che  f  troua  collocata  nel  Contrapunto  tra  yna  parte ,  l’altra .  Simigliantemente  l’tnteruallo  del¬ 

la  Quinta  cantato ,  è  fmile  a  quello  della  Quinta  prfla  nelContrapunto  ;  il  che  fi  può  anche  dire  deìl’inter- 
uallo  della  Quarta ,  delle  due  Terxe ,  delle  due  Sefle ,  g^r  di  quelli  de  i  T noni ,  g^  del  Semituono  maggio¬ 
re  ;  che  di  quella  ifefa  proportione  f  pongono  ne  i  contrapunti ,  della  quale  f  trottano  effere  cantati  nelle 
parti  della  cantilena .  Onde  non  è  marauiglia  iio  ho  detto,  che’lgenere  Diatonico  non  può  fare  fe  non  buono 
effetto  :  per  il  contrario ,  che  il  genere  Chromaticofa  trifìo  effetto  ;  g^  fmilmente  lo  Enharmonico  ipercio- 
che  (rii  Interualli  di  l’yno ,  g^  dell'altro  pofi  ne  i  Contrapùnti ,  non  fono  proportionati  con  quelli,  che  f  can¬ 
tano  nelle  parti  :  ne  per  il  contrario  :  Imperoche  l’interuallo  del  Semituono  minore ,  che  f  canta  nel  chroma- 
tico ,  non  è proportionato  con  alcuno  di  quelli ,  che  f  pongono  nel  Contrapunto .  Ne  yeramente  f  pone  nel 
Contrapunto  tale  interuallo  :  percioche farebbe  triiìo  effetto  ;  come  e  manifeflo  ;  ancora  che  f  poneffefnco- 
pato ,  non  effendo  contenuto  da  tal  proportione ,  che  aggiunto  ad  yn  altro  qual  f  Doglia  interuallo,  poffa 
fare  ima  confonan'xa  :  imperoche  è  connumerato  tra  quelli ,  che  fi  chiamano  Ecmeli ,  i  quali  ho  mofrato  nel 
Cap.^.  Tra  quefìi  etiandio  fi  pone  il  Diefs  Enharmonico ,  tl  quale  è  in  tutto  fuori  di  o^ni  proportione  con 
gli  interualli  pofli  nel  Contrapunto  :  percioche  a  ninno  di  efli  f  afimiglia ,  gr  è  molto  piu  lontano  da  tal pro- 
portione. ,  che  non  è  d  Semituono  minore .  Onde  amene ,  che  è  meno  harmoniofo  l’Enharmonico  nelContra- 
punto,  che’l  Chromatico  :  effendo  che  quanto  più  alcun  genere  f  lontana  da  tal  proportione ,  tanto  più  offende 
il  fentimento .  Et  fe  bene  l’ Enharmonico  è  detto  da  molti  H  armonico  dalla  commune  harmonia  ;  g^  yo- 
gliono ,  che  fa  genere  buonifimo  :  percioche  (  nel  modo  ch’io  ho  dichiarato  )  quando  entra  nella  modulatto- 
ne  degli  altri  generi ,  può  far  buono  effetto  ^  tuttauia ,  come  dice  Pfello ,  Av(ri^iK(>>ìtmTct7ov  y.iv7oi  to'  <«>- 
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1.7^  .V/ ,  doc  tljt(„er(  IlAmmco  ki triiìipimx  melodu  mllt  melo(ìu;.mora  che  ak 

cnm  iHtauitno,  che  coniramk  diffictiUfi pojfi  effircitare  lafiu  ktrmonut;  bt  è  yero.che  kì  trt/hl^tma  me 
/()iiu  :  coìicivJiA  che  ipumìofi  mene  AlfiioCoiKr^ipunrojA  trijìifiimo  effetto  ;  non  kumido  (  come  ho  detto  ) 
ffi  iHtertuUi  CAntMifimdi  in  proportione  a  quelli  ^  che fi  pongono  ne  t  Contrapmtt .  Per  quejìo  adunque  dico, 
chele  ontì-apuntOj  ouer  l  H  armonia  di  quefli  due  generi  lAtimi  non  può  per  alcun  modo  ejler  buono.  E'  ben 
ycro,  che  tharmoma  e  tanto  nien  trijìa^quanto  piu  fi  (tccojìa  alla  proportione  corri(jpondente^gia  nominata. 

Delle  cofe  che  concorreiiano  nella  conipofitionc  de  i  Generi ,  Gap.  y 

T  fe  bene  nella  Seconda  parte  io  moflrai  il  modo  ^  che  teneuanogli  sAntichi  nel  recitare 
la  Alufica^  quelle  coff  che  concorreuano  nella  compofitione  delle  lor  Melodie  ; 

CIO  potrebbe  bajìare  al  Lettore^  per  conofeere  la  differenza  in  quanto  aR'yfo,^  alla  com 
pofitione della  Alufica moderna  dalla  antica;  tuttauia  yoglio^per  nonlaffare  alcuna 
cofa  j  che  fa  degna  di  confideratione  )  che  yediamo  hora  alcune  cofe ,  che  gli  ^Antichi 
ofemaiiano  nella  compoftione  delle  Melodie  di  quejìi  generi  ;  accioche  manifef  amente f  pofft  conofere  jf 
t  moderni  Chromati^ìifi  accodino  al  yero  ;  o  fe  pur  fono  al  tutto  fuori  della  buona  firada ,  Ci  douemo  adun 
que  ricordare  ^  duo  difij  che  gli  Antichi  nelle  loro  cantilene  confderauano  yna  compoftione  di  Numero  , 
di  H  armonia,  di  Parole  ;  la  qual  compoftione  nominarono  Melodia  ;  ma f  de  auertire ,  che  nella  com¬ 

poftione  de  i  Generi  haueuano  non  folamente  l’harmonie  differenti;  ma  anco  il  Numeroso  Metro, che  lo  uo- 
gliamo  chiamare,  determinato,  O*  diuerfo  :  percioche  quelli  piedi  contenuti  in  yn  Verfo ,  cheponeuano  in  un 
genere ,  non  poneuano  nell’altro .  Et  ciò  f  può  comprendere,  leggendo  la  Mufea  di  Plutarco ,  oue  parlando 
manifef  amente  de  i  Piedi,  che  f  poneuano  negli  Enharmonij,  altra  molte  altre  parole,  che  ciò  manifefìano, 
dice,  che  nel  primo  luogo  f  poneua  lo  Spondeo .  Et  più  a  baffo  parlando  degli  Enharmonij  di  Olimpo,  f  ye- 
de ,  che  fa  manifefif  imamente  commemoratione  del  Peone,  ^  del  Trocheo ,  che  intrauano  nella  compof¬ 
tione  di  cotal genere .  Et  non  folamente  yfauano  tal  cofa  ne  gli  Enharmonij ,  ma  etiandio  negli  altri  ;  come 
fi  può  comprendere  dalle  parole  di  Boetio,  pofe  nel  Cap.  3 .  del  Quarto  libro  della  Mufea  ;  le  quali  dicono  bre 
uemente  ;  che  gli  .Antichi,  per  non  por  fempre  i  nomi  interi  delle  chorde  nelle  loro  cantilene ,  ritrouarono  al¬ 
cune  cifere,  con  le  quali  notauano  cotali  nomi,  0*  le  diuifro  per  li  Generi ,  cfSP  per  li  Modi  ;  Et  cercarono  di 
fare  con  breuitd ,  quando  yoleuano  fcriuere  alcuna  lor  cantilena  fopra  alcuna  compoftione  fatta  in  yerf ,  di 
porre  quefìe  cifere  ;  onde  non  folamente  yeniuano  ad  ejflicare  le  parole  contenute  in  tali  yerf  ;  ma  etiandio 
la  cantilena  .  Plutarco  ancora  dice  più  auanti,  che  le  prime  Leggi  delle  cantilene ,  che  fi  cantauano  con  gli 
tfìrumenti  da  chorde,  erano  mef  alate  con  V erf,  ne  i  quali f  cantaua  la  Dittione ,  0  Parola  Dithirambica  ; 
Et  quefa  parola  era  compofa  di  più  parole,  fi  come  e  quefìa  pofa  da  Platone  nel  Cratilo,  che  f 

compone  di  tre  parole  ;  cioè  di  ,  che  yuol  dire  Lume  ;  di  mov ,  che  figmfca  Nuouo  ;  ^  di  E'mv ,  che 
importa  V  ecchio  ;  col  qual  nome  dice,  che  fi  donerebbe  chiamare  la  Luna  ;  efendo  che  di  continouo  yiene  a 
cambiare  il  lume,  a  rinouarf ,  Vi  quefìe  parole  è  copioffimo  ^Arifofane  nelle  Commedie  ;  fono  for¬ 

fè  quelle,  che  Horatio  chiama  Sesquipedalia  .  Era  poi  la  parola  Dithirambica  contenuta  fitto  alcuni  piedi 
yeloci  più  d’ogn  altro  piede;  gy*  da  cot  ah  piedi, che  erano  pofi  ne  i  Verf ,  haueano  la  Alifura  delli  mouim  en¬ 
ti  deU’H  armonia;  La  quale  H^Ymonia  era  terminata,^  cof  imita  fitto  yn  certo  Modo,ouero  ,Aria,che  lo 
yogliamo  dire ,  di  cantare  ;  f  come  fono  quelli  modi  di  cantare ,  fopra  i  quali  cantiamo  al  prefinte  li  S  onetti, 
0  Canzoni  del  Petrarca ,  oueramente  le  Mime  dell’ ,Ariofìo .  Et  cotali  Modi  non  f  poffono  mutare ,  onero 
alterare  in  parte  alcuna  fuora  del  loro  terminato  Numero,  0  Metro ,  fenza  offefa  deU’ydito  ;  f  come  yede- 
mo  nell’kxrmonia  de  i  Balli ,  la  quale  offende  grandemente  ,  quando  è  alterata  in  yn  minimo  piede ,  Onde  fi 
yede  manifef  amente ,  che  nella  compoftione  de  i  generi  intraua  il  Numero ,  0  Metro  contenuto  ne  i  piedi 
de  i  Verf .  Et  non  folamente  il  Numero,  parlando  affolutamente  ;  ma  queflo,  ouer  quel  numero ,  cioè  que- 
(ìo,  0  quel  piede  ;  0  Dattilo,  0  Spondeo,  0  T rocheo,  onero  altro  fmile ,  chefufje .  Per  il  che  è  pur  troppo  ma- 
mfefo,  che  gli  .Antichi  yftuano  in  corali  generi  yna  forte  di  Verf  terminata  ;  ancoraché  non  fpoffa  cof 
fermamente  fapere,  qual  maniera  de  Verf  fuffero  ;  fi  come  nonpotemo  hauer  cognitione  alcuna  del  Modo , 
onero  ^ria  del  loro  cantare  :  effendo  che  da  ninno  (  per  quanto  fi  yede  )  non  è fato  laffato  fritto  copi  alcu¬ 
na.  Ne  f  ritroua  anco,  che  gli  ,Anfichi face  fero  cantare  molte  parti ,  comefacemo  noi,  in  yn  concento  ;  ma 
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cdfit.iiLWo  foli,  dtcomp>igmn(^o  la  lor  yoce  col fliono  di  yno  ifìrumento  ;  Il  che  faceuatio  anco  gli  Tlthrei  ;  co 
me  di  ciò  ne  fa  fede  Giofejfo,  (j?"  il  Diuino  Hierommo  :  i  quali  dicono,  che  anticamente  i  fieri  Salmi  fi  can- 
tauano  con  la  yoce  coimunta  ctltoro-ano .  Et  io  ten^o  per  fermo ,  che  alcune  delle  chorde  de  i  loro  Htrumen 
ti  tYMO  accordai  (  come  m  ho  ceduto  ^  i^dito  molti  ) per  Ottaua  ^ per  Quinta  ^  ^ per  Quarta  ; 

(EI  armonia,  che  yfciua  da  quefte  chorde,  fempr  e  fi  ydtua  continouata  ,fen'xa  alcuna  quiete  mentre  fienaua 
no  ;  dipoi  fopra  di  effefaceuano  yna  parte  al  modo  loro  con  le  altre  chorde  più  acute .  Et  quello ,  che  mi 

fa  creder  queflo  è ,  ch'io  yedo,  che  fin  hoggidifi  ritrouano  alcuni  I frumenti  antichifiimi ,  li  quali  fono  fatti, 
fi  fuonanó,  come  ho  detto  :  tra  i  quali  fi  troua  quello,  che  da  i  Thofcanifi  chiama  Sinfonia  ;  il  quale  alcu¬ 
ni  yoo'liono,  che  f  uff  e  la  Lira  antica.  Et  forfè  Ottomaro  Lujcinio  nel  lih.  i.  della  Adufurgia  hauendotale 
opinione  lo  nominò  Lira .  Et  potrebbe  facilmente  effer  quello ,  che  commemora  H  or  atto,  dicendo  ; 

Vt  o-ratiVf  inter  menfas  Symphonia  difcors .  Si  ritroua  etiandio  yn  altra  forte  di  iflrumento  lungo- 
intorno  yn  braccio,  il  cui  nome  fi  chiama  in  V  inedia  ..Altobaffo,  ^  è  quadrato,ér  yacuo  ;  fopra  ilquale  fo¬ 
no  tefie  alquante  chorde, accordate  tra  loro  per  ima  delle  nominate  confonan-ze  ;<^Jiyfa  in  quefla  maniera: 
che  mentre  il  Sonatore  di  queflo  iQrumento  fott  yn  certo  numero ,  0  tempo  percuote  con  yna  mano  le  fue 
chorde  con  yna  bachetta,  con  l'altra  fuona  yn  flauto ,  gsrfa  ydire  ynaria  di  cantilena  fatto  a  fuo  modo .  Et 
non  folamente  fi  trouano  cotali  frumenti  da  chorde  :  ma  etiandio  fi  troua  tra  quelli  da  flato  yno  idrumen- 
to,  che  in  Thofeana  fi  chiama  Cornamufa  ;  nel  quale  già  fi foleua  ydire  due ,  0  tre  fuom  continoui  accordati, 
tnjieme  confonanti,  che  nafceuano  da  due,o  tre  Pijferigraui  i  ancora  che  al  prefente  fe  ne  odi  folamente  yno, 
^  dipoi  fi  ode  ynaria  di  cantilena,  che  fi  fa  da  yn  ptflero  acuto,  che  fe  bene  non  accorda  col  concento  di  tali 
pifferi  in  ogni  parte,  almeno fi  accorda  nel fine,cf^  m  alcune  cadenze  ;  come fifa  etiandio  in  ciajcuno  deìli  no 
minati  iHrumenti .  Queflo  tfleffo  fi  ritroua  etiandio  nelle  T  rombe,  che  fi  yfano  negli  efferciti,  nelle  ar¬ 

mate  di  mare  :  percioche  mentre  molte  di  loro  fonano  con  yn  fuono  continouo ,  alcune  altre  fanno  ydire  il 
fiiono  loro  yariatojècondn  il propofiito  sfacendo  bora  il  fegno  di  combattere  hora  ricogliendo  in  yno  lo 
ejjèrcito  :  Onde  mi  penfo,  che  quelli  Pifferi,  che  gli  ^Antichi  chiamauano  Deflri ,  cffT  Siniflri,  i  quali  yfaua- 
no  (  come  altre  yolte  hò  detto  )  nelle  Comedie,  juffiero  accordati  in  tal  maniera .  Gli  Orfani  .Antichi  etian¬ 
dio  a  tal  maniera  fi  accojìauano  :  percioche  non  erano  fatti, come  fimo  fatti  li  moderni:  di  ciò  me  ne  hdfat 
tofede  il  rariflimofabricatore  di  filmili  frumenti  Maeflro  Vincenzo  Colobi  da  Cafal  maggiore,  il  quale  (fe¬ 
condo  che  mi  dijfe  in  Vinegia)  ritrouandofi già  molti  anni  in  Piamente  appreffo  Turino ,  ne  ritrouò  uno  mol 
to  antico,  che  era  fenz^  canne ,  ^  tutto  marcio  ;  ^  hauea  yn  Taftame  di  tal  maniera,  che  dalla  parte  fi- 
f)flra,cwè  nel  grane,  hauea  li  T  afli  tanto  larghi,  che  per  manoorande,chefujfe flato,  a  pena  patena  arriua- 
re  il  Quinto  taiìo  i  et  cotale  T  aflame ,  tanto  piu ,  che  fi  andana  yerfo  la  banda  dejìra ,  cioè  nell'acuto ,  tanto 
più  fifaceua  minore .  Et  (  per  quello  che  lui  yide)  tiene  per  fermo,  che  fi  douea  anco  accordare  in  altra  ma¬ 
niera  di  quello,  che  fi  accordano  t  noflri  Moderni .  Si  ritrouano  etiandio  molti  altri  iflrumenti  fi  da  chorde, 
come  da  fiato,  fatti ,  che  fii  fionano  in  tal  modo  ;  li  quali  per  non  efjer  lungo  li  laffio.  Erano  adunque  compofli 
li  Generi  di  H armonia,  di  Numero,  di  Oratione  ;  ne  intrauano  nelle  Compcfiitiom  loro  tutte  le  forti  di 
Verfi,  0  Piedi  :  ma  quesìo,o  quelloicioé  un  terminato  numero:^  per  tal  maniera  li  Mufici  .Antichi  efifierci- 
tauano  la  Mufica  ne  t  loro  generi  ;  ne  ciò  era  a  loro  difficile,  ne  anco  tmpcflibile  :  perche  poteuano ,  yfandola 
in  cotal  modo,  fare  ydire  quale  interuallo  yoleuano  nelle  lor  cantilene, che  non poteua generare faflidio  di  ma 
niera,che  non  fi  poteffe  tollerare  :  conciojia  che  non  yfiauano  li  Contrapunti,  che  yfiamo  nelle  noflre  compofi- 
tioni  ;  anzi  yfiuano  yn  fiempltce  modo  di  harmoma ,  come  fi  è  potuto  yedere . 

Opinioni delliChrotnatifti ributtate.  Gap.  80. 

N  O  opinione  finalmente  li  chromatifli ,  che  nelle  cantilene fiifoflino  yfitre  qual fi 
yoglia  interuallo  cantando,  quantunque  non  habbia  la  [uà  forma ,  0  proportione  collocata 
tra  i  Numeri  harmonici  :  ^  ft  muoueno  con  quefla  ragione  ;  che  potendo  la  V oce  forma 
re  ogni  interuallo  ;  effiendo  necejjario  di  imitare  il  parlar  famigliare  nel  proferir  le  pa¬ 
role,  come  yfano  gli  Oratori ,  ^  imole  anco  il  douere  ;  non  è  inconuemente ,  che  fi  pofija 
yjar  tutti  quelli  interualli,  che  fanno  al  propofiito,  per  potere  ejprimere  i  concetti,  che  fono  contenuti  nelle  pa¬ 
role,  con  quelli  accenti ,  altre  coje,  nel  modo,  che  ragionando  liproferimo  ;  acciò  muouino  gli  affetti.  .Ai 


Parte, 

ijn.difirti}óu<ì(,  che  ^'ey\^^tatte  è  fronde  ìnconuemente  :  twperoche  altro  è  parlare  fwu<rli, tv. 
nv  c  parLtre  tnodiilando^  o  c amando .  Ne  mai  ho  ydito  Oratore  ( poi  che  dicono,  che  Infoviu 
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niente  al- 
hifovna  imitar  ?li  O- 


tunijueji  potejje  fare  il  tutto  cornmodamente  in  yna  parte  della  cantilena,  ^  fi  ydijjero  tali  accenti  fatti 
p)  opojito,  chefacejfero  buoni  ejfetti  ;  titttauia  nelii  accompagnamenti  fi  ydirebbeno  cofe  tanto  ladre  che 
fa)  t  bbe  dibif^no  chiuder  fi  le  orecchie .  N  e  yak  cotefa  lor  confeijuenxa ,  La  yoce  puh  fare  00  m  interuallo, 
adunque  f  può ,  ^f  debbe  yftre  ogni  interuallo  :  Perche  cjueflo  tanto  farebbe  dire,  quanto,  die  potendo  far 
luumo  bene ,  male  ;  li  fuffe  lecito  di  fare  ogni  fcekraggine ,  yfare  ogni  modo  illicito  cantra  li  buoni 

cojtumi ,  cantra  ogni  douere,  ^  cantra  o^m  lufitia .  Ma  yer  amente  gli  Antichi  non  hebbero  mai  opinio¬ 
ne  tanto  maligna  ;  ne  prefero  licen^s^a  alcuna  tanto  prefontuofa ,  che  yolejfero guadare  cofa  alcuna  di  buono 
della  Mi  fica  ;  ati'^i  cercarono  di  acconciare  il  trido,  di  accrefeere  il  buono,  dfr  di  farlo  anche  murliore .  Per 
la  qual  cefi  quanto  fujfe  lodeuok  appreffo  di  loro  corali  licenze  ,f  puh  comprendere  da  quello"^ che  fcrijfe 
ilprencipe  delli  Mufici  Antichi  T olorneo  cantra  ^ridoffeno ,  Didimo ,  Eratofhene  ;  che  non  yolfe  lo¬ 
dare,  biafmh  alcune  loro  Diuifoni  di  T  etrachordi,  fatte  di  maniera,  che  i  loro  interualli  non  erano  con 
tenuti  dalle  proporr  ioni,  che  fono  del  genere  Superparticolare .  Et  fe  per  la  modular  ione  di  yn  Tetrachordo  , 
che  non  faceua  Contrapunto ,  quelli  furono  tanto  biafmati,  cjT  tanto  ripref  ;  quanto  firebbeno  fiati  ripref 
quefli  moderni  ,fe  haueffe  yeduto  le  loro  cantilene  f  che  non  folamente  inyna  delle  parti:  maalleyolte 
tn  tutte  procedeno  infeme  per  dfcommodi,  difjiroportionati  interualli .  Ver  amente, come  huomo  di  o-ran 

de  autorità,  come  buon  maeflro,  non  hauerebbe  fitto  molte  parole  :  ma  li  hautrebbe  dato  tal  cafio-t,che 
ftrebbe  (lato  degno  di  tal  prefuntione .  Dicono  etiandio,che f  debbeno  adoperare  tutte  quelle  chorde,  che  fo¬ 
no  in  yno  frumento  ;  accioche  non  fano  pofìe  in  efjò  yanamente .  Et  yeramente  dicono  il  yero  :  percioche 
quando  non  f  adoperaffero,farebbeno  pofe  fuori  di  propofto  :  ma  bifogna  adoperarle  con  ragione ,  con 
propofto  :  effendo  che  fuori  di  ragione,  g^  fuori  di  propofto  non  f  yjano  bene  :  ma  f  adoperano  male .  Et  fe 
bifognajfe  adoperare  tutti  gli  interualli ,  che  fono  in  yno  idrumento ,  che  alle  yolte  fanno  un  vran  numero, 
con  dire,  che  fono  in  yn  tale  ordine  ;  f  potrebbe  anche  dire  Cideffo ,  quando  quefli  interualli  fujfero  diuif  in 
due  parti  ;  gp'glt  altri  in  due  ancora  ;  g^r  cof  procedendo  in  influito ,  moltiplicandogli  ordini  dellifuoni ,  per 
hauer  (  come  dicono)  ogni  forte  di  yoce ,  per  potere  ejf  rimere  ogni  forte  di  accento;  la  qual  cofa  quanto 
fta  ridiculofa,  laffarh  giudicare  a  tutti  coloro ,  che  fono  capaci  di  ragione.  Et  fe  ben  fono  molte  chorde  in  yno 
idrumento,  tra  le  quali  f  trouano  molti,  CiT*  yariati  interualli;  non  f  debbeno  pero  adoperare  fe  non  con  prò 
pofto,  g^  quando  la  cantilena,  g^r  il  Modo  lo  ricerca  :  conciofa  che  l’adoperare  qualunque  cofa  fen^a  necef 
ft  à,  g^  fenT^  propofto ,  e  cofa  yeramente  yana,  gsr  dinota  poca  pruden  xa  ;  oltra  che  genera  al  propio  fin¬ 
ti  mento  di  tale  oggetto, granfaflidio .  E  ben  yero  che  molti  non  fenteno  tal  noia,  pur  che  odino  cofe  nuuue , 
g^fant  afliche  ;  fano  buone,  0  trifìe  quanto  fi  yoglino ,  che  ne  fanno  poco  conto  :  Ma  quelli ,  che  f  dilettano 
delle  cofe  rare,  gfr  buone ,  non  pofjono patire  alcuna  cofa  di  trtflo .  Sono perh  alcuni,  che fino  iigannati  dalla 
opinione  di  molti ,  gx  non  hauendo  giuditio  piu  che  tanto,  f  attengono  alle  parole  di  alcuni,  che  hanno  più  au 
torit  a  di  loro,  g^  dicono,  queflo  è  buono,  g^  quedo  e  triflo  :  Ma  fi  a  quefli  li  fuffe  modrato  il  yero ,  muta- 
rehbeno  con  figlio  fubito,  g^  firebbeno  di  altro  parere .  Quefli f  poffono  aflimigliare  a  quelli ,  che  non  han- 
nogiuditio  alcuno  di  Gioie,  che  quando  a  loro  ne  è  modrata  yna  di  quelle,  che  fino  contrafatte,  c^ftlfi  ;  la 
qual fa  bella,  g^faa  loro  detto,  che  è  di  gran  yalore,  l’appreciano  molto  ;  perche  non  la  conofeono  ;  per  la 
opinione,  che  hanno,  che  le  Gioie  yaglino  affiti  denari  ;  gp'  quella,  che  farà  la  buona ,  ma  non  cof  bella ,  ap- 
predano  poco  :  ma  quando  gli  e  detto,  quella  efjerfilfi,  gsr  quefla  effer  la  buona  ;  fubito  mutano  confglio , 
g^  hanno  altra  opinione .  Ho  yoluto  dir  tutto  queflo,  per  quelli,  che  credeno,che  yn  Pulice  fa  yno  Elefan¬ 
te  ;  accioche  pofiino  yedere,gf;^  ydire,che  mai  fono  per  hauer  cofa  buona,  fuori  del  noflro  genere  ;  yfando  nel 
modo  che  facemmo  le  chorde  Chromatu  he,gr  le  Enharmoniche  con  propofto  ;finof  ritornafje  a  congiun¬ 
gere  infieme{come  faceuanogli  yAntichfil  Numero,l'H  armonia,  gx  k  Parole, nelle  quali  f  contenefjero  le 
cofe  moflrate  nel  Ca.j. della  Secoda  parte  :  Percioche  fel  fi  haueffe  potuto  ritrouare  alcuna  cofa  di  buono, ol¬ 
tra  il  nodro  yfo;  non  è  duhbio,che già  tati, et  tanti  anni  fono,che  la  Mufea  è  in  elfer€;dopo  Chauerf  difmefli 
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li  due  -virimi generi  ;  nofujje flato  alcuno  di  ingegno  eccellente ^.che  no  hauejjepoflo  in  yfo  almeno  uno  di  eflii 
eflendo  veramente flati  molti  j  che  già  molti  anni  (  come  odo  dire  da  molti  )  intorno  quefia  cofa  et  fono  affa¬ 
ticati  ,*  ne  mai  poterono  ritrouar  cofa  alcuna  ^  che  li  dilettajfe .  V eramente  farebbe flato  cofa  molto  infelice , 
che  li  buono  ^  ^  il  bello  della  Muflca  fi  haueffe  laffato  da  vn  canto  t^il  men  buono  ritenuto  :  Ma  ciò  non 
€  credibile  :  percioche  fi  come  nell' altre  Mrti^  nell  altre  Scien-^e  3  che  fono  di  grande  jpeculatione  3  ^  di 
poco  vtile  ifimpre  fi  è  riferuato  il  buono  s  lo  triflo3  come  cofa  mutile  3  fi  e  laffato  fmarire  ;  cofi  credo  j  che 
fa  {lato  nella  Mufica  i  M  benché  fferu  di  vedere  vn  giorno  dare  opera  a  quefla  Scienza  di  tal  maniera3  ^ 
di  vederla  in  tal  modo  perfetta3  che  non  fi  potrà  def derare  in  ejfi  cofa  alcuna  j  oltra  quello ,  che  fi  porrà  in 
vfo .  Et  queflo  dico  3  percioche  non  la  vedo  ancora  in  quella perfettion e ,  che  può  ventre ,  la  quale  f  riferua 
nella  mia  mente  3  veramente  non  f  può  dire,  il  che  farà  quando  farà  abbracciata  da  qualche  ff  trito 
gentile  3  che  non  hauerà  per  vltimo  fine  il  guadagno  3che  è  cofa  da  meccanicoima  fi  bene  l'honore^^  la  gloria 
ìmmortale3  che  potrà  acquiflare,  dopo  l'hatierf  affaticato  intorno  tal  Scienza  ^  ^  accrefciuta  a  quel  grado 

nltimo  3  eh  IO  ho  detto  * 


IL  FINE  DELL^  TERZ^  P^RTE, 


LsA  QVsART^ 


LA  QVARTA  ET 

VLTIMA  PARTE 

Delle  Iflitutioni  harmoniche 

DI  M,  GIOSEFFO  ZARLINO 

DUCHIOGGIU, 


Quello  che  fia  Modo, 


Cap.  I, 


E  DVTO  nella  Parte  precedente  et  a  fufficien'xa  mo  firato  il  modo^che  fi 
da  tenere  nel  comporre  le  cantilene  ;  ^  tn  qual  maniera^  con  quanto  bello, 
^  regolato  ordine  le  Confonan%a  tyna  con  t altra ,  ^37*  etiandio  con  le  Dijjo- 
nan'xsfi  concatenmno;yerro  bora  à  ragionar  dellt  Modi .  Et  benché  tale  m- 
prefafia  non  poco  difficile  (  ma f  imamente  yolendo  io  ragionare  alcune  cofe  di 
lorofecodo  l’yjò  degli  xyfntichi)fi perche  al prefente{come  altre  yolte  hò  detto) 
la  Mufica  moderna  dalfMìitica  e  yariatamète  esercitata;  come  anco  per  non 
ritrouarfi  alcuno  eJJempiOjO  yeftigio  alcuno  di  loro^  che  ne poffa  codurre  in  yna 
yeraj0*  perfetta  cognitione;  tuttauia  non  voglio  rejìare  di  decorrere  alcune  cofe;^  con  quel  meglior  modo, 
eh  io  potrò, ragionando  in  vniuer/ale,^  in  particolare  anco, di  toccare  alcune  delle  piu  notabili ,  fecondo  che 
mifòueniranno  alla  memoria,^  anco  mi  torneranno  in  propojlto  ;  dalle  quali  li  Studiofi  potranno  venire  al¬ 
la  rifolutione  di  qualunque  dubbio,che  fopra  tal  materia  lipoteffe  occorrere  :  llche fatto ,  verrò  a  mojìrar  di¬ 
poi  Jn  qual  maniera  li  Muftei  moderni  li  vftno;^  dirò  di  quante  forti  fi  trouino,  bordine  loro,  ^  tn  che  ma¬ 
niera  le  H  armonie, che  nafono  da  loro  fi  accommodino  al  Parlare, cioè  alle  Parole ,  Douendo  adunque  dar 
principio  a  tal  ragionamento, veder  emo  prima  quello, che fia  Modo;  acciò  pofiamo  fapere ,  che  cofa fa  quello, 
di  cui  intendemo  ragionare .  Ne  ciò  ftrà  fatto  fuori  di  propofito;pot  che  l  Modo  è  il  principal  Soggetto  di  que- 
fo  noftro  vltimo  ragionamento .  Si  dehhe  adunque  auertire,  che  quefa  parola  Modo,  oltra  di  ogn  altra  fua 
fignif  catione, che  fono  molte  ;  fgnifea  propiamente  la  Ragione, cioè  quella  mifura,  o forma,  che  adoperiamo 
nel  fare  alcuna  •coft,laqual  ne  afìrenge  poi  a  non  paffarpiu  oltra;facendone  operare  tutte  le  cofe  con  vna  certa 
Tnediocrita,omoderatione,Ethene  veramente  ,tmperoche  (come  dice  Pindaro)  tamou  fA.^Tpov, 

Jn  ciafcuna  copi  e  Modo,o  mifura;  jlche  diffe  anco  Horatio  dopo  lui; 

Ef  medili  in  vehws ,  funt  certi  deniq;  fine$  ; 

Quoi  vltra  citraq;  nequit  confifere  reóìum  :  Imperoche  tal  mediocritd,o  moderatione  non  è  altro,che  vna 
certa  maniera,ouero  ordine  terminato,!^ fermo  nel  procedere  ,per  tlquale  la  cofa fi  conferua  nel fuo  effere, 
per  virtù  della  propor  tione, che  in  efja  fi  ritroua;che  non  folo  ne  diletta,  ma  etiandio  molto giouamento  ne  ap¬ 
porta  .  De  qui  viene, che  fe  per  cafo,  ouero  a fudio  tal’ ordine  fi  allontana  da  tal  proportione ,  non  fi  può  dire  ' 
quanto  offendi;^  quanto  ilfentimento  abhorifca  quefo  taCordine .  Hauendo  adunque  li  Muftcì,^  li  Poe¬ 
ti  antichi  con  fiderato  tal  cofa:  perche  gli  vni,^gli  altri  erano  vna  cofa  ifleffa  (come  ho  detto  altroue)chia- 
warono  le  loro  compofitioni  Modi;  nelle  quali  fono  vane  materie, per  via  del  Parlare  effrimeuano ,  accom¬ 
pagnate  l  vna  all  altra  con  proportione,diuerfi  Numeri,o  Metri,^  diuerfe  H armonie ,  Onde  nacque  dipoi, 
che  pofero  tre  Generi  de  Modi, non  hauendo  confideratione  al  Suono,  ouero  all’ H armonia ,  che  nafceua  :  ma 
(olamente  alle  altre  parti  aggiunte  infieme  ;  l’vno  de  t  quali  chiamarono  Dithirambico ,  l’altro  T ragico,  ^ 
il  terzo  Nemico  ;  de  i  quali  le  lor  fpetiefurno  molte  ;  fi  come  Epithalamij, Comici,  Encomiafici,  ^  altri  ft- 
mili .  Confiderando  dipoi  le  H armonie  da  per  sè,  che  vfeiuano  da  tali  congiungimenti ,  perche  riteneuano  in 
in  loro  vna  certa, propia,(^  terminata  forma,le  nominarono  fimigliantemete  Modi;  aggiungendoli  Dorio,o 
J  rigio,ouero  altro  nome, fecondo  il  nome  de  i popoli jche  fumo  inuctori  di  ijuella  harmonia,  ouero  da  quelli, eh 
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f>m  fi  dilettMuno  dì  quella  f^tcìe  tìi  harmonìajchedi  yn  altra  :  fmperoche  l'iyarmonìa  Dorìa  fu  denominata 
dalli  DorienfiChe  furono  It  juoi  inuentorida  Frigia  dalli popoli^cìie  hahitauano  la  Frigia;^  la  Lidia  da  quel 
li  di  Lidia, co  fi  le  altre  per  ordine.E'  ben  yero^che  hauendo  ciafcuna  di  effe  in  se  alcuna  cofa  propia  nel  fuo 
canto:^  effendo  accompagnata  con  diuerfi  ISI  umeri;chi amarono  alcune  di  effe gr ani feuere;alcune  bac~ 
canti, furiojeudcune  honefte,g^  religiofe,g^  alcune  altre  nominarono  lafciue,^  bellicofe.  Onde  per  que- 
fio  rijpetto  hehbero grande  auertimento  nell’ accompagnare  cotali  H armonie  alli Numeri;  et  quejìo  injteme 
con  propofito  a  materie  conuenientijequali  ejprimeuano  nella  Oratione,o  P arUre  fecondo  U  lor  natura.H a~ 
uendopoi  confderatione  a  tutte  quefe  cofe ,  nominauano  le  loro  compofitioni,  fecondo  la  natura  del compoflo, 
come  farebbe  a  dire,Modt  flebili, t  quali  fino  le  Elegie  :  Imperoche  contengono  materie  mefle,g^flebilt;ilche 
fipuo  yedere  ejpreffamente  in  quelli  due  yolumt  (  oltragli  altri  quafi  infiniti, che  fono  di  altri  autori  )  i  quali 
fcriffe  Ouidio,dopo  che  fu  mandato  in  efilio  da  ^ugu{ìo;g^  da  quello  anco,  che  firme  nella  Epifìola  di  Saffo 
a  Faone,y  olendo  mo  firare, che  le  cofe  amatone  fono  materie flebili  jg^  che  conuengono  alla  Elegia,  dicendo; 
Forfitan  gT  quare  mea  flint  alterna  requiris 

Carmina ,  cum  lyricis  firn  magis  apta  modis , 

Flendm  amor  mem  efl.  E  legeia  flebile  carmen . 

Nonfacit  ad  lacrjmas  barbitos  ylla  meos.  Fece  Horatio  mentionedi  quefli  Modi,  dicendo  ; 

T u  femper  yrges  flebilibus  modis 

Myflen  ademptum .  Et  anco  Boetio  nel  libro.  3  .della  Confolatione  Filofiflca  ; 

Quondam  funera  coniugis 
Vates  thraicim  gemens , 

Poflquàm  flebilihpts  modis, 

Syluas  currere ,  mohiles 

Mmnes  flare  coeger.it  ;  Si  come  li  commemoro  etiandio  Cicerone  nelle  Tufiolane,  quando  (flicendo  in- 
fieme  mentione  degli  humili,g^  deprefli  ')  diffe .  Hxc  cum prxfis  g^  flebilibias  modis ,  qui  totis  theatris 
moeflitiam  inferant,  concinuntur .  Et  in  yn  altro  luogo,  fxcendo  mentione  dell:  tardi  ;  Solet  idem  Eofcm 
dicere,fe  quo  plus  £tatis  flibi  .iccederet,  eo  t.irdwres  tibicinis  modos ,  g^  canms  remifliores  effe  fafìurum . 
M'itre  nominarono  Modi  Umenteuoli,come  fi  può  y edere  appreffo  di  Apuleio, quando  dice .  Et  finus  Tibi£ 
Zigi£  mutatur  in  qudcrulum  Ijdij  modum .  .alcune poi  chiamarono  Modi  dolci  ;  come  ne  mofira  l’ifteffi 
Horatio  in  yn  altro  luogo ,  quando  dice  ; 

Me  nunc  Treffa  Chloe  regit , 

Dulces  docìa  modos ,  gsr 
Cithar£  fiiens.  Et  Seneca  anco; 

Sacrifica  dulces  tibia  effundat  modos .  Nominarono  etiandio  alcuni  altri  Modi  mefli  ;  come  fi  può  ye- 

dere  dalla  autorità  di  Boetio; 

Carmina  qui  quondam  fludio  fiorente  peregi , 

Flebilis  heu  moeftos  cogor  mire  modos  ;  Et  alcune  Modi  impudici,  i  quali  commemora  Quintiliano  di¬ 
cendo  .  <Apertm  tamen  profitendum  puto,non  hanc  a  me  pr£ctpi,qu£  nunc  in  fcenis  effoeminata,  gE  impu 
dicis  modis fracla .  >yf  Itre  chiamarono  Modi  rudi,o groflylche  dtmoflra  Ouidio  ; 

Dumq; ,  rudem  pr£hente  modum  tihicine  T ufco , 

Lydius  £quatam  ter  pede  pulfat  humum  ;  Et  altre  Alodi  difcordanti;g^  de  quefli  ne  fa  mentione  Statio; 
Difcordefji  modos ,  gyr  flngultantia  yerba 

Molior.  Vltimamente  {laffandone  molti  altri  per  breuità)  chiamarono  in  yniuerfale  alcune  compofi- 
tioni  Modi  linci, fi  come  dall’autorità  di  Ouidio  commemorata  di  fcpra  fi  può  comprendere .  Tali  materie 
non  fi  efprimeuano  con  la  yoce  folamente  :  ma  fi  le  accompagnaua  l’Harmonia,che  nafceua  da  alcuno  iflru 
mento,  fuffi  flato  poi  C etera,  0  Lira,  ouer amente  Piffero,  0  di  qualunque  altra  fòrte.  Si  trouaua 
nondimeno gr.inde  differenzila  tra  quefli  Modi  :  effendo  che  li  popoli  di  quefla prouintia  yfauano  yna  manie¬ 
ra  di  V erfl,gr  yno  lflrumento;g^  quelli  di  quella  yfauano  yn  altro  lflrumeto,gp*  yn  altra  maniera.  Et  no 
er.xno  differenti  fidamente  in  quefli  :  ma  nelle  Harmonie  ancora  :  Imperoche  yna  forte  di  harmonia  yfaua 
yn  popolo,gp*  yn  altro  ynaltr.i;di  maniera  che  erano  anco  differenti  ne  i  Numeri,  i  quali  fi  ritrouau.xno  ne  i 
Verfl .  De  qui  nacque  dopoi,che  li  Modi  erano  denominiti  da  quelli  popoli(icome  difopra  hò  detto  )  che  più  fi 

dilettauano 
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àilcTtJuJno  di  inutili  mamerj^ouo'O  rtwic  fiatigli  immori .  La  onde  da  quejìo  fi  può  comprendere  che  Jè 
i  n  f>opM, conte  quello  di  Frgia^vdiM  alcuna  maniera  forefìiera^dicena^quello  effère  Modo  di  quella prouin-- 
cu  ^ouep'm  fi  ifaHa^cmeramente  oue  era  flato  ritrouato  :  di  maniera  j  che  chtamauano  il  Modo  Eolio  da  ipo- 
poh  della  lolla  fuoi  inuentori^che  era  contenuto  in  yn  certo  Ninno  jCompoJlo  nel  Modo  lirico  [otto  alcuni  Nu 
mcìvconciofia  che  queiìi  popoli  fi  dilettarono  molto  della  Lira,o  C  et  era,  che  fecondo  t  opinione  di  alcuni  (  la- 
qual  y'tputojalfi)  a  quei  tempi  erano  ima  cofd  ijìejft;al  fuono  della  quale  cantauano  il  nominato  Hinno.Tale 
liìimmento  iftuanofimilmente  li  Dorienfi,anchora  che  forfè  cantaffero  altra  maniera  di  Verfi^t^  yftjfero 
tHarrmnia  molto  differente ;delche  nefìfede  Pindaro, quando  nomina  fimile  tflrumento  ùkui>U\^  (pópixiyyet, 
cioè  Dorica  cetera  ;  Et  N oratio , 

Sonante m  mi(ìum  tibijs  carmen  lyra, 

11  ac  Dorium,  tllis  Barbarum .  Onde fi  puh  y  edere  da  quella  parola  Barbarum ,  che  intende  per  il  modo 
Frigio, che  anco  i  popoli  della  Frigia  yftuano  li  Pifferi .  Et  cotal  Modo  yer amente  fokuano  fonare  con ftmili 
iflrum enti, come  potrei  moflrare  con  molti  effempi,  i  quali  lafjo per  breuitài  badando  folamente  yno  di  Vir¬ 
gilio  ,  ilquale  dice  in  tal  maniera . 

O  yei'e  phrigix  (  neq;  enim  phryges  )  ite  per  alta 

Dyndima,ybiafluetisbiforemdattibiacantum ;  Etyno  diOuidio,  .  ' 

T  ibia  dat  phrjgios,yt  dedit  ante  modos  ;  Da  i  quali  fi  puh  comprendere,  effer  yero  quello,  che  ho  detto .  Co»> 
queslo  ifìrumento  fimilmente  quei  popoli, che  habit  aitano  la  Lidia, faceuano  le  loro  harmonie ,  ^  di  ciò  è  te- 
fìimonio  Hcratio  dicendo  ; 

Virtute  funóìos  more  patrum  duces , 

Lydis  remfìo  carmine  tibijs , 

T roiamq; ,  gST  ^nchtfen ,  alma 

Progenie m  Veneris  canemm;  Et  Pindaro,tlquale,auanti  di  lui,fupplicando  Gioue  per  P faumido  Camarineo, 
y incitare  ne  i giuochi  Olimpici, dice-Jo  yengo  a  te  fupplicheuole  o  Gioue  AvS'ioKciMKoif,  cioè  con  Pifferi  Lidif. 
Non  manca  per  dimofìrarìquefìo  mandio  il  tefìimomo  di  Apuleio, con  l’autorità  addutta  di  fopra,^  di  mol 
ti  altrv.ma  quedi  baflino .  Da  quedo  adunque  paterno  comprendere ,(dne  li  Modi  anticamente  conffìeuano 
nelle  H armonie,^  nelli  Numeri  efprefi  da  yna  fòrte  di  ifìrumento;  ^  che  la  diuerfità  loro  era  pofìa  nella 
yariatione  delle  H armonie, nella  diuerfità  de  i  Numeri,  nella  maniera  dello  ejprimere ,  cioè  dello  Idru- 

mento .  Et  fe  bene  alcuni  popoli  conueniuano  con  alcuni  altri  nelle  H  armonie,  onero  ne  gli  I frumenti  ;  erano 
poi  deferenti  nelli  Numeri  ;  Et  fe  in  quedi  erano  concordi, difcordauano  poi  nelle  Harmonie,^  negli  ifìru 
menu .  Di  maniera  che  fe  in  yna  cofa,ouero  in  due  erano  conformi,yariauano  poi  nel  refìo .  Quejìo  ifìeffo  ye- 
demo  etiandio  hoggidi  in  diuerfè  nationi:  imperoche  lo  Italiano  yfa  il  Numero, cioè  il  Verfo  di  piedi,  o  fiUabe 
commune  col  Francefè,^  col  Spagnolo;come  è  quello  di  Vndici fiUabe  ;  nondimeno  quando  fi  odeno  cantare 
ryno,c^  l’altro  fi  feorge  ynH  armonia  differente,^  altra  maniera  nel  procedere  :  Conciofiache  altramen- 
ta  canta  lo  Italiano, di  quello  che  fa  il  Francefe,  in  altra  maniera  canta  lo  Spagnolo,  di  quel  che  fà  lo  Te- 

defeo  ;  laffando  di  dire  delle  nationi  barbare  de  infdeli,come  è  manifefìo  .Vfalo  Italiano,gV*  il  France¬ 
fe  grandemente  il  Leuto,^  lo  Spagnolo  yfa  ilCeterone  ;  ancora  che  yaria  poco  dal  Lento  ;  altri  popoli 

yfano  il  Piffero .  Nelli  Numeri,oVerfi  poi,  quanta  differenx^  fa  tra  i  popoli ,  quanto  yn  popolo  habbia 

differente  maniera  dalli  altro, da  quefo fi  puh  conofcere{tncominciando  da,  quefto  capo)  chef  bene fuori  della 
Italia  in  alcuna  parte  non  fi  yfa  il  Verfo  legato, ofiolto  di  Vndici  fiìlabe, fatto  alla  fimiglianxa  dell’Endeca- 
fiUabo  latino-ytuttauia  nella  Italia,neìla  Frà^a,^  nella  Spagna  molto  fi  yfa.  Et  quello,che  in  Italia  fi  chia¬ 
ma  Rim  a, credo  che  fia  detto  da  quejìa  parola  greca  pvSyJf,  chefigmfca  (come  altroue  hh  detto)  Numero,o 
Confonaiixaipercioche  da  quelle  corrijfondenxS)^  legature, che  fi  trouauano  nel fne  de  i  V  erfi,lequali  chia 
mano  Cadenze  >nafce  la  Confonanxa,ouero  H  armonia, che  fi  troua  in  e  fu  Vfanogli  Italiani  cotali  Cadexe, 
non  tanto  in  quella  maniera  de  Verfi,che  fi  trouano  nelle  Ottaue  rime,  o  Stanze,  nelli  Sonetti ,  ne  i  Capitoli, 
^  altri  fimili,che  dimandano  Interi;quanto  nelle  Canzoni  ancora,^  Madrigali;  oue  fi  pone  molte  forti  de 
Verfìfi  come  fono  quelli  di  Sette  fillabe,et  altri  fimili,che  chiamano  V  erfi  rotti, come  è  manifefoilmperoche 
nelli  Italia,madre  de  i  buoni,^  rari  inteìl€tti,ft  yfa  yarie  maniere  di  comporre;  fi  come  fi  puh  comprende¬ 
re  dalle  nominate  Ottaue  rime,o  Stanze, che  dir  le  yogliamo,da  i  T erzetti ,  dalle  Sefine ,  dalli  Sonetti ,  ^ 
dalli  Capitoli, ne  i  quali  fi  adoperano  yna  fola  maniera  diVerfi,che  fono  gli  Interi .  Et  nelle  Canzoni,  Csrnei , 

Madnzali, 
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AUdri^ali  con  nitri  fimili,ne  ì  qunli  fi  pongono  yrne  forti  di  Numeri  ad  imitatinne  delle  Ode  di  Ilòratio  ;  a 
henche  It  Numeri  Horatianifiano  fenxa  le  commemorate  Cadenze,  g^gli  Italiani  fiano  per  effe  Cadenza 
al  detto  modo  legati;Jt  come  nelle  dotte,^  leggiadre  Canzoni  del  Petrarca,  di  molti  altri  eccellentifìmi 
huomini  fi  può  yedere-, delle  quali,tego  io  per  certo,che  li  dotti fpiriti  Italiani  fiano flati  ^liinuaorr.Conciofia 
che  non  mi  ricordo  hauer  mai  trottato  apprejjo  di  alcuno  altro  Poeta ,  ne  Greco ,  ne  Latino  yn  firmi  modo  di 
comporre, con  tali  Cadenze^  ^on  tutto  che  il  dottifimo  Horatio  hahbia  cantato  affaifime  ode  in  molte  ma-' 
niere.L*  ben  yero,che  li  Poeti  latini(ancora  che  non  molto  fpejfo  )  hanno  yfatofimih  Cadenze,  0  Corrijpon- 
denze  nelle  mezzane  fillabe,  nelle  yltime  di  alcuni  loro  Verji,  t  quali  chiamano  Canini  i  come  in  ciajcuna. 
di  quejìi  ha  fatto  il  Poetai  ^ 

^d  terram  misere,  aut  ignibus  £gra  dedere, 

Cornua  yellatarum  obuertimus  antennarum . 
ilium  indignanti  fimilem  ;  fimilemq;  minanti . 

Tum  caput  orantis  neqmcqudm ,  multa  precantis . 

Ora  citatorum  dextra  contorfit  equorum  ;  Et  Ouidio  anche  in  quejìo  ha  ofjeruato  cótal  leg  ve . 

Vim  licet  appelles,g^  culpam  nomine  yeles  ;  in  molti  altri,che  non  fi  metteno,per  non  crefeere  il  yolu- 

me .  Onde  il  Petrarca(com"io  credo)  imitando  tal  maniera  di  comporre Je pofe  in  yn  altro  modo, accordan¬ 
do  il  fine  del  Verfo  precedente,  col  mezQ  del feguendo  in  coiai  gufa  : 

Mai  non  y'o  piu  cantar  coni  lo  foleua: 
ch'altri  non  nnntendeuaionde  hebbi  feornò. 

Epuofiiin  belfogviornoeffermolejìo;  Et  cof  il  recante  di  tal  Canzone,  llche  offeruo  etiandio  nella 
Canzone, che  incomincia  V  ergine  bella .  Ma  quando  bene  fi  ritrouaffe  tra  i  Greci,o  tra  i  Latini  Poeti  yna 
tal  maniera  di  comporre, con  fimili  Cadenze, quejìo  poco  importarebbe  effendo  che  tanto  fi  potrebbe  vloriare 
il  primo  inuentore  di  yna  tal  maniera  di  comporre  Italiano  ,fè  bene  hauejfe  pigliato  la  inuentione  da  alcun 
Poeta  Greco, 0  Latino,  quanto  figloriaua  Horatio  di  effer fiato  il  primo ,  che  ritrouaffe  il  modo  di  comporre, 
in  latino  i  V  erfi  linci,  alla  gufa  de  i  Greci  ;  come fi  può  comprendere  dalle  fue  parole,  quando  dice  ; 
Dicar,quà  yiolens  objìrepit  Mufidus , 

Et  qua  pauper  aqu£  Dauntys  agrejlmm 
Regnator  populorum ,  ex  humili  potens 
Princeps  Meolium  carmen  ad  Italos 

Deduxtffe  modos .  Delche  fi  può  etiandio  gloriare  il  Tolomei ,  di  effer flato  il  primo ,  che  hahbia  effirejfo  il 
Verfo  Heroico,g^  lo  Effametro,  gp*  lo  Pentametro  nelle  Italiane  mufe .  Vogliono  alcuni ,  che  l Doti  f  ima 
Dante  Mlgheri  poeta  Fiorentino  fuffe  il  primo  inuentore  deUi  Terzetti,  g^r  il  Boccaccio  della  Ottaua  rima  : 
per  llche  quando  a  tali  maniere  di  comporre  fi  yoleffe  dare  yn  nome  particolare  ,  yolendole  denominare  dalla 
regione, nella  quale  furono  rttrouate:tyna,g^  Ultra  maniera  fi  chiamarebbe  (come  ne  inulta  Horatio  con 
Uutorit àpoda  di  f opra  )  Modi  Italiani  :  O  yolendole  denominar  dalla  patria,/}  chiamar ebbeno  Modi  Tho^ 
fcani ,  Ma  fi  fi  yoleffero  denominare  da  i  propij  tnuentori ,  la  prima  maniera  fi  nominarebbe  (  dirò  cofi  ) 
Mudo  Dantefco,et  la  feconda  maniera  Modo  Boccaccianofi  come  le  Leggi  citharidice,  g^  le  Tibialfcome 
hauemo  yeduto  nella  Seconda  parte  )  furono  denominate  parte  dalli  Popoli,g^  parte  dagli  Inuentori .  Et  fi 
bene  nella  Italia  fi  troua  no  filo  yna  maniera  de  V erfi, ma  anco  piu  maniere  particolari;  come  ho  modrato; 
tuttauia  li  Greci  a  inoflri giorni, altra  t altre  loro  maniere  hanno  il  Verfo  di  Quindici fillabe  ;  come  fono  qfli, 
che  fono  di  C  onfìatino  Mannasì grande  filofofo .  O'  7Ò0  Siòv  Trctm'KHos,  ned  TrctvToKrhc.p  KÓyof, 

Tfl  V  ovpctvòv  ToV  àivA^pov  TTctptiyctytv  dpyjiSév  ;  g^  yogliono  dire .  La  Parola  di  Dio  in  tutto  perfetta  ;  &* 
colui,chefabricò  tutte  le  cofe  del  Mondo,  da  principio ftbricò  il  Cielo fen^a /ielle  ;  de  i  quali  yerfi  tutto  il  fuo 
Effameron  è  pieno  ;  li  cantano  fitto  yn  Modo  particolare ,  fecondo  l  cojìume  loro  ;  ilche  mnfi  yfa  nella 

Italia .  Pertiche  (  la/fando  di  dire  degli  altri  popoli)  da  quedi  due  paterno  y  edere  la  differenza,  che  poteua 
effer  de  i  N umeri,gr  delle  Harmonie  nelli  Modi  de  quei  popoli ,  nel  tempo ,  che  nella  Grecia  la  Mufica  era 
in  fiore  :  Pcrciochefi  come  yedemo  quedi  due  popoli  a  i  noflri  tempi  hauere  yna  maniera  particolare  di  Ver^ 
(ò,  yna  maniera  particolare  di  cantare;  ilfimile,doHemo  creder, che  fu/fi  anticamente  tra  quei  popoli .  Et 
ancora  che  a  i  noflri  giorni  alcuni  popoli  di  natione  diuerfa  conuenghino  mfieme  nel  Numero, 0  nelli  Piedi  del 
Ver/0,0*  nella  maniera  della  compofitione  delle  lor  canzoni;  tuttauia fono  poi  differenti  intorno  la  maniera 

del 
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'et  ìhitwne ,  ^ 
CAnxoni  yihe  fi 


ft  ncnfòUmentefi  troua  tra  dmrfc  natiom  tali  dtjjtrcnxc  ;  ma  anca  In  yna  h^effa 
tj$  >*u  '^tcjja  parruicomc  fi  può  yt'dcre  nella  I  talia  :  pmtoche  in  yna  maniera  fi  cantano  le  Can^^„. 
chiamano  l  lUote  ne  t  Ittoohi  yiani  a  Vine^ta,^  in  yn  altra  maniera  nella  ThofcanayO"  nel  Reame  di  Na 
p>olt  ;fi  come  era  anco  apprefjogh  Antichi  :  percioche  fe  bene  i  Popoli  della  Doria^  tinelli  della  Eolia  yfi- 
muMo  ynatsìejfa  tpulitayO  forte  di  V  erfo ,  yno  ijìefjo  Idrumento  ;  le  H armonie  loro  poi  erano  in  tiualchc 
pane  digerenti .  De  ijui  fi  può  comprendere  adunque  la  diuerfità  de  i  nomi  nelli  Modi  ;  che  fi  come  in  alcun 
Modo  fi  trouaua  il  A^umerOy  lo  iJìrumentOy  O*  l'Harmonia  differente  da  yn  altro  Modo  ;  cof  anco  nacque 
la  dtuerfita  delli  nomi ,  La  onde  credo  y  che  il  Modo  Doriofujje  differente  dallo  Eolio  ;  fi  come  il  frigio  era 
diuerfo  dal  Lidio;c^  ciò  non  folamete  nelle  H  armonie:  ma  etiandio  nellt  Numeri',  come  f  può  comprendere 
da  i  yarij  effetti yche  nafceuano  dali'ynOyC^  dall'altro;come  alfuo  luq^o  yederemo .  Però  adunque  quado  leg¬ 
gerne  di  Piloffenoiche  hauendo  tentato  di fare  il  poema  Difhirambico  nel  modo  DoricOy  ^  non  lo  puote  mai 
condurre  al  defiderato  fne  :  percioche  dalli  natura  del  Modo  fu  tirato  di  nuouo  nellharmonia  Frigiay  corine 
neuole  a  tal  Poema  moti  douemo  prendere  ammiratione  :  effondo  che  li  fuoi  Piedi  y  ^  il fio  Numero  è  piu  ye- 
loce  (Cogn  altro  Poema  ;  Et  per  il  contrario  i  Numeri  del  modo  Dorico  piu  tardi  y  ^  piu  rime  fi .  Perilche  ef 
fendo  altri  Numeri  nella  Dorica,^  altri  nella  Frigia  harmonia(come  fi  è  detto)era  impofibilcyche  Filoffe- 
nopoteffe  far  coft  alcuna  y  che  fife  buona  ;  f  come  anco  farebbe  imponibile  y  quando  fono  li  N  umeri  di  yn 
Verfo  Saffcoychefi  compone  del  T  rocheoy  del  Spondeo  y  del  Dattilo ,  ^  nel  fne  di  due  Trochei  ;  onero  di  yn 
T rocheo  y  ^  yno  Spondeo  ;  come  fono  quefli  due  Horatiani , 

Mercuri  facunde  nepos  ^tlantis  :  ^ 

P  erficos  odi  puer  appar atm  ;  fi  yoieffe  cantare  jO  tirare  in  yerfo  H  eroico y  che  fi  compone  di  fei  piedi  di- 
uerfamente  con  Dattili  yC3^  Spondei  ;  come  fi  può  comprendere  in  ciafeuno  delli  due  Virgiliani  : 

Sed  fuga  wterea  yfugit  irreparabile  temppts .  ^ 

Parcere fibieclis y^  debellare  fuperbos .  T iitto  quefìo  difeorfo  hò  yoluto fare yforfe  piu  lungo  di  quello, 
che  bifognauaytion  ad  altro  fneyfe  non  accioche  piufacilmente  fi  comprenda  quello,  che  era  Modo  nella  Mu- 
fica .  Onde  paterno  yeramente  dirtyche  il  Modo  anticamente  era  una  certay<^  determinata  forma  di  Melo- 
duiyfatta  con  ragione y<(sR  con  artefciOyContenuta  fono  yn  determinato  yC:^  propurtionato  ordine  de  Numeri, 

di  H armonia jaccommodati  alla  materia  contenuta  nelFOrationeXt  benché  i  Mufici  moderni  non  conf- 
derino  nelle  lor  cantilene  fe  non  yn  certo  ordine  di  cantare,^  yna  certa  fpecie  di  harmoniaylaffando  da  par¬ 
te  il  conf  derare  il  N umerOyO  Metro  determinato  :  percioche  dicono,  che  queflo  appartiene  alli  Poeti,  mafìi- 
mamente  effóndo  hora  la  Mufica  a  i  noilrt  tempi  f  parata  dalla  Poefia  ,•  tuttauia  confiderano  cotale  ordine 
inquanto  e  contenuto  tra  yna  delle  Sette  già  moQrate  ffecie  della  Diapafon ,  harmonicamente,  onero  arith- 
meticamente  mediata;come  piu  oltra  yederemojtra  lequali  fi  troua  yna  certa  maniera  di  cantare  in  unayche 
in  yn  altra  e  yariata .  Et  tale  ordine  di  cantare  con  diuerfa  manierayOuero  aria  dimandano  Modo;  alcu¬ 
ni  lo  chiamano  Tropo;  ^  alcuni  T  uono ,  Ne  di  ciò  douemo  prender  maraugliaypoi  che  TfoVof  è  parola  {rre- 
ca ,  chefgnifca  Modo ,  0  Ragione  y  dalla  quale  yoglionoyche  fiano  cofi  detti ,  Et fefujfero  anco  nominati  da 
TioTrn ,  che  yuoldire  ConuerfioneyO  Mutat ione Jl aria  medefimamente  hene;effendo  che  tynofi  conuertCyC^ 
tnuta  nell  altro;come  yederemo ,  Lo  nominano  etiadio  T  uono,  ^  ciò  no  è  mal  detto  :  percioche  per  il  T  uono 
(come  mefìra  Euclide  nelfuo  / ntroduttorio  )  fi  può  intendere  Qu,attro  cofe  :  Primieramete  quello jche  i  Gre¬ 
ci  chiamano  <p^óyyo(r ,  che  fignifca  ogni  SuonOyO  V oce  inarticolataylaquale  non  fi  eftende  ne  yerfo  ilgraue, 
re  yerfo  t acuto  :  S econdariamente ,  tyno  di  quelli  due  interualli  y  moflrati  nel Cap,  1 8.  della  T er^a  parte; 
Dipoi  yna  forte  y^  fonar  a  yoce  ;  fi  come  quando  dicemo;  Francefeo  ha  yn  buon  tuono,  fonoro ,  ^  gagliar¬ 
do:  cioè  yna  buona,  fonora,  gagliarda  yoce .  Vltimamente  fi  può  intender  quello ,  che  hauemo  nominato 
di  fùpra  ;  fi  come  quando  fi  dice,  il  Tuono  Dorio,il  Frigio,^  gli  altri  ;  cioè  il  Modo  Dorioytl  Frigio,^  li  fe- 
guenti  per  ordine.  Et  perche  quefìo  nome  Tuono  fi  eftende  in  più  cofe, come  hauemo  yeduto  ;  però  io  per  fchi- 
uare  la  Equtuocatione ypiu  che  hòpctuto,hò  yoluto  nominarli  Modiygjv  non  T uoni .  V olendo  adunque  dichia¬ 
rare  quelijyche  fa  Modoydiremo  con  Boetioyche  Modo  è  yna  certa  cojìitutione  in  tutti  gli  ordini  de  yoci,  dif¬ 
ferente  per  ilgraue ,  ^  per  t acuto  ;  tale  Cofìitutione  è  come  yn  corpo  pieno  di  modulatione ,  laquale  ha 
t  effere  dalla  congiuntione  delle  Confonanxe  ;  fi  come  è  la  Diapafon  yla  Diapafondiapente ,  onero  la  Dijdiapa- 
fon .  Di  maniera  che  da  Proslambanomenos  a  Mefe  yiene  ad  effere  yna  cofìitutione,  connumerando  le  chor- 
dcyO  yoci  me7:^ne  ;  Coft  ancora  da  Mefe  a  Nete  hj/perboleon,intendendoui  fempre  li  fuoi  mexani  fiiom .  Ma 
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perche  cjuefìe  cofìim'mì fono  yeramente  le  yarie  j}ecie  della  Diapafon,  chef  trouano  Myna  lettera  atl'al- 
tra;come  nel  Cap.  1 1.  della  l^erx^  parte  habhiamo  yeduto,  ìuimerando  le  lor  chorde  mediane  ;  pero  diremo, 
chel  Modo  è  yna  certa  formalo  qualità  di  harmonia,chef  troua  in  ciafcuna  delle  nominate  Sette  (fecie  del¬ 
la  Diapafon  Jecjuali  tramenate  ìurmonicamente,  fecondo  chef  confderano  bora,  ne  danno  fette  Modi  prin¬ 
cipali,^^  autetichii  dalli  quali  poi  nafcono  li  fioi  collaterali,peì  la  dtuifone  ai  ithmetica,  che f  chiamano(co~ 
me  yederemo  )  Piagali ,  onero  Placali . 


Che  li  Modi  fono  flati  nominati  da  molti  diuerfamcntc, 

&  per  cjual  cagione .  Cap.  2. 

T  benché  io  habbia  nominato  tali  maniere  di  cantare  Modi-,  fono  pero  fati  alcuni ,  i  quali 
etiandio  li  hanno  chiamati  H armonie ,  alcuni  T ropi,alcuni  T noni,  O"  alcuni  Sifemati, 
onero  Interecofitutioni.  Quelli  che  li  chiamarono  H armonie  furono  molti, ara  i  quali  fu 
Platone, Plinio,^  Giulio  Polluce .  E' ben  yero,chel  Polluce  (  fecondoH  mio  parere  ) po¬ 
ne  differenza  tra  l’Harmonia,^  il  Modo;  efendo  che piofia  l’Harmonia  per  il  eocento 
’  jolamente,che  nafce  da  i  Suoni,o  dalle  V oci,aggiunte  al  Numero  ;  ^  dipoi  pglia  il  Modo  per  il  compofìo  di 
Harmcnia,di  Numero,^  di  Oratione,che  Platone  nomina  Melodia,  G^fà  yectere,  quanto  il  Modo  fa  dif¬ 
ferente  dallHarmonia .  La  onde  effondo  a  i  noftri  tempi  byfo  della  Mufca  molto  differente  dalLuJo  di  quella 
de  o-h  Antichi  (  come  altroue  ho  mofrato)  ne  oferuandof  in  effa  alcuna  cofa  intorno  al  Numero  (  lafando 
quelle  H armonie, che  f  odono  ne  i  Balli: percioche  yengono  necejjariamente  ad  effer  congiunti  a  tal  numero) 
fecondo  l'opinione  di  coQui  li  douerefimo  piùpreflo  chiamare  H  armonie, che  Modi:  ma  do f  è  fatto;  perche 
quefo  nome  è  più  commune  tra  i  Mufci  in  fmil  cofa ,  che  non  e  Harmonia .  Quando  adunque  il  Polluce  li 
chiama  H armonie, non  difcorda punto  da  Platone;intendendo  quel  concento,che  nafce  da  i  Suoni,o  dalle  Vo¬ 
ci  coimunto  al  Numero  :  Ma  quando  li  nomina  Modi,allora  intende  la  Melodia, cioè  il  compofìo  delle  nomi¬ 
nate  tre  cofe .  Ne  douemo  prender  marauiglia,  che  yna  liìefa  cofa  fa  denominata  in  tante  maniere  :  percio¬ 
che  non  è  inconueniente ,  che  yna  cofa  iflefft,  quando  è  confderata  diuerfamente  ,fa  anco  dmerfamente  no¬ 
minata  .  Pero  quando  Platone ,  G^gh  altri  le  nomina  H armonie ,  può  nafcere ,  che  li poneffe  tal  nome ,  per 
la  concordanza  de  molti  fuoni,  0  yoci  difimili  tra  loro  ;  dalla  cogiuntione  di  molte  confonanze  ynite  in- 
fieme,  che  f  troua  tra  molte  parti,  gv  m  yna  fola  ancora  :  Imperoche  ApiJ.ovU, fecondo  l parere  di  QuintilicV 
no  ,fi  chiama  quella  concordanza,che  nafce  dalla  congiuntione  di  piu  cofe  tra  loro  difimili .  Et  [e  alcuni  al¬ 
tri  li  chiamarono  Tropi,  fu  anco  ben  detto  :  poi  che Ji  mutano  tyn  nell’altro  nelgratie , onero  nell’acuto.  Onde 
poi  per  quef  e  qualità  fono  tra  loro  differenti  :  effondo  che  tutte  le  chorde  di  yn  Modo  fono  più  graui  ,0  più 
acute  per  yno  interuallo  di  T  uono,o  di  Semituvno,  delle  chorde  di  quello ,  che  gli  è  piu  yicino.  Confderandu 
adunque  il  paffaggio,  che  fanno  l'yno  nell’altro  per  l’afcendere ,  0  difcendere  con  le  chorde  di  yn  ordine  nelk 
chorde  di  yn  altro  ;  er. ino  da  loro  nominati  in  tal  maniera  ;  quaf  che  yolejfero  dire ,  Voltati  dal graue  ah- 
l’ acuto, 0  per  il  contrario .  Ma  f  noi  li  confderafimo  fecondo  tifo  moderno  ;  cioè  inquanto  alla  conuerfò- 
ne  delle  loro  Diatef^aron,  lequali  f  pongono  (  come  yederemo  )  tallona  fotto,  gv  tallona  fopra  la  Diapente 
commune  ;  f  potrebbeno  etiandto  chiamare  T  ropi .  La  onde  parmi,  che  non  fuori  di  propofto  alcuni  diman¬ 
darono  le  due  nominate  fpecie  ;  cioè  la  Diapente, la  Diatejftron  Lati,  ouer  Membra  della  Diapafon  ;  ^ 
efa  Diapafon  Corpo  ;  pei  che  ne  fegue  yna  tale,g^  tara  yariatione,che  fà  yno  efetto  mirabile.De  qui  yene, 
che  alcuni  chiamarono  parte  di  efi  Modi  laterali;come  fono  li  Plaga  li jdalt uno  de  i  loro  lati,che  fi  muta;  che  e 
la  DiateJftron.Et  q!Ii,che  li  nominarono  T  noni, non  lo  fecero  fenza  ragione, de  i  quali  tunofù  Tolomeo,ilqud 
d:ce;che  forfè  fi  chiamarono  in  cotal  modo,dallpacio  del  T nono, per  ilquale  li  tre  Modi  principali  Dono,  Fri- 
giQ,et  Lidiofcome  dimojìra  nel  Cap.j.et  nel  io  del  1  lib.dell’  H  armonica)fono  lontani  timo  dall altro:  .An¬ 
cora  che  alcuni  yo(r lino, che  fiano  nominati  in  tal  mamera,da  ima  certa  fprabondanza  d’interualli;  f  come 
dalli  Cinque  tuoni, che  fono  in  ogni  Diapafon, altra  li  due  Semituoni  maggiori  :  ouer  amente  d.tll’ulrimo  fuona, 
0  yoce  finale  di  eia feunoC come  yogliono  alcuni  altri }mediante  ilquale,cauano  yna  Pegola  di  convfcere,  ^  di 
giudicare  dalla  afcefa,gy  dalla  difceft  delle  loro  Aiodulat ioni, qual  f  yoglia  càtilena,/orto  qual  Modo  fia  co- 
pajìa.Ma  qlìa  yltima  opinione  aKme  non  piace:conciofache  no  hà  in  fe  alcuna  ragione, che  accheti  tintelletto. 
Sono  anco  detti  Modi  da  quefa  parola  latina  Modit$,che  derma  da  Queiìo  yerbo  Modulariplqualefgnifca. 


A 
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r.iwf.nr;o«fro  /Gwo  dati  Modi  dall'orditit  moderato^he  fi  feo^gt  in  loro.'In/pcroche  non  è  kcito/enx^t  ofRCt 
deli  y^{lto^uj].u■c  oltVA  I  loro  di  non  ojftruan  U propierlc^i;^  muurn  di  ciAfaoio.Quellt,  che  Inw- 

viiiurono  Siiìenuti ,  onero  Intere  cojìitutmi ,  tra  canali  tuo  è  Tolomeo;  f  mofero  da  cjudta  ragione  :per~ 
i  he  Sijhma  ynoljiani figure  yna  coiivregatione  de  yoci.o [noni,  che  contiene  in  je  yna  certa  ordinata  ^in¬ 
tera  moduLitione^oner  co^inntione  delle  confonanxe;corne  fono  della  Diapente, della  Diateffaron^^  del¬ 
le  alm  atiLora.  Di  maniera ,  che  ogni  /Modo  f  colloca  interamente  in  yna  delle  Sette  jfecie  della  Diapafon 
che  f  la  piu  perjetta  di  ogn  altra  qual f  yoglia  coflitntione . 


Del  Nome,&  del  Numero  delli  Modi. 


Cap.  j. 


I  come  appreffo  di  tutti  quelli,  che  hanno  fatto  qualche  mentione  delli  Modif  yedegran 
de  uariet a  int orno  al  loro  nome  ingenerale:come  hauemo  yeduto;cof  anco  l’iflejfo  intra- 
uiene  intorno  ad  altuni  nomi  particolari  ;  intorno  al  numero  loro  :  I  mperoche  fe  noi 

yorremo  hauer  riguardo  a  quellojche  ferme  Piatone  in  tal  materia,ritrouaremo,che pone 
fei  Modifolamente;  chiamado  alcuni  di  efii  harmonie  Lidie  miiìe, alcuni  Lidie  acute, al¬ 
tri  I  Ortiche,^  altri  Lidie, fenT^t  ag  ^lungerui  coft  alcuna .  Aggiunge  poi  a  que(ìe  la  Dorica, O*  la  Frma; 
lodando folamente,^  approuandojopra  tutte  le  altre  quefte  due  yltime  ;  come  molto  ytili  ad  yna  bene^iQi- 
tuita  Repnhlica .  In  yn  altro  luogo  poi  commemora  folamente  la  Dorica, la  Ionica,la  Frma,^  la  Lidia;  et 
cof  tra  quefe,par  che  lodi  folamente  la  Dorica;come  piufeuera,^  migliore  di  ogn  altra,  ^ridoffeno  ancor 
lui(come  yuole  Marnano  capeUa)poue  Quindici  modi;  cioè  Cinque  principali  Lidio,Ialìio,  Eolio,  Frmo 
Dorico;con  Dieci  collaterali;aggtungendo  a  ciafcun  di  loro  queiìe  due  particelle  Greche  vttì'p,  che  yuol  dire 
Scpi'a,^  Ci^fche  fgmfica  Sottoiondefà  najeere  due  altri  Modi,Cyn  de  i  quali  chiama  Hiperhdio,  ^  t al¬ 
tro  Flipolidio;C7‘  pey  ordine.  Vijìeffo  numero  con  nomi fimilipone  Cafwdoro  nel fuo  Com 

pendio  di  Mufca;et  jermendo  a  Boetio  ne  pone  Cinque;  cioè  il  Dono, il  Frigio,^  Eolio, lTa{ìio,0*  d  Lidio;  ^ 
dice, che  ogni  Modo  h.ì  l^lto,ClPil  Bafo;  queftì  due  fono  cof  detti  per  riffetto  delme^g;  yolendo  tnfe- 

rire,che  ciafcuno  delli  nominati  ha  due  Modi  coUaterali;come  dimoflra  dipoi,quando  dice;che  la  Mufea  arte- 
fciata  è  contenuta  da  Quindici  modi;  ^  in  ciò  è  concorde  con  Marnano.  Ma  Euclide ,  ilqu.xle  fe<ruitò  anche 
lui  Mnjìofjeno  ne  pone  T  redeci  folamente  ;ilche fi  medefmamente  Cenforino.  La  onde  f  yede  due  fevuaT^ 
di  yno  iflejfo  autore, efer  molto  difcordi,^  yarij  nel  numero .  Tolomeo, quando  ragiona  di  talcofa,  ne  pone 
Sette, cioè  hHipodorio,l’Hipnfrigio,l’Hipolidio,il  Dono, il  Frigio, il  Lidio,^  il  Mi{ìolidio;alli  quali  aggiun 
ge  l' Ottano, chiamandolo  Hipermiihlidio,detto  da  Euclide  Hiperfrigio  :  quefo fece  ;  accio  chel  Sifiema 

m  afono, cioè  le  Quindici  eh  orde  da  Proslamhanomenos  a  Netehyperboleon  Juffero  copre  fe  dalle  chorde  di 
quefli  Modi.Et  quantunque  conofeeffe  molto  bene, che  oltra  di  queiìi  fette  Modt,^  lo  fuo  ao-  (riunto,  fe  ne  ri- 
trouauano  molti  altri;comef  può  yedere , quando  còmemora  blaflio,i:y^  tEolio,  normnadoh  H armonie;  tut 
tauia  non  yolfe  paffare  tal  numero;  forfè, perche  hauea  fatto  difegno,di  accomodare^  fecondo  il  fuo  propofito) 
a  ciafcun  circolo  delia  Sphera  cele^ìe  yno  delli  nominati  otto  Modi;come  fi  può  yedere  nelCap.9.  delTer%o 
libro  delia  Mupca;nella  maniera,che gli  ^^ntichi  etiandio  haueuano  difegnato  a  ciafeuna  Sph€ra;come  mo- 
fra  plinto  nella  FLiforia  naturale .  Giulio  polluce  f  accorda  con  Platone  nel  numero  :  ma  difcorda  nel  no- 
me.percioche pone  il  Dorico, l' Ionico,^  l’Eolio;et  li  nomina  Prime  harmonie, alie  quali  ^ggii^i^g^  l(t  Frigia, 
La  Lidia, la  I onica,e^  yna,che  nomina  Continoua;  come  yna  di  quelle  harmonie,  che  feruiuano  al  fuono  de  i 
Pijferi.Mriflide  Quintiliano,nel  Primo  lib.delia  Mufea  pone  feiModi,  t  quali  dimada  Tuoni,  cioè  il  Lidio, il 
Dorio,il  Frtgio,l’Jafio,il  MiUolidio,<!^  il  Sintonolidio,ilquale potemo  nominare  Lidio  acuto.  Ma  Gaudctio 
flofofo,hauèdo  nel  fuo  Introduttorio  fatto  metione  del  Mifolidio,del  Lidio,del  Frigio, del  Dono,  delTHipoli-- 
dio,dtli’Llipofrigio,et  di  fio,che  chiama  Comune, nominadolo  dipoi  Locrico,et  Hipodorio;  aggiuge  negli  ef 
sepijche  pone,tefepio  dell’ Eolio,tt  qlio  deli’Hipoeolio.K^puleio  oltra  cofìoro pone  cinque  Alodi;l’Eolio,l’lafìio, 
il  Lidiojl  Frigto,et  il  Dorio.Et  Luciano  quattro;il  Frigio,il  Lidio,il  Dorio,et  l’Ionico.  Laffarò  di  dire  oltra  di 
ìjlìi  fio,che faccia  Bo€tio;poi  che  nel  Cap.  1 4. et  nel  del  ^  lib.  no  difcorda  m  cofa  alcuna  dalli  Modi  pojìi 
da  Tolomec.Et  quarunq;  Plutarco  yoglia,che  li  Modi  fiano  T re  folamete, Dono, Frigio, et  Lidio;tuttauia  di 
ce  quejìo,cÒmemorandoli  come  principaluperche  foggiunge  dtpoi,che  qualunque  altro  modo  dipede,Cp*  derma 
da  quefli .  Et  ciò  dtffe  :  imperoche,yide  non  (ferii  più  di  T  re  forti  di  Diatejfiron  ;  come  nel  Cap.  1 4 .  della 
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Ter'Xj  te  ho  mojìrAtoiàSe  (juali  nafce  la  -varietà  delìi  Modi.  Non  mancano  cjuelli  (  [affando  da  parte  il 
raccontare  il  loro  nome  ^  che  auafi  fono  infiniti)  che  hanno  fatto  mentwne  JoUmenre  del  Dorio^  delÌEolio,  ^ 
delH  Ionico', corti  e  di  (jnellijche  erano  veramente  Modi^reci  :  percwche(come  mcjlra  Cicerone'  In  Gretia  era 
diiiifa  in  tre  parti, cioè  nella  Dcria,nella  tolia,^  nella  Ionia  ;  come  dimojìra  anche  Plinio  nel  libro  Sejìo  al 
Cap.  1  .della  fua  Plifìoria  naturale .  M:lrri  hanno  fatto  rtientione  incidentalmente  di  vna parte  di  loro  ;  fi  co¬ 
me  PindarOjche  nomino  il  Dorio  fottoll  nome  della  Cetera  dorica,  ^  cofi  l  Eolio  :  Et  Horatio  in  diuerfi  luo¬ 
ghi  nomina  Ì Ionico,  tEolio,  il  Dorio,  il  Lidio .  Di  maniera  che  dalla  diuerfnà  dell'ordine ,  dalla  varietà 
del  numero,^  dalla  differenza  de  i  loro  nomi,  che  fi  troua  in  tutti  quefii  autori ,  non  f  puh  cauare  altro,  che 
confufione  di  mente. Ma  fiano  a  ijual  modo  fi  vogliano  collocati, ouero  ordinati  ;  fiano  anco  cjuanti  f  veglino, 
in  numero,^  hahhiano  qual  nome  fi  voglia,quefo  importa  poco  a  noi  ;  bajìandone  di  faptr  quefloper  bora  ; 
che  'rii  Mntichi  vfauano  i  loro  Modi  nella  mantera,che  di  [opra  ho  mofirato  ;  che  confderandoli  fecondo 

tvfode  iMufci  moderni, collocati  in  vna  delle  Sette  jpecte  della  Diapafon  harmonicamente, ouero  arithme- 
ticamente  mediata,^  diuifa,fianoDodici:Imperoche  in  Dodici  maniere Jolamente,^  non  piu, com moda- 
mente  fi  pofono  diuidere-,  de  t  quali  Sei  fono  li  principali,^  Sei  i  loro  collaterali,  come  vederemo  ;  hahhiano 
poi  haiiutoglt  ^Antichi  quanti  Modi  fi  vogliano.  Da  che  veramente  naftft  vna  tanta  difordta  tra  li  Scrit¬ 
tori, f  intorno  al  numero, come  anco  intorno  al  nome,<^  all'ordine  loro, è  coja  difficile  dagiudicare  ;  fe  no  vo- 
ìefimo  dire, che  ciò  accafcajje  ;  perche, ouero  che  al  tempo  di  alcuno  di  loro  tutti  li  Modi  non  erano  ancora  co- 
tw  fiuti;  0  che  nonfacefero  mentwne  fe  non  di  quelli, che  li  veniuanoin  propofto  a  tempo, ^  luogo  comodo. 
P  eterno  adunque  da  quello, che  fi  detto  ricogliere,che  li  Modi  principali  apprefogli  Antichi  erano  Sei .  Do¬ 
no, Frigio, Lidio, Mifolidw, Eolio, Ionico .  Et  fe  ben  T  olomeo  con  Apuleio,  ^  molti  altri  anco  chiama¬ 
no  il  modo  Ionico, modo  laflio,  qtieflo  nulla ,  o  poco  rileua  :  imperoche  confderandoli  l’vno ,  ^  l'altro  nella 
lingua  Greca, tanto  importa  l'vno, quanto  l'altro;  poi  che  anco  il  modo  Mifolidio,da  Giulio  poUuce  è  chia¬ 
mato  Locrico,ouer  LGcrenfe;c!lP  A theneo  tenne  per  cofa  c€rta,che  l' Hipodoriofuffe  l’Eolio.  Coft  molto  dif- 
fcile  è  veramente  il  volere  hauer  di  ciò  chiara,  ^  perfetta  cognitione  ;  volendo  fe^uire  l'vfo  degli  Antichi  : 
perctoche  quefto  non  f  puh  dimof  rare  per  alcunavia,per  effere  il  loro  vfo  totalmente  Jpento,  che  non  paterno 
ritrouar  di  loro  ve^ligio  alcuno .  Ne  di  do  f  douemo  marauigliare  ;  ejfendo  che'l  T empo  confuma  ogni  coft 
creataima  piu  prefìo  f  douemo  marauigliare  di  alcuni,  che  credendif  porre  in  vfo  il  genere  Chromatico, 
{EnharmonicOjgia  per  tanto, ^  tanto  jpacio  di  tempo  lafciati;non  conofeendo  di  loro  maniera,  ne  vefifo  al 
cuno;non  f  accorgono, che  non  f  ha  ancora  intera  cognitione  del  Diatonico  :  perctoche  veramente  non  fanno 
in  qual  maniera  cotali  Modi fi  ponejfero  in  vfi,f  condo' l  cofìume  degli  Antichi.  La  onde  credo  io,  che  fe  be¬ 
ne  vorranno  ef aminar  la  cofa, ritrouar  anno  fenza  dubbio  alcuno  ,  doppu  l'hauerf  lungo  tempo  lamhicato  il 
ceruello  con  molte  fatiche,^ f  enti, che  haueranno  gettato  via  il  tempo,  più  pretiofo ,  che  ogn  altra  coft  ;  ^ 
effer flati  ingannati  alla  gufa  degli  A  Ichimifli,  intorno  i!  voler  ritrouare  quello ,  che  mai  ritrouar  potran¬ 
no;  quello  dico,che  chiamano  la  Quinta  effentia , 


Degli  Inucntori  dclIi  Modi. 
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O  N  ftrebbe  fuori  di  propofito(  fe’l  f  poteffefare)il  narrare,  chi fa  flato  il  primo  inuen- 
tore  de  i  Modi  moderniipercioche  fnhora  non  ho  ritrouato  alcuno  che  lo  dica;  ancora  che 
fa  manifefto  a  tutti  quelli, che  leggono  il  Platina,  che  Papa  Gregorio  primo ,  huomo  di 
fanti f  ima  vita, fu  quello, che  ordinò,  che  fi  cantaffe  gli  Introiti ,  il  Kyp/e  ìhimov  noue 
volte, lo  Haleluiah,^  le  altre  cofe,  che  f  cantano  nel  facrifeio ,  Similmente ,  che  Vita¬ 
liano  eli  quejionome  primo, ordino  il  Canto,^  aggiunfe  infemegli  Organi  {come  vogliono  alcuni)  percof- 
nanxa.  Ma  Leone  fecondo,  huomo  perito  nella  Mufea  compofe  il  canto  de  i  Salini^  cioè  ritrouh  le  loro  Into- 
nationi,c^  il  modo,chef  cantano;  CV  riduffegli  Hinni  a  miglior  confinanza  ;  hauendo  Damafi primo  per 
auanti  ordinato,che  tali  Salmi f  cantaffero  in  chiefa  vn  verfi  per  Choro,  0*  nel  loro  fine  f  aggiungeffi  il 
Gloria  patri, co' l  reflo.  T  utto  quefìo  è  flato  detto  intorno  al  Canto  ecclefaflico,anchora  che  di  ejjo  no  f  pofja 
ritrouare  il  primo  inuentore  :  Ma  inquanto  ali'inuentione  di  quelli  Modi, che  fino  nel  Canto  figurato  ,(!^  la 
tnuenticne  di  comporre  nella  maniera, che  facemo  al  prefinte  ;  non  è  dubbio,  che  di  ciò  non  potemo  hauer  e  al¬ 
cuna  certez^;ancora  che  (  per  quello, che  f  può  vedere)no  è  molto  tempo,che  vn  tal  modo  di  comporre  nel 

canto 
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c^tofj^ur.tro  fu  rltym,uo ,  Et  laiche  Intorno  gli  Jnuentori  delli  Modi  Antichi  nafca  cjuaf,  mefj^t  iiijfiail 
r  j  .  ruttju'yt  l'otano  iutiere  alcun,!  cognittone  degli  Inuentori  eh  molti  di  loro  :  Imperoche  ritmo  yiiole ,  che 
Cupone  figliuolo  di  Cioue,  o  di  Mercurio  (com(  alcuni  yogliono)  di  ^Xntipajujji;  muattore  dellharmo 
ma  Lidia  ;  con  la  fiale  (fecondo  che  nferijce  sAriiìoffeno  nel  Primo  hi,  dell.t  Mufica  )  Ohwpo  fu  ornilo , 
che  /uno  col  Pijjtro  ifuner,ili  nella  lepoltura  del  Serpente  Pithone  ;  La  futi  harmonta  fi  adoperò  ,vico  nelU 
pompa  funebre  dtha  yergine  PJiche^  come  di  fopra fu  commemorato .  E'  ben  yero,  àie  Clemente  Mlejfin- 
drillo  attrdmfce  la  inuentione  delle  harmonìe  Lidie  ad  Olimpo  di  Mifefj  d  quale  fu  forfè  il  difopra  nominato; 
Cir*  altri  yogliono,  che  La  melodia  Lidia fuffe  ritrouata  non  ad  altro  effetto  j  che  per  y farla  ad  yn  tale  yffcioy 
come  e  il  detto  difpra .  Dicono  ancora,  che  tal  melodia  yfauano  li  rubici  ne  i  triuij,  CST*  ne  i  quadriuij  m  ho 
fiore  di  Diana,  ad  imitatione  di  Cerere ,  che  con  grande  gridi  cercaua  la  rapita  Proferpina  ;  come  accenna  il 
Poeta  fu,\ndo  dice  ; 


Non  tu  in  triuijs  indole  folebof 

Stridenti  miferum  fipula  dijperdere  carmen  ^  Oue  fi  yede ,  che  non  faceuano  yn  tale  yjfcio  con 
molti  islrumenti  :  ma  con  yn  piffero Jolo  ;  delquale  (  come  yuole  sApuleio  )  lagne  Frigio ,  che  fu  padre  di 
quel  Marfia,  che  fu  punito  giuuemente  da  ,^pollo  della  fua  arrogan'xa,fu  linuentore,  Quefo  ifìeffoftceua^ 
no  etiandio  col  Zuffolo,  del  quale  (  come  yogliono  alcuni,  ^  mafìimamente  Virgilio  )  Pan  dio  de  paforift 
tinuentore ,  perche  ;  come  dice  egli , 

Pan  primm  calamos  cxra  comungere plures 

Jnfitmt .  Ma  le  melodie  Dorie,  fecondo  l’ifìeffo  Clemente,  del  qual  parere  fu  .anche  Plinio,  furono 
YÌtYOuate  da  T hamira,  che  fu  di  T hracia .  Le  Frigie,  la  Mifa  lidia,  la  Mifla frigia  (  come  yuole  il  no- 
mimato  clemente  )  furono  ritrouate  dai  fòpradetto  Marfia ,  che  fu  di  Frigia  ;  quantunque  alcuni  uoglino , 
che  Saffo  Lesina  poetefja  antica  fuffe  limientrice  delle  Mifìe  lidie;  ^  altri  attriluifchino  tale  inuen^ 
tione  a  T herfindro  ;  altri  ad  yn  T romhetta  chiamato  Pithoclide  :  Ma  Plutarco , pigliando  il  teflimonio 
di  yno  Lifia,ytiole,  che  Lampreda  di  .Athene  fuffe  tinuentore  de  tali  Melodie  ;  alcuni  yogÌiono,che  Da 
mone  Pithagorico  fuffe  Imuentore  deli^H ipofrgio,  Polimneflre  delfLLipolidio .  De  gli  altri  Modi  non 
ho  ritrouatogli  inuentori  :  ma  quando  t autorità  di  .Ariflotele pofla  nel  lib.  i .  della  Metaffica  yalefje  in  que 
Fio  propofito,  fi  potrebbe  dire,  che  Timotheo  fuffe fiato  l’inuentore  del  re  fio;  ancora  che  Frinide  mufico  per¬ 
fetto  de  quei  tempi fuffe fiato  auanti  lui  :  percioche  (  come  dice)  fe  non  fuffe  flato  Timotheo  non  hauerefimo 
molte  melodie .  Ma  tnuerità  parmi,  che fiano  più  antiche  di  T  imotheo  ;  fi  come  leggendo  molti  autori ,  ^ 
tffaminandoli  intorno  al  tempo  ,fi  può  y  edere .  Quale  di  loro  fuffe  il  primo  ritrouato,  que  fio  è,  non  dirò  dif- 
faltjìimo ,  an'xi  impofibile  da  fapere  ;  ancora  che  alcuni  yoghno ,  cheH  Lidio  fuffe  l  primo  Alodo  ritroua- 
to;  alla  quale  opinione  fe potref  imo  accofiare ,  quando  l’ordine  delli  Modi  pofiida  Platone ,  da  Plinto ,  da 
Martiano  da  molti  altri  j  fuffe pofio ,  fecondo  che  l’yno  fu  ritrouato  prima  dell’altro  :  Ma  yer amente 

c  debile  argomento  :  percioche  potrefimo  dire  l’iiieffo  di  qualunque  altro  Modo,  che  fuffe  pofio  primo  in  qua¬ 
lunque  altro  ordine  ;  fi  come  del  Frigio,che  è  pofio  da  Luciano  primo  in  ordine  ;  dell’Eolio,  che  è  pofio  da 
*yLpuleio  nel  primo  luogo ,  Laffaremo  bora  di  ragionar  piu  di  cotali  cofè,(^  yerremo  a  dire  della  loro  nattv 
ra  :  percioche  della  propietà  de  i  Modi  moderni  yn  altra  fata  ne  parlaremo , 


Della  Natura,  opropictà  delli  Modi.  Gap.  5". 

S  S  E  N  D  O  già  li  Modi  antichi ,  come  hauemo  yeduto  altroue ,  yna  cumpoftione  di 
piu  cofe  pojìe  mfeme:  dalla  yarietà  loro  nafceua  yna  certa  differeza  de  Modi, dalla  quale 
fi  poteua  comprendere,  che  ciafcuno  di  efi  riteneua  in  fe  yn  certo  non  fò  che  di  y,iruto  ; 
maf  imamente  qu.tndo  tutte  le  cofe ,  che  entr.iuano  nel  compofo,er,ino  pofe  infieme prò 
poriionat amente .  Onde  era  potente  di  indurre  negli  animi  degli  afoltanti  yarie  pafio 
ni,  mducendo  in  loro  nuoiii,  diuerfi  hahiti,  cofìumi.  De  qui  yene  poi,  che  tutti  quelli,  che  hftnho  frit¬ 

to  alcuna  cofa  di  loro,  attribuirono  a  cuifeuno  la  fiia  propietà,  dagli  effetti  che  yedeuano  lutfcer  da  loro.  On  - 
de  chiamarono  il  Dono  modof  labile ,  ^  yolfcro  chef  uff  per  fua  n.itura  molto  atto  alli  cofumi  dell’animo 
degli  huommi  ciudi  ;  come  dimoflra  ^riflotele  nella  Politica  ;  ancora  che  Luciano  lo  chiami  feuero  :  perche 
ferua  in  fe  yna  certa  feuerità ,  O"  impulcio  lo  nomini  bellicofò  ;  Ma  ^theneogli  attribuifce  feuerità ,  maie- 

fìà, 
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ihìj  ^  ythememìa.  ;  ^  Cafìiodoro  dicCj  che  e  donatore  delia  pudicitìa  j  (j?-  confèruatore  della  cafìtta .  Di¬ 
cono  etiandiOy  che  è  Modo,  che  contiene  in  fe granita  :  per  il  che  Lachete  apprefjo  di  Platone  joleua  compa¬ 
rare  ejuelii,  che  ragionauano,  o  dijputauano  di  coje  ^raui ,  feuere  ;  fi  come  della  V  irtu ,  della  SaptenT^a  , 
^  di  altre  cofe  firnili;  al  Alufico,  che  cantajje  al  (nono  della  C etera ,  o  Lira ,  non  la  melodia  Ionica ,  ne  la 
Frigia,  0  la  Lidia  :  ma  fi  bene  la  Dorica,  la  cpule  iftimaua,  chef  ufi  yeramente  la  yera  Greca  harmonia  ; 

CIO  mafiimamente,  cenando  erano  huomini  degni  di  tal  parole  ;  gsr  tra  loro,  le  parole  dette  fi  compren 
delia  yna  certa  confonan%a .  Ft  perche  li  Dorienji  yfauano  yn  Llarmonia  alquanto  grane, ^  fenera,con  nu 
meri  non  molto  yeloci,  i  quali  accompagnati  alla  Oratione,  contenetta  in  fe  cofe  feuere ,  Sgrani  ,•  però  i>o- 
leuano  vii  ^/fntichiyche  penimelo  del  modo  Dono  fi  acqniflajje  la  prudenza  per  efjo  fi  inducejfem 

mi  yn’ animo  cajìo,  yirtuofo .  Et  ciò  non  era  detto  fenxa  qualche  ragione ,  come  fi  può  comprendere  da 
vh  auenimenti  :  Imperoche  (  come  racconta  Strabane  )  il  Re  Agamennone ,  aitanti  che  fi  partifje  della  pa¬ 
tria,  ptr  andare  alla  guerra  T  roiana,  diede  la  moglie  Clitennefira  in  guardia  ad  un  Mufito  Dorico  :  perche 
conofcetia,  che  mentre  il  Mufco  le  era  apprefò ,  non  poteua  efer  yiciata  da  alcuno  :  Delia  qual  cofa  accor- 
gendofi  il  yitiofo  Egida,  leuandofelo  dagli  occhi,  diede  fine  alli  fùoi  sfrenati  defiderij .  Ma  perche  queflo  po¬ 
trebbe  parere  ad  alcuno  cofa  frana  ;  però  confiderato  quello,  che  hò  detto  nella  Seconda  parte,  ritrouerà,  che 
non  i  impofiibile  :  Imperoche  è  da  credere,  che  il  buon  Mufico  fuffe  tale,  che  la  fimolaffe  continouamente  co 
dotte  narrationi,  accompagnate  con  harmonie  appropiate,  alle  operationi  yirtuofe  al  difreggio  de  i  yi, 
tq  ;  CjP  le  proponete  molti  efempi  de  cajìifiime,c;^  bene  accodumate  matrone, da  douere  imitare  ;  infeana- 
dole  il  modo,  che  hauefife  da  tenere  per  conferuare  la  [ita  cafità;  la  intrateneffe  etiandio  con  narrationi  fi- 
lofofiche,  ^  foauifitme  cantilene;  come  fi  conueniua  a  donna  cajìa,  ^  pudica  .In  tal  maniera  anco  Didone 
appre f odi  Virgilio  con  feum,^  gratti  can'xoni  dal  buon  Alufico  loppa  era  tratenuta  ;  il  che  fi  coduma 
di  fare  tra  le  honede ,  cfsr  cafle  donne  :  ma  non  già  tra  le  lajciue ,  meno  che  honefie  ;  come  leggerne  ap- 
preffo  l’ifefo  Virgilio  delle  Ninfe  ; 

liner  qtias  curam  Clymene  narrobat  inanem 

V  ulcanij  Aiarttnj;  dolos,  dulciafurta.  Per  tali  effetti  adunque  gli  Antichi  attribuirono  le  nar¬ 

rate  propietà  al  modo  Dorico  ;  gp^  ad  effo  applicauano  materie  feuere,  graui,  g^  piene  di  fapien-xa.  Et  quan¬ 
do  da  qttede  fi  partiuano,gir  pafiauano  a  cofe  piaceuoli ,  liete,  g^  leggieri ,  yfauano  il  modo  Frigio  ;  effondo 
che  lifuoi  numeri  erano  piu  yeloci  de  i  numeri  di  qualunq;  altro  Modo^g^  la  fua  harmonia  piu  acuta  di  quel¬ 
la  del  Dono  ;  Onde  da  quefloyCredo  io,chefa  yenuto  quel  Frouerbto,  che  fi  dice,  DalDorio  al  Frigio;  che  fi 
può  accommodare,  quando  da  yn  ragionamento  di  cofe  altifiime,  gp^ grata, fi paffa  adyno,  che  contenga  co 
fi  leggieri, bafie,  non  molto  ing€gnofe,etfimigliantemente  cofe  liet€,etf e  fenoli,  g^  anche  non  molto  honefle. 
clemente  ^leffandrino,feguitando  la  opinione  di  Aridoffeno ,  yuole,  che  il  Genere  Enharmonico  conuen- 
ghi  grandemente  alle  Harmonie  Doriche;  come  genere  ornato,  CjT*  elegante  ;  g^  alle  Frigie  il  Diatonico, co 
me  piu  yehemente,  gsr  acuto .  Fu  già  tanto  in  yeneratwne  il  Dono,  che  ninno  altro,  da  queflo  g^r-  il  Frigio 
ut  fuoriyfii  apprcuato,  g^r  admeffo  dalli  due fapientifiimi  Filofifi  Platone, g^  Anfctele  : percioche  conojee- 
nano  l’ytile grande,  che  apportauano  ad  yna  bene  ijhtuita  Republica  ;  tfiimando  gli  altri  di  poco  ytile.g^  di 
poco  y  alare .  Onde  yalfiro,  che  li  fanciulli  dalla  loro  tenera  etàfuffiro  iflrutti  nella  Mlufica .  Voleuano  e- 
tiandiogli  Antichi,  che  l’Hipodorw  hauefje  natura  in  tutto  diuerja  eia  quella  del  Dono  :  imperoche  fi  come 
il  Dono  difponena  ad  yna  certa  coflan-xa  yirile,g^  alla  modefìia  ;  cofi  l’Hipodorw  per  la  vrauitàdelìi  fuot 
moHimenti  induce ffe  yna  certa pigntia,  gjx  quiete.  La  onde  ( fi  come  raccontano  Tolomeo ,  ^  Quintilia¬ 
no)  li  Pithagorici  haueuano  cotale  yfanx<t  j  chefoleuano  col  mexo  dell’lLipodorio  tra  il  giorno ,  g^  quando 
andauano  a  dormire, mitigare  le  fatiche,  gfR  le  cure  dell’animo  del  giorno  paff'ato;giX  nella  notte  fue  finiti  dal 
filino,  col  Dono  ndurfi  alli  laffatifìudij .  Atheneo  (  come  altroue  hò  anco  detto  )  fi  pensò, che  queflo  fuffe 
l’t  olio,  gxgli  attribuì,  che  induceffe  negli  animi  yn  certo  gonfiamento ,  g^  fido  ;  per  effer  di  natura  al¬ 
quanto  molle .  Attribuirono  anco  gli  ..^intichi  al  Frigio  ;  come  ci  manifefla  Plutarco ,  natura  di  accender 
l’animo,  cTr  di  infiammarlo  alla  ira,  g^  alla  colera  ;  g^  di  prouocare  alla  libidine ,  g^  alla  luffuria  :  percio¬ 
che  lo  ifimarono  Modo  alquanto  yehemente ,  g^furiofo  ;  g^  anco  di  natura  feuenfiimo ,  gir  crudele  ;  g^ 

<  he  rendcfje  l'huomo  attonito .  La  onde  (  fecondo’ l  mio  parere)  Luciano  toccò  molto  bene  la  fua  natura  con 
quefie  parole  :  Si  come  (  quelli  dice  egli  )  i  quali  odono  il  piffero  Frigio,  non  tutti  tmpacifcono  :  ma  filo  tutti 
quelli,  i  quali  fino  tocchi  da  lìhea  ;  cA  quejìi  hauendo  ydito  ilVerfo,fi  ricordano  del  primo  affetto ,  o  pafiio- 

neprima^ 
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»r  w  Mt  prlrriA  pmurkitìofte .  Simlmeute  Oniiho  la  .xccemw  in  cjuem  due  ynO,  dicendo; 

K  AìrofiitufCj;  fèces ,  ir  ijnos  Cyheltu  metter 

IncitAt ,  M  PhryoiOi  ydu  rnewhra  rnodos.  ^mlotele  lo  accennai  Biicchico,  cioefuriofo,  kic- 
i  jnre  ;  I.ncuno  lo  chi.tm.t  furiofo ,  0  mipetuofo  :  ancora  che  Apuleio  lo  nomini  Reli^wfo .  Q^eflo  Mo¬ 
do  come  hahhumo  ceduto)  fi fionaua  anticamente  col  Pijfiero  ;  il  quale  è  frumento  molto  incitatiuo  :per 
tl  che  come  dicono  alcuni  )  col  mexo  del fiuono  de  i  Pifferi  ^  li  Spartani  inuitauano  li  Joldati  al  combattere} 
Cir*  (  come  naira  J 'aleno')  coilretti  dalle  jeuerifiime  lejr^i  di  Licurgo^  ofifieruauano  di  non  andare  mai  con  lo 
efferato  a  combattere  ffe  prima  non  erano  bene  inanemiti,  ^  rijcaldati  dal fiuono  de  i  detti  ijìrumenti  con 
la  mifiura  del  pie  de  M  napeiì  0;  il  qual  fi  compone  di  tre  tempii  cioè  di  due  breui,  ^  di  imo  lungo .  La  onde 
dalli  due  primi,  i  quali  fanno  la  battuta  pii)  lpejja,t^  più  yeloce  coprendeuano,  di  hauer  da  afijalire  l'inimico 
con  grande  empito  ;  ^  dal  lungo,  di  hauere  afiermarfii,  ^  refijlere  animofamente ,  quando  non  l’haueano 
rotto  nel  primo  afijalto .  il  che  faceuano  anco  li  Romani,  come  narra  Tulio,  i  quali  non  pure  col fiuono  della 
T  romba  :  ma  col  canto  accompagnato  a  cotal fiuono,  foleuano  incitare  gli  animi  de  i  faldati  a  combattere  yi^ 
rilment e .  Et  ciò  ne  moflra  anco  Virgilio,  parlando  di  Mtfieno ,  1 

.  .  .  .  quo  non  prfflantior  alter , 

M ere  etere  yiros ,  Martemq;  accendere  canni .  Imperoche  gli  Italiani  yfiarono  la  Tromba ,  ché 
fu  inuentione  de  i  popoli  T irrheni,  come  yuole  Diodoro  ;  (<7^  Plinio  yuole ,  che  l'inuentorefuffe  yno  nomina-^ 
to  Pifieo ,  pur  T irrheno .  Di  quejla  inuentione  Virgilio  ne  tocca  yna parola,  quando  dice. 

T yrrhemtsq;  tubx  mugire  per  £thera  claigor .  Ala  Giofieffo  nel  Primo  libro  delle  M'ntichitd  gits^ 
daiche  yuole,  che  l'inuentore  fila flato  Mafie  ;  Homero  dice,  che  fu  Dirceo ,  alcuni  altri  Tirteo,  ^  alcu- 
711  Maleto,  col  fiuono  della  quale,  che  era  ajpro,  yeloce ,  gagliardo ,  forte  (  come  fi  può  comprendere  dalle 
parole  di  Ennio  poeta  antico ,  il  quale  ejprimendo  la  natura  dt  qiiejlo  ijlrumento  dtffie  ;  v 

.Xt  tuba  terribili  fiomtu  taratantara  dixit  )  proferiuano  il  modo  frigio .  Inuitati  adunque  al  com^ 
battere  con  grande  yehementia  dal  fiuono  del  detto  iflrumento ,  erano  dalla  tardità  del  fuono ,  cioè  dalla 
tardità  del  mouimento  ,  gy*  dalla  granità  del  Alodo  inuitati  a  laffare  di  combattere,  il  grande  Mlep 
[andrò  anco  colmexp  di  yn  Piffero  (come  narra  Snida)  fu  limitato  da  Timotheo  a  pigliar  tarme ,  re¬ 
citando  la  legge  Orthia  nel  modo  Frigio.  Similmente  yn giouine  Tauromimt ano  (  come  recita  Xm- 
inonio,  gy*  Boetìo,  ^ffi  come  molte  yolte  hò  commemorato  )  fu  da  quefto  Modo  rifcaldato.  Per  il  che  yo- 
ieuano  gli  Xntichi,  che  le  materie,  che  trattauano  di  guerra,  giA  ffffiyo  minaccieuoli,  gsr  Jpauentofèjfii  ac-^ 
commodafiero  a  cotal  Modo  ;  ^  che  tHipofrigio  moderaffe,gy* fiottrahefie  la  natura  terribile,  gip  concita-^ 
ta  del  Frigio .  Onde  dicono  alcuni,  che  fi  come  li  Spart.mi,<^  li  Candioti  inanemiuano  i  faldati  al  combata 
tere  col  modo  Fi'igio  ;  cofii  li  reuocauano  dalla  pugna  con  tHipofrigio  al  fuono  delli  Pifferi .  Vogliono  anco, 
che  Xlefandro  fuffe  riuocato  dalla  battaglia  da  T  imotheo  col  mexo  di  quedo  Mòdo,  recitato  al fiuono  dells- 
C etera  ;  gy*  chelgiouine  T aurommitano  commemorato  col  mexo  di  quejlo  Modo ,  giR  col  canto  del  Spon-ì 
deo  fuffe  placato .  V noie  Cafiiodoro,  chel  Frigio  habbia  natura  di  eccitare  al  combattere,  gy^  di  infiamma-^ 
re  huomint  al  furore  ;  gy*  chel  Lidio fiia  remedio  cantra  te  fatiche  dett  animo, gs;*  fiimilmente  cantra  qtieT 
le  del  corpo .  Ma  alcuni  yogliono,  chel  Lidio  fiia  atto  alle  cofe  lamenteuoli ,  g<R  piene  di  pianto  ;  per  partirfit^ 
dalla  modejìia  del  Dono,  in  quanto  è  ptu  acuto ,  gy*  dalla  feuerità  del  Frigio .  Sotto  quejìo  Alodo ,  Olimpo 
{come  narra  Plutarco)  al  fuono  del  piffero  nella  Sepoltura  di  Pithone  cantò  gli  Epicedij  ;  che  fono  alcuni  yer 
fii,  che fii  cantauano  auanti  il  Sepolchro  di  alcun  morto  :  Imperoche  anticamente  era  ifianxa  di  far  cantare 
al  fuono  del  Piffero,  0  di  altro  ijìrumento  nella  morte  de  i  parenti ,  0  degli  amici  piu  cari  ;  dal  qual  canto  e- 
rano  indutti  a  piangere  li  circojìanti  la  loro  morte  ;  gy'  ciò  faceuano  fare  adyna  [emina  yejìita  in  habito  lu¬ 
gubre  ;  come  anco  fi  offerua  al  preferite  in  alcune  città,  mafiimamente  nella  Dalmatia,  nella  morte  di  alcu¬ 
no  huomo  honorato .  T ale  yfanxa  commemorò  Statio  Papinio,  dicendo  ; 

Cum  luòlu6  cornugraue  mugit  adunco 

Tibia ,  CUI  tenerosfuetum  producere  manes , 

Lege  Phrjgum  mefìa.  Onde  fi  yede,  che  tali  harmonie  erano  fatte  nel  modo  Frigio,  onero  nel  Li¬ 
dio  ;fi  come  dalla  autorità  di  Xpuleio  addutta  di  [opra  fi  può  yedere .  Xlcuni  hanno  chiamato  il  Lidio,  dà 
gli  effetti,  bombile, irido, gji^  lamenteuole  ;  gR  Luciano  lo  nomina furiofo,  ouero  impetuofo;  è  ben  yero,che 
Platone  pone  tre  forti  di  luripome  Lidie,  cioè  Mijìe ,  Xcute ,  S  empiici ,  fenx^  pomi  alcuno  aggiunto , 

PI  anno 
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Hanno  hamtù  oftnìont  akmiy  (he  l'Hipoltdto  habbia  natura  differente ,  contraria  a  quella  del  Lidio  ? 
^  che  contenga  in  fe  yna  certa  foauitd  naturale ^  dolcex'X^  abondante  ;  che  riempagli  animi  degli  afcol 
tanti  di  allegre;^f^  ^  digiocunditd^  mtéla  con  foauità  ;  che  fa  lontano  al  tutto  dalla  lafiuia^t^  da  0- 

gni  yitio  ;  Perciò  lo  accommodarono  a  materie  manfete,  accofumate ,  graui  ^  continenti  in  fe  cnfe  prò- 
funde^  fpeculatiue^  ^  diuine  ;  come  fono  quelle, che  trattano  della  gloria  di  Dio^dellafelicttà  eterna;  ^  quel 
le,  che  fono  atte  ad  impetrare  la  Diurna  grafia .  Et  yolfro  fmilmente ,  che  l  Miftolidio  haueffe  natura  di 
incitar  l’animo,  di  rimetterlo .  Apuleio  dimanda  l  Eolio  femphce  ;  Cafiodoro  "vuole, che  habbia  pof 

fanxa  di  far  tranquillo,  O*  l'animo  oppreffo  da  diuerfe  pafioni  ;  che ,  dopo  facciate  tali  pajlioni ,  . 

habbia  poffanxa  di  indurre  il  fanno  :  natura ,  ^7*  propietd  yer  amente  molto  conforme  a  quella  dell’  Hipodo- 
rio .  Onde  non  è  da  marauigliarf,fe  ^Atheneo,  adducendo  l’autorità  di  Eraclide  di  Ponto,  fu  di  parere ,  che 
t  Eolio  fuffe  l’Hipodorio  ;  0  per  il  contrario .  V  ogliono  alcuni, che  allo  Eolio  f  pof  ino  accommodare  materie 
alleore,  dolci, foaui,  feuere  ;  effendo  che  (come  dicono)  ha  in  fe  yna  grata  feuerità  me  folata  con  yna  cer 

ta  allegrex^,  foauità  altra  modo  ;  ^  fono  di  parere ,  che fia  molto  atto  alle  modular  ioni  de  i  Verfi  lin¬ 
ci,  come  Modo  aperto,  CÌ7*  terfò .  Ma  fe  e  yero  quello,  che  fi  penso  Eraclide ,  farebbe  a  tutte  quefle  cofe  con¬ 
trario  molto  :  percioche  hauerebbe  diuerfa  natura  ;  come  di  fopra  hò  moflrato .  Apuleio  chiama  lo  laflio , 
onero  Ionico  (che  tanto  yale)  yario  ;  Luciano  lo  nomina  allegro  ;  per  ejfere  (  f  condo  il  parere  di  alcuni  ) 

molto  atto  alle  dan^e,  ^  a  i  balli ,  La  onde  nacque,  che  lo  dimandarono  lafciuo  ;  ^  li  popoli ,  inuentm  di 
tal  Modo,  che  furono  gli  .jCtheniefi,  popoli  della  Ionia,  amatori  di  cof  allegre,  ^gioconde  ;  ^  molto  flu- 
diofi  della  eloquenza,  chiamarono  Vani,  ^  leggieri .  Cafiodoro  yuole ,  òehabbia  natura  di  acuire  l’intel¬ 
letto  a  quelli,  che  non  fino  molto  eleuati  ;  ^  di  indurre  yn  certo  defiderio  delle  cof  celefli  in  coloro,  li  quali 
fono  granati  da  yn  certo  defiderio  terredre,  O*  humano .  Quefe  cof  dicono  intorno  alla  natura  dellt  Mo¬ 
di  ;  la  onde  fi  forge  yna  grande  yarietà  nelli  Scrittori,  yolendo  alcuni  yna  cofa,  alcuni  yn  altra .  il  per 
che  mi penf,  che  tal  yarieta  poteua  nafere  dalla  yarietà  de  i  cofumi  di  *vna  prouincia  ;  che  effndo  dopo 
molto  tempo  yariati,  yariaffero  ancora  li  Modi  ;  che  yna  parte  de  i  frittortparlaffe  di  quelli  Modi,  che 

perfeuerauano  di  effere  nella  loro  prima ,  ^  pura  fempìicità  ;  t altra  parte parlaffe  di  quelli ,  che  già  ha  - 

ueano  perfo  la  loro  prima  natura  ;  Come  per  cagione  di  eff  empio  diremo  del  Borio ,  che  effendo  prima  hone- 
fìo,graue,  gsr  fuero  ;  per  la  yariatione  de  i  codumi fuffe  yariato  anche  lui ,  applicato  dipoi  alle  cof  del¬ 

la  guerra  .  Et  per  qu  edc  non  ci  douemo  marauigliare  :  percioche  f  dalla  yarieta  delle  harmome  nafe  la  ya 
riatione  de  i  cofumi  ;  come  altroue  fi  è  detto  ;  non  è  inconuemente  anco,  che  dada  yariatiune  de  i  codumi  fi 
yenga  alla  yarietà  dede  Harmome, dedi  Modi.  Poteua  anco  nafere  dada  poca  intedigenza,  che  hauea- 
no  li  Scrittori  di  quei  tempi,  intorno  a  cotal  cofa  ;  come  fole  accafare  etiandio  a  i  tempi  nodri,  che  alcuni  ft 
porranno  a  friuere  alcune  cof,  che  non  intendeno  :  ma fi  rimetteno  algiuditio,  gV  ada  opinione  di  yn  altro, 
il  quale  ode  yolte  ne  fa  men  di  lui  ;  cofi  molte  yolte  pigliano  yna  cofa  per  yn  altra,  gì;*  attribuì  fono  a  tal 

cofa  alcune  propietà ,  che  confiderandola  per  il  dritto ,  è  da  tal  propietà  tanto  lontana  ,  gir  diuerfa ,  quan¬ 
to  è  lontano ,  g^  diuerfo  il  Cielo  dada  T erra .  Et  molte  yolte  yedemo ,  che  pigliano  yna  cof  per  yn  altra  ; 
come  fi  puh  y  edere  in  quedo,  che  friue  Dione  chrifdomo  di  ^leffandro  Magno  ne  t  Commentar^  del  Re¬ 
gno,  effmpio  addutto  da  molti  ;  oue  dice,  che fu  corretto  da  Timotheo  a  pigliar  l’arme  col  mezp  del  Modo 
Borio  ;  tuttauia  è  fio  dtquejlo  parere,  per  quedo  ch’io  ho  potuto  comprendere  :  Imperoche  il  Magno  Bafi- 
Ho,  (jT*  molti  altri  auanti  lui,  yuole  ;  che  fuffe  coflretto  a  fare  yn  filmile  atto  dal  modo  Frigio.  Ma  di  quefo 
fia  detto  a  badanza  ;  imperoche  è  dibifogno ,  che fi  yenghi  a  ragionare  intorno  ad’ ordine  loro. 

Dell’ Ordine  de  i  Modi .  Gap. 

OV  EMO  adunque  auertire ,  che  fi  come  gli  Antichi  furono  di  molti  pareri  intorno  a, 
i  nomi  dedi  Modi ,  intorno  ade  loro  propietà  ;  cofi  furono  differenti  anco  ded’ordme  , 
gir  del  fit 0  loro  :  Imperoche  alcuni  ordinarono  li  Modi  in  yna  maniera,^  altri  in  ynal 
tra .  piatone  prima  d’ogn  altro  pof  nel fuo  ordine  le  harmonie  Lidie  mifle  nel  primo  luo 
go;  ade  quali  foggiunfele  Lidie  acute  ;  Nel fecondo  luogo  poi  pof  le  Ioniche ,  gsr  quede, 
che  chiama  fmphcemente,  fnza  altro  aggiunto.  Lidie  ;  g^  nel  terzo  la  Boria,  la  Frigia  har moina.  E’ 

ben  yero,chefipuo  dire,  che  non  habbia  p^lo  tal’  ordine  come  naturale  :  ma  a  cafi,gir  accidentalmente  ;  fi- 

condo 
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cohJo  che  net  (uo  r^^iotumento  li  tonuu.t  al  propofito  :  fi  come  fece  anco  in  i>u\tltro  >\ivion.m€Hto,ne[ijiui' 
U['0'(  friMj  L  l0Mu\t ,  iltpQi  U  Fri^u  Joggiun^tmlolc  it  Ltdu  ;  ^  dipoi  pof  U  wtlodiu  Dorica  nell’idrr 
fho  Itt&^o .  V.  4  [tri  teno'o  alerò  ordine  :  itnperoche  pofero  l'Hipodorio  nella  parte  grane  del  loro  ordine  primo 
d'ogn  altro,  il  Mijìolidio  nell'acuta  i  ponendoli  di  (opra  l'/Iipermifolidio ,  0* /opra  l’ilipodorio  l'Hipo- 
frigio,  dopo  ijue.<  lo  l  Jlipolidio,  aggiiinoendoli  il  Dono  ;  dopo  il  ijuale  (egima  immediatamente  il  Frigio  ;  di 
maniera  che jecero,  che'l  Lidio  era po/ìo  di  fopra  a  iptefìi  tjuattro  mex^tni  :  Et  tra  coforo  f  ritrouano  Tolo- 
meo,,^  Fottio.  Et  cpuntnnque  alcuni  altri  renejjero  yn  altro  ordine  ,ji  come  .Apuleio,  ihjuale  po- 
Je  f  Eolio  anàti  d  ogn  altro  ;  dipoi  l’l.ifio,0gli  altri,  fecondo  che  ji  yedeno  nel  fio  ordine  ;  tuttauia  Martia- 
no  pone  primo  il  Lidio,  dipoi  joggiun^e  l’Jajìio,  0  c'ofgli  altri  :  ma  altri  -pofro  primo  il  Miftolidio  ;  tra  i 
tjnali  jono  uumer.ni  Euclide,  0  Gaudentio,  nominati  dì  fopra .  Giulio  Polluce  in  due  luoghi  pone  il  Dono 
^>rima  d  ogn  altro  ;  come  fecero  Plutarco  ,  0  Cafiodoro  :  Ma  ^.Artfide  Quintiliano  accommodò  il  Lidio , 
come  fece  Marti.tno  ;  ancora  che  Luciano  hahbia  pofto  il  Frigio  nel  primo  luogo .  Onde  da  tal  diuerftd  non 
ne  fegue  altro, che  confujione  grande  di  mente;0  tjuesìo  può  nafere:  percioche  alcuni  frinendo  in  tal  mate¬ 
ria  tenero  yn  ordine  naturale  nel  por  li  Modi  timo  dopo  t  altro  :  ma  alcuni  (tion  attendendo  a  talcofa  )  pof- 
ro  yn  ordine  accidentale .  Li  primi  furono  quelli,  che  ragionarono  di  tali  cofe  fecondo  tardine  della  Scieii'x^  , 
0  in  maniera  dtmojìratiua comeju  Euclide,  T olomeo,  Gaudentio,  Mriilide,  Boetio,Cafiodoro,0  Alar 
tiano .  Alagli  altri  ragionarono  di  efi  a  cafo ,  fecondo  che  li  tornauano  in  propofto  ;  oue  non  faceua  dibif- 
gno,  che  li  ponef  ero,  fecondo  che  ji  debbeno  porre  tyn  dopo  t altro  ,fguendo  tardine  naturale  ;  ma  in  quel 
modo,  che  tornauano  a  loro  più  commodi .  T  ra  coforo  fu  Platone,  Plutarco,  Luciano,  il  Polluce ,  0  M'pu- 
leio .  Non  è  pero  da  maramgliarfi,  che  quefìi  tra  loro  teneffero  yn  ordine  diuerfo  :  ma  ci  douemo  maram<rlia 
re  delli  primi,  che  trattando  di  yna  coja  ifejja  fcientifcamente  ifujfero  cofi  differenti  di  parere .  Ma  cefi 
hora  tal  marauiglia,  poi  che  (  come  di  fi  altroue)  fi  come  fuole .  Hienire  nell’ altre  fieuTCe ,  nelle  quali  fi  troua- 
uo  molte  Sette,  coji  nella  Alufica  fi  ritrouau.tno  a  quei  tempi  effere  due  Sette  principali ,  tyna  delle  quali  ft 
chiamaua  Pithagorica,  la  qual  feguitaua  la  dottrina  di  Pithagora  ;  0 1 altra  Mrifoffenica,che  era  di  quel- 
L,  che  feguit  aliano  i  pareri  di  Mnsloffeno .  Ejjendo  adunque  tra  co  fioro  molte  differeiiT^,  0  pareri  diuerft 
intorno  ad  yna  cofa  ifìeffa  :  percioche  alcuni  la  yoleuano  ad  yn  modo,  0  alcuni  ad  yn  altro  ;  dalla  yarietd 
de  i  loro  principij  non  nafceua  altro,  che  yarietd  di  conclufioni.  La  onde  nacque,  che  fi  come  furono  differen¬ 
ti  in  molte  cofe  (come  in  alcuni  luoghi,  f  condo  che  mi  tornaua  in  propofto ,  ho  rnodrato)  cofi  ancorafurono 
difcordanti  nel  numero,  nel  fito,  0  nell’ordine  delli  Alodi  ilmperoche  fe  noi  haueremo  riguardo  a  quello , 
che  fcriueno  Tolomeo,  0  Boetio  in  tal  materia,  ritrouaremo,  che  pongono  il  modo  Mi  foli  dio  nella  parte  a- 
cuta  de  i  loro  ordini,0  yogliono,  che  la  chordagrauifìima  di  ciafcuno  fi  chiami  Prodambanomenos,la  me¬ 
zzana  AUfe ,  0  l’acuta  Nete  :  0  Boetio  yuole,  che  le  difian:^:^,  0gli  interuxlli ,  che  f  trouano  in  ciaf  un 
Alodo,  fiano  flamente  di  T uono,  o  di  Semituono  :  nondimeno  Euclide  numerando  le  jpecie  della  Diapafon , 
pone  la  prima  jpecie  ne  ifuonigrauifpefi,  i  quali  chiama,  BapówoKm ,  da  Hypate  hypaton  a  Paramefe  ;  0 
dice,  che  quefaera  chiamata  dagli  Mritichi  Mifolidio .  La  feconda  pone  ne  i  foni  rnexani  ffefi ,  i  quali 
dimanda  ^Vcvódsvwoi  ,  da  Parhypate  hypaton  a  T rite  diex^ig^nenon  ;  0  la  nomina  Lidio .  La  terxa  tra 
gli  o’^u-sronyoi ,  cioè  acutijpefii  ;  0  U  chiama  Frigio .  La  quarta  Dono,  la  quinta  ILtpolidio ,  la  fefla  ILi- 
pofigio,  0  la  fettima  non  flamente  la  nomina  ITipodorio,  ma  anche  Lochrica,  0  Commune  :  la  qual  co- 
fa  fa  etiandio  Gaudentio,  come  fi  può  yedere .  il  perche  fi  yede  manifeflamente,  che  fa  l’yna  di  due  cofe,o- 
uero  che  pone  il  modo  Mifìolidio  nella  parte graue  del  fo  Monochordo  (  come  è  yer amente  ')  0  l’/Tipodo- 
no,  0  Lochrico  più  acuto  ;  oueramente  che  pone  le  chorde  nel  detto  frumento  ad  altro  modo ,  di  quello  che 
fanno  gli  altri  Mufici  Mntichi .  La  onde  yedemo  hora  yerifcarfi  quella  opinione ,  ch’io  toccai  nel  Cap.  z  5?. 
della  Seconda  parte,  ragionando  della  opinione ,  che  hebbero  gli  M'ntichi  dell’  fL armonia  celefe.  Ala  chi 
yoleffe  narrare  il  modo,  che  teneuano  nel  cantar  li  detti  Modi ,  farebbe  cof  difficile  :  prima ,  perche  non  fi 
ritroua  alcuno  effempio  di  cotal  cofa  ;  dipoi ,  perche  (  quantunque  Boetio  pongagli  interualli ,  che  fi  trouano 
da  una  chorda  all’altra  di  ciafcun  Modo')  Tolomeo,0  Mriflide  pongono  altri  interualli  diuerfi  :  ne  l’uno, ne 
l’altro  pone  la  maniera  del  procedere ,  quando  cantano  dal  graue  all’acuto ,  0  dall’acuto  al  graue .  Et  je  bene 
fi  trouano  molti  effemplari  fritti  a  mano  di  T  olomeo,  che  dimoflrano  tali  interualli  ;  tuttauia  fono  talmere 
negli  efjempi,0  m  altri  luoghi, 0  per  il  tempo,oper  yitio  dellt  jcrittori,in  tal  maniera  imperfetti;  che  fi  può 
da  loro  cauar poco  di  buono,  e'  ben  yero,che  nel  Cap.  i  .del  5  .libro  applica  manifefìamete  la  Diatefjaron,che 
t  ilTetrachordo  Diatonico  diatono  al  modo  Eoliofegli  altri  poi  no  ne  ho  potuto  hauere  ragione  alcuna .  Ma 
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cottili  fono  alqu^wto  meglio  po^ìe  da  ^^rifìide  ,di  maniera  che  fi  poffono  intendere  ;  ancora  che 

l’effemplare  ^  che  mi  è  peruenuto  alle  mani  fa  in  tal  modo  fcorrerto  per  la  dapocaggme  de  i  fritto- 
ri  ;  che  a  pena  ho  potuto  cattare  cjtiefle  poche  parole  le  quali  uoglio  porre  come  fìanno  ^  accioche  fi  "veda  ^  in 
qualche  parte ^  la  diuerfità  delli  Modi  antichi  quanto  fiano  differenti  da  i  nojìri  Moderni  ;  ^  dicono . 
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'Tav  dKov^iov,7hZ  ÙAriaóviov.  Cioè  Hanno  adunque  compoftn  il  Lidio  dta^ìemadidiefis  ^  di  tuono  6^ 
tuono  di  diefis  &•  diefis.^di  tuono  ^  diefis  ;  Etquedoè  Sifema  perfetto.  Ma  il  Borio  di  tuo¬ 
no  diefis ,  di  diefis  cZZ  tuono ,  cZp  di  tuono  diefis ,  di  diefis  Buono  ;  queflo  fuperaua 
le  Biapajon  per  un  tuono .  il  Frigio  poi  di  tuono  ^  diefis^  di  diefs,  O"  ditcno  ^  tuono,  di  diefs  ^ 
tuono  ;  Et  quello  era  yna  Biapafon  perfetta .  Ma  compojero  tlasìio  di  diefs  ^  diefs ,  di  ditono  ^  trihe 
mituono  &'  di  tuono  ;  mancaua  della  Biapafon  di  yn  tuono .  il  Mifolidio  poi  di  due  diefs  pojh  l'y^ 
no  dopo  l’altro,  di  tuono  ^  tuono,  ^  di  yno  diefs  tre  tuoni  ;  ^  queflo  era  yn  Siflema  perfetto . 
Ma  quello,che  era  detto  Sintonò  lidio,  era  compodo  di  diefs  ^  diefs ,  di  yn  Bitono  ^  yno  Trihemi- 
tuono .  Ma  il  Biefs  bora  in  tutti f  ha  da  intendere  quello  deli’Enharmonio .  il  perche  dalle  parole  di  .Ari- 
fide  potemo  comprendere,  che  li  Modi  (  fecondo  la  fa  opinione  )  erano  yarij  non  folamente  negli  interualli  ; 
ma  anco  nel  numero  delle  chorde:  quantunque  Boetionel  Cap.q..  del  hb.^.  della  Mufica  ponghi  folamente 
undici  chorde  nel  Lidio }  nel  Cap.  14.6^  nel  i  5 .  ponga  per  ogni  Modo  quindici  ;  alle  quali  aggiun¬ 
ge  il  tetrachordo  Synemennon .  Ma  per  quello, che  potemo  comprendere  dalie  parole  di  Euclide,  ^  di  Gau- 
dentio,pofle  di  fopra,ciafcuno  delìi  Modi  quando  era  perfetto,  era  comprefo fotto  yna  ffecie  della  Biapafon , 
cioè  tra  Otto  chorde;  ^  cotale  yfo  è  anco  appreffo  li  moderni  :  imperoche  pongono  tra  la  Quarta fpecie  della 
Biapafon  B  ^  d  il  Primo,^  l’Ottauo  modo  ;  il  T  er^o,^  il  Becimo  tra  la  Quinta  fede  E  ^  e; 
fmigliantemete  trala  Sefla  F  f  il  Quinto;^  tra  la  Settima  G  ^  g  il  Settimo  :  Ma  tra  la  Pri¬ 
ma  M  ^  a:  onero  tra  a  ^  aa  pongono  il  Nono,^  il  Secudo;^  tra  la  SecÒda  cZp  \2  d  Quar¬ 

to  .  V Itimamente  tra  la  C  c:  onero  tra  la  c  cc,  che  è  la  Terrea  fpecie  accommodano  CVndeci- 
mo,<Zir  il  Sefo  modo;come  piu  ahaffo  yederemo .  Et  fono  al  numero  di  Bodici,non  folamente  appreffo  gli  Ec 
clefiaflici;ma  anco  apprefo  li  CÒpoftori  grattici; ancora  che  da  molti  no  fano  cÒfderati  in  tanto  numero;  de 
i  quali  IO  intendo  ragionare  particolarmete,  ^  moflrare  in  qual  maniera  alprefènte  f  yf  ciafeuno  di  loro. 


Che  rHipermillolidio  di  Tolomeo  non  c  quello,  che  noi  chiamiamo 

rOttauo  modo  .  Cap. 


O  NO  flati  alcuni  Prattici  moderni,  che  hanno  tenuto  per  cofa  certa ,  che  H Ottano  mo¬ 
do,  che  noi  yfiamo,fuffe  l’Hipermiflolidio  di  T olomeo,poflo  nell’ ottano  luogo  del  fuo  or 
dine  :  ma  yer amente  cofloro  digran  lunga  s  ingannano  :  Imperoche  l’Ottauo  (come  ye¬ 
deremo  )  è  contenuto  tra  la  Quarta  fpecie  della  Biapafon  B  c!s7*  d,  ouero  tra  Lycha- 
nos  hypaton,^  Paranete  diexeu^menon,  arithm eticamente  tramenata  ;  lo  Hiper- 
miflolidio  è  contenuto  tra  la  prima  fpecie  a  ^  aa,cioèdaMefeaNetehyperholeon  ,fcomenemoflra 
chiaramente  Boetio  nel  Cap.  1 7. c/e/  lib.^.della  Mufea.  Onde  infeme  f  può  y edere  la  dijferen'xa,che  f  tro- 
ua  tra  l’yno ,  cSf  l’altro  ;  Cir  l’errore ,  che  cofloro  pigliano .  Et  benché  alcuni  altri  habbiano  hauuto  parere  , 
che  dall’Hipodorio,  il  quale  è  piu  grane  d’ogn  altro  Modo,  all’Hipermiflolìdio,poflo  nella  parte  piu  acuta,  no 
fi  trotta  alcuna  differen‘xa,f  non  di  grane,  ^  di  acuto  ;  percioche  l’uno,  ^  l’altro  fno  contenuti  fotto  yna 
tdefft  j pecie  della  Biapafon;  tuttauia  parmi(fcÒdo’l  mio  giuditiofche  coforo fano  in  grande  errore:  impero 
che  tanto  farebbe  dire, che  T  olomeo  haueffe  replicato  nell’acuto  quello,  che  era  poflo  nel  grane,  fnxy  fare  al¬ 
cun  altra  dtjfere';i;a  di  harmonia.  Ma  ciò  no  è  credibile  :  effendo  che  yn  fgrade  Filofofo,  come  era  T olomeo, 
no  farebbe  Hata  f  priuo  digiuditio,che  haueffe  moltiplicato  yna  cofa  fuori  di  propofro,come  era  quefla;  tato 
piu,  che  queflo  er  a  tra  Filofofi  yn  grande  inconueniente ,  Bifogna  adunq;  dire,  che  tali  Modifuffero  differenti 
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r  yno  M'Jn'o;  ftrn  loLmemptr  ilfito:  nu  .vico  per  n.ttur.i,  medi.vite  li  >»eloiti4,che  era  ditierfi  ;  <<7^  che 
7  oL meo  ul  int enttone  fundo  pofe  il  nomili. ito  Hipermijlolidio .  alcuni  altri  l'kvmo  yoluto  cìn.u 

tnai'e  Eolio, <S'  yoamae  ctop.trtm  efjer  fitto fen^iCit  ‘tlcun.t  r.ì^ioite  :  ejjendo  che  Tolomeo  nelc.tp.i,^*  nel 
1  V  Jt/  /i/j.  ; .  della  Ii.trmomc.t  ja  melinone  dell' Eolio,  nominandolo  Eolia  ìurmonia .  Potrebbe  forje  alcu¬ 
no  addilli  amine,  per  ipial  c.t^ione  T  olomeo  non  h.ibbia  allumo  il fuo  coll.itey.ile,  0  pitcale  all’l-Jipermifìo- 
Liio  ;  ne  meno  habbia  pojìo  Ì Eolio  in  cotale  ordine ,  ne  anco  l'Ionico ,  il  Lju.tle  chiama  lalìia  kirmonia  :  ma 
perche  ciafcuiio  leggendo  il  Cap.  3 .  di  /opra  di  tal  dubbio,  o  (luejìione  propoÈla  potrà  hauere  rijpolìa  fuffìcien- 
te  i  però  non  mi  pare  di  r  pplicare  più  alcuna  cofa . 

In  C|ual  maniera  gli  Antichi  fegnauano  le  chorde  de  i  loro 

Modi .  Cap.  8 . 

V  N  DO  mi  foHtene  di  non  kvier  mai  ritrou.ito  apprejjo  di  alcuno  autore  ne  Greco, 
ne  Latino  pur  uno  ejjempio ,  per  il  fiale  fi  pofja  comprendere ,  in  qu.il  maniera  gli  ^n  - 
tichi  f.tcefero  cant.tre  molte  parti  infieme  ;  fe  non  il  modo ,  che  teneuano  nel  fcriuere  le 


chorde  de  i  lor  Adodi,  0  Cantilene  fepar.it. mente ,  ^  in  che proportione  poneuano  le 
lont.tne  l’yna  dall’altra  ;  più  mi  confermo  nel  credere,  che  m.ii  non  y fafero  di  far  ca 


yoct 
di  far  canta¬ 


re  molte  parti  infume,  fe  non  nel  modo,  che  ho  mofr.tto  nel  Cap.^^.della  Seconda  ;  nel  Cap.j^Jella  Ter 
p.trte  ;  oltra  che  è  man  fedo,  che  loro  non  ifatuno  quelle  fgure,  0  c.tratteri  nelle  loro  c.intilene  ;  ne  meno 
quelle  linee, facij  moiìrati  nel  Cap.  z .  della  T  erxa  p.trte,i  quali  yfiamo  al  prefitte  :  Imperoche(f  come 
dice  Boetio  )  h.iueano  alcune  loro  Cfere,  le  quali  poneuano  fopra  le  fillabe  de  i  loro  Ver  fi ,  da  quelle  com- 
prendeu.tno  in  qual  m.iniera  douefero  cant.ire,  mouendo  la  yoce  yerfo  ilgr.iue ,  ouero  yerjo  l’acuto .  £'  ben 
yero,  che  t.di  Cfere  poneu.vio  r.tddoppuxte,  l’una  fopra  l’altra  ;  ^  dice  Boetio,  che  quelle,  che  erano  le  prime 
pofte  di  fopra,  er.tno  le  note,  0  Car.itteri  della  Dittione ,  cioè  delle  Parole  ;  ^  le  feconde  pode  difotto,quelle 
della  percufione  :  yolendo  inferire  (  com’io  credo  )  che  le  prime  dimofrauano  le  Chorde,^  le  feconde  il  To¬ 
po  lungo, 0  breue  :  ancora  che  tal  breuità,  0  lunfoexp:a  poteu.ino  apprendere  dalla fiUabapofa  nel  Verfo ,  la 
quale  era,o  lunga,  0  breue .  T  ah  cfere  poi  erano  l’yna  dall’altra  differenti  :  perctoche  a  ciaf  una  chorda  ha- 
aeu.ino  fegnato  yna  cifra  p.irticolare  ;  di  maniera  che  la  cifra  di  ProsUmbanomenos  era  differente  da  quel¬ 
la  di  Hypate  hypaton,&‘  d.tlìe  altre  ;  fimigliantemente  la  cifra  di  ProsUmbanomenos  del  modo  Dono 
era  differente  dalla  cifra  di  ProsUmbanomenos  del  modo  Frigio,  CT*  cofi  le  altre .  Ala  tali  cfere  fono  date 
laffate  da  yn  canto  :  imperoche  Gwuanni  Damafeno  dottore  fanto  ritrouo  altri  caratteri  nuoui,  li  quali  ac- 
commodò  alle  cantilene  Greche  ecclefiadiche  di  maniera,  che  non  fignifcano  le  chorde,  come  faceuano  li  no¬ 
minati  car.itteri,  0  cfere  :  ma  dimofmno  l’interuallo,  che  fi  ha  da  cantare.  La  onde  ogni  interuallo  canta¬ 
bile  ha  la  fua  cifra  ,*  di  mamera,che  fi  come  quella  del  T  uono  è  differente  da  quella  del  Semituono  ;  CT'  quel¬ 
la  della  T erxa  minore,  da  quella  della  maggiore,  coft  le  altre,  che  afeedeno  :  cofi  fono  differenti  etundio 
quelle  cifre  di  T  uono, di  Semituono, et  altri  che  difcendeno,da  quelle, che  afeendeno;  alle  quali  tutte  f  aggiun 
gono  i  loro  tempi,  di  modo  che  fi  può  ridurre  ogni  cantilena  fitto  cotali  caratteri,  0  cifre, con  maggior  breui¬ 
tà,  di  quello,  che  f.tcemo  adoperando  li  nojìri  ;  come poffo  moflrare  in  molte  mie  compofitiont  ;  cT*  f  p^ò  ac¬ 
corri  modare  in  effx  ognyno  di  quelli  accidenti ,  che  coucorreno  alla  fua  compofitione  ;  fa  qual  fi  yogha  :  im- 
peroche  hopofìo  ogni  diligenza  di  fare  accommodare  il  tutto,  fecondo  che  torna  alpropofito .  Ala  douemo  a- 
vertire,  accio  non  fi  prcndefje  errore,  che  fi  noi  confideraremo  le  p.irole  di  Boetio  ,pofl€  net  Cap.  1 4.  nel 

I  6.  del  lib.q.  della  Mufica,  le  quali  trattano  della  materia  delli  Alodi,  potremo  comprendere  due  cofi, dalle 
qu.ili  fi  feopreno  due  grandi  inconuenienti,  fecondo’ l  miogiuditio  :  il  Primo  de  i  quali  è, che  non  potremo  ritro 
Mare  alcuna  differenza  de  interualli  più  in  yn  Alodo, che  in  yn  altro:  conciofia  che  yuole,  che  tutte  le  chorde 
dell’  II  ipodorio, nella  maniera  che  fono  collocate  jfiano  fitte  più  acute  per  yn  T  uono  ;  accioche  fi  habbia  il  mo 
do  Hipofigioi^IT  che  le  chorde  tutte  di  quefìo  Alodo  pano  medefim  amente  fitte  acute  per  yn  altro  T  uono, 
perhauer  quelle  della  modulatione  (  come  egli  dice  )  deU’Hipolidio.  La  onde  fe  tutte  quefie  chorde  fi  faranno 
più  acute  per  un  Semituono ,  yuole  che  ne  yenga’l  Dono  ;  gfp  cofi  fegue  dicendo  de  gli  altri  Modi .  Per  il 
che  fi  in  t.il  m. mitra  fi  hà  da  procedere, per  far  l’acquifìo  delli  Modi, no  fò  cÒprendere  tra  loro  .tlcunayarietà; 
fi  no  che,accommodatt  tutti  per  ordine  in  yno  ifleffo  iflrumeto,l’uno  f.irà  più  acuto  dell’altro  per  yn  Tuono, 
ouer  per  yn  Semituono,procedcdo  per  gli  ifìefii  tnterualli.  Ma  che  diffireza,di  gratta,  fi  trouerebbe  tra  l’uno 

0^  (ip  l’altro 
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^  a  altro  Modiiyquando  nelle  chorde  vraui, nelle  mez^ne,^  nelle  acute  di  ynofi  trouajfe  quelli  ijle^i  intey 
ualli  tra  le  vrauije  mexane.c!^  le  acute  di  yn  altro-,  fe  befujfero  più  acuti  l’un  dell’ altro, o pm  ^raui per  qual 
ji  uoglia  dtjìanza  ì  efjhido  che  ^li  mterualli,  che  fanno  la  forma  de  i  Modi,  fono  quellt,che  fanno  la  differen- 
xa  loro ,  ^  non  l’acuto ,  ouero  il  grane  .  il  Secondo  e  ,  che  dalle  parole  di  Boetio ,  ^  dalli  fuoi  ejfempi, 
come  male  ime  fi, potremo  comprendere, che  i  Mufici  moderni  parlando  in  fmil  materia  molto  s’ingannano: 
percioche  credeno,  che’l  Quinto  modo  moderno  fa  il  Lidio  antico ,  lo fanno  pm  grane  del  Settimo,  il  qua- 
le  chiamano  Mifolidio,per  yn  T  nono  :  effendo  che  pongono,  che  quefo  loro  Lidio  fa  contenuto  tra  la  Scila 
fpecte  della  Diapafin  F  &*  fi  H  Mifolidio  tra  la  fittima  G  g,  i  qualifono  d fanti  l’un  dal-^ 

l’altro  per  yn  Tuono:  nondimeno  Boetio  mofra  chiaramente ,  che’l  Lidio  antico  è  d fante  dal  Mifolidio 
per  yn  Semituono  ;  Similmente  yuole ,  chel  Borio  fa  lontano  dal  Frigio  per  yn  T  nono  ;  il  che  yiiole  anche 
Tolomeo;&*  quefìo  dal  Lidio  per  yn  altro  T  nono  :  pur  yogltono  li  Moderni,  chel  primo  Modo fa  ilDo- 
Yio  antico,  il  Terzo  il  Frigio,  il  Quinto  il  Lidio  i  ilche  yerrehbe  ad  ejfere  tutto  il  contrario  di  quello ,  che 
coftoro  tengono  :  perche  l  Primo  è  diiìante  dal  T  erzo  per  yn  T  uono}  g^  quefto  dal  Quinto  per  yn  Semituo- 
no  :  Di  maniera  che  potemo  dire,  che  fono  in  grande  errore,  quando  nominano  il  primo  Borio ,  il  terzo  Fri¬ 
gio,  gr  cofigli  altri  per  ordine,  fecondo  che  fono  pofli  da  T  olomeo  ygp-*  da  Boetio  :  Imperoche  quando  f  yo- 
leffero  nominare  per  tali  nomi  (  quando  li  Modi  moderni  fufjero  fmili  in  qualche  parte  agli  Antichi  )  più 
prefo  douerebbeno  chiamare  l’V ndecimo  Bono ,  il  Primo  Frigio ,  g^  Lidio  il  T erzo ,  che  altramente  :  ef¬ 
fendo  che  allora  ftrebbeno  diiìanti  l’yno  dall’ altro  per  gli  interualli,  che  pongono  T  olomeo,  g^r  Boetio .  Que- 
fa  è  Hata  yer  amente  yna  delle  cagioni,  oltra  l’ altre  (  accioche  alcuno  nonf  marauigli  )  che  ha  fatto ,  ch’io 
non  nomini  li  Modi  ne  Dorio,ne  Frigio,  ne  Lidio,  o  con  fmili  altri  nomi  :  ma  Primo,Secondo,Terzp,gp*gli 
altri  per  ordine  :  percioche  io  yedeua,che’l  nominarli  in  tal  maniera  non  era  benfatto.  Et  benché  Franchino 
Gaffuro  nella  fua  Theorica  tenga  yn  altra  maniera,nel  porre  li  Modi  l’yno  più  acuto,  o  più  grane  dell’altro  ; 
tuttauia  non  pone  gli  interualli  diyno  Modo  differenti  da  quelli  di  yn’altro  ;  ma  folamente  pone  gli  iflefi 
più  acuti  hora  di  yn  T  uono,  hora  di  un  Semituono  ;  ^  non  yaria  altramente  la  modulatione.  Quefo  ho  uo- 
luto  dire,  non  già  per  parlare  cantra  alcuno  degli  ../fatichi ,  ne  delli  moderni  Scrittori ,  olii  quali  ho  fèmpre 
portato,  ^  portaro  fomma  riuerenza  :  ma  accioche  i  Lettori  fano  auertiti ,  g^  confderino  bene  tal  cofa  co 
ogni  diligenza, gi;*  pof  ino  far  giuditio,  gsz  conofcere  fempre  il  buono  dal  triHo,gsr  il  yero  dalfalfo,  nelle  co- 
fe  della  Mufca .  Ne  credo,  che  farebbe  grande  inconueniente,  quando  alcuno  yoleffe  dire ,  che  fe  bene  Boe¬ 
tio fa fato  dottifimo  delle  cofe  fpeculatiue  della  Mufca  ;  che  poteua  effere,  che  delle  cofe  della  prattica  non 
fiijfe  cof  bene  intelligente  ;  il  che  yer  amente  f  puh  confermare  con  quello,  che  f  è  detto  di  fipra,^  co  que- 
lo,  che  ho  mofrato  nel  cap.  i  3  .della  T erza parte  ;  quando  ragiona  delle  Quattro  fpecie  della  Diapente.  Ne 
di  ciò  hauemo  da  marauigliarf  :  percioche  ciafcuno  m  quanto  e  Huomo ,  dalla  propia  opinione  può  effere  in¬ 
gannato  -,  ma  ricordiamoci  quello,che  ferine  Horatio  nella  Epfola  dell’ .Arte  Poetica ,  quando  dice  , 

Verùm  opere  in  longofas  efobreperefmnum .  percioche  potrà  effere  ottima  efcufatione  a  queiìo 
grauifimo  autore,  etiandio  a  ciaf  un  altro ,  che ferine  molto  di  lungo . 

In  qual  maniera  s’intenda  la  Diapafon  effere  harmonicamente,  ouero 
arithmeticamente  mediata .  Cap. 


T  perche  hò  detto  di  (òpra ,  che  li  Dodici  Modi  nafeono  dalla  diuifone  delle  Sette  fpecie 
della  Diapafon ,  fatta  hora  harmonicamente ,  gsr*  hora  arithmeticamente  ;  però  auanti 
che  f  yada  più  oltra,  yoglto  che  yediamo  in  qual  maniera  s’ inteda  la  Diapafon  effere  me 
diata,  0  diuifa  all’yno,gf*  all’altro  modo.  Si  debbe  adunque  auertire,  che  la  Diapafin, la 

_ quale  è  la  Prima  confinanza(come  altroue  hò  mofrato)  f  diuide  primieramete  per  yna 

chorda  mezana  nelle  fue  parti  principali, che  fino  la  Diapente, gsr  la  Diateffaro;  le  quali partiCperche  jpejfe 
yolte  f  ynifcono  mfieme,ponendof  hora  la  maggiore,^  hora  la  minore  nel  grane)  ne  danno  due  cogiuntio 
ni,ouero  ynioni;delle  quali  l’yna  non  efendo  in  tutto  buona,l’ altra  yiene  ad  effere  molto  finora,g^  fiaue.  Et 
talfiauitd  nafee, quando  la  Diapente  f  pone  fitto  la  Diatefaron:  percioche  effendo  cugiunte,et  ynite  in  cotal 
mamera,gli  efìremi  della  Diapafin  yiene  ad  effer  tramezati  da  yna  chorda  mezuna, laquale  è  la  eflrema  a- 
cuta  della  Diapete,et  la  eiìrema  grane  della  Dtatejfaro:  onde  tal  diuifone, anzi  cogiunmne,f  chiama  har- 

monica  : 
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J  :  frrcK^hf  (i  ter  mi, 11  Me  p>vportlofù,òe  drvio  U  firuu  alU  Ditpente.et  alU  DUtefjuro, che  fono  6. 
4 . 5  ./o>#o pofh  m  f^port lotulit.ì ìurmomcA'.efedo  che'l  mt::^xno  diuide  li  due  ejìrem  nel  modo,  che  ellx  ncer 
(4.  fecòdo  ch'io  /w  moJìrAto  nel  Cap.  3  ^j.dellu  Prima  parte.L'altra.it  fiale  è  men  buona:perche  ueramete  ntl 
è  ccp  finora  fer  non  ejjere  in  ejja  collocate  le  confinante  a  i  propij  luoghi  fi  dice  intimi  etica;  Cirfifà  quan 
do  U  nominate  parti  fi  -vnifiono  per  yna  cherda  me-t^na  al  contrario  ;  cioè  quando  la  DiateJJaron  tiene  la 
parte  ^aue  la  Diapente  la  parte  acuta .  Et  perche  li  termini  continenti  le  proportioni ,  che  danno  la  for¬ 

ma  alla  Diatejfaron^^  alia  Diapente, i  quali  fino  q..  ^  .1,  fi  ritrouano  effer  pojìi  in  diuifione  arithmetica; 
ejfindo  chet  metano  termine, che  è  3  diuide^liejìremi  q.  1 ,  nel  modo,  che  ricerca  tal  diitifione  ;  co¬ 
me  nelc  ap.  3  6.  della  Prima  parte  fi  è  mofirato  ;  pero  meritamete  è  detta  ^rithmetica .  Et  la  prima  y  mo¬ 
ne  e  tanto  migliore  della  f tconda,  quanto  che  l’ordine  delle  confinante ,  che  fino  collocate  in  ejja  ,fi  ntroua 
hauere  tutte  le  fue  chorde  nel  loro  propio  luogo  naturale ,  fecondo  la  natura  delle  forme  delle  confinante  con¬ 
tenute  in  effi  :  Peixioche  nel  fecondo  ordine  le  confinante  fono  pofìe  in  tal  maniera ,  che  piu  prefìo  fi  può  no¬ 
minare  ordine  accidentale,  che  naturale .  Però  adunque  tutte  le  yolte ,  che  ritrouaremo  alcuna  Diapafon  di- 
uifa  nel  primo  modo  ;  fi  potrà  dire,  che  ella  fia  trametata  harmomeamente  ;  quando  fi  ritrouerà  trame- 
7:ata  al  fecondo  modo,  fi  potrà  dire  (  per  le  ragioni  dette  )  che  ella  fia  diuifa  arithmeticamente  ;  ifihefipo^ 
tra  anco  dire  della  Diapente, quando fàra  diuifa  in  yn  Ditono,^  in  yno  Semiditono  :  maponiamo  gli  efiepi. 


Diapente . 


Diatefi 


aron. 


6.  Sesquialtera .  4.  Sefquiterta.  3. 


Diateffaron .  Diapente , 


4 .  Sesquiterta .  3 .  Sefquialtera .  z  . 


Che  li  Modi  moderni  fono  neceflariamente  Dodici, &  in  qual 
maniera  fi  dimoftri .  Cap.  io. 

E  dalla  ynìone,ò  compofitìone  della  Diapente  con  la  Diateffaron  nafeono  li  Modi  modera 
nijCome  yogliono  li  Pr attici, potremo  hora  dimodrare ,  che  cotali  Modi  neceffariam en¬ 
te  afeendeno  infimo  al  numero  de  Dodici  ;ne  poffino  effer  meno  ,fiano poi  flati  quanti 
fi  yoglino  li  Modi  antichi  :  percioche  nulla,  0  poco  fanno  piu  al  noftro  propofito  ;  mafii- 
mamente  perche  hora  li  yfiamo  (  come  fi  è  detto  )  in  yn  altra  maniera  molto  differente 
dalla  antica .  Et  per  mofìrare  cotal  cofa  pigliaremo  per  fondamento  quello,che  prefupponemmo  di  fopra  ;  cioè 
la  ymone  delle  Quattro  ffecie  della  Diapente,  con  le  Tre  jpecie  della  Diateffaron,  mofìrate  nel  Cap.i 
nel  1 4.  della  T erxa  parte .  La  onde  quante  faranno  le  maniere ,  che  potremo  ynire  commodamente  quefle 
parti  infieme  ;  hora  ponendo  di  fopra  Jhora  di  fitto  la  Diateffaron  alla  Diapente  ;  tanto  fara  anco  il  numero 
delh  Modi.  Incominciando  adunque  per  ordine;fe  noi  pigliaremo  la  Prima  jpecie  della  Diapente  collocata  tra 
D  ^  a,^le  yniremo  nell’acuto  la  Prima  (fede  della  Diateffaron,  contenuta  tra  a  codinone  dubbio , 
che  da  tale  ynione,o  congiuntione  haueremo  quello,che  hora  chiamiamo  Primo  modo;contenuto  tra  la  Quar 
tajfecie  della  Diapafon  pofia  tra  D  d.  Similmente  fi  noi  pigliaremo  latfìeffa  Prima  jfecte  deliaDta- 
pente,(^  le  ao- giungeremo  dalla  parte graue  la  Prima  jfecie  della  Diateffaron  ,po(la  tra  D  ^^;fin- 
2^4  alcun  dii^io  ne  rifultera  la  Prima  jfecie  della  Diapafon , collocata  tra  a  g^  >yC;  laquale  contenera  quel- 


Quarta 
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losche  noi  chUmianio  Secondo  modo .  Hora  fe  not  pigloiremo  Li  Seconda  J]ucìe  della  Diapente ^contemitaira 
IL  ^  ;  C^T*  le  a^^inn^ererno  nell  acuto  la  Seconda  della  DtateJJaron jpcjla  tra  ^  ^  e  ;  hauererno  cpitUoj 
che  nominiamo  Terxo  modo, contenuto  tra  la  Quinta  jpecie  della  Diapafon  E  ^  e .  Et  Je  alla  detta  Dia' 
pente  a<r  ermno'eremo  nel  (frane  la  iK'ominata  Diate'JJaron jCollocata  tra  le  choide  E  cfLL'  C  j  haueremo  la  Se 
conda  Ipcie  della  Diapafon  ^  CÌT’  fc .  darà  yn  Modo  diuerfo  dalli  tre  primi, che  farà  cjuello,  che 

noi  dimandiamo  Quarto .  Pigliaremo  bora  la  Ter^affecte  deUa  Diapente, collocata  tra  f  ^  le  ag~ 

a, mureremo  nell’ acuto  la  Terza  della  Diate[]aron,po(ìa  tra  c^f;&  haueremo  tra  la  Sefla  f^ecie  della 
Diapafon  F  quello,  che  noi  dimandiamo  Quinto  modo .  S e  piglieremo  bora  la  ijìeffa  Diapente,  le 

affrmweremo  nel  grane  la  Dtatejfaron  F  67*  C , haueremo  la  Terza  ffecie  della  Diapafon  ,c:^  tnfieme 
qutl  Modo, che  nominiamo  Sejìo .  Et  per  tal  maniera  haueremo  Sei  -unioni ,  0  congmntioni  ;  cioè  cjuelle  della 
Prima  Ih'cie  della  Diapente  con  la  Prima  della  Diatejjaron, tanto  nel  grane, quanto  nell’acuto  ;  et  quelle  del¬ 
la  Seconda  di  ciafcuna  finnlmente  nel  grane, nell’acuto  ;  Cefi  quelle  della  Terza  fjiecie  fatte  bora  nel  gra¬ 
ne  bora  nell'acuto  ;  67"  p^^  fui  ina  haueremo  Sei  modi .  liefla  bora  di  accompagnare  la  Quarta  Jfecie  del¬ 
la  Diapente  con  la  Prima  della  Diatefftron ,  che  fi  può  accompagnare  commodamente .  Onde  è  d’auertire  y 
che  tutte  leffecie  della  Diatefftron  fi  pofjono  di  ntiouo  accommodare ,  67*  accompagnare  con  la  Diapente  in 
tre  maniere  :  percioche  la  Prima  Jfecie  fi  può  accompagnare  con  la  Quarta  jpecie  della  Diapente  ;  la  Secon¬ 
da  con  la  Prima  ;  67"  la  Terza  con  la  Quarta  ffecie  di  effa  Diapente  :  ne  tali  jfecie  fi  pofjono  cangiungere 
infume  commodamente  in  altra  maniera  ;  come  è  manifefto  a  ciafcuno,  che  fa  nella  Mufica  ejjercitato  me¬ 
diocremente .  PMiando  adunque  la  Quarta  ffecie  della  Diapente  pofìa  tra  G  d,  le  accompagneremo 
la  Prima  della  Diateffaron  d  ^  g  ;  O"  tra  le  chorde  G  g  èflreme  della  Settimafpecie  della  Diapa¬ 
fon  Ionie  fue  mezatie, haueremo  il  Modo, che  chiamano  Settimo .  llperche  fe  di  nuouo  pigliaremo  la  Diatef¬ 
ftron  ,  pofìa  tra  G  ^  D;^  la  accompagnar  emo  nel  grane  con  la  Diapente,  haueremo  tra  la  Diapa¬ 
fon  d  67"  D,QHartalfecie  il  modo  chiamato  Ottano  .Aggiungeremo  bora  la  Seconda  fpecie  della  Dia^ 
teffaron  pofìa  tra  e  a  a  alla  Prima  della  Diapente ,  collocata  tra  a  ^  e  dalla  parte  acuta ,  ilche  fat¬ 
to,  tra  la  Prima  jpecie  della  Diapafon  a  a  a  haueremo  yn  altro  Modo  ;  ilquale per  effer  dagli  otto  Mo 
di  moftrati  differente, lo  nominaremo  Nono  modo .  Dalla  parte  grane  poi  di  tale  Diapente  congiungeremo  la 
tfleJftDiatefjarontra  a  67"  E,  ^haueremo  tra  la  Quinta  fpecie  della  Diapafon  e  67"  E  quello, che  drit¬ 
tamente  chiamiamo  Decimo  modo .  V  Itimamente  fe  noi  accompagnaremo  la  T  er'xa  jfecie  della  Diateffa- 
roìi  pofìa  tra  c  c,  dalla  parte  acuta ,  con  la  Qtiarta  della  Diapente  pofìa  tra  c  ^  nella  T  erza  Jfe 
eie  della  Diapafon  c  67"  c  c  ,haùer€mo  il  Modo ,  che  f  chiama  Vndeetmo  :  Imperoche  fe  accompagnare- 
mo  le  dette  fpecie  per  il  contrario ,  ponendo  la  Diateffaron  nella  parte  grane  tra  le  chorde  c  67*  G ,  haue¬ 
remo  l’yltimo  Modo ,  detto  il  Duodecimo ,  conmuto  nella  Settima  jfecie  delia  Diapafon  g  0*  G  ì  come 
qui  in  effempio  fi  yede. 
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Terzo  modo. 


Settimo  modo. 
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Ottano  modo. 
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Quarto  modo.  Quinto  modo. 

- 

Nono  modo.  Decimo  modo. 


V ndecimo  modo.  Duodecimo  modo, 

fejìo  a  ciafcuno ,  che  hahhia  giuditio , 


Et  per  tal  maniera  haueremo  ne  più,  iie  meno  di 
Dodici  Modi  :  imperoche  cotali  fpecie  non  fi  poffo- 
no  accompagnare  in  altra  maniera  fynacon  t al¬ 
tra  ,fe  non  con  grande  incommodo  ;  come  è  mani- 


kA  hró 
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Altro  modo  da  dimoftrare  il  Numero  dclli  Do¬ 
dici  Modi,  Cap.  1 1 . 

OT'fAiO  Anco  wojìrure^che  h  Alodi  afcendmo  al  numero  de  godici  per  ynalro  me^Oj  il 
ipule  e  U  Diuifione  della  Diapafon^  bora  fecodo  Charmonica,^  bora  fecondo  C  aritbme- 
tica  diuifione .  Et  acciò  no  fi  confondiamo  terremo  tale  ordine jper  offeruare  in  tutto  cjuel- 
lo,cbe  ojj emano  li  Aloderni;  ebe  noi  incominciaremo  dalla  Quarta fpecie  della  Diapafon; 
dipoi  fegiiitaremo  ali  altre  per  ordine ^diuidedole prima  nell'  barmomea,  ^  dipoi  nel- 
l  aritbmetica  diuifione .  S  e  adunque  noi  pigharemo  la  Quarta  fpecie  della  Diapafon  contenuta  tra  D0*  d, 
CT 1-*  diuideremo  b  armonie  amente  in  due  parti  con  la  eborda  a  ;  non  è  dubbio  ^  ebe  nelgraue  baueremo  tra 
D^  a  la  Prima  fpecie  della  Diapente;  ^  tra  a  ^  d  la  Prima  della  Diateffiron;l€qualij  come  di  [opra 
fi  e  'vedutOjCoflitiiifcono  aggiunt  e  infteme  il  Primo  modo .  Per  ilcbe  pigliando  dipoi  la  Quinta  fpecie  pojìa  tra 
E  ZjT*  e ^  ^  diuidendola  in  tal  maniera  con  la  eborda  ;  baueremo  la  Diapente  E  ^  Seconda  fpecie 
l'H  Seconda  della  DiateJJaron  ^  Jcquali  aggiunte  infieme  al  moUrato  modo  ne  danno  il  Terxo.  Aia 
pigliando  la  Sefìa  fpecie  F  ^  ^  diuiden  dola  in  tal  maniera  con  la  eborda  c,  baueremo  il  Quinto  mo 

do^ilquale  medefimamente  najce  dalla  congiuntone  della  T erxa  fpecie  della  Diapente^  ^  della  T er^a  della 
DiateffiroHj  ebe  fono  F  c  ^  ^  c  ^  f,  come  fi  è  detto.  Prefa  dimoila  Settima  fpecie  della  Diapafon , 

contenuta  tra  G  gì  cS7*diuifabarmonicamente  con  la  eborda  d  Jjaueremo  la  Quarta  fpecie  della  Dia¬ 
pente  G  ^  dj  aggiunta  alla  Prima  fpecie  della  Diateffaron  d  gì  il  Settimo  modo.  Dipoi  pi¬ 
gliatala  Primafpecie  della  Diapafon  collocata  tra  a  ^  a  a  jdiuifabarmomcamente  dalla  eborda  ejiaue- 
remo  la  Prima  fpecie  della  Diapente  a  ^  e  ^  la  Seconda  della  Diateffaron  e  ^  aajcbe  infieme  ag¬ 
giunte  ne  dano  il  N ono  modo.  Laffaremo  bora  da  parte  la  Secoda  fpecie  della  Diapa^n  poda  tra  ^  , 

perciocbe  non  fi  può  mediare  barmonicamente,c^  ptgharemo  laTerxa  c  O*  cc ,  0*la  diuidererno  al  }o- 
pradetto  modo  con  la  eborda  g^  dalla  quale  diuifone  nafeerà  la  Quarta  fpecie  della  Diapente  c  &  la 

T erTc^  della  Diateffaron  g  0*  cc ,  ^l'V ndecimo  modo  ;  come  qui  fono  fi  yede , 


f  FIGV  DELL!  MODI  ^VT  ENT IC  H I,  O 
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T  uni  quefìi  Modi  nafono  dalla  diuifone  harmonica  delle  fpecie  della  Diapafon  :  ma  dalla  diuifone  loro 
aritbmetica  ne  baueremo  altri  Sei  :  Imperocbe  fe  incominciaremo  d.tlla  Prima  fpecie  della  Diapafn 
pofatra  a  0*  ^;ouer  daquelìa/:be  èpofìatra  a  0*  a  a  ;  ebe  non  fàyariatione  alcuna  fe  non  di  granerei 
di  acuto  ;0*  la  diuidererno  aritbmeticamente  con  la  eborda  D ,  pigliando  però  la  a  0*  M';  baueremo  la 
Prima  fpecie  della  Diateffaron  D  0  M'^pof  a  nelgraue  ;  0*  la  Prima  fpecie  della  Diapente  a  0D,po- 
da  nell’acuto  ;  lequ.tli  ynite  infeme  nella  maniera  ;  come  bauemo  yeduto  di  fopra^  ne  danno  quel  Modo,  ebe 
noi  dimandiamo  Secondo .  Pigieremo  poi  la  Seconda  fpecie  della  Diapafon  pofa  tra  0  q  j  0  la  diuide- 
remo  al  modrato  modo  con  la  eborda  E ,  0  baueremo  tra  E  0  |q  la  Seconda  fpecie  della  Diatefftron  ; 
0  tra  ^^0  E  la  Seconda  della  Diapente Jequali  ynite  infeme  ne  daranno  medefmamete  il  Quarto  modo. 

La  T er'xa 
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X  .i  r€rx^fpecie  dtlU  Dupafon  c  diutja  per  la  chorda  F.ne  darà  il  S (Jìo  mcdo  :percicche  la  Terza 

fpe  eie  della  DiateJJaron  F  O'C.poiìa  nel  grane  fynijce  con  laTtrza  della  Diapente  c  tr  F,p(Jìa  w  actt 
to  .  Ala  fe pipiiaremo  la  Diapafon  d  ^  D ^Quarta  fpecie^diuija  dalia  choìda  G  arithmeticamentej  hauere 
?uo  l'Ottano  modo  tperewehe  G  DjPrima  fpecie  delia  Diateffaron^  fi  cogiunge  con  la  Quarta  della  Dia 

pente  nel  (rraue  .  Mora  prenderemo  la  Quinta  jpecie  della  Diapafon  e  Gp  P  j  la  diuidcremo  al  modo  mo 
Jìrato  con  la  chorda  a  .^haueremo  la  Seconda  della  Dnateffaron  a  E ,  la  Prima  delia  Diapente 

€  ^  a,  che  colìituifcono  il  Decimo  modo.  Pigliando  yltimamente  la  Diapafon  g  G,  Settima  fpecie 

(  laffindo  laf(SP  Fiperche  non  f  può  diuidere  in  tal  maniera)  fe  noi  la  dimderemo  con  la  chorda  c,  hauere- 
moil  Duodecimo  modo  : percioche  per  tal  diuifione  nafeerd  la  T er%afpecie  delia  Diateffaron  c  G,  nella 
parte  <rraue,ynita  alla  Quarta  fpecie  deUa  Diapente  g  a  come  qui  fitto  f  può  yedere. 
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Ef  per  tal  maniera  yerremo  ad  hauere  Dodici  modi;  Sei  dalla  diufone  harmonica  ^  CÌT*  5’e;  dalia  arithmett- 
ca  ;  comehò  mofrato  .Et  benché  la  Secondafpecie  della  Diapafon  Iq  b  nonfipoffadiuidereharmom- 
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Parte 


I  r  J  il 1  ,  t  . . J  mcttn  tute 

uU  ^,mJui.,m  J^L;  m,.,mafm,olÌM  Jcum,  che  o/m<  /,  Oodc,  w,^r.tf, ,  le  hanno  atmhmto  altri 
Medi  // 1  onie  alla  prima  dmjione  il  T erxf(iecimo,0-  alla  feeSda  il  QuarioJecimoima  meramente  non  pofTo 
m  ejjoe  pin  di  Delia  ;  fi  come  hanemo  moftratoj  ijuali  fono  notati  per  ordine  nella fo-ura  di  [opra.  ^ 


arte  acu~ 
^’«/f  0  altri 


Diuihone  delli  Modi  in  Autentichi, &  Piagali.  Cap. 


I  2. 


diuideno  immediatamente  li  moflrati  Modi  in  due  parti  :  imperoche  alcuni fi  chiama^ 
no  Principali ,  onero  cAutentichi ,  ^  di  numero  Impari  ;  ^  alcuni  fi  dimandano  La- 
j  ouer  Placali,  ^  di  numero  Pan .  Li  Primi  fono  il  Primo,  il  Ter^xp, 
il  Quinto ,  il  Settimo ,  il  Nono,  lyndecimo  :  ma  li  Secondi  fono  il  Secondo,  ilQuar^ 
.  f-fir  "  l' Ottano ,  il  Decimo  il  Duodecimo .  Li  Primi  furono  chiamati  Princi¬ 

pali  :  pmhe  l  honore  ,  ^  la  preeminenxp  f  dà  fempre  a  queUe  cofe ,  che  fono  piu  nobili  ;  onde  confderando 
2lMtiJiC0i>rincipalmentele  Confonanxe  tramenate  h armonicamente ,  che  fono  più  nobilmente  diuife  ,di 
quello  che  non  fono  le  altre  diuife  in  altra  maniera  ;  dipoi  quelle,  che  fi  ritrouano  diuife  in  altro  modoime- 
ritamenteghefìato  attribuito  quejìo  nome  :  ejfendo  che  in  ejli  fi  troua  tharmonica  medierà  tra  le  due  parti 
ma^^tori  della  Diapafon ,  che  fono  la  Diapente ,  ^  la  Diateffaron  ;  Cyna  pojìa  nel  <rraue ,  l'altra  nel- 
t  acuto  iilche  negli  altri  non  fi  ritroua .  Ma  alcuni  yogliono ,  che filano  detti  cA'utennchi  /perche  hanno  più 
autorità  degli  altri  ;  onero  perche  fono  augumentatiui  ;  attefo  che  poffono  afeendere  più  fopra  il  loro  fine  ,dt 
quello  che  non  fanno  li  fecondi .  Sono  anche  detti  di  numero  Impari  :  percioche  pofli  con  li  Secondi  in  ordine 
r  aturale  in  cotal  maniera.  i  .  z  .  l  .  ^ ^  .  6 .  j  ^  .  i  i  .  i  ^  .  tengono  il  luo.o 

deUi  numeri  I  mpari .  Li  Secondi  fono  chiamati  Laterali,  dadi  lati  della  Diapafon ,  che  fono  {come  altrtue 
U  detto  )  la  Diapente  la  Diateffaron  :  percioche  pigliate  le  parti,  che  nafeono  dalla  diuifione  degli  Au¬ 
tentichi  ,  0  Principali,  che  fono  le  due  nominate  ;  da  quelle  ifìeffe pofie  al  contrario  {  rimanendo  la  Diapente 
commune ,  (^fiabile  )  nafeono  i  Laterali .  I  Iche  fi  può  yedere  nel  Primo ,  nel  Secondo  modo  delli  mo- 

firati  ;  che  rimanendo  la  Diapente  D  ^  a  {labile  ;  dalla  aggtuntione  della  Diateffaron  a  d,po{la 
in  acuto  nafee  il  Primo  modo  autentico  ige;- aggiungendola  nelgraue  tra  D  &  A,  nafee  il  Secondo ,  che 
e  il  fuo  collaterale.  llmedefimo  anche  accadane  gli  altri  i  come  fi  può  yedere  manifeQamente  ne  i  mo- 
Jìrati  effempi  :  Però  alcuni  meritamente  li  chiam.trono  Plagq ,  o  Piagali  :  effendo  che  tali  nomi  deriuano  dal 
Greco  che  yuol  dire  Lato;  onero  da  mdym,che  figmfica  obliquo,  o  Ritorto,  quafi  obliqui,  ri¬ 

torti  ,  0  riuoltati  :  e  fendo  che  procedeno  al  contrario  delli  fuoi  Autentichi  ;  procedendo  quedi  dal  grane  alTa- 
cuto ,  ^  h  Piagali  daU' acuto  al  grane .  Ben  è  yero ,  che  alcuni  li  dimandarono  Placali,  quafi  che  yoleffero 
dire  Placabili:  imperoche  hanno  il  lor  cantare,  la  loroharmoma  più  rimeffa ,  di  queUo  che  non  hanno  i 
loro  Principali  ;  onero  perche  hanno  (  come  diconofiiatura  contraria  a  quella  de  i  loro  Autentichi  :  percioche 

fe  iharmonia  che  nafee  dall' Autentico  dijfone l'animo  ad ynapafiione,queUa  del  Placale  la  ritira  in  di- 

uerfa  parte.  Sono  poi  detti  Pari  di  numero ,  perche  nell  ordine  naturale  de  i  numeri  mofirato  di  fopra  tengo- 
fio  il  lu^o  delli  Pari .  Ma  perche  ogni  cofa  fia  naturale ,  onero  arteficiale,  laquale  habbia  hauuto principe, 

£  neceffario  anco ,  che  habbia  fine  ;  riducendofi  ilgiudttio  di  tal  cofa  al fine ,  come  a  cofa  perfètta  ;  però  yovlio 
modrare  in  qual  maniera  ciafiun  di  loro  fi  habbia  da  terminare  regolatamente  ;  mofìrando  infieme  i  ter¬ 
mini  delli  principali ,  gp  delli  collaterali  ;  g^  quanto  pofiino  afeendere  ,  g;*  difcendere  di  fopra ,  gp*  difetto 
la  chorda  yltima  del  loro  fine  ;  accioche  pofiiamo  comporre  le  cantilene  congiuditio ,  ^  con  buono  ordine  ; 
cueramente  che  yedendo  le  compofìe  pofiiamo  giudicare  in  che  Modo,  gp*  fono  qual  modulatione  filano 
compofìe . 


R.  Delle 


3^4 


Quarta 

Delle  Chorde  finali  di  cinfcun  Modo,d{  quanto  fi  pofsa  afccndere,  o 
difccndcredifopra^&difottolcnominatcchorde.  Cap.  15. 

GLI  è  coft  facile  da  fapeve  j  eitialifiano  le  chorde  fnalt  di  ciafeun  Modo  ^  confiderata  la 
fua  compofnione;ciot’  la  unione  della  Diateffaron  con  la  Diapente;omr  confidtrata  la  fua 
oriotne  dalla  dmfwne  delle  Diapafon  nelle  maniere  moflrate  di fiprailmperoche  i  Mufi- 
cifnodernt  pigliano  per  chorda  finale  di  ciafeun  Modo  la  chorda  piu  grane  di  ciafeuna 
Diapente}  fa  poi  la  Diatejfaron  pofa  neltacutOj  onero  nel  grane  chenonfà  coft  alcuna 


1 

di  yano.Et  perche  la  chorda grawf  ima  di  ciajcnna  Diapente  è  comune  a  due  Modi, per  efjere  anco  effe  Dia^ 


penti  a  due  Modi  communupero  yfano  di  accompagnarli  a  due  a  due:  percioche  effondo  la  chorda grauif  ima 
della  Prima  (fede  della  Diapente  pofìa  nel  primo, nel  fecondo  Modo  in  D,<&  commune  a  c^uefli  due  Mo 
di  tal  chorda  yiene  ad  effer  la  f  naie  non  folamente  del  Primo, ma  etiandio  del  S econdo.  La  onde  per  tal  lega- 
nìento,0"  parentella(dir'o  coffche  fi  trona  tra  loro, fono  in  tal  maniera  yniti,  che  quando  bene  alcuno  yolejf 
fepararli  l’yno  dall'altro  non  potrebbe it  anta  è  la  loro  yntone;  come  yederemo, quando  fi  ragionard  diquelloy 
chef  ha  da  fare  nell'accommodar  le  parti  nelle  cantilene.Meritamente  adunque  accompagnano  il  Primo  col 
Secondo  mododl  Ter%g  col  Quarto}  et  cefi  gli  altri  per  ordine:  poi  che  la  chorda  commune  f  naie  di  quelli  è  la 
di  quefli  la  E;  laquale  è  la  grauif  ima  della  Seconda  jfecie  della  Diapente, commune  aR'yno,  et  l’altro, 
di  quefli  due  Modi .  Pongono  poi  commune  la  F  grauif  ima  della  T  erzaffecie  della  Diapente  al  Quinto,  O* 
al  Se  fio  modo}^  ynifono  quefli  due  Modi  infeme  :  percioche  tale  Diapente  e  commune  all’yno,<&  l’altro; 
come  f  può  yedere.  ^Accompagnati  quefli, accÒpagnano  il  Settimo  con  l’Ottauo:perche  hanno  la  Quarta  ffe 
eie  della  Diapente  tra  loro  commune-yonde  la  grauif  ima  chorda  G  yiene  ad  effer  la  fnale  di  quefli  due  Modi. 
Pongono  la  chorda  a  commune  fnale  del  Nono,  et  del  Decimo  modo:  percioche  e  la  grauif  ima  della  Prima 
fpecie  della  Diapente}^*  ynifcouo  quefli  due  Modi  wfieme  :  ejfendo  che  tal  Diapente  fi  troua  effer  communt 
all’yno,g^  l’altro .  La  c  pongono  commune  chorda  fnale  dell’Kndecimo,^  del  Duodecimo  modo  :  percio¬ 
che  yiene  ad  effer  la pm grane  della  Quarta  fpecte  della  Diapente }  ^  accompagnano  quefli  due  infieme,per 
rijfetto  di  tal  Diapente,  che  è  all’yno,  l’altro  commune .  Intefo  adunque  tutte  quefìe  cofe,non  fard  alcu¬ 
no  ,  che  hauendo  tal  riguardo ,  non  fappia  accompagnare  il  modo  .Mutentico  col  fuo  Piagale:  maf  imamente 
conofcendo,che  la  chorda  fnale  del  Primo, O'  del  S  econdo  modo  è  la  D }  quella  del  T  erzg ,  ^  del  Quarto  la 
E }  quella  del  Quinto, &  del  Seflo  la  F }  quella  del  Seflo,  CjT"  del  Settimo  la  G }  quella  del  Nono,  0*  del  De¬ 
cimo  la  a,  0*  quella  dell’Vndecimo,  0  del  Duodecimo  la  c }  come  qui  fi  yede. 

Vndecimo. 


^  Primo. 


Terzo. 


i4 - 

-a- 


Quinto. 


Settimo. 


Nono. 


— — 

Secondo.^  Quarto.  "PT  Seflo Ottano,  Decimo.^ 

,  D ,  «E.  .  F .  •  G .  ,  a . 

Ef  non  folamente  hanno  le  chorde  fnali  communi  :  ma  hanno  etiandio  i  luoghi  delle  Cadenzo  ;  come 
yederemo .  Ma  fi  debbe  notare, che  li  Modi, quando  fino  perfetti,toccano  le  Otto  chorde  della  loro  Diapafon  ? 
è  ben  y  ero, che  fi  troua  quefla  differenza  tra  gli  Autentichi, 0  li  Piagali  }che  quefli  afeendeno  folamente  al¬ 
la  Quinta  chorda  fopra  il  loro  fine, 0  difcendeno  alla  Quarta  :  ma  quelli  toccano  la  Ottaua  chorda  acuta  fo- 
ìamente}0  alle  yolte  difcendeno  fitto  la  loro  Diapafon  per  yn  T  uono,o  per  yn  Semituono }  0  li  Piagali ff 
migliantemente  afeendeno  fopra  la  loro  Diapente  per  yn  T uono,ouero  per  yn  Semituouo}Come  fi  yede  in  mtd 
ti  canti  Ecclefiafltcì .  Di  maniera  che  tA'utentico  fi  troua  tra  Otto  chorde  tramezate  harmonicamente;  0 
lo  piagale  tra  Otto  arithm  eticamente  dtuffnel  mudo  che  fi  può  yedere  di  fipra  negli  effempi .  Eflendendofi 
adunque  li  Modi  di  fopra, 0  di  fitto  il  loro  fine  acotal  modo,  fi  pojfono  chiamare  Perfetti .  Pertiche  l’Introi¬ 
to,  che  fi  canta  nella  Meffa  della  quarta  Domenica  dell’Aduento ,  Forate  coeli  defuper  ,ft  chiamara  Primo 
modo  perfetto}0  quello, che  fi  canta  nella  Mejja  della  Ottaua  della  Natiuità  del  Signor  e, Vultum  tuum  de- 
precabuntur,fi  potrà  dimandare  Secondo  modo  perfetto.  Ma  quando  li  Piagali  nelgraue  paffaffiro  piu  altra, 
ouerogli  A'utentichi  nell’acuto}  cotali  Modi  fi  potranno  nominare{come  li  nomina  Franchino  Gaffuro)  Su¬ 
perflui}  fi  come  fi  chiamarebbeno  Imperfetti, 0  Diminuti, quado  non  arriuajfiro  alla  loro  Ottaua  chorda  acu¬ 
ta,  ouero 


— -e— 


.  a--— ■ 

•  - 

Duodecimo.^ 

.c. 


Parte. 

u,cuo^  ,IU  rn, lo,  e  Buf  ndl,,,r„m  \uMmo  r».  rjfomno  mìtUmuo  I,,{Ì,L  il 

,mm  ,.d  1,  „m,  ,mJo,chiJ,  (.wu  «dii  Mrjj^  ,Ull«  Domo,, e,  Dmm.i jouma  i,file,,,,,r.MU  Le 

r,  :DeU,!e,o«,hfo„o^«.,l,  .«fimnjrh  ejiemf,,,»  mmu  fi, «mio  Vuer  luL  eii ,,ol«s iklSem 

,m  mMo,dieJn  a«u  Mi,  1  e«^,  me]J«  ,l  S «a  of4,,to«,or,,o , Iella  Naumù  del  Muoio  ,1,  D,o.s,  debhe  ho- 
»  4  aumircpcrfenipre^cÌK  ^juello  ch’io  rj^ioiio  intorno  uUi  Modi  dclCanto firmo jntendo  anco  che  fi  t  d  ttn 
intorno  le  parti  dediModi  del  C  unto  figurato  fi  bene  io  non  pongo  di  loro  W/  ejfimpv.percioche  yo^ho  checo^ 
tale  ragionamento  Jia  communeall’yno,^^  aU’altro.Ma  perche  ho  detto  di  /opra,  che  ogni  cofit  fi  debhe  deno 
tfijiaì  e^i  a  pne^com  e  da  cojapiu  nobile;pero  da  eJJòjCioe  da  ogni  chorda  finale  limeremo  da  giudicare  ciafeu-, 
no  Mouoidi  maniera, che  ijutllo,che  terminerà  nella  chorda  D,^  fialirà  alla  chorda  d,  dimandaremo  Primi 
7nodupeyfitto,e^  cjuando  non  amHafifie{come  ho  moflratofio  nominaremo  Imperfietto;  quello  che  finirà 
?  f  4  /y  ejja  D,^  ajcendeia  alla  chorda  a,  difcendendo  anco  alla  eyC,  chiamaremo  medefiimamente  Secondo 
if‘od,operfittoiO'fiimigliantemente  Imperfetto, quando  non  yi  arriuafije. Similmente  l’uno,  et l’ altro fii  addi- 
inadarebbe  Supefiuo,o  M  bondante,qiudo’l  Primo  pafifajfie  la  Ottaua  chorda  [opra  il  fino  fine,  il  Secondo 

U  Quarta  fiotto  di  ejjo .  Et  ci'o  dico ,  quando  finifil'ero  nelle  lorchorde  propie  finali ,  ^  tenefjero  la  loro  forma 
propia  ipercioche  fefmifijero  nelle  loro  chorde,chefii  chiamano  Confinali,  onero  in  altre  chorde ,  tal  forma 

non  fi  comprendere  e  fiere  in  loro  ;  allora  haueremo  da  fare  altrogiuditiofi  come  altrouefiono  per  dimofirare-. 

DclJi  Modi  con-imuni,&  delli  Mirti .  Cap.  14. 


Rouafi  etiandio  yn  altra  differenzi  nelli  Modi:  imperoche  quando  gli  Impari,^  li  Pari 
anco,trappafilufifiro  le  loro  Diapafon, quefli  nell’acuto,^  quelli  nelgraue,<&  arriuafifero 
alla  Quarta  chorda, tali  Modi  fi  chiamarebbenoCcmmunnefifendo  che  farebbeno  compo^ 
fii  del  Principale,^  delfino  Collaterale,^*  tutta  la  copofiitione  di  cotalModofi  ritroua- 
rebbe  tra  Vndici  chorde, che  fono  comuni  al  Modo  autentico,  ^  anco  al  Piagale,  i  quali 
hanno  yna  ijtejja  Diapente,^  yna  iQeffa  Diatefifiaron  commune-,  fi  come  negli  efjempi  mofirati  di  [opra  fi 
può  yedere.  Et  di  quelli  Modi  comuni  fi  trouano  molte  cantilene  apprefifògli  Ecclefiiaflicifi  come  quella  Pro^ 
fia,o  S equ€nza(che  in  tal  maniera  dimandano)  che  fi  canta  dopo  la  Epifiola  il  Sacratifiimo  Horno  della  Re^ 
[urrettione  dii  E  SV  C  H  RI  STO  Figliuolo  di  Dio,V  i6lim£  pafchali  laudes  immolet  Chrifiiani.L’^n 
tifona  Salile  regina  mifiericordu,<(SP  b  due  Rejponforij ,che fi  cantano  al  marnino ,  Duo  Seraphm ,  Sint 

lumbi  yefiri  pr£cmólidequalitutte  fono  denominate  dal  Modo  principale;  cioè  dal  Primo  :percioche  (come  è 
il  douere)ogni  cofia  debhe  effier  denominata  dalla  cofia  piu perf€tta,piu  degna,  (j;’  pià  nobile .  E  ben  yero,  che 
quefh  Modi  comuni  fi  pofiono  chiamare  alle  yolte  Imperfetti;  mafiimamente  quando  non  abbracciano  le  no¬ 
minate  V ndici  chorde:  Ma  quando  w  alcuno  delli  mojìrati  Modffujfie  Mutentico,o  Placale;  Perfetto,o  Im^ 
perfetto;Superfluo,o  Diminuto;et  nelli  Comuni  anco, accade fie,  chefiufifie  compofìo  fiotto  yn  Modo  terminato; 
comefitrehbe  dire  del  Primo,o  del  Secondo, o  di  altro  {ìmile;ciP  in  ejfio fi  ydffe  replicar  molte  yolte  yna  Dia- 
pente, oDiateffiaron, che  fieruffe  ad  yn  altro  Modo;fi  come  al  Terzp,al  Quarto,  onero  ad  yn  altro  ;  tal  Modo 
fi  potrà  chiamare  Mi(lo:percioche  le  Diapenti,o  Diatefijaron  di  yn  Modo,fii  yengono  a  mejcolare  con  la  can¬ 
tilena  di  yn  altro  ;  come  fi  può  yedere  nell  Introito  SpiritU'S  Domini  repleuit  orbem  terraru,che  fi  cata  nella 
Mefifia  delia  jòlennita  delle  PentecoQe  ;  ilquale  e  flato  compofio  dell’Ottano  modo ,  ClT  ha  nel fino  principio  la 
Prima  jptcìe  della  Diapente, che fierue  al  Primo  modo;ci;*  replica  molte  yolte  nel mezs  ba  T erxi  che 

fierue jolamente  al  Quinto, anco  al  Se  fio;  come  in  efifio  fi  può  yedere . 

Altra  diuirtonc  delli  Modi  ;  de  di  quello,  che  fi  ha  da  orteruarc 
in  ciafeuno,  nel  comporre  le  cantilene .  Cap. 

I  debhe  auerrire,che  li  Modi  fi  confiiderano  in  due  maniere  :  imperoche  fino  alcuni  Modi^ 
fitto  i  quali  fi  cantano  i  Salmi  di  Dauid,  ^  li  Cantici  euangelici  ;  alcuni  fiotto  i  quali 

fii  cantano  le  ,yfntifione ,  Rejponfirij,  Introiti,  Graduali ,  ^ filmili  altre  cofie .  Quejìifii 
pofifono  chiamare  Modi  yarij  :  efijendo  che  notigli  è  di  loro  yn  fiolo  canto ,  ^  yna  deter¬ 
minata  forma  per  tutti  li  Modi, nella  quale  fi  habbiano  da  cantare  tutte  le  ,yfntifone,Re- 
jponfirq,^  altre  cofie  fiimii  del  Primo  modo  fi  dirò  per  efijempio  )  (otto  yn  T  enore,  0  aria,  nella  maniera  che 

R  2.  cantano 
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cantano  lì  Salmi  j  li  Cantici  ;  (j?*  [otto  yn  altro  tutte  quelle  del  Secondo  ;  CÌT*  cofi  tutte  quelle  de  gli  altri 
Modi  :  ma  fi  bene  e  yarutoicome  fi  può  yedere  in  molte  cantilene  :  percioche  cantano  jotto  yn  Tenore  ^ouero 
iiyta  ITntroito  Gaudete  in  Domino, che  fi  canta  la  Domenica  terza  dell' ^duerno  del  Sgnore,(^  fotta  ynal 
tra  Sufctpmni^s  Deivs  mifericordiam  tuam,  che  fi  canta  la  Domenica  ottaua  dopo  la  folenmtà  delle  Petecojìe; 
l'ynOjC^  l’altro  de  i  quali  è  compofìo  nel  Primo  modo .  Ma  non  auiene  cofi  delli primi,t  quali  paterno  chiama 
re  Stabili  :  percioche  fempre  fi  cantano  tutti  li  Salmi  con  li  fuoi  yerfi  del  Primo  modo,^  cof  degli  altri  Mo 
di  fono  yn  Tenore,  0  caia  determinato,  fenza  alcuna  mutatione  ,•  et  non  è  lecito  di  yariare  tal  Tenore:  offen¬ 
do  che  ne  feguirehbe  confufione .  Et  benché  fi  trouino  molte forme  y  ariate  de  tali  Intonatwm ,  0  Modi  ;  come 
fino  alcune ,  che  chiamano  Patriarchine ,  alcune  Monafìiche  ;  tuttauia  in  ciafcuna  Chiefa  non  fe  ne  yfa 
communemente  piu  che  Otto  ;  lequali  dimandano  Pegolart;  le  riducono  fitto  le'^ntifone  contenute  fitto 
gli  Otto  primi  Modi  delli  Dodici  moflrati  )  lequali  Intonationi  cantano  (  come  è  mamfefìo  )  ne  i  loro  ojficij  . 
Ma  quando  cantano  le  loro  Salmodie  fitto  yn  altro  Modo ,  che fa  fuori  de  gli  Otto  principali ,  cotali  Modi 
dicono  Irregolari  ;  et  tali  Intonatwm  fino  y  ariate  per  ogni  Modo ,  quantunque  non  fa  yariato  il  Tenore  del 
Primo  modo,col  quale  cantano  hora  yn  Salmo, da  quello,  che  cantano  dipoi  deWifeffo  Primo  modo  yn  altro . 
Et  benché  quefle  yariationi  nel  cantare  diuerfi  Salmi  fitto  yno  ifleffo  Modo  non  fi  odeno  ;  tuttauia  f  troua 
yn  altra  differenza  :  percioche  gli  Ecclefadici  hanno  due  fòrti  di  Salmodie  ;  cioè  Fefiue,gp^  Feriali  ;  ciò 
auiene  :  perche  altra  maniera,^  più  hreue  tengono  nel  cantare  li  Salmi  feriali, di  quello, che  fanno  lifeftiui  ; 
ancora  che  f  troui  poca  differenza  tra  hyna,^  t altra .  Ne  fi  trotta  differenza  alcuna  tra  li  Modi  tantofe- 
fiui, quanto  feriali,con  i  qualucantano  t  Cantici  euangelici ,  da  quelli ,  che  cantano  li  Salmi  ;  fe  non,  che  neìlt 
Modi  fe  film  del  Cantico  euangelico  Magmfcat  anima  mea  Dominum  figliono  yariare  alquanto  iprincipij 
di  alcuni  Moài,come  fono  quelli  del  Secondo  jdel  Settimo, g^  dell’Ottauo;  come  fi  può  yedere  nel  libro  Primo 
della  Pr  attica  di  Frachino  Gaffuro  al  Cap.S.infino  alfine  di  tal  libro  ;  ^  nel  Recanetto  di  Mufica  nel  Cap. 

')  9  3  gir  nel  60  ;  oue fi  può  etiandio  yedere, in  quante  maniere  y fino  gli  Ecclefafìici  di  finire  cotali  loro  Mo¬ 
di  .  Et  benché  nelli  Modi  con  liquali  cantano  li  V erfi  de  i  Salmi  negli  Introiti  delle  Mejfe ,  gir  il  loro  Gloria 
patri  fi  trouino  alcune  forme, 0  T  enori  alquanto  yariati  da  quelli,  che  fi  cantano  ne  i  Salmi  delVefpero ,  gir 
delle  altre  More  canoniche  ;  come  fi  può  yedere  nel  nominato  Recanetto  ;  tuttauia  anche  loro fi  cantano  firn- 
pre  fitto  yn  T  enore,fenza  alcuna  yariatione .  T  atto  queflo  hò  yoluto  dire,accioche  fe  accader  a  al  Compofi- 
tore  di  coporre  alcuna  cantilena;  lui  fappia  quello, che  haurà  da  fare:  Percioche  quando  yorrà  comporre  fipra 
le  parole  del  Cantico  euangelico  nominato  di  fipra, che fi  canta  nelVefferOjft  dibifogno,  che feguiti  il  Modo, 
gir  la  Intonatone, che  fi  canta  ne  t  C  anti  fermi  il  detto  Cantico  ;  fi  come  de  fare  anco ,  quando  componerd  fih 
pra  le  parole  di  alcuno  Salmo,che  fi  canta  nelVejf)ero,ouero  in  altrehore  ;  fa  poi  tal  Salmo  compofìo  in  ma¬ 
niera  ,  che  li  fuoiVerfi fi  puf  ino  cantare  con  yn  altro  choro  fcambieuolmente ,  come  ha  compofìo  lachetto, 
gir  molti  altri  ;  0  pur  fiano  tutti  interi  ,fi  come  compofe  Lupo  li  Salmi  Inconuertedo  Domintts  captiuitatem 
fion,  gir  Beati  omnes  qui  timent  Dominum, a  Quattro  yoci fitto  l Modo  ottano;  oueramente fiano  compofli 
a  due  chori ,  come  li  Salmi  di  ^Adriano  Laudate pueri  Dominum .  Lauda  Hierufalem  Dominum,  gir  molti 
altri;  che fi  chiamano  a  choro  (pezzato .  Ma  quando  haura  da  comporre  altre  cantilene,  come  fono  Motet- 
ti;ouero  altre  cofi  filmili,  non  debbefeguitare  il  canto,o  Tenore  de  tali  Salmodie  :  percioche  none  ohlivato  a 
queflo:  anzi  quando  ciò faceffe,  fieli  potrebbe  attribuire  a  uitio,gr  che  non  haueffe  inuentione .  Ne  dè  per  co- 
fa  alcuna  far  quello, che  fanno  alcuni  compofitori,i  quali  componendo  (per  dare  yno  effempio)  alcuna  lor  can¬ 
tilena  fitto  tottauo  modo,  non  fanno  partirfi  dal  fine  della  fua  Salmodia  ;  ilche  fanno  ancho  ne  gli  altri  Mo¬ 
di  ;  di  maniera  che  pare,che  yoglino,che  fempre  fi  canti  il  S  EVO  V<A  E  pofìdMe  gli  Ahtifonarij  nel  fine 
di  ciafcuna  Antifona .  Quando  adunque  yorrà  comporre  alcuna  cantilena  fuori  delle  Salmodie ,  allora  farà 
libero, gr^  potrà  ritrouare  quella  inuentione, che  li  tornerà  più  commoda .  Ma  neìlifitot  Modi  dehhe  fpejfofar 
cantare  li  membri  della  Diapafon,  fipra  laquale  è  compofìo  il  Modo,  che  fono  la  Diapete,  giz  la  Diateffaron, 
Dico  li  prop'ij ,  gir  non  quelli  di  yn  altro  Modo ,  come  fanno  alcuni  :  percioche  dal  principio  al  fine  di  alcuna 
lor  cantilena  fanno  ydire  yn  procedere  di  yn  Modo ,  toccando  fpeffo  le  fue  Diapente ,  gir  le  Diateffaron  in 
ogni  parte:  ma  quando  ariuano  a  tal  fine ,  entrano  fiori  di  propofito  in  yn  altro  ;  il  che  fà  trijìifiimo  effet¬ 
to  .  Et  perche  io  yeggio ,  che  alcuni  fanno  poca  difièrenza  nel  procedere  di  yn  Modo  principale  ,  dal  prc<?^- 
deredt  quello, che  e  ìlfuo  collaterale  :  effendo  che  quelli  iflefiii  mouimenti,che  yfano  m  yno,  yfano  anco  nell* al 
tro  ;  oue  poi  non  fi  ode  alcuna  yariatione  di  concento,  gr  poco  di  yario fi  troua  tra  loro  ;  però  auertirà  etiadio 

il  Compofitore^ 
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rf  rcw^y.forf,  che  Jcp^Jo-j  dtfm  d  tutta  cm  rugiom  ;  d,  yfm  li  mauimcm  itili  M«cfu!,,cht  T.,dmoMÌ 
(h/ijvrra  fjvf  i>cr!oCttcm ;  wa/Mwawa;fe ciutllidelU  Diapente , queUt  della  DMeJJumi  ; rMan^ 
dJiJcmpre  (  ^luando  tornard  coni  modo  )  uel^aue  ;  It  motnmentt  delli  collaterali ,  per  il  contrario ,  cioè 
nel  ir aue;  niaibinjainenteijuellt,  che  procedeno  per  le  due  nominate  jpecie  :  percioche  è  d  douere,  ejjendo  -ve¬ 
ramente  fit  tute  nei  Modi  al  contrario  l'yna  dell'altra ,  cioè  la  Diapente  collocata  nelgraue ,  procedendo 
piti  ojraja  DiateJJaron  collocata  nell'acuto  nel  Principale  ;  nel  fuo  collaterale  la  Diapente  collocata  nel- 

tae  Hto^  CT*  /a  DiateJJdron  nel  grane ,  V  er  amente  ècofagiufla^  hauendo  il  collaterale  (  cowe  ho  detto  )  na- 
tur^ontraria  a  quella  de Ifùo  principale  :  Di  maniera  che  effendo  per  natura  differenti,  debbeno  effere  anche 
éfferenti  nelli  moutmenti  :  conciona  che  da  tali  membri  mene  tale  differenza,^  anche  dalli  mommenti  ye- 
loci,  0  tardi .  Ondefe  al  Principale  yorremo  attribuire  li  mouimenti  yerfo  l'acuto,  al fro  collaterale  yer 
fo  il  grane  ;  il  tutto  pira  fatto  con  ragione  ;  Prima,  perche  il  Modo  principale  fi  ritroua  più  acuto  del  fuo  colla 
ferale  per  yna  Diate ffdron  ;  la  onde  a  quejìo  conuiene  li  mouimenti  tardi, i  quali  (come  altre  yolte fi  è  detto) 
fanno  la  granita  a  quello  gli  yeloci,da  i  quali  è  generata  l'acutez^Cé  •  Dipoi,  perche  yftndo  li  mouimen- 

41  tardi  nel  collaterale,  ^  gli  yeloci  nel  principale,  yerremo  a  Commodore  il  tutto  al pio  propio  luogo .  Però 
pormi,  che  fuori  di  ogni  propofto  alcuni  habbiano  yftto  alle  yolte  le  parti  grani  delle  loro  compofitioni  co  mo 
uimenti  troppo  yeloci,  ^  molto  diminuite  ;  g;;*  le  acute  con  troppo  tardi,cioè  con  mouimenti  molto  rari  ;  an 
coro  che  non  biafimo,  che  alle  yolte  nonfipojfa  porre  nell'acuto  il  mouimento  tardo ,  nei  oprane  il  yelocei 
quando  la  materia  lo  ricerca  :  ma  in  ogni  cofa  bijogna  adoperare  ilgiuditio  ,fenxa  il  quale  poco  fi  può  fare  di 
buono .  Et  queflofa  detto  a  bafanza  intorno  tali  materie  ;  imperoche  atlanti  ch'io  pafi piu  altra ,  uoglio 
che  yeggiamo  yno  errore ,  che  fi  troua  tra  alcuni  poco  periti  delle  cofe  della  Mufica  ;  il  quale  modrato  ,Jè- 
gttiremo  al  particolare  ragonamemo  di  ciafcuno  deUi  nominati  Dodici  modi , 


Se  col  leuare  da  alcuna  cantilena  il  Tetrachordo  Diezeugmenon,po« 
nendo  il  Synemennon  in  Tuo  luogo ,  reftando  gli  altri  im¬ 
mobili ,  vn  Modo  li  polla  mutare  nell’altro. 

Capitolo  I  (j  , 

O  N  O  dati  alcuni,  i  quali  hanno  hauuto  parere ,  che  pigliando  qualunque  ffecie  della 
Diapente,  0  della  Diapafon ,  che  c'otenghi  tra  le  fue  chorde  effentiali  il  T etrachordo  Dit- 
zeugmenon  ;gsrfi  leuaffe  il  detto  T etrachordo ,  ponendoui  in  fuo  luogo  il  Synemennon , 
che  tal  mutatione  non  haueriaforza  di  mutare  il  Modo  :  percioche  dicono ,  che'l  T  etra¬ 
chordo  Synemennon  non  è  naturale  :  ma  accidentale;  che  non  hàforz^  di  potere  tra- 
fmutare  in  tal  maniera  li  Modi  l  yno  nell  altro ,  Io  non  darò  hora  a  disputare ,  fe  quedo  T  etrachordo  fa 
naturale,  ouero  accidentale  :  ma  diro  bene,  che  fe  quello, che  dicono  fuffe  yero,  ne  feguirebbe ,  che'l  Semituo- 
tio  fuffe  fuperfìuo  nella  Mufica  ;  gy*  che  non  haueffe  alcuna  poffanza  di  yariare  le  Specie  delle  cffonanze-  ^  1 
c/jf  quanto  fa  yero,  f  può  yedere  nella  Terza  parte  in  molti  luoghi  ;  oue  fi  mofra ,  che  per  il  Semituono  f 
ritroua  la  yarieta  delle  dette  ffecie  ;  che fifa  per  la  fua  trafportatione  da  yn  luogo  all'altro.  E  ben  yero, che  l 
leuare  yn  Tetrachordo  da  yna  cantilena,  gy*  poruene  un  altro,  f  può  fare  in  due  maniere  :  Prima  quando  in 
yna  parte  fola  della  cantilena, cioè  in  yna  particella  del  Tenore, 0  di  altra  parte  (ma  non  per  tutto)  f  pone  la 

chorda  bj  cioè  laTrite  fynemennon  incidentalmente  una,  0  due  fate ,  tra  la  Mefe ,  gir  la  Paramefe  ;  Et 

cofi  potemo  dire,  che'l  leuare  il  T etrachordo  Diezeugmenon,  il  cui  principio  hauemo  nella  chorda  ^  j  cioè 
in  Paramef  ;  gir  il  porre  il  Synemennon,  che  ha  il fuo  principio  nella  chorda  a ,  cioè  il  porre  la  b  fopra- 
detta,  non  ha forza  di  trafmutare  yn  Modo  nell’altro  ;  gy*  che  tal  T  etrachordo  pofo  nella  cantilena  non  fa 
naturale,  ma  accidentale  ;  g-r  in  quefo  cafo  dicono  bene  :  Ala  il fecondo  modo  fifa,  quando  per  tutta  la  can¬ 
tilena,  cioè  in  ciafcuna  parte,  in  luogo  del  Tetrachordo  Diezeugmenon ,  yfiamo  il  Synemennon  ;  gsT  in  luo¬ 
go  di  cantar  la  detta  cantilena  per  la  propietà  del  ^  quadrato ,  la  cantiamo  per  quella  del  b  molle;  La 
onde  effendo  pcfo  in  cotal  maniera ,  non  dicono  bene  :  percioche  quedo  T  etrachordo  non  è  pofo  accidental¬ 
mente  nella  cantilena  :  ma  è  naturale  ;  gir  tl  Alodo  fi  chiama  T  rajfortato ,  come  più  a  baffo  yederemo  ; 
cotale  T  urachcrdo  ha  poffanz^  di  trafmutare  yn  Modo  nell’altro .  Et  che  ciò  fa  yero ,  facilmente  potre¬ 
mo  co>,o- 
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w/o  comfceYc  con  yno  dccoYnmoàcito  ejjèmpio ,  Poniamo  il  JòttophJìc  T enore  del  Settimo  modo  j  contenuto 
nelle  Jue  chorde  naturali  ;  cioè  nellt  fmipropij,  ^  naturali  luoghi jra  la  Settima  j^ecie  della  Diapafon . 


In  fan  òli  ta  te  fer  ui  a  mmDomi  no^c^  li  he  ra  bit  nos  ah  i  ni  mi  cìsnojìns. 

DicOj  chefe  in  talTenore  ^  onero  in  yn  altro  fimile  fi  mutaffe  la  chorda  ^  folamente  yna ,  o  due  yolte 
nella  b  ;  cjuefto  non  farebbe,  che  tal  Modo  fi  trafmutaffe ,  fe  non  in  cintila  particella ,  oue  fife  pofìo  ; 
non  hanerebbepofanxa  di  fare,  che  tal  Modo  non  fuffe  anche  Settimo  :  Imperoche  fe  bene  tal  chorda  pcjìa 
in  cotaimodo  è  necefj aria,  per  potere  regolare  la  modulatwne  ;  mtauia  efjendo  accidentale,  non  muta  lafcr 
ma  del  Modo  di  maniera,  che  no  fi  habbia  da  conofcere per  Settimo  ;  come  da  qneflo  effempio fi  pm  y edere. 
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.yfmpli  m  la  ua  me  Do  mi  ne  ab  in  in  (li  ti  a  me  a.  j  ^ 

I 

Mafie  noi  porremo  nel  principio  de  tali  T  onori  il fegno  b  ^  il  quale  dimoflra ,  che  per  tutta  la  cantilena  do- 
uemo  procedere  per  le  chorde  del  Tetrachordo  jynemennon,dico  che  allora  tal  chorda  farà  naturale ,  non 
accidentale  ;  hauerà  poffanza  di  mutare  il  Settimo  modo  nel  Primo  :  percioche  yaria  la  [fede  della  Dia 

pente, che  era  Quarta  per  inati  tra  di  et  pone  in  effere  la  Prima  tra  le  ifieffe  chorde;  come  qui fi  yede. 

> 

— - - -  - 


In  fan  eh  ta  te  fer  ui  ammDo  mino,  ^  li  he  ra  bit  nos  ab  i  ?ii  mich  nofìris . 

E'  ben  yero ,  che  il  Modo  non  fi  troua  nelle  fue  chorde  naturali  :  percioche  è  trajfortato ,  per  yna  Diatejfaro 
più  acuta  i  il  perche  quando  fi  yolejjè  porre  al fiuo  luogo, fi  ritrouarebbe  collocato  in  coiai  maniera . 


In  fan  dìi  ta  te  fer  ui  a  mm  Do  mino,c^  li  he  ra  bit  nos  ab  i  ni  mi  cts  nofìrìs . 

> 

on  è  adunque  yero  aJJolutame}ite,chel porre  il  Tetrachordo  Synemennon  in  yna  cantilena  in  luògo  del 
Diexeugmenon,  non  habbia  for2:a,  di  mutare  quel  Modo,  in  cui  fi  pone,  in  yn  altro  :  ma  è  ben  yero,quando 
è  podio  fecondo  il  modo  mofìrato .  Diremo  adunque ,  che  fe  per  la  yarietà  del  Tetrachordo  ,fegue  la  yaria- 
tione  della  Diapafon  ;  eÌT*  dalla  yarietà  della  Diapafon  la  yarietà  del  Modo  ;  procedendo  dal  primo  all’ylth 
mo  diremo,  che  tal  T etrachordo  podio  al fecondo  mofìrato  modo,  habbia  di  mutare  yn  Modo  nelP altro .  In 
quefia  maniera  yario  il  Modo  Gioan  Motone  nella  Meffa,che  compoje  fòpra  t^^ntifona  KA'rgentum,0* 
rum  non  efi  mihi,  la  quale  è  del  Settimo  modo  ;  nondimeno  trajfiortando  il  Tetrachordo ,  onero  mutandolo 
la  fece  delPv  ndecimo .  Concluderemo  adunque ,  che  qualunque  yolta  porremo  in  yna  cantilena  la  chorda  b 
in  luo9o  della  ^  che  tal  chorda  farà  fempre  yariare  il  Modo  ;  cofi  per  il  contrario,  ponendo  la  tn 
luogo  della  b_^  come  ne  mofira  l’ ejferien'xa , 


Della 


5'9 


Della  Trafportationc  dclli  Modi. 


E  e  ^filile  AdiéfujHC  (  per  quello ,  che fi  è  mofrAto  )  che  per  la  mutaùone  di  yna  chorda 
nell' altra,  cwè  per  li  pone  la  chor  da  b  in  luogo  della  onero  per  dir  meglio ,  per  la 

trajportatione  del  Semituono  ,f  poffa  cariare  yn  Modo  nell'altro  ;  ^  di  Primo  farlo  di 
uentare  S  ettìmo  ;  di  Settimo  Primo  :  non  è  dubbio,  che  qualunque  Modo,  fa  Primo, 

Secondo,  T erTiiO,  Quarto,  ouero  alcuno  degli  altri,  col fauore  di  alcuna  chorda,  che  mu¬ 
ti  yna  Diapajòn  nell  altr  a,  potremo  traf portare  qualunque  Modo  yerremo  yerjo  l'acuto^,  o  yerfo  il  grane ,  a 
ttoilro  bel  piacere .  jl  che  quanto  alle  yolte  pojja  tornar  commodo,  laffarò  giudicare  a  ciafcuno ,  che  habhta 
giUL  itio .  pei  cicche  tali  T rafportationijòno  ytili,  fommamete  necejjarie  anco  ad  ogni  perito  Organifla, 

cheferue  alle  Mufche  chorijìe;g^  ad  altri  Sonatori jimilmente,che  fonano  altre  forti  diifìrumenti  ,per  ac- 
commodare  ilfiono  di  quelli  alle  V  od  ,  le  quali  alle  yolte  non  poffono  a  fendere ,  o  difendere  tanto ,  quanto 
ricercano  t  luoghi propij  delli  Alodi,  accommodati [opra  i  detti  ifrumenti .  Et  tali  Tralportatiom  fono  bora 
tn  yfo  appreffo  i  Mufici  moderni  ;  come  furono  anche  appreffogli  Antichi, Ocheghen,0*  il fio  difepolo  lof- 
qumo,^  CSp  infiniti  altri  i  come  nelle  loro  compofmoni  fi  può  yedere .  Quando  adunque  accafeard ,  che  per  ne- 
<efita,  0  per  qualunque  altro  accidente, far  a  dihifgno  di  trajportare  il  Modo, contenuto  in  alcuna  cantilena; 
[opra  ogn  altra  cofa  bifognarà  auertire,  di  accom  mudarlo  in  tal  maniera,  cSp  tn  tal  luogo ,  che  fi  poffa  afeen- 
dendo,  difendendo,  hauere  tutte  quelle  chorde,  che  fono  necejfarie  alla  cojìitutione  di  tal  Modo  ;  cioè  che 
diano  li  T uoni  ,c^li  S emituom  neceffarij  aljuo  ejfere  ejjentiale .  Et  ciò  debbeno  fommamente  ofjeruare  li 
Compùfitori,  quando  yorranno  cÒporre  tali  cantilene,  per  fonare  fopra  qualche  ifìrumento  :  Imperoche  quan 
do  le  yorranno  compone  per  cantare folam  ente ,  non  farebbe  grande  errore ,  quando  fegnaffero  alcune  chor¬ 
de  con  alcuno  fgno  accidentale ,  che  non  fi  ritrouafjero  fopra  lo  tflrumento  ;  maflimamente  fipra  il  Clauo- 
lembalo  ;  come  fono  l  Enharmoniche ,  le  quali  fi  trouano  in  pochi  frumenti  artefictali .  Et  quefìo  hò  detto  : 
percmhe  la  yoce  fi  può  fare  acuta,  grane  ;  ouero  fi  può  yfare  in  qualunque  altra  maniera ,  fecondo  il  yo- 

ier  del  cantore,  che  non  fi  può  fare  cefi  liberamente  con  tali  frumenti .  Hora  per  mofìrare  in  qual  maniera 
commodamentefi  poffa  trajportare  qualfiyoglta  cantilena  fuori  delle  fue  chorde  naturali ,  non  pigliaremo 
Mitro  effmpio,che  il  T er::c^,g^  il  Quarto  pofto  nel  Capitolo  precedente  :  percioche  ne  potranno  ottimamente 
mofirare  in  qual  maniera  ogni  cantilena ,  che  procede  per  la  chorda  ^  ^  fi  poffa  trajportare  per  yna  Dia- 
teffaron  in  acuto,  con  l  aiuto  della  chorda  b  ;  ouero  per  il  contrario ,  quando  il  canto  procedejfe  per  la  chor¬ 
da  ^ ,  in  qual  maniera  fi  poteffetrafporre  nel  graue  commodamente  per  yn  filmile  inter  udlo ,  con  l*aiutQ 
della  I2  .  Ma  perche  alle  yolte  li  Mufici ,  non  già  per  necefiità  :  ma  piuprejìo  per  burla ,  ^  per  capric¬ 
cio;  0  forfè  per  yolere  intricare  il  ceruello  j  diro  cofi  )  alli  Cantanti ,  fogliano  trajportare  li  Modi  piu  yerf 
f  acuto,  ouero  yerfo  il  graue  per  yn  T  uono,o  per  altro  interuallo  ;  adoperando  non  folamente  le  chorde  Chro- 
matiche:  ma  anco  le  Enarmoniche  ;  per  potere  commodamente,  quando  gli  fa  dibifgno,trajportare  a  i  loro 
luoghi  li  Tuoni,  liSemituoni ,  fecondo  la  propia  forma  del  Modo  ;  però  uoglio  modrare  in  qual  modo  fi 

foglino  trajportare .  Et  benché  li  Mufici  foglino  yfare  di  trajportare  li  Modi  in  piu  maniere  ;  tuttauia  porrò 
cjui  aue  Trajportatiom  folamente  più  yfate ,  fatte  nel  Primo  modo  ;  dalle  quali  potrà  ognuno  comprendere  il 
modo,  che  hauera  da  tenere  nell'altre  ;  sfaranno  le  fttopofe  ;  l'yna  delle  quali  fi  fa  con  l'aiuto  delle  chorde 
fegnatecol  b;  (Ip*  C  altra  con  l'aiuto  di  quelle ,  che  fino  fègnate  col  Bifogna  auertire ,  che  li  Moderni 


—  è-JE:— — 

/  N  fan  eh  ta  te  fer  m  a  mm  Domi  no  li  he  ra  hit  nos  ah  ini  mi  cU  nodri/i . 

^  _ _ _ _ _ I _ 
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I N  fan  di  ta  te  fer  ut  a  mus  Domi  no,  li  he  ra  bit  nos  ab  ini  mi  ck  nofns. 

chiamano 


^2  0  Oli  arca 

chianìcim  cfuefle  Trafportatlom  Modi  tyajjwfli per  Mujìca fìnta Jd  quale  (fecondo  chela  dichiarano)  dico¬ 
no  ejfere  yna  Trajportaticnc  di  patire  (intendendo  però  di  tutto  tardine  j,  chefitroua  in  ciafcun  Modo)  dalla 
loro  propia  fede  in  yn  altra .  Lajfo  bora  giudicare  ad  ognyno  pento  nella  Mufica  ^  quanto  potrà  ejjere  yti- 
te  tale  cognitione  ad  ogni  Organiiìa  non  cofi  bene  iQrutto  nella  M tifica  :  concwfia  che  dalli  nwflrati  efjem- 
pi  potrà  yedere,  ^  conofcne  quello,  che  hauerà  a  fare,  quando  gli  accafcara  di  trajportare  alcuna  cantile¬ 
na,  quando  feruirà  alle  Captile,  oue  fi  cantano  yarie  cantilene  appartinenti  aìli  chori ,  non  fclo  nelle  Meffe  , 
^  nelli  Vefperi  ;  ma  anche  nelt altre  More,  tanto  diurne,  quanto  notturne.  Ma  quefìo  fi  delle  faptre (opra 
o<rn  altra  cofa  ;  che  quantunque  io  hahhia poflogli  efjempi  folamente  del  Primo  modo,che  tali  Trajportatio- 
ni  fi  pojTonefare  nelPaltre  cantilene  degli  altri  Modi  i  il  che  ho  lajjato  di  moftrare  per  yolere  tffer  breue. 


Ragionamento  particolare  intorno  al  Primo  modo ,  della  fua 
Natura,  dclli  Tuoi  Principi),  ideile  fuc  Caden^ 
ze,  Cap.  i8. 


ERRO'  bora  a  dar  principio  al  ragionamento  di  ciafcun  Modo  feparatamente ,  inco¬ 
minciando  dal  Primo,  acciò  procediamo  con  ordine  ;  ^  mofrarò primieramente, che  no 
folamente  appreffogli  Ecclefaftici  ;  ma  .anche  appreffo  tutta  la  fcuola  de  i  Mifici  è  in 
yfo .  Dipoi  mqfìrarò,  doue  regolarmente  fpofja  dar  principio  ad  ejfò  Modo  ;  ^  doue 
(  tanto  in  quefo ,  quanto  in  ciafcuno  degli  altri  Modi  )  f  poffa  far  le  Cadente  ;  il  che 
fatto,  ragionarò  alquanto  intorno  la  fua  Natura .  Dico  adunque  chel  Primo  modo  è  quello,  come  hò  mof  ra¬ 
to,  il  quale  è  contenuto  nella  Quarta  fpecie  della  Diapafon  diuifa  harmonicamente  ;  che  fi  trcua  tra  quefe 
due  chorde  efìreme  D  d;  dalla  quale  diuifone,  dicono  li  Prattici,  che  tal  Modo  f  compone  della  Pri 
ma  fjpecie  della  Diapente  D  rf  ;  ^  della  Prima  della  Diatefaron  a  d ,  pofla  fopra  la  Dia¬ 
pente  .  Si  trouano  di  quefo  modo  infinte  cantilene  ecclefiftche  ;  come  fono  Introiti ,  Graduali ,  ^Antifo- 
ne,  Rejfonfòri,  cPsP  altre  cofe fmilt .  Et  ^ppytfjogh  altri  Alufci  fono  quaf  infinte  le  compoftioni ,  compo- 
fle  fono  quedo  Modo  ;  come  fono  Mefe,MGtetti,  Hiuni,  Madrigali,  ^  altre  Cannoni  ;  tra  le  quali  f  tro¬ 
uano  li  Motetti  Veni  fanfle  (piritu^s  ;  ^Vifhm£  pafchali  ,ccmpc{li  a  Seiyoci  ;  il  madrigale  Giun- 
tom%àMmor,compofloaCinqueyocidayA'driaiio.  Compof  etiandio  in  quefo  Modo  molte  cantilene  , 
tra  le  quali  fono  due  motetti  a  cinque  yoci  O  heatum  pontifcem  ;  Nigra  funi  fed  formofa .  Si  trouano 
ancora  molte  altre  Compoftioni  di  molti  Mufei  eccellenti ,  le  quali  laffo  di  nominare ,  per  non  efer  lungo . 
Et  benché  li  yeri,  ^  naturali  Principij,  non  (olo  di  quefo,  ma  anche  dà ogn  altro  Modo  ,fano  nelle  chorde 
efìreme  della  loro  Diapente,  della  Diateffàron  ;  mila  chorda  me'xgina,che  diuide  la  Diapente  in  yn 
Ditone,  g^  in  un  Semiditono  ;  tuttaiiia  f  trouano  molte  cantilene ,  che  hanno  il  loro  principio  fopra  le  altre 
chorde,  le  quali  non  flarò  a  commemorare,  per  non  efer  luigo .  Offeru.'trono  gli  Ecclefajìici  ne  i  loro  Can¬ 
ti  alcuni  fm  metani,  nel  fine  di  o^ni  Claufula,  o  Periodo,  g^  di  ogni  Oratione  perfetta ,  li  quali  alcuni  chia¬ 
marono  Cadente  ;  che  fono  molto  neceffarìj  per  la  difintione  delle  parole ,  che  generano  il fenfo  perfetto  nella 
Or at ione .  Et  chi  yorrà  fapere  quello,  che  elle  fiano,  potrà  leggere  il  Cap.  $  3 .  della  Ter^a  parte  : percioche 
iui  di  tal  materia  hò  ragionato  a  fuffcienxa  ;  g^  potrà  hauer  eh  loro  piena  cognitione .  La  onde  badar à  in 
quefìo  luogo  folamente  dire  bora  per  fempre  ;  che  le  Cad.en%e  f  trouano  di  due  forti,  cioè  Regolari,  Irre¬ 
golari  .  Le  Regolari  fino  quelle,  che  fempre  f  fanno  negli  ejìremi  [noni ,  0  chorde  delli  Modi }  g^  doue  la 
Diapafon  in  ciafcun  Modo  harmonicamente,  onero  arithmeticamente  è  mediata ,  0  diuifa  dalla  chorda  rne- 
%ana  ;  che  faranno  nelle  efreme  chorde  della  Diapente ,  g^  della  Diateffaron  ;  Simigliantemente  doue  U 
Diapente  è  diuifa  da  yna  chorda  meTiuna  in  yn  Ditono ,  g^  in  yno  Semiditono  ;  g^  per  dirla  meglio;  oue 
fono  li  yeri ,  g^  naturali  Principij  di  ciafcun  Modo  ;  laltre  poi  facianf  doue  f  yogliano  .f  chiamano  Ir¬ 
regolari  .  Sono  adunque  le  Cadente  regolari  del  Primo  modo  quelle ,  che  f  fanno  in  qutfe  chorde  D  ,  F, 
a,  càL  dig^  le  Irregolari  fono  quelle,  che  f fanno  nellalrre  chorde .  Ma  acciò  più  facilmente  f  feorga  quel 
lo,  che  fi  é  detto,  porro  yno  effempio  a  due  yoci,  dal  quale  f  potrà  conofeere  tproptj  luoghi  delle  C adente  re¬ 
golari,  ciT*  uedere  il  modo,  che  fi  hà  da  tenere  nelle  loro  mcdulationi .  llehe  non  folamente  offeruaremo  in 
quefo  Primo  modo  :  ma  negli  altri  ancora,  come  yederemo,  g^  farà  il fottopofo . 


Soprano 


si  dthhe  pero  auertirej  che  le  Cadeux^  delle  Salmodie  jifxmio fèmpre ,  doue  cafèa  it termine  della  mediatio- 
ne  della  loro  Intonatione  :  la  onde  le  Cadenxe  della  mediatione ,  o  mex^no  punto  della  Salmodia  del  Primo  y 
del  QuartOy  ^  del  Seflo  modo  fi  faranno  in  a  ;  (quelle  dels  eeondo  in  F  ;  quelle  del  Terxp  j  del  QuintOj^ 
^  dell’Ottauo  in  c;  ^  quelle  del  Settimo  in  e:  imperoche  tali  mediatinm  ^o  punti  mexani  terminano 
tui  ;  come  fi  può  yedere  nel  RecanettOy  nelThofcanellOj  ^  in  molti  altri  libri  j  che  contendono  fimili  Salmo¬ 
die,  ouero  Intonatiom,  che  le  yofliam  dire .  Le  fnale  poi  fi  fanno  fempre  nel  luogo ,  che  ciafcuno  yerfo  di  ta 
il  Salmoàie,  ouero  di  ciafcun  Salmo  fi  fanno  finire .  Douemo  etiandw  fempre  ojferuare ,  di  far  le  Cadenxe^ 
principalmente  nel  T  enorf  :  conciofia  che  quefla  parte  e  la  guida  principale  deìii  Modi ,  ne  i  quali  fi  compone 
la  cantilena  ;  da  effa  dehhe  il  Compofitore pigliare  la  inuentione  deli' altre  parti  :  Ma  tali  Cadenxe  fi  fan¬ 
no  nelle  altre  parti  della  Cantilena,  quando  tornano  bene.  Quefio  Modo  col  N ono  hàftrettifiima  parentella 
percioche  li  Mufici  compongono  nel fuo  luogo  propio  le  loro  cantilene  del  Nono  modo ,  fuori  delle  fue  chorde 
naturali,  traffiortandolo  nell'acuto  per  yna  Diatefjaron,  onero  nel  grane  per  yna  Diapente  ,•  laffando  la  chor 
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dx  [2,  ^fwmidouiU  come  fece  Morale  Spagmwlo  nel  mótettoSanóìx^^^ìmwxcuLtta  TÌr^lni-- 

ra^j  a  quattro  i>oci .  Et  perche  il  Primo  modo  ha  un  certo  rnex^no  ejfetto  tra  il  meiìo^c^  lo  allevro  ;  per  ca¬ 
gione  del  Semiditono,  che  fi  ode  nel  concento  /opra  le  chorde  estreme  delia  Diapente ,  ^  della  DiateJJaron  ; 
non  hauendo  altramente  il  Ditono  dalia  parte  grane  ;  per  fua  natura  è  alquanto  rnefo .  Pero  potremo  ad  ejfo 
accommodare  ottimamente  quelle  parole  ^  le  quali  faranno  piene  di  granita  che  trattar  anno  di  cofealte  > 

fententiofe  ;  accioche  l’harmoma fi  conuenghtcon  la  materia^  che  in  effe  fi  contiene  » 

Del  Secondo  Modo.  Cap. 

OLEV^N  O  alcuni^  che’l  Secondo  modo  conteneffe  in  fe  yna  certa  granita  feuera  , 
non  adulatoria  ;  ^  che  la  fua  natura  fuffe  lagrimeuole,<(^  humile  ;  di  maniera  che  moj- 
fi  da  quello  parere,  lo  chiamarono  Modo  lagrimeuole,  humile,  deprecamo .  La  on¬ 

de  fi  yede,  che  hauendo  gli  Ecclefiaiìici  quejìo  per  fermo ,  l’hanno  yfato  nelle  cofe  mefe  , 
lagrimofe  ;  come  fono  quelle  delli  tempi  Quadragefimali ,  di  altri  giorni  di  digiu- 


mo 

TMitA 


I^arrc.  p, 

;  c:"  Icoììo,  che  Atoiìo  ,ttro  aUc pAr ole ,  che  vAprefeutAuoptAmo,  *nflìitÌA,fulicìtu(ìir.e,cAttm^ 
tA  .  ò"  o^nt  o^enerMione  ih  ntiferu  ;  fi  trouA  molto  m  yjo  ne  i  loro  CAiitt  ;  c^  Ujne  CAtieuxe  prmitKt- 
it,  O"  /'«'>•  tjjere  ijuejìo  Modo  dAl  Primo  poco  differente:  percioche  l'ynu  l\tltro  f  compongono 

delUtslefJejpecie"  JifHjn^ono  nelle  chordenomuure  di  [oprA,  che  fono  a,F,  chef  yPdeno 

nello  efj  empio  :  l  Altre  poi,  che  Ji  pongono  ne  i  Altri  luoghi  fono  tutte  IrregoLm.  Dicono  li  Pr  Attici,  che  que- 
sio  Modoji  compone  delU  PriniA  fpecie  delÌA  Dupente  a  D  poflu  nell’ Acuto, delU  PrimA  dellA  Dm 

tejjAron  D  ^  poJÌA  nelgvAue  ;  lochiAmAnoCollAterAle  ,ouer  PLigule  del  Primomodo .  SitrouA- 
fio  molte  compojitioni  del  Secondo  modo  ,compoiìe  dx  molti  ^Antichi  ,c^  dA  Moderni  Mufci  ;  tra  le 
^»aIi  e  il motetto,Prxter  rerum  feriem,compofìo  A  fèiyoci.dA  lofquino^^  dA  Adriano  a  Sette  toc/,-  col 
inAdrigAle,  C  hejAi  AlmA,fimilmente  a  fette  yoci;  il  moretto  ^uertAtur  ohfecro  domine ,  il  mAdrigule , 
Otte’  eh  i  pcjigli  occhi;  l'yno  l'Altro  a  fei  yoci,  con  molti  Altri .  Compofi  Anche  io  in  taI  Mudo  la  Oratio- 
ne  DominiCAle,PAter  nofer  ;  con  Li  SAlutAtione  AngeliCA,Mue  mAriA,A /ette  yoci  ;  ^  li  motetti ,  Ego  roft 
SAroH,  cs'  C  Apit e  nohi;  yiilpes  pAruuLi^  a  cincjue  yoci.  Si  trouAno  etiandio  molte  Altre  compofttoni pAtte  dA 
diuerfi  compoftori,  le  ijUAÌiper  ejfere  cjuaJi  injìnite  fi  LiJfAno.  Quefo  Modo  rare  yolte  fi  trouA  nelli  Canti  f^ 
gurati  nelle  Jue  chords  prupic  :  ma  il  più  delle  uolte  f  ritroua  trAfportAto  per  yna  Quarta  ;  come  fi  può  yede- 
re  nelìi  Mot  etti  nominati  ;  e?*  cpieiìo:  percioche  fi  può  tra  forre;  come  anco  fi  può  trajporre  il  Primo  modo,, 
con  l'aiuto  della  chorda  T  nte  fynemennon,  yerjo  l’acuto  .ttfi  come  il  Primo  col  Nono  ha  molta  conuemen-^ 
XA ,  cofi  quefo  l'ha  yeramente  col  Decimo . 

Del  Terzo  Modo . 


Cap. 


2  O 


L  T erxp  modo  dicono,  che  nafee  dalla  Quinta  fpecie  della-  Diapafon  diuifa  harmomea- 
mente  dalla  chorda  ^  ;  onero  dalla  yntone-della  Seconda  fpecie  della  Diapente  E 
^  ,  pofa  nel  grane,  con  Ia  Seconda  della  Diatef'aron  ^  e ,  pofta  nell’acuto .  Que^ 
fo  Modo  ha  la  fua  chorda  filale  E  commune  col  Quarto  modo;C^gli  Ecclefiafici  han  - 
no  di  ijuefo  Modo  infnite  cantilene,  come  ne  i  loro  libri  fi  può  y  edere .  Le  fue  Cadenx£ 
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principali  fi  fanno  nelle  chorde  de  i  fmt  principij  regolari ,  i  cjualifòno  le  chorde  mojìrate  H  ^  G  ^  ^ 

€  ;  che  fono  le  eflreme  della  fua  Diapente^,  ^  delia  jua  Diatefjaron  j  la  mexana  della  Diapente  ;  le  al¬ 
tre  poi^che  fono  Irregolari ffi  pojjonofare  [opra  l' altre  chorde  :  Ma  perche  conojciuto  le  Regolari  ^facilmente 
ft  puh  conojcere  le  Irregolari  ;  però  daremo  yno  efjempio  delle  prime  accio  yeniamo  in  cognitione  delle  fe¬ 
conde  .  Si  debbe  però  aucrtire,  che  tanto  in  ijuelìo  j  guanto  nel  Quarto^  nel  Settimo  ^  nell' Ottano  modo, 
regolarmente  fi  fanno  le  cadenze  nella  chorda  :  ma  perche  tal  chorda  non  ha,  corrijfondenxa  alcuna  per 
Quinta  nell'acuto ,  ne  per  Quarta  nel  grane  ;  però  e  alquanto  dura  :  ma  tal  durezjca  fi  fopporta  nelle  canti¬ 
lene  compofte  a  piu  di  due  yoct  :  percioche  fi  tiene  tal  ordine,che fanno  buono  ejfetto  ;  come ft  può  yedere  tra 
le  Cadenze  pojìe  nel  Cap.  6 1 ,  della  T  erza  parte .  Molte  compofitiont  fi  trouano  compone  fitto  quejìo  Mo¬ 
do,  tra  le  quali  è  il  motetto,0  Maria  mater  chriiìi  a  quattro  yoci  di  lfac;CÌ7^  li  motetii  di  ^driano,Te  Ben 
patrem  ,*  Huc  me  fydereo  ;  Hac  efl  domm  domini,  compofìi  a  fette  yoci  :  ^  il  Madrigale,  I  mi  riuol- 
go  indietro ,  compodo  da  xAdriano  medefimamente  a  cinque  yoci  :  olii  quali  aggiungeremo,  Ferculumfecit 
fibirex  Salomon ,  il  quale  già  compofiinfieme  con  molti  altri  di  tal  Modo  fimigliantemente  a  cinque  yoci . 
Se  quejìo  Modo  non  fi  mefcolaffe  col  Nono  fi  ydiffe  femplice ,  hauerebbe  la  fua  harmonia  alquanto  du¬ 

ra  :  ma  perche  è  temperata  dalla  Diapente  del  Nono,  dalla  Cadenza ,  che  fifa  in  a ,  che  in  ejfo  Grande¬ 
mente  ft  yfa  ;  però  alcuni  hanno  hauuto  parere ,  che  habbia  natura  di  commouere  al  pianto  ;  la  onde  gh  ac- 
commodarono  yolentieri  quelle  parole,  che  fino  lagrimeuoli,  gy*  piene  di  lamenti .  Ha,  grande  connenien- 
za  col  detto  Nono  :  percioche  hanno  la  Seconda  jpecie  della  Diate ffaron  commune  tra  loro  ;  ^  JfeJJe  yolte 
i  Mufici  moderni  lo  traj])ortano  fuori  delle  fue  chorde  naturali  per  yna  Diateffaronpiù  acuta,  con  l'aiuto  del 
la  chorda  b  ;  ancora  chel  piu  delle  yolte  fi  ritroni  collocato  nel fio  propio,  ^  naturai  luogo. 


Del  Quarto  Modo . 


Cap. 


2  I. 


EGV  E  dopo  quefìo  il  Quarto  contenuto  tra  la  Seconda  ffecie  della  Diapafon  ^  ^ 
jq  ^  mediata  dalla  fùa  chorda  finale  E  arithmeticamente .  Quefìo  (come  dicono  li 
Prattici)  fi  compone  della  Seconda Jfiecie  della  Diapente  ^  ^  E,pofìa  in  acuto; 
della  Seconda  della  Diateffaron  E  ^  congiunta  alla  Diapente  dalla  parte gra 

ite .  Quello  medefimamente,  fecondo  la  loro  opinione, fi  accornmoda  marauigliofàmente 
a  parole,  0  materie  lamentenoli,  che  contengono  trijìezs<a,ouero  lamentatione fùpplichcuole  ;  come  fino  ma¬ 
terie  amorofe,  ^  qmlle,  che  figmficano  ctio,  quiete,  tranquillità,  adulatione,fraude,^  detr  attiene  ;  il  per¬ 
che  dallo  effètto  alcuni  lo  chiamarono  Modo  adulatorio.  Quello  è  alquanto  piu  mefìo  del  fuo principale,  maf- 
fimamente  quando  procede  per  mouimenti  contrarij ,  cioè  dall'acuto  algraue ,  con  mouimenti  tardi .  Credo 
to,  che  fe'l fi  yfiffe  fempltcemente,fenza  mefcolarui  la  Diapente ,  ^  la  Cadenza  pojla  in  a  ,  che  ferite  al 
Decimo  modo;  che  hauerebbe  alquanto  piu  delyirile,di  quello ,  che  non  ha  cofi  mefcolato:  ma  accom¬ 
pagnato  in  tal  maniera  ,fi  yfa  grandemente ,  di  modo  che fi  trouano  molte  cantilene  compojìe  fitto  quejìo 
Modo ,  tra  le  quali  fi  troua  il  motetto ,  DeprofundU  clamaui  ad  te  Domine  a  quattro  yoci  di  lofquino  ;  ^ 
il  mòtetto,Peccata  mea  Domine,  col  Madrigale,  Rompi  dell'empio  cor  il  duro  fcoglio  di  ^driano,Cyno,^ 
l'altro  compofli  a  fei  yoci  ;  &•  il  madrigale ,  Laura  mia  fiera  compojìo  a  cinque  yoci .  Compofi  ancora  io 
molte  cantilene, tra  le  quali fi  troua  a  fei  yoci  ilmotetto,Miferere  mei  Dem  miferere  mei,^  yna  Meffa,fen 
za  yfir  le  offeruanzs  moflrate  nella  T  erza  parte  ;  ciò feci,  non  per  altro, fi  non  per  mofìrare,  che  ciafett 

no  il  quale  yorrà  comporre  fenza  partirfi  dalle  date  Regole, potrà  etiandio  comporre  facilmente  fenza  quefte 
ojjeruanze,^  affai  meglio  di  quello,  che  fanno  alcuni,  che  non  le  fanno,quando  lo  yorrà  fare .  Si  trouano  di 
quefìo  Modo  qua  fi  infinite  cantilene  ecclefiajìiche,  nelle  quali  rarifiime  yolte  (anzi  sio  diceffe  mai,non  erra 
ru)  fi  yede  toccar  la  chorda  II{  .  Bene  è  yero,  che paffa  nell'acuto  alla  chorda  c,  di  maniera  che  quanddl 
S  emituono  douerebbere  ydirfi  nelgraue,fi  ode  nell'acuto  ;  ^  cefi  gli  efìremi  di  cotal  Modo  yengono  ad  efi 
fere  le  chorde  c  <^C.  Li  fuoi  Principij  irregolari  appreffo  gli  Ecclefiaflici  fi  trouano  in  molti  luoghi  :  ma 
li  regolari  fono  nelle  chorde  E,  filamente;  fi  come  fi  trouano  anco  le  fue  Cadenze  regolari , 

che  fino  le  fittopofle  ;  ancora  che  molte fiano  le  Irregolari .  il  piu  delle  yolte  li  Prattici  lo  trajfortano  per 

’^na  Diateffiircn  nell'acuto,  ponendo  la  chorda  b  in  luogo  della  comefi può  yedere  in  infinite  cantile¬ 

ne  ;  il  che  fanno  etiandio  (  come  ho  detto  )  negli  altri  Modi, 

Del 


TENORE. 


Del  Quinto  Modo. 


Cap. 


2  2. 


L  Quinto  modo  e  contenuto  dalla  Sejla  fpecie  della  Diapafon  F  ^  f,  tramexata  har- 
momeamente  dalla  chorda  c .  Dicono  li  Pr attici ^che  fi  compone  della  T erxa jpecie  del¬ 
la  Diapente  F  c  ^  della  Terza  della  Diateffaron  c  ^  fj  pofìa  nella  parte 
acuta  della  Diapente  ;  la  chorda  F  ^  del  cjuale  è  chorda  commune  fnale  col  Sefo  modo 
fuo  collaterale ,  Da  tal fpecte  di  Diapafon  hauemo  folamente  quefo  Modo  :  percioche  non 
riceue  altra  diuifione^che  l'harmonica .  ^Alcuni  yo^liono ,  che  nel  cantare, quefo  Modo  arrechi  modefia,  le- 
titia,^  fUeuatione  a^li  animi  dalle  cure  noiofe .  Pero  gli  ^Antichi  yfarono  di  accommodarlo  alle  parole ,  o 
materie,  che  contenejjero  alcuna  "vittoria  :  onde  da  tal  cofe  alcuni  lo  dimandarono  Modo  giocando ,  modeflo, 
diletteuole  .Et  quantunque  li  Jùoi  Principij  naturali  fi  ponghino  nelle  chorde  F ,  a,  c  (j7^  f;  percioche 
fono  chorde  regolari  ;  tuttama  appresogli  Ecclefialìici  fi  ritrouano  altri  principij  in  diuerfe  altre  chorde  ;  co¬ 
me  fi  può  yedere  ne  i  loro  libri .  Le  Cadenza  regolari  di  quejìo  Modo  fi  fanno  nelle  nominate  quattro  chor¬ 
de  ;  come  nello  esempio  fi  yeggono  ;  ^  le  Irregolari ,  quando  fi  yogliono  yfare ,  fi  fanno  nell  altre .  Mol¬ 
te  cantilene  fi  trouano  ne  i  libri  ecclefiadici  di  quejìo  Modo  ;  ancora  che  non  fia  molto  in  yfo  appreffo  li  com- 
pcfiitori  moderni  :  percioche  pare  a  loro ,  che  fia  Modo  piu  duro,  più  infoaue  di  qualunque  altro  ;  tuttauia 
fi  trouano  compofie  in  e  fio  molte  cantilene  fi  come  b  FI  inno  di  Santo  Francefio,  Spoliatis  tcgyptijs  di  M  dna- 
no  ;  O'  due  Madrigali  di  Cipriano  di  Rore ,  Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura ,  (pF  Donna  ihe  ornata 
fiete}  con  quello  di  Francejco  Viola  Fra  quanti  amor  i  tutti  compofii  a  quattro  ycci  -,  O*  molti  altri  ancora, 

che  non 


che  non  mi  foccorreno  alla  memoria .  Quejìo  fi  pm  trajjwrtare  per  Dna  Diapente  nel  grane, con  l'aiuto 
della  chorda  b,  laffandp  la  ^  ;  fi  come  degli-^altri fi  è  fatto  nell'acuto,  ^  la  Jua  chordafnale  Derrà  adefere 
la  h  )  come  ciafcuno potrà  Dedere . 


Del  Serto  Modo.  Gap.  2 

O  P  O  il  Quinto  feguita  il  Sedo  modo ,  contenuto  tra  la  Terza  fj)ecie  della  Diapafon  c 
C  diuifa  harmonicamente .  Dicono  li  Pr attici, che ijuedo  ‘Modo  f  forma ,  nafee 

dalla  congiuntione  della  r erza  Ij^ecie  della  Diapente  c  gz  F  ,polì a  nell’acuto ,  con  la 
T  erxa  della  Diatefaron  F  gz  C ,  accompagnata  nel  grane  ;  gr  che  la  chorda  F  è  là 
fua  chorda  finale .  Quejìo  dagli  Ecclefajìici  ejìato  molto  frequentato  ,fi  come  era  fre¬ 
quentato  anche  molto  il  [uo  Modo  principale  :  Imperoche  fi  trotta  ne  i  loro  libri  molte  cantilene ,  compojìe 
fitto  quefìo  Modo,  ilquale  dicono,  non  ejjer  molto  allegro,  ne  molto  elegante  ;  gr  però  lo  Dfarono  nelle  canti¬ 
lene  gratti  ,  gz  detiote ,  che  contengono  commifer  attori  e  ;  gn  lo  accompagnarono  a  quelle  materie ,  che  con¬ 
tengono  lagrime .  Dimamera  chef  chiamarono  Modo  denoto ,  gn  lagrimeuole  ;  a  differenza  del  Secondo  ', 
dquale  èpià  ufo  funebre ,  gz  calamitofo ,  che  altro .  J  Principq  regolari  di  talModo,gz  le  fm  Cadenze  re- 
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0iisrt  fi  f innovile  cM(  ;  nell’otre  poi  fi  fumo  le  irregolari.  AU  perche  conofemre  le 

prime  (facilcoja  di  conofccre  leficomie^peròtionftràfuoridipropofiro^purredi  loro  ym  effe  m pio  .accio  ^ 
Jje  IHH  jacilmeute  fi  conofia  il  tutto .  jarà  il  pofto  ipii  di  /otto .  Molte  cantilene  wi  ricordo  hauer  ce¬ 


duto  compone  in  LjueJlo  Modo  ;  ma  alprefente  mifoccorreno  alia  memoria  folamente  <juefle  ;  Vn  moretto  di 
Motone  a  cjuattro  yoci.Ecce  Maria  genuit  nobts  Saluatorenì.^  yn  Salmo  a  due  chori J]^e‘:2:;2:;ati  di  i^dria- 
tw  a  otto  yoci .  ineonuertendo  Domwm  captiuitatem  Syon .  Que/ìo  etiandio  fi  può  trafportare  nell  acuto 
per  ynaQuarta.con  l’aiuto  della  chorda  h.come  fi  traj^ort  ano  gli  altri }  tlche  quanto  fia  jàcile  .  ciajcuno 
lo  potrà  conofeere  dalie  due  nominate  cantilene» 


Del  Settimo  Modo  * 


Gap.  2  4. 


ELL^  Settima /fede  della  Diapafon  G  ^  g.  harmonicamente  mediata .  è  conte¬ 
nuto  il  Settimo  modo  ;  dquale(come  dicono  t  Moderni)  nafee  dalla  con^iuntione  della  Fri 
ma  fpecie  della  Diateffaron  d  ^  .con  la  Quarta  Ipecie  della  Diapente  G  d; 
quella  pojìa  nelgraue .  quella  nell’acuto .  ^ que/ìo  (  fecondo  che  dicono  )  fi  contitene 
_ _ _  parole.  0  materie,  che fiano  lafciue  ;  0  che  trattino  di  lafciuia  ;  le  quali  pano  allegre  .det¬ 
te  con  modestia;  quelle .  che  fìgnificano  minacele. perturbationi.^  ira .  Lifuoi  Principij  regolari. le 
fue  Cadenze  principali. 0*y%^^^ri fi  pongono  nelle  chorde  G.]q.  d  g;  come  qui  fi  yeggono . 

Ma 


Md  le  Irregolari  fi  pongono  [opra  le  altre .  Molte  cantilene  fi  trouano  comporle  dalli  Mufci  di  quefìo  Mo¬ 
do  j  tra  le  quali  fono  Pater  peccaui,  ^  I  pian  fi  hor  canto  di  Adriano  a  fei  -noci .  Quejìo  Modo  e  molto  in  yfo 
apprejfogli  Ecclefiafici -,  ^  nelle  cantilene  degli  altri  Mufici  fi  troua  il  piu  delle  yolte  nelle  fue  chorde  natù 
rali  ;  ma  molte  "volte  con  l'aiuto  della  chorda  b  è  trajfortato  nelgraue per  yna  Diapente jfenxa  alcuno  iih 
commodo . 


Dell’  Ottauo  Modo .  Gap.  2  ^  . 

t 

EGV  E  dopo  il  Settimo  l'Ottano  modo ,  contenuto  tra  la  Quarta  jfecie  della  Diapafon 
d  CT*  D ,  dimfaarithmeticamente  dalla  chorda  G ;  ^  (come  dicono)  nafce  dalla  co 
giuntione  della  Quartafpecie  della  Diapente  d  ^  G^  poda  nell'acuto  ^  con  la  Prima 
della  Diateffaron  D^  G,  poda  nelgraue .  Quedo  col  Settmiohà  la  chorda  commu- 
ne  finale  la  G  ;  dicono  li  Pr attici ^  che  quejìo  Modo  ha  natura  di  contenere  in  fe  vmi 

certa  naturale  foauità^  ^  dolce^x^a  ahondante,  che  riempe  di  allegrex2ca  gli  animi  degli  afcoltantf  co  firn 
ma  giocondità,  foauità  mijìa  ;  yogliuno,  che  fa  al  tutto  lontano  dalla  lafciuia,  da  ogni  vitto .  La 

onde  lo  accompagnarono  con  le  parole ,  o  materie  manfuete ,  accodumate  ,graui ,  contenenti  cofe profunde, 
^fpeculatiue ,  diurne  ;  come  fono  quelle ,  che  fono  accommodate  ad  impetrar  gratia  da  Dio.  Molte  cantile¬ 

ne  fi  ritrouarono  ne  i  libri  Ecclef  adici  di  quejìo  Modo ,  ilquale  ha  li  fuoi  Principij  regolari  nelle  chorde  d,  ^  ^ 
G  gp^  D  :  magli  Irregolari  fi  trouano  nelle  altre  chorde  ;g^  le  fue  Cadente  regolartf  pongono  firn  ighan- 
temente  nelle  modrate  quattro  chorde ,Jì  come  nel  fottopqfo  ejfempio  f  può  vedere,  _  , 


AU  le  Irregolari  fi  pongono  fopra  t altre  chorde .  .^pprejfo  ^li  altri  Alufici  fi  trottano  molte  compofi- 
tioni ,  tra  lettali  fi  trouano  li  motetti  Benedilla  es  coelorum  regina  di  lofjmno  ^  indite  infuU  a  ^ 
fei  yoci  iVerbum  fupernum  prodiens  il  madrigale  Liete  ^  ^  penfofe  „  accompagnate ^  fole  Donne  ^ 
tutti  di  ^Adriano  a  fette  yoci;^  molti  altri  quafi  infmti.  Quefo  Modo  fi  può  trajfortare  come  gli 
altri  fuori  delle  jue  chorde  naturali  ^  ponendolo  in  acuto  per  ynaDiateJfaron  j  con  l'aiuto  della  chorda  b; 
tmperoche  altramente  farebbe  impofibile . 

Del  Nono  modo .  Cap.  2(j.  < 


^  NONO  modo  (  come  dicono  li  Brattici)  nafce  dalla  congiuntone  della  Prima  fjìe- 
^7  eie  della  Diapente  ^  e ,  ouero  a  ^  e  (  come  più  piace)  con  la  S  econda  della  Dta^ 
tejfaron  E  O*  a ,  ouero  e  aa;  ^per  dir  meglio ,  e  contenuta  nella  Prima  [jyecte 
dellt  Diapafon  ^  ^  a,  ouero  a  ^  a  a ,  medtataharmonicamente  dallachorda  E, 
nurrn  dalia  e .  Non  fi  potrà  mai  dire  con  yerità ,  che  cjuedo  fa  Modo  nono  :  ma  f  bene 


OHcru  c  .  iv  un  //  yvir^  ^  v»  v»/-  - - - j . . 

antichfimo  ;  ancora  chefn  qui  fa  fato  pnuo  del  fuo  nome,  <(5r  delfuo  luo^o  propio  :  perctoche  alcuni  l'han- 
vopoflo  tra  alcuni  lor  Modi ,  che  dimandano  Irregolari  ;  qua  fi  che  non  fuffe  fottopofo  a  quella  iflefa  Rego¬ 
la,  alla  male  tli  altri  f  jottopongono  ;  cllT  che  la  (ua  Diapafon  non  fuffe  tramenata  harmonicamente ,  come 
quella  de  ili  altri  Modi  j  ma  a  qualche  altra  maniera  s  trana .  E'  ben  yero  (  come  ho  detto  altroue  )  che  alle 
^  T  Intonauoni 
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JtitonAtmi  de  i  Salmi  ^gli  Ecclefiajìki  hanno  fognato  folamentegli  Otto  primi  Modi ^  come fi  puh  -vedere  nc 
i  toro  libri  :  ma  per  cjuejìo  non  fpuh  dire^che  fia  irregolare  :  conciofta  che  altra  cofa  è  la  Intonatione  de  i  Sal¬ 
mi,  CÌT*  altra  le  modidationi,  che  fi  trottano  in  diuerf  Modi,f  nelli  canti  fermi,  come  anco  nelìi  figurati .  Ne 
-volito  credere  per  cofa  alcuna,  che  ijtialuncjue  -volta  fi  trouajje  alcuna  Antifona,  chefujfe  compoiìa  (otto  al¬ 
cuno  di  cpuejìi  yltimi  quattro  Modi,  non  fe  le poteffe  applicare  yna  delle  otto  Jntonationi  nominate  ;  maf  ima¬ 
mente  intuendo  ciafeuna  di  effe  yarq  finimenti  ;  come  c  manifeflo  a  tutti  quelli ,  che  fono  prattici  in  cotal  co- 
fa  .  Queflo  Modo,  alcuni  fhanno  chiamato  aperto ,  6^  terfò ,  attijlimo  a  i  yerfi  lirici  ;  la  onde  fe  li  potran¬ 
no  accommodar  quelle  parole ,  che  contengono  materie  allegre,  dolci,  foaui,  ^  fonone  :  effendu  che  (come  di¬ 
cono  )  ha  in  sèyna  grata  feuerità ,  me  folata  con  vna  certa  allegre  X3:a,  O*  dolce  foauità  oltra  modo .  E'  cofa- 
notifima  a  tutti  li  penti  della  Mt  fica ,  che  quefto  Modo  col  Primo  fono  tra  loro  molto  conformi  :  percioche 
la  Prima  jfecie  della  Diapente  è  commune  all’yno ,  aW  altro  ;  ^  fi  può  paffare  daWyno  in  l’altro  facil¬ 

mente  i  ilchefi  può  etiandio  dire  del  T er'xo,  ^  dell’Vndecimo  modo .  Sono  di  quefo  Modo  molte  Cantilene 
ecclefiafiche ,  che  longoftrebbe  il  referirle  ;  tra  lequalifi  trotta  il  canto  della  Oratione  dominicale  Pater  no- 
fler  jlaqualf nife  nella  chorda  kA  in  tal  maniera  ^  come  fi  può  yedere  in  alcuni  effemplari  antichi  corret¬ 
ti.  Si  trouaancho  di  queflo  Modo  il  Simbolo  Niceno, 
Credo  in  ynum  Deum ,  ilquale  ha  principio  per  la  fua 
Intonatione  nella  chorda  D ,  yiene  d  terminare 
(come  fi  yede  ne  i  corretti  effemplari  )  nella  chorda 
medefimamente ,  ^  non  nella  [q  ^  onero  nella  E  tra^ 
fportato  per  yna  Diateffaron  nell’acuto  con  l’aiuto  del¬ 
la  chorda  b  ^  come  fanno  ;  ilqual  canto  trajfortato  donerebbe  finire  nella  chorda  D  j  come  è  il  douere  :  ma 

è  flato  guafto , 

Il  ’  I  forretto  per  la  igno 
“  ranxa  de  i  frittori; 
— come  intrauiene  an- 

Et  yitam  yen  tu  ri  f  cu  i  .A  men . 

di  maggiore  importanza .  Et  non  flamente  lifinidelli  mofìrati  canti  fi  ritrouanofuori  della  loro  propia ,  ^ 
naturai  chorda  ;  ma  degli  altri  ancora ,  che fi  trouano  in  tal  maniera guafli ,  ^  corrotti ,  che  farebbe  cofa 
troppo  lunga  da  mofìrare ,  quando  fi  yoleffe  dare  di  ciaf  uno  yno  efjempio  particolare .  Ma  quanto  fia  facile 
il  trafmutare  ne  iC  ami  ecclefiaflici  yn  Modo  nell’altro ,  yariando  flamente  la  chorda  finale ,  onero  traffor- 
tandolo  dall’acuto  algraue , onero  dalgraue  all’acuto,  fenza  alcuno  aiuto  della  chorda  bj  quefto  è  fàcile  da 
"Vedere ,  da  tutti  coloro ,  che  fno  prattici  nella  Mufica  iflfi  yorra  effaminare  minutamente  le  loro  modu- 
lationijC^  il  loro  procedere  ;  laqual  cofa  non  farebbe  molto  difficile  da  mofìrare,  quando  intorno  a  ciò  fi  yo¬ 
leffe  perdere  yn  poco  di  tempo .  In  queflo  Modo  fi  ritroua  compofla  l’antifona  Mite  Maria  o-ratia  plena,la- 
quale  ne  i  libri  antichi  fi  troua  terminata  tra  le Jue  chorde  naturali  in  cotal  modo  ;  che  nelli  moderni  fi  troua 


Sed  li  be  ra  nos  a 


ma 


lo. 


sA  ue  Ma  ri  a  gra  ti  a  piena  Dominm  te  cum  be  ne  di  óla  tu  in  mu  li  e- 


;  "  fritt  a  più  grane  per  yna  Diapente.  Et  che  ' 
-  CIO fa  yero ,  da  qttefio  potemo  comprende¬ 

re,  che  P .  della  Rue  compofe  la  Mejfa  a 
quattro  y od  fopra  quefìa  Sfntifona  nelle 
chorde  uere,^€ffemtali  di  tal  Modo  i  nel 
quale  fi  troua  etiadio  copoflo  l’Introito  Gaudeamus  oes  in  Domino.Ne  alcuno  preda  di  qfto  marauiglia',  maf 
firn  amente  yedendo,che  la  Salmodia  del  Salmo, che  fgue  è  del  Primo  modo:  percioche(  come  hò  detto  anco¬ 
ra)  no  e  inconueniete,  che  ciaf  uno  de  i  Quattro  yltimi  Modi fi  poffa  ridurre  alla  Intonatione  di  alcuna  delle 
Otto  nominate  Salmodie.Et  fe  la  chorda  b  pofa  in  luogo  della  ha pofiaza  di  mutare  yn  Modo  nell’altro; 

non 


Yibws  ^  be  ne  dièìus  fiuflus  yentris  tu 


t. 
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MCft  (  dttbhio ,  che  ritrou4itdof  il  detto  Introito  colloc.tto  nella  Quarta  fjìecie  della  Diapafon ,  cantandofi 
per  Li  propteta  di  b  molle j  non  fia  anco  del  Nono  modo  ;  come  ejjaminando  d  tutto  ^  ijuello^  che  ho  detto 
di  (òpra  nel  Cap.  i  6.  manifeilamente  fi  può  "vedere .  Ala  ijuando  fi  yoleffe  ridurre  nelle  jue  yere  chorde  na¬ 
turali,  tralportandolo  nell'acuto  per  yna  Diapente  ,fi  trouerehbe  collocato  tra  la  Prima  fpecie  della  Diapa¬ 
fon  a  a  a  ;  fi  come  fece  il  Dotto  lofjuino ,  che  componendo  a  quattro  yoci  la  Aleffa  fopra  quefto  Introi¬ 
to,  la  ritiro  nelle  fie  chorde  naturali;  come  fi  può  yedere .  La  onde  mi  fottiene  hora,che  alcuni  non  hanno  det¬ 
to  male,  quando  giudicarono,  che  la  Intonatone  del  Salmo ,  In  exitu  ijrael  de  ^e^pto,poJìa  qui  di  fono. 


In  e  XI  tu  If  ra  el  de  <Ae  gy  pto  do  mia  la  coL  de  po  pu  lo  bar  ha  ro . 


fufje  del  Nono  modo  ipercioche  yogliono ,  che  la  Antifona ,  Nos  qui  yiuimm  benedicimm  Dominum  ,fia 
fiata  guafla,  ^  traj portata  fuori  del  fuo  luo^o ,  da  alcuno  fcrittore ,  che  habbia  yoluto  mofìrarfi  più  faggio 
degli  altri  ;  fi  come  hanno  fatto  anche  dell' altre .  Quefto  Modo  ha,  come  hanno  gli  altri  Mudi,  li  fuoi  Prin- 
cip-jj,  0^  le  fue  Cadente  regolari ,  0*  irregolari .  Li  Regolari  fono  quelli ,  che  fi  pongono  nelle  chorde 
C,  E  0r  a,  fi  come  etiandio  le  Cadenze ,  che  fi  yedeno  in  queiìo  ejfempio . 


ri  Ma 


Quarta 


532 . , 

Ma  li  Prwcipij  ^  ^  ftmilmetite  le  Cadenxc  irregolari  fi  pongono  nell' altre  chorde .  Trouanfi  in  cjuejìo  Mo¬ 
do  coìnpojle  varie  cantdene],  tra  le  quali  è  il  motetto^Spem  in  alium  nunquàm  habm  di  Giachetto^  g^San- 
6ìa,  gr  immaculata  vir^initas  di  Morale  Spagnuolo,  l'uno  l'altro  compojìo  a  quattro  vocij  g^  le  due  no 
minate  Mejfe .  Compofigia  anche  io  (òtto  quefìo  Modo  il  motetto ,  Si  bona fufcepimws  de  manu  Domini,  il 
madrigale ,  I  yo  piangendo  il  mio paffito  tempo ,  a  cinque  voci,  gp*  altre  cofe  etiandio,  le  quali  non  nomino. 
Ma  quejìo  Modo  fi  può  traJj)ortare  per  ima  Diapente  nelgraue ,  con  l'aiuto  della  chorda  b  ^  come  fi  tra¬ 
dotta  et landio  gli  altri ,  • 


Del  Decimo  modo . 


Cap.  2  y 


EBBE  cofa  longhifima ,  quando  fi  yolejfe  moflrare  tutte  le  Cantilene,  che  fi  tro- 
uano  ne  i  libri  Ecclefiajìici,  compofìefòtto  il  Nono  modo ,  gp*  anche  lòtto  il  Decimo ,  g^ 
fotta  gli  altri  due,  che  fegueno  ;  le  quali  fono  per  la  maggior  parte  Graduali ,  Offertorij  , 
Poflcommunioni,  ^  altre fimtli  ;  g^  non  fono  tanto  facili  da  conofeere  da  quelli,  che  no 
fono  nella  Mufica  bene  iflrutti,  quanto  fono  quelle ,  che  hanno  dopo  fe  alcune  tntonationi 
di  alcuni  yerfi  de  Salmi,  ouero  Gloria  patri  ;  come  fono  KAntifone,  Rejponfòrij ,  ^  Introiti  ;  che  dal  lorof- 
ve,  g^  dal  principio  di  alcune  fgure  pofìe  fopra  queila  parola  S  EVO  E^AE ,  che  fono  le  lettere  vocali  di 
Seculorum  amen ,  conofeono facilmente  fatto  qual  Modo  favo  compofe  :  Imperoche  hanno  quefìa  Regola  , 
che  quando  il fne  della  cantilena  fnifce  in  D  ,gp*  il  principio  del  loro  Seuouae  incomincia  in  a ,  conofeono, 
che  tal  cantilena  e  del  Primo  modo .  Quando  il fine  dell'vna  èpa  fio  in  D ,  gp'  il  principio  dell'altra  è  poilo 
in  F ,  fanno ,  che  è  compofta  fondi  Secondo  modo  :  ma  quando  tifine  di  vna  è  pojlo  in  E ,  gp' il  principio 
dell  altra  in  c;  dicono, che  e  del  Ter‘xs  modo  ^  fmigliantemente  dicono  effere  la  cantilena  del  Quarto  mo¬ 
do,  quando  finifee  in  E,gp*ilS euouae  da  principio  in  a .  Conofeono  etiandio ,  che  quella  e  compofìa  fono  il 
Quinto  modo,quado  termina  nella  chorda  F,^  il  Seuouae  principia  nella  chorda  c;  fi  come  conofeono  quel¬ 
la  effere  del  S  efìo, quando  l'vna  termina  fopra  la  chorda  F,gp*  fopra  quella  tfìeffa,ouero  fopra  la  a,  l'altra  da 
principio.  Dicono  poi,che  quella  è  del  Settimo  modo,  che  finifce  nella  chorda  G,  gp'  il fuo  Seuouae  da  princi 
pio  nella  chorda  d  ,•  g;*  quella  effere  dell'Ottauo,che  termina  nella  G  ,^hd  il  principio  della  terminatio- 
ve  del  yerfo  del  S almo  (  percioche  altro  non  è  il  detto  Seuouae  )  nella  c  :  Di  maniera  che  facilmente  per  tal 
Regole  pojfono  venire  in  cognitione  delli  Modi,  et  dipoi  fapere  in  qual  maniera  debbeno  intonare  il  detto  Ver 
fo,o  Salmo ,  che  fegue  tale  .Antifona  :  perche  tali  cantilene  fi  compongono  fotto  gli  Otto  primi  Modi  :  Ma 
quelle, che  non  hanno  tali  Intonationifono  libere, g^  fi  poffono  comporre  fotto  qual  Modo  più  piace, g^  non  fo 
no  cofi  facili  da  conofeere ,  come  fono  le  ^ia  nominate .  Fero  non  e  marauiglia  ,fe  alcuni  non  hanno  hauuto 
perfetta  cognitione  di  quefli  quattro  vltimi  Modi;  poi  che  non  fi  pojfono  conofeere  per  tal  via .  Volendo  adun-' 
que  hauerne perfetta  cognitione  ,fi  auertird  (  ritornando  al  ragionamento  del  Decimo  modo  )  che  nelle  chor¬ 
de  della  Quinta  (pecie  della  Diapafon  E  gp*  e,diuife  arithmeticamente  della  chorda  a,  tal  Modo  e  conte¬ 
nuto,  gp*  per  quejìo  dicono  alcuni,  che' Idem  Modo  fi  compone  della  Prima  ffiecte  della  Diapente  e  gp>  a, 
pofla  nell  acuto ,  gp*  della  S econda  della  Diatejjaron  a  gp^  E ,  pojìa  nel  graue ,  congiunta  alla  chorda  a  ; 
laquale  e  la  finale  di  tal  Modo .  Paterno  dire ,  che  la  natura  di  quello  Modo  fa  non  molto  lontana  da  quella 
dei S econdo ,  gp^  del  Quarto ,  fe  talgiudicio fi  può  fare  dall'harmonia ,  chenafee  da  effo  :  imperoche  fi pr¬ 
ue  della  Diapente ,  che  è  commune  del  Secondo  ;  gp*  della  Diateffaron ,  che  ferue  anche  il  Quarto .  Li  fuoi 
Prmcipij  regolari  fono  nelle  chorde  e,c,  a  gp*  E;fimilmente  le  fue  Cadenze .  Ma  perche  hauendoco- 
gnitione  delle  Cadenze  regolari ,  facilmente  fi  può  fapere  in  quali  chorde  fi  fanno  le  Irregolari  ;  però 
Jòlamente  delie  prime  darò  vno  ejfempio  ,ilquale  farà  il  fotto  pofìo.  Di  quefìo  Modo  fi  trovano  mol¬ 
te  compofitioni  ,fi  come  Gabriel  archangelm  locutmed  Zacharit&di  Verdeloto;  JimilmenteFleteocu- 
li  ,r orate gen 05  di  Adriano ,l' vno  ,gr  l'altro  a  quattro  voci,gp*  molte  altre  .Traffortafi quejìo  Mo¬ 
do  per  vna  Diapente  nel  graue  con  l'aiuto  della  chorda  ,fenza  laquale  poco  fi f arebbe ,  che  fujfe  buono 
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^  L  Terx^  jpecie  della  Diapafon  C  laquale  e  dalla  chorda  G  mediata  har 
monicamente  yììafle  tVndecimo  modo .  Vogliono  li  Prattici  che  queJìoModo  fi  com¬ 
poni  della  Quarta  fpecie  della  Diapente  C  ^  G ,  pofìa  nel graue ,  ^  della  T er^a 
della  Diatejfaron  G  ^  c^  pofìa  nell’acuto .  Queflo  è  di  fua  natura  molto  atto  alle 
danxej  ^  a  i  balli  :  per  il  che  yedemOj  che  la  maggior  parte  de  i  balli  ^  che  fi  odeno  nella 
Jtalia^fi  fuonano [otto  queflo  Modo  ;  La  onde  nacque ,  che  alcuni  lo  dimandarono  Modo  lafciuo .  Di  queflo 
fi  trouano  molte  cantilene  ne  i  libri  Ecclefiafticijfi  come  la  Meffaja  quale  chiamano  degli  xAngioli^  le  An¬ 
tifone  Mima  redemptorU  mater ,  ^  Regina  Coeli  Utare  Haleluiah .  Queflo  Modo  da  i  Moderni  è  tanto 
in  yfòj  tanto  amato  ;  che  molte  cantilene  compofìe  nel  Quinto  modo^  per  l’agiuntione  della  chorda  t>  m 
luogo  della  ^ ^hanno mutato nell’Vndecimo ;indutti  dalla  fua  foauitdjCfp*  dalla  fua  bellez^:^-  dii  fuoi 
Principij  fi  pongono  regolarmente  nelle  chorde  C,Ef  G  ^  c  j  cofi  anche  le  fùe  Cadente.  Et  li 
fuoi  Principij  y  (37*  Cadente  irregolari  fi  pongono  fopra  le  altre  chorde .  Li  Mufici  hanno  compofìe  in  que¬ 
flo  Modo  molte  cantilene,  tra  le  quali  èyStabat  mater  dolorofà  di  Jofquino  a  cinque  yoci;  O  falutark  hofìia, 
Alma  redemptoris  mater ,  Pien  d’yn  yago  penfier  di  Adriano  ;  ^  Defcendi  in  ortum  meum  di  Giachet¬ 
to,  tutti  compofli  a  fetyoci,  Cofi ancora ilmotetto ,  Audi f Ha yidedi  Gomberto,con  Ego  yent  m 
hortum  meum ,  il  quale  già  molti  anni  compof ,  che  fono  a  cinque  yoci  ;  infniti  altri ,  che  lungo  farebbe 

il  numerarli .  Queflo  Modo  fi  trajforta  fuori  delle  fue  chorde  naturali  per  yna  Diateffaron  nell’acuto  ;  one¬ 
ro  per  yna  Diapente  nel  graue  ,  con  t aiuto  della  chorda  b  ,•  paffando  per  le  chorde  del  T etrachordo  fy- 
nemennon . 


Soprano 


Del  Duodecimo  Modo.  Cap.  2^, 

’  V  LT I MO  Modo  delli  Dodici  è  il  Duodecimo^  contenuto  dalla  Settima  f^ecie  della 
Diapafon  g  G ,  diuifa  arithmeticamente  dalla  chorda  c  fuajìnale .  Quejìo  (co¬ 
me  dicono  )  nafee  dalla  congiuntione  della  Quarta  (pecie  della  Diapente  g  Cj  po- 
Jìa  in  acuto  j  con  la  T erxa  jpecie  della  Diatejfaron  c  gp*  G  j  pojìa  nella  parte  grane . 
Tal  Modo  apprejjo  gli  Ecclefiajìici  fu  poco  myfo  anticamente  :  ma  li  piu  moderni  con 
l’aiuto  del  T  etrachordo  Jynemennon,  cioè  con  la  chorda  b  hanno  fatto  la  maggior  parte  delle  loro  cantile¬ 

ne ,  che  erano  del  Sefo  modoj  del  modo  Duodecimo  ;  hanno  anche  compofìo  li  piu  moderni  none  cantile¬ 
ne  in  quefo  Modo  ;  tra  le  quali  fi  troua  l’antifona  ^Aue  regina  coelorum  ^  molte  altre .  Queflo  Modo , 

€  atto  alle  cofe  amatone^  che  contengono  cofe  lamenteuoli  :  perche  è  nelìi  Canti  fermi  Modo  lamenteuole,  CT* 
ha  alquanto  di  meflttia^  fecondo  il  loro  parere  ;  tuttauia  ciafcuno  compì ftore^  che  defidera  di  fare  alcuna  ca- 
tilena,  che  fa  allegra^  non  fi  fa  partire  da  lui.  Li fuoi  Principij  regolari  fi  pongono  infieme  con  le  fue  regola¬ 
ri  Cadenze,  coni  e  nello  e  f  empio  fi  yede^  nelle  chor  de  gj  e,  c  G;  Li Principij,gp^  Cadenze irrcT 
golari  poi  f  pongono  [opra  l’altre  chorde.  Si  trouano  di  quefo  Modoinnumerahili  cantilene  compefìe  da  mol¬ 
ti  Mujici  pr  artici,  tra  le  quali  è  il  moretto,  Jnuiolata  integra,  cafla  es  Maria  di  lofquino  a  cinque,  ^  di 
Adriano  a  feiteyoci  ;  il  moretto  Mittit  ad  yirginem  a  jei,  Qp*  li  madrigali,Quando  nafee  fi  ^mor  a  fette 
yoci,  I  y.dt  in  terra  angelici  coflumi  a fei  yoci,  Quando  fra  l’altre  donne  a  cinque  yoci,  tutti  compoììi  da 
Adriano  ;  quefif  aggiunge  il  moretto,  di  Giachetto  a  cinque  yoci,  Decantahat  popultfs ,  ^  [j  mot  etti 

Nemo 


U emo  'vcnit  ad  me  a  cinque  noci,  ^  O  quàm gloriojum  efì  regnum ,  i  quali gU  molto  tempo  compojl  l  uno 
a  cinque,  ^  t altro  a  fei  uoci,  O*  molti  altri .  Et  benché  le  chorde  naturali  di  quello  Modo  pano  le  moflra- 
te  di  [opra  ;  tuttauia  li  Mufici,  con  l’aiuto  della  chorda  b ,  lo  trajportano  per  yna  DiateJJaron  nel  grane . 
Ma  tutto  quedo fia  detto  a  fujpcienxa  intorno  la  Natura  ,c^la  Propietà  delli  Modi ,  ^  intorno  l  ufo ,  li 
Principij,  dT*  le  Cadente  di  ciafcuno  :  tmperochefa  dibifogno ,  che  noi  mofìriamo  primieramente  quello,  che 
fi  ha  da  ojjèruare  nel  comporre,  ^  nelfargiuditio  di  loro  ;  dipoi  in  qual  maniera  ciafcuna  parte  delle  noflre 
cantilene  fi  debba  accommodare  in  efi  ;  quanto  ciafcuna  pojja  ajcendere,  difendere  ;  acciochef  pon¬ 
ga  il  termine  de  i  loro  efremt,  ^  f  f chini  ogni  confufione . 


Sì  6 


Quarta 


Quello,  clic  de  offeruare  il  Compofitorc  componendo in 
qual  maniera  fi  habbia  da  far  giuditio  delli  Modi , 

Capitolo 
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RI  M I E  MENTE  fide  auertire,  che  qiuiìitmque  fi  ntrouino  tpuifi  infinte  le' 
cantilene  di  ciafawo  delìi  rnoUrati  Modi  ;  nondimeno  molte  di  loro  fi  trouano^  le  quali  no 
fono  compofe  ne  i  loro  Modifemplici ,  ma  nelli  Mifi  :  Imperoche  rimuaremo  il  Terxg 
modo  mefcolato  col  Decimo,  t Ottano  con  tV ndecimo,  ^  cof  difcorrendo  degli  altri  t té 
no  con  l  altro  ;  come  fi  può  comprendere  effimituiudo  le  dette  cantilene  ;  maf  imamente 
quelle  del  Ter^P  modo,  le  quali  in  luogo  della  Seconda  fpecie  della  Diapente  E  \^  ,  pojla  nel  ^raue  ,■ 
hanno  la  Seconda  della  Diateffaron  E  a;  ^  in  luogo  della  Seconda  della  Diateffaron  ^  fi 

troua  la  Prima  Ipecie  della  Diapente  a  ^  e,  pofìa  nell’acuto  ;  Di  maniera  che  Je  ben  le  dette  fpecie  fono 
contenute  [otto  yna  ijìeffa  Diapafon,  che  è  la  E  ^  e}  nondimeno  fi  troua  nell’yno  Modo  tramexatahar- 
monicamente,  ((r  tiene  la  forma  del  T  erxp  modo  ;  ^  nell’altro  arithmeticamente ,  ^  tiene  la  ferma  del 
Decimo  :  La  onde  ydendofi  tali  jpecie  tante,  ^  tante  yolte  replicate,  non  folamente  la  maggior  parte  della 
compofitione  yiene  a  non  hauere parte  alcuna  del  T erxp  :  ma  tutta  la  cantilena  yiene  ad  ejjer  compofa  fot- 
to’l  Decimo  modo .  Et  che  ciò  fa  il  yero,  da  queflo  fi  può  comprendere ,  che  fe  noi  aggiungeremo  quefe  due 
Jpecieinfieme  ,cioèlaDiateJ]aron  E  ^  a,  la  Diapente  a  ^  e,  collocando  quefa  nell’acuto 
quella  nel  grane  ;  non  è  dubbio,  che  haueremo  la  forma  del  Decimo  modo,  contenuto  tra  la  Quinta  (fecie  del¬ 
la  Diapafon  arithmeticamente  mediata .  Di  maniera  che  quella  compcfitione,  che  noi  giudichiamo  effer  del 
Terxp  modo,  non  yiene  ad  hauer  cofa  alcuna,  per  la  quale  pofiamo  firgiuditio ,  che fa  di  tal  Modo  ,fe  non 
tlfne  : perciochefnifce  nella  chorda  E .  Però  adunque  fe  bene  la  chordafnale  del  Modo  è  quella,  dalla  qua-, 
le  (  come  dal  fne  )  douemo  far  giuditio  della  cantilena ,  non  atlanti  ;  come  alcuni  ycgliono  :  eJTendo  che  ^ 
ogni  cofi  drittamente  f  oiudica  dal  fne  i  non  douemo  però  intendere,  che  per  tal  chorda  femplicemen-- 
te  noi  pefiamo  yenire  in  cognitione  del  Modo  ,fopra  il  quale  e  fondata  la  cantilena  :  percioche  non  f  de  crede 
re,  che  da  lei  f  debba  fare  il  giuditio  :  ma  che  noi  debbiamo  affettare  tanto ,  che  la  cantilena  fa  condotta  al 
fne  ;  iui  giudicare  fecondo  il  dritto  :  conciofa  che  allora  la  cantilena  è  perfetta,  gg^  ha  la  fa  yera  forma, 

dalla  quale  fi  prende  la  cccafone  di  fare  tal  giuditio .  Ala  f  de  notare ,  che  da  due  cofe  fi  può  pigliare  fmile 
occafone  :  prima  dalla  forma  di  tutta  la  cantilena  ;  dipoi  dal  fuofne ,  cioè  dalla  fua  chorda  fnale .  La  onde 
efendo  la  forma  quella,  che  dà  l’ e  fere  alla  cofa;giudicarei,  chefuffe  ragioneuole,  che  non  dalla  chorda  fnale' 
femplicemente  -,  come  hanno  yoluto  alcuni  ;  ma  dalla  forma  tutta  contenuta  nella  cantilena,  f  haueffe  daft-_^ 
re  tal  giuditio .  Onde  dico,  che  fe  io  hauefi  da  giudicare  alcuna  cantilena  da  tal  forma,  cioè  dal  procedere,  co¬ 
me  è  ildouere  ;  non  hauerei per  inconueniente,  che  il  Adodo  principale  potef  e  fmre  nella  chorda  me%ana  del¬ 
la  fua  Diapafon  harmonicamente  tramenata  ig^'  cof  il  Alodo  collaterale  nelle  ef  reme  della  fua  Diapafon 
arithmeticamente  diuifa laffando  da  un  canto  la  chorda  fnale .  l!  che  quanto  gentilmente  f  pofafare  ,f. 
può  comprendere  dal  mot  etto.  Si  bona  fufcepimm  de  manu  Domini  a  cinque  yoci ,  campo  fio  da  Verdeloto  , 
gsr  dal  madrigale,  O  inuidia  nemica  di  yirfutedi^driano  compofto  medefmamente  a  cinque  yoci;  li  quali- 
da  yn  capo  all’altro,  l’yno  ha  il  procedere-dei  Nono  modo,gR'  l’altro  ha  il  procedere  del  Secondo  ;tuttnuia  no 
f  ni  fono  nella  loro  yera  chorda  fnale  :  ma  nella,  niexana .  Et  quefo  ch’io  dico  del  T  erx:o,gfx  del  Decimo  mo 
do,f  potrebbe  anche  mofrare  negli  altri,-r^alt per  bremtà  lafo  da  yn  canto.  Per  la  qual  cofa  non  è  da  ma 
rauigliarf,le  molte  yolte  non  fi  ode  alcuna  differenza  tra  yn  Modo,  che  fìnijca  nella  chorda  E  ;  giZ  tra  un 
altro,  che  termini  nella  a  ,•  poi  che  nella  maniera,  che  f  è  detto,  f  compongono  mifi  :  Ma  fe  f  componeffero 
fmplici  fenza  alcuna  mtfione  ;  non  è  dubbio,  che  f  ydirebbe  grande  yarietà  di  harmonia  tra  l’yno, Cy"  I  al¬ 
tro.  Quando  adunque  haueremo  da  far  giuditio  di  qualunque  f  yogliacantilena,  noihauererno  da  coJiderarLt 
bene  dal  principio  al  fne  ;  g^  yedere  folto  qua' forma  ella  fi  troua  effer  compofa  ;  fe  fatto  la  forma  del  Pri¬ 
mo,  0  del  Secondo,  0  di  qualunque  altro  Alodo  ;  hauendo  riguardo  alle  Cadenze ,  le  quali  danno  gran  lume  in 
tale  cofa  ;  gp^  dipoi  Jar  (nudino,  in  qual  Modo  ella  fa  compofla  -,  ancora  che  non  haueffe  ilfuo  fne  nell.t  fua 
pYopia,  chorda  fnale  :  ma  Ji  bene  nella  mezana,  onero  in  qualunque  altra,  che  tornafe  al  propofto .  Et  fe  noi 
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•)  Grf  wo  utu  t.tl  wjntn-j  dt  fitw't,  non  far.t  fitto  fuori  di  propofìto  :  effendo  che  gli  Kcclefhtflid  anco  hanno 
■).(,,ro  TW  tj/  modo  nelle  loro  cantilene  ;  come  ji  può  cedere  nei  Kvpn  tM'ito-ov,  ujuati  chiawAno  di  Doppio 
jnwoì'e,  onero  di  ^li  ^-ipoiloli  ;  la  cui  forma  (  come  e  manifejìo  )  è  del  Primo  modo  ;  nondimeno  l'ultimo  di 
(fipHilceneliichcrda  a,  U^juale  chiamano  ConfnalejjO' è  la  me:c^ina  della  Dutpafon  1}  ^  d.conti- 
rente  la  forma  del  Primo  modo  ;  oltra  che  fi  troua  l'Ojfertorio ,  chef  canta  nella  Mefa  della  Quarta  feria 
della  Dominica  ter^a  di  Quadragefma,  Domine fac  meum  fecundum  mifericordiarn ^  tiiam ,  contenuto  tra 
le  fue  chorde  efìreme  F  e.  Et  due  cantilene  ;  la  prima  delle  (piali  e,  T  ollite  hoJìiaSjContenuta  tra  le  no¬ 
minate  chorde  ejìreme^che  f  canta  fatta  la  Communione  della  Mejja  della  Dominica  Decima  ottaua  dopo 
la  Pentecofte  ;  la  feconda  èj,  Per  fgnum  Crucis  ^  che  fi  canta  ne  i  giorni  foìenni  della  Inuentione ,  0-  della  Ef- 
faltatione  di  Sant  a  Croce  ;  è  contenuta  tra  le  chorde  eilreme  F  g:  le  (juali  cantilene  tengono  in  fe 
la  forma  del  Settimo  modo  :  perctoche  in  effe  fi  troua  la  modulatione  della  Jua  Diapente  G  d  ;  del¬ 
la  fua  Diatejjaron  d  g-  C^fnifcono  nella  chorda  ^  la  cpiaìe  e  la  mexana  della  detta  Diapente .  E' 

ben  i>ero,che  alcuni  moderni  attribwfcono  tali  canti  al  Quartodecirno  modo;  come  dicono  :  ma  di  (juedo  laf 
forò  far  oiuditio  ad  ognuno, che  habbia  intellettto.  Tali  canti, m  alcuni  de  i  libri  moderni,ft  trouano  trajportà 
ti  nel  (Traue  per  una  Diapente  ,fenxa  l’aiuto  della  chorda  b  fuora  delle  loro  chorde  naturali  ;  fa  {lata  la, 
lernoran-xa,  ouero  dapocaggine  delli  jcrittori  ;  o  pure  la  prefuntione  di  alcuni  altri  poco  intendenti  :  ma  nelU 
huonijClsr  corretti  efemplari,  de  i  cjuali  ne  ho  fu  bora  uno  apprejfo  di  me  antico  fritto  a  mano, che  f  può  an-, 
cor  a  y  edere,  ejfominare  ;  f  trouano  tra  le  chorde  nominate  di  [opra  .  Ma  f  de  auertire ,  ch’io  nomino  la 

forma  del  Modo, la  Ottaua  diutfo  nella  Quinta, nella  Quarta  ;  Cp  (^nco  quefle  due  parti, che  nafeono  dal 
Li  ditiifone  harmonica,g^  arithm  etica, che  f  odeno  replicate  molte  fate  ne  i  propij  Modi .  Quando  adunque 
hauerer§o  da  comporre ,  potremo  fopere  da  quello  ,  che  f  è  detto ,  il  modo ,  che  haueremo  da  tenere,  nel 
far  cantare  le  parti  della  cantilena;  &  nel  porre  le  Cadente  a  i  luoghi  conuementi  ,  per  la  diftintione 
delle  parole.  Et  fmigliantemente  potremo  fopere  quello  ,  che  haueremo  da  fore  nel  giudicare  ogn  al¬ 
tra  compoftione  ,  fa  poi  m  qual  maniera  f  yoglia  compojìa  ,  tanto  nel  Canto  fermo  ,  quanto  nel 
Canto  fgurato . 

Del  modo,  che  fi  ha  da  tenere,  nell’accommodar  le  parti  della  cantile¬ 
na;  ideile  eflremità  loro  ;  &  quanto  le  chorde  edreme  acute  di 
ciafeuna  di  quelle ,  che  fono  polle  nell’acuto ,  pofsino 
effer  lontane  dalla  ellrema  chorda  pofla 

nel  grane  del  concento  ,  ’ 

Gap.  51. 


.A  PERCHE  fi  ritrouano  alle  yolte  alcuni  fi  indifcretti ,  di  f  poco  giuditio' 
nel  comporre ,  nell’ accommod.tr  le  parti  nella  cantilena ,  facendole  pajfore  alcuna 
yolta  oltra  modo  nel  grane ,  ouero  nell’acuto ,  che  a  pena  fi  poffono  cantare  ;  Pero  ac- 
cioche  f  lem  in  quefla  Mrte  tutti  gli  incommodt  che  poteffero  occorrere  ;  g^  fi  componi 
^  di  maniera ,  che  ogni  c.intilena  fi  pofa  cantare  commod.tmente  ;  moftr.xro  bora  in  qual 

modo  le  pam  ji  yenghino  a  commodarehra  loro  ;  gp->  quanto  pof  ino  fmigliantemente  afendere,o  difcen-* 
dere  ;  gST  quanto  Cef  reme  chorde  di  ciaf  una  cantilena  yogliono  efjer  difantt  luna  dall  altra  .  Ditoa- 
dunque  ,  che  qualunque  yolta  il  Mufico  haurà  propofo  di  comporre  alcuno  Motetto  ,  0  Madrigale , 
onero  qualunque  altra  forte  dt  cantilena;  confderatu  prima  la  materia,  cioè  le  Parole  fggette  ;  debbe 
dipoi  eleggeteti  Modo  conueniente  alla  loro  natura.  1 1  che  fitto  offeruara ,  che  l  fuo  Tenore  procedi  re¬ 
golatamente  modulando  per  le  chorde  dt  quel  Modo ,  facendo  le  jue  C adente ,  fecondo  che  ricerca  la- 
perfettione  della  Oratione ,  gsr  tifine  delli  foot  Periodi .  Et  (opra  il  tutto  debbe  cercare  con  ogni  diligenxa  di 
fare, che  tal  Tenore  fa  tanto  piu  regolato,  gfr  bello;  leg  giadro,et  pieno  di  f.mtà;  quanto  ptu,che  la  cantilena 
f  (uol fondare  Jopra  di  lui;  accioche  yenga  ad  effere  il  neruo,g9'  d  legame  dt  tutte  le  fue  parti;  lequ.xli  dtbbeno 
e  fere  ynite  infume  in  tal  mamerajO',  m  tal  modo  congiunte;che  occupando  il  T  enore  le  chorde  di  alcun  Mo 
^  *  y  do 
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do  Mitentico.o  PLigale;  il  Baffo  fia  cjuello.che  abbraccia  le  chorde  del  fuo  compagno,  Ft  fe  bene  il  Tenore  trap 
pafalje  oltra  le  chorde  delia  Diapafon  continenti  il  Modo  nelvraue.o  nell’acuto  per  yna  chorda,  ouer  per  due 
qutflo  importar  ebbe  poco:  Imperoche  li  Mufici  non  curano,  che  li  Tenori,!^  le  altre  parti  de  i  lor  Modi  fia- 
no  perfetti, onero  imperfetti,o  foprabondanti;  pur  che  le  parti pano  commodate  bene  alla  modulatione,di  ma¬ 
niera  che  f acino  buona  harmonia .  Sarebbe  bene  il  douere,  che  ciafcuna  di  effe  nonpaffaffe  più  di  otto  chorde , 
^  (ìefje  raccolta  nelle  chorde  della  fila  Diapafon  :  ma  perche  fi  pafft  più  oltra, ^  torna  alle  yolte  commodo 
grandemente  adii  Compoftori  ;  pero  cjuefo  attribuiremo  più  predo  ad  yna  certa  licenza,  che  fi  pio-liano,  che 
alla  perfettione  della  cofa .  Ma  yer amente  le  parti  debbeno  efjere  ordinate  in  tal  maniera, che  fondando  il  Alo 
do,fòpra  ibjuale  fi  compone  la  cantilena, nel  T  enore  ;  fel  Modo  occupar  à  in  tal  parte  le  chorde  dell’ Mutenti- 
coicome  ho  dettoci  Baffo  contenghi  nelle  fue  il  Modo  collaterale  ,  o  piagale .  Cofi  per  il  contrario ,  fe’l  Teno¬ 
re  occupar  d  nelle  fue  chorde  il  Modo  piagale  ;  il  Baffo  yenghi  a  contenere  t  Autentico;  di  maniera, che  quan¬ 
do  faranno  collocate  in  tal  modo ,  t altre  poi  fi  accommodaranno  ottimamente  ^fen';:::^  alcuno  incommodo 
della  cantilena .  La  onde  fi  de  auertire  di  fare, che  le  chorde  e  freme  del  Baffo  non  pano  piu  didanti  dalle  efre 
me  del  T enore, che  per  yna  Diateffaron,ouero  per  yna  Diapente  ;  ancora  che  non  farebbe  errore  ,fe  paffaf, 
fero  anco  piu  oltra  per  yn  altra  chorda:  conciofia  che  pofle  in  cotal  maniera  yerranno  ad  effere,  comep  è  det¬ 
to  da  fopra,che  l’yno  occuparebbe  le  chorde  del  modo  Autentico,  ^  l’altro  del  fuo  P  lagai f  Stando  poi  in  tal 
gufa  legati  il  Baffo  col  T  enore  Jaràfacil  cofa  di  porre  al  fuo  luogo ,  collocar  nella  cantilena  t  altre  par¬ 
ti  :  I  mperoche  le  chorde  efreme  del  Soprano  fi  porranno  con  le  eftreme  del  Tenore  difanti  per  yna  Diapa¬ 
fon  i  cofi  tanto  il  T enore, quanto  il  S oprano  yerranno  a  cantare  nelle  chorde  del  Modo  autentico .  Simi- 
gliantemente  quelle  dell  Mito  con  quelle  del  Bafo  p  porranno  al  medepmo  modo  difanti  per  yna  Diapafon  ; 

faranno  collocate  poi  quefte  parti  in  tal  maniera,  che  occupar  anno  le  chorde  del  Modo  piagale .  Collocate 
in  talguipi  tutte  quefte  parti ,  il  Soprano  tenera  il  luogo  piu  acuto  della  cantilena,  il  Baffo  il  piu  o-raue  ;  il 

T  enore  poi,^  l’ Mito  faranno  le  parti  me%ane-,  con  quefìa  differenza  però  ;  che  le  chorde  dell’ Mito  faranno 
piu  acute  di  quelle  del  Tenore  per  yna  Diateffaron,  poco  piu,o  poco  meno.  Et  tanto  faranno  le  chorde  efreme 
del  Soprano  lontane  da  quelle  dell’ Mito  quanto  quelle  del  Tenore  da  quelle  del  Baffo .  Et  benché  fcome  ho  dei 
to')  tal  parti  fi  pof  ino  offendere  alle  yolte  per  yna  chorda  nelgraue,^  anche  nell’acuto;(i^  per  due  anco,^ 
piufefuffe  dibiffgno, oltra  le  loro  Diapafon;tuttauia  p  debbe  cercare, che  le  parti  cantino  commodamente;g^ 
che  non  trappaffino  la  Decima,ouero  la  V ndecima  chorda  ne  i  loroeffremi  :  offendo  che  yerrebbeno  adeffer 
sforzate,  faticoff,^  diffcili  da  cantarp per  la  loro  afcepi,^  difcefa.  Si  debbe  oltra  di  do  auertire , che’ l  Baf 
fo  non  fi  eftenda  molto fuori  delle  chorde  della  fua  Diapafon  continenti  il  Modo  nel graue  ,•  ne  il  Soprano  me- 
fimamente  nell’acuto  ipercioche  quefìo  farebbe  cagione  di  fare, che  la  cantilena  p  farebbe  eftremafa  onde  ne 
feguitarebbe  difcommodo  grande  affi  cantanti .  Debbe  adunque  fare  il  Compoptore,  che  computando  la  eflre 
ma  chorda  graue  del  Baffo  della  catilena  con  la  effrema  acuta  del  Soprano, no  trappaffi  la  Decimanona  chor 
da,ancora  che  non  farebbe  molto  incomodo,quando  p  ariuaffe  alla  Ventefima^ma  non  più  oltraipercioche  of- 
feruandop  quefìo, le  parti  refleranno  ne  i  loro  termini ,  faranno  cantabili  fenza fatica  alcuni  Et  perche 

alle  yolte  fi  fuole  comporre  fenza  il  S  oprano,  ^  tal  maniera  di  comporre  p  chiama  dalli  Trattici  Comporre 
a  yoci  mutate  ;  ouero  componendo  piamente  più  Tenori ,  il  Baffo ,  lo  chiamano  Comporre  a  noci  pari  ; 
però  yog  ho,  chef  fappia  ;  che  nelle  prime  compoptiom  p piglia  il  Contralto  in  luogo  del  Soprano ,  gz  l’altra 
parte  mene  ad  effere  contenuta  tra  le  iffeffe  chorde  del  Contralto ,  ouero  nelle  chorde  del  Tenore  -di  maniera 
che  tal  cantilena  Viene  ad  cffer  cÒpoJìa  con  due  CÒtr  alti, ouero  con  tre  Tenori.  E'  ben  yero ,  chef  ha  rijfetto 
alla  parte,chep  piglia  per  il  S oprano:  percioche  e  alquato  più  acuta  fempre  di  quella,che  fi  pMuper  l’Mlto: 
percioche  queffa  procede  in  yna  maniera  alquanto  più  rimeffa  :  Ala pa  come p  yogliafbifonia  cÒpor  le  parti 
della  cantilena  in  tal  gufa,  che  i  loro  effremi  non  p  affino  oltra  la  Quintadecima  chorda  ;  connumerando  la 
flrema^j  atte,  gz  la  efh  ema  acuta .  L  altre  parti,  che fi  aggiungeffero  oltra  le  qu.ittro  nomin.ite,  non  p  po- 
trehbeno  ag  giungere  in  altra  maniera,  fe  non  raddoppiando  l’yna  di  effe;gp*fi  chiamarebbe  Tenore  fecon¬ 
do  ,  0  Secondo  Baffo  ;  cop  èco  delle  altre  ;  g^z  fempre  quella  parte ,  che  continouaffe  diffare  più  nell’ acu¬ 

to, cne  nel  graue;et  ariuaffe  più  in  alto  delle  altre;  quella  yeramete p potrà  chiamare  Soprano .  Ma p  de  .tuer 
tire  che  le  dnam  delli  S oprani,  gz  delli  T enori  in  tutti  li  Modi,  fi  fcriueno ,  come  p  è  moffrato  ne  gli  effem- 
quelle  delli  Baf  ip  accomodano  di  maniera, che  le  loro  chorde poffino  effere()comt  ho  det 
ìj  ati  a  quelle  de  1 2  enoriper  yna  Diateffaron,  ouero  per  una  Diapete  ;  il  che  dico  etiandio  delli  Soprani 

da 


Parte. 
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<Ì4  x^udlf  d(  i  Contrari.  Fr  fi  Jc  Auntire^che  nel  principio  delle  Seconde  pAvtì  delle  cantilene  ;  le  parti,  che  in- 
c:fniitcuno  a  cantar  Jole, ripiglino  le  loro  wodnlat  ioni  /opra  yna  chorda  di  alcun  principio  rt^olare  del  Modo, 
Jipra  ilijualc  r  fondata  la  cantilena  ;  onero  (òpra  (jualimiue  altra  chorda  ;  pur  che  ellafia  chorda  naturale  di 
tal  Modo  :  perche  non  e  lodeucle,che  nel  jhie  di  alcuna  prima  parte  termini  il  C ontralto,  o  T enore,  o  Soprano 
jopra  yna  chorda ,  come  farebbe  dire  Jòpra  la  ^  ^  nella  S  econda  parte  dia  principio  fopra  la  chorda  b  ; 

0  per  d  contrario .  Sarà  adulicene  auertito  il  Compofitore  di  tal  cofa,  accioche  lafua  compofitione fa  purgala 
^  da  oo-ni  difcommodo  ;  ^  lui  fa  riputato  buono ,  ^  perfetto  Mufeo , 


da  ozm  errore 

w 


In  cjual  maniera  le  Marmonic  fi  accommodino  alle  fiaggette 

Parole .  Cap. 


E  S  bora  da  yèdere  (  effendo  che  il  tempo ,  ^  il  luogo  lo  ricerca  )  in  qual  maniera 
fi  debba  accompagnare  le  H armonie  alle  foggette  Parole.  Dico  accompagnar  le H ar¬ 
monie  alle  Parole,  per  queflo  :  perche  fe  bene  nella  Seconda  parte  (dichiarando  fecondo  la 
mente  di  Platone  quello ,  che  era  Melodia  )fè  detto ,  che  è  yn  compoflo  di  Oratione ,  di 
_  H  armonia,  CiT*  di  Numero  ;  c^  pan  che  in  tal  compoftione  tuna  di  quefle  cofe  non  fa 

prima  deli' altra  ;  tuttauia  auanti  le  altre  parti  pone  la  Oratione,  come  cofa  principale  ;  le  altre  due  parti , 

come  quelle, che  ferueno  a  lei  :  Percioche  dopo  che  hà  manife  flato  il  tutto  col  mcTi^o  delle  parti  dice,  che  l’Har 
monia,(^  il  Numero  debbeno  feguit are  la  Oratione,  ^  non  la  Oratione  il  N umero,  ne  ÌlH armonia.  Et  ciò 
è  il  douere  :  imperoche  fe  nella  Oratione, o per  yia  della  narratione,  o  della  imitatione  (  cofe,  che f  trouano  in 
lei)f  può  trattare  materie, che  fano  allegre,  o  mefe  ;  oueramente  grani,  efr  anco  fetida  alcuna  granita  ;  fi- 
miirliantemete  materie  honefle,ouerd  lafciue  ift  dibiJogno,che  ancora  noifaciamo  yna Jcielta  di  ìì armonia, 
g^di  yn  Numero  fmile  alla  natura  delie  materie,  che  fono  contenute  nella  Or.itione  ;  accioche  dalla  compo 
ftione  di  quefle  cofe  mefe  infeme  con  proportione ,  rifnlti  la  Melodia  fecondo  l  propofito .  Et  yeramente  do- 
uemo  auertire  a  quello,cìje  dice  Horatio  nella  Epiiiola  dell  .^rte  poetica  quando  dice  ; 

Verfbm  exponi  TragicU  res  Comica  non  yult  :  Percioche  f  come  non  e  lecito  tra  i  Poeti  compor¬ 

re  yna  Comedta  con  yerf  T  ragici  ;  cof  non  [ara  lecito  al  Mufeo  di  accopagnare  quefle  due  cofe,  cioè  1  Har 
tnonia,  cfp  le  Parole  infeme,  fuori  di propofto ,  Non  fara  adunque  conneniente ,  che  in  una  materia  allegra 
yfarno  tH  armonia  mefia,^  i  Numeri  grani;  ne  doue  f  tratta  materie  funebri,  piene  di  lagrime, è  le¬ 

cito  yfare  ynH armonia  allegra,  ^7*  Numeri  leggieri,  o  yeloci,  che  li  yogliamo  dire .  Per  il  contrario  bifo- 
itna  yfare  U  harmonie  allegre,  li  numeri  yeloci  nelle  materie  allegre  ;  nelle  materie  mede  le  harmo-^ 

%ie  mefe,^  li  numeri  grani  ;  accioche  ogni  cofa  fa  fatta  con  proportione .  il  chepenfo,  che  ciafeuno  lofaprà 
fare  ottimamente,  quando  hauerà  riguardo  a  quelIo,che  ho  fritto  nella  T  er^s^t  parte,  confderato  la  natu 

ra  del  Modo,  fopra  l  quale  yorrà  comporre  la  cantilena.Et  debbe  auertire  di  accompagnare  in  tal  maniera  o- 
gnt parola, che  doue  ella  dinoti  ajprex3ca,durex3:a,crudeltà,amaritudine,&>  altre  cofi  fmili,tharmoniafa 
fimile  a  lei, cioè  alquanto  dura,^:^*  affra;  di  maniera  però,che  non  offendi .  Simigliantemente  quando  alcuna 
delle  parole  dimo(lraràpianto,dolore, cordoglio,  foJpiri,lagrime,c:sr  altre  cofe  fmifche  Iktrmonia  fa  piena 
di  mefiiia.  il  che  farà  ottimamente, y  olendo  eff  rimere  li  primi  effetti, quando  yftrà  di  porre  le  parti  della  ca 
tilena,che  procedino  per  alcuni  mouimenti  fenxa  il  Semituono,comefono  quelli  del  Tuono ,  quelli  e  Di 

tono,  facendo  ydire  la  Se[ìa,ouero  la  Terxadecima  maggiore, che  per  loro  natura  fino  alquanto  ajpre ,  fopra 
la  chorda ptugraue  del  concento ,  accompagnandole  anco  con  lafncopa  di  Quarta,  o  con  quella  della  Vnde- 
etma  fopra  tal  parte, con  mouimenti  alquanto  tardi ,  tra  i  quali  f  potrà  yfare  etiandio  lafncopa  della  Setti¬ 
ma  Ma  quando  yorrà  effrimere  li  fecondi  effetti,aUora  yftrà  (fecondo  l'ofjeru.txa  delle  Regole  date)  li  mo 
uimenti,che  procedeno  per  il  Semituono:<&*  per  quelli  del  Semiditono,  Cirgh  altri fmili  ;  yftndojpeflo  le  Se 
jìe,ouero  le  Terxedecime  minori  fopra  la  chorda  piugraue  della  catilena, che  fino  per  natura  loro  dolci, et  fia 
ui;mafìimamete  quado fino  accopagnate  co  i  debiti  modi,c!s^  cu  difcrettione,^ giuditio^Maf  debbe  auei ti¬ 
re  che  la  cagione  di  effrimere  fmili  effetti  no  fi  attribuifce  folamete  alle  predette  cÒfina^epofe  in  talmanie^ 
ritma  f  attribuifce  etiadio  alli  Mouimeti,  che  fanno  cantando  le  parti;li  quali  mouimctifono  di  due  [urti,cioè 
Naturali, et  .Accidetali.Li  Naturali  fono  quelli, che  f  fanno  tra  le  chorde  naturali  della  càtilena,oue  non  in- 

trauiencaìcufe^no,o  chorda  accidetale;et  q[ìi  mommeti  hanopiu  del  ym(e,che  qlii,cheffàno  col  mezpdelle 

V  z  chorde 
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chorde  accidentali jfègnate  con  tali  fegnij  quali  fono  yeramente  accidentali^^  hano  alquanto  del  languido  ; 
da  i  quali  nafce  fimilmente  yna  forte  di  wterualìi ,  chiamati  ^Accidentalr.ma  dalli  primi  nafcono  quelli  liner- 
ualli^che  fi  chiamano  Naturali.  La  onde  douemo  notare  ^  che  li  primi  mouimenti  fa  la  cantilena  alquanto  più 
fonoraj^  Tirile;  h  fecondi  più  dolce ^  alquanto  più  languida .  Per  il  che  li  primi  potranno  feruire  ad  e- 

Iprimere  li  primi  effetti;  ^  li  fecondi  mouimenti  potranno  ferutre  agli  altri  ;  di  maniera  che  accompagnan¬ 
dogli  tnteruaìli  delle  maggiori, ^  delle  minori  confonan'X^j  con  li  mouimeti  naturali^c^  accidentali jche fan 
note  parti, con  qualche  gtudttio;fi  Terrà  ad  imitare  le  parole  co  la  bene  intefa  harmonia.  Quanto  poi  alla  ojfer 
ttan^a  de  i  Numeri,conf  derata  primieramete  la  materia  cotenuta  nella  Oratione;  fefarà  alleo-rafi  de  proce 
dere  con  mouimenti  gagliardi,^  Teloci;cioè  con  fgure,che  portano  [eco  Telocità  di  tempo;come  fono  le  Mi¬ 
nime,^  le  Semiminime  :  Ma  quando  la  materia  farà  flebile  Jì  de  procedere  con  mommenti  tardi, et  lenti;  co 
me  ne  ha  infegnato  Adriano  ad  eflfrimere  l'uno,  l’altro  modo  in  più  cantilene,  tra  le  quali  fi  trouà  quefte, 

1  Tidi  in  terra  angeli  coflumi  ;  Mjfro  core  e  feluaggio  ;  Oue  ch'i  pofi  gli  occhi;  tutte  compofle  a  fei  toci  ; 
Quando fra  l’ altre  donne;Giunto  m'ha  .Amor, a  cinque  toci;^  infiniti  altri, con  infniti  motetti,li  quali  non 
nomino ,  per  non  andare  in  lungo .  Et  queflo  non  follmente  fi  de  ojferuare  intorno  li  Numeri ,  ancora  che  gli 
Antichi  intendejfero  tal  coft  in  tu' altra  maniera,di  quello, che  fanno  li  Moderni;  come  fi  Tede  chiaramente 
tn  molti  luoghi  appreffo  di  Platone  :  ma  etiandio  douemo  ojferuare ,  di  accommodare  in  tal  maniera  le  parole 
della  Oratione  alle  fgure  cantabili,  con  tali  Numeri ,  che  non  fi  oda  alcun  Barbarifmo  ;  fi  come  quando  fi  fa 
proferire  nel  canto  Tna  fillaba  longa,che  fi  donerebbe  far  proferir  breueioper  il  contrario  Tna  breue,cheft  do 
uerebbe  far  proferir  ldga;come  in  influite  catilene  fi  ode  ogni  giorno;  il  che  Teramete  è  coft  Tergognoft.  Ne  fi 
ritrouaqueilo  Titio  folamente  nelli  Canti  fgurati;ma  anco  nelli  Canti  fermi, fi  come  è  manifejìo  a  tutti  colo- 
ro,che  hanno  giuditioiConciofia  che  pochi  fono  queUi,che  non  fiano  pieni  difimili  barbarifmi;^  che  in  efi  in 
fnite  Tolte  non  fi  odi  proferire  le  penultime  fillabe  di  quefle  parole  'Dominm,Aigelm,Film,Miraculu,Glo 
ria,g^  molte  altre, che  paffano  prefìo,con  lon^e%^  di  tempori  che  farebbe  coja  molto  lodeuole,<g^  tanto  fa 
Cile  da  correggere,  che  mutandoli  poco  poco, fi  acccmmodarebbe  la  cantilena;  ne  per  queflo  mutarebbe  la  fua 
prima  forma:  effondo  che  confifle  folamente  nella  Legatura  di  molte  figure, 0  note, che  fi  pongono  flotto  le  det 
tefiUabe  breui,che  fen%a  alcun  propofito  le  fanno  lunghe;quando  farebbe  foffciente  Tna  fola  figura .  Si  debbe 
fimilmente  auertire,di  non  feparare  alcuna  parte  della  Oratione  lyna  dall'altra  con  Paufe,come fanno  alcu¬ 
ni  poco  intelligenti, fino  a  tanto, che  non  fa  finita  la  fua  Claufula, onero  alcuna  fua  parte;di  maniera  che'lfen- 
timento  delle  parole  fa  perfetto;!^  di  non  far  la  C  adenxa;maf  imamente  l'yna  delle  principali;  0  di  non  por¬ 
re  le  Paufe  maggiori  di  quelle  della  minima,  fe  non  è  finito  il  Periodo ,  0  la  fenten^a  perfetta  della  Oratione  ; 
eÌT*  quella  di  minima  neUi  punti  metani:  percioche  Teramete  e  cofa  Titiofa  ;  la  quale  quanto  fa  offeruata  da 
alcuni  Prattici  poco  aueduti,ciafcuno,cheTorrà  por  mente  a  tal  cofa, lo  potrà  con  facilità  Tedere,  O*  conofce 
re.  Debbe  adunq;  il  Compoftore  m  cofe  fimili  aprirgli  occhi,^^  non  li  tenere  chiufi  :  percioche  è  di  molta  im 
portaiiTca;  accioche  non  fa  riputato  ignorante  di  una  cofa  tanto  neceffaria;^  debbe  auertire  di  porre  la  Pau 
fa  di  minima, 0  di  femiminima,f  come  li  torna  comodo, m  capo  delli  mexani  punti  della  Oratione  :  percioche 
fruiranno  per  li  C  orna  :  ma  in  capo  delli  Periodi  debbe  porre  quanta  quantità  di  paufe,  li  tornerà  commodo  : 
percioche  mi  pare ,  che  pofle  in  cotal  maniera  ,f  potrà  ottimamente  difcernere  li  membri  del  Periodo  tyno 
dall'altro  ;  ydire  fen^a  incommodo  alcuno  il fentimento  perfetto  delle  parole . 

Il  modo ,  che  li  ha  da  tenere,  nel  pórre  le  Figure  cantabili  fotto 
le  Parole.  Cap. 

H I  potrebbe  mai  raccontare  il  male  ordine,  la  mala gratia, che  tendono ,  ^  hanno 
tenuto  molti  Franici,  ^  quanta  confufone  hanno  fatto,  nelX  accommodar  le  fgure  can 
t  abili  alle  parole  della  Oratione  propofla  ì  certamente  ciò f  potrebbe  fare,  ma  con  gran¬ 
de  dijf  cultà .  Pero  quando  io  mi  penfo,  che  Tna  Scienza,  la  quale  hà  datto  leggi, O*  bua 

.  -  —  ordini  ad  altre  fcienxe,  fa  alle  Tolte  in  alcune  cofe  tanto  confufa ,  che  a  pena f  puh  tol- 

erare ,  lononpojjòfitre,  che  non  mi  attrifli .  E'  Ter  amente  Tn  fìupore  Tdire,  ^  yedere  le  cantilene ,  che f 
trottano,  le  quali  altra  che  in  effef  odeno  nel  proferire  delle  parole  gli  Periodi  confu f,  le  Claufule  imperfette, 

(t  enxefuoì  i  di  propofto,il  Cantare  fen^a  ordine  ,gli  errori  infiniti  nello  applicare  l'harmome  alle  paro¬ 
le,  U 


It  ./f  (iffcrsiAtioni  Mli  Modi,  le  m,tle  Accommodute pArti,  li p‘tjftvg{ faì^i  li  Numeri  fen 

-  .1  pnfortioiteji  .ì  loinmemtfenxj  propofito;  fi  trotu  Anco  tu  efje  le  Figure  CAtAhduiccommodAte  in  taI  wa 
ivxYA  .die  pAì-ole,  che  7  c.tntore  non  f  ft  rijoluere^ne  ritrouAr  modo  coni  modo  ^  dA  poterle  proferire .  Hoya  -ne- 
de  ferro  due  flithe  contener  fe  molte  fi^ure^  0^  horA  fotto  due  figure  molte fiilLbe .  Ode  horA  yriA  pArte^  che 
i  jiitAndo  in  Alcun  luogo  firÀ  l'^poiìrofe^  0  colìifiione  nelle  lettere  hocaIi  fecondo  che  ricercano  le  pArolei0* 
l'olendo  luifitre  l  ijìejjo  cAntAndo  Ia  fuA  parte ^gh  yiene  a  mancAre  il  bello  ^0*10  elegante  modo  di  cantare , 
colpotre  yna  figura^  che  porta  feco  il  tempo  lungo  fotto  yna  filiaba  brctie  ;  0*  cefi  per  il  contrario .  La  onde 
t.dlcra  ode  proferire  nell' altre  parti  cjuella  fiillaba  lunga ^che  nella  fua  neceffariamente  gli  è  dibifogno  di  prò- 
finirla  breue  >•  di  maniera  che  fentendo  tanta  dinerfiità^  non  fa  che  fi  fare  :  ma  refia  m  tutto  attonito  ^  0  con 
fiufo .  Et  peixhe  l  tutto  confiijìe  nell'  accommodar  le  Figure  cantabili  alle  foggette  parole,  0  nelle  cantilene  ft 
ricerca,  che  le  chorde  filano  con  effe  deferitte,  0  notate  ;  accioche  li  Suoni  ,0  leVocifii  pofiino  proferire  in 
cgni  moduLitione  ;  efjendo  che  col  mexo  di  tal  Figure  fi  yiene  a  proferire  il  Numero,  cioè  la  lunghe'X2C^,0. 
la  breutta  delle  fiiUahe , contenute  nella  Oratione ,  fotto  le  quali  fillabe  jfejfe  yoltefi  pone  non  folamente  yna  , 
due, tr  e, 0  pili  delle  nominate  figure;  però  accioche  non  intrauenghi  alcuna  confu fione  nell’ accommodarle 
alle  fiUabe  delle  foggette  parole  ;  yolendo  io  le  tiare ,  sio  potrò ,  tanto  difordine  ;  oltra  le  date  Regole  m 
Qiuerfi  luooht,che  fono  molte  ,accommodat  e  alle  materie  fecondo  il  propofiito  ;  porrò  hora  quefie,le  quali 
feruiranno  non  foto  al  Compofìtore;  ma  anche  al  C  amore, 0  faranno  fecondo  il  noììro  propofito .  La  Prima 
Regola  adunque  fitrà, di  porre  Jempre  fotto  la  fiillaba  longa,o  breue  yna  figura  conueniente, di  maniera, che  no 
fi  odi  alcuno  barbarifmo  :  percioche  nel  Canto  figurato  ovni  figura  cantale,  che  fia  diflinta ,  0  non  leo-ata 
{eccettuando  la  Semimimma,  0  tutte  quelle, che  fono  di  lei  minorfporta  feco  la  fua  jfillaba;  il  chef  ofierua 
etiandiQ  nel  Canto  fermo  :  efjendo  che  in  o^ni  figura  quadrata  fi  accommoda  la  fua  fiillaba  ;  eccettuando  alcu 
ne  yolte  le  me'XAne,che  fi  mandano  come  le  Minime  ;  0  anche  come  le  Semimimme;come fi  comprende  in 
molte  cantilene, 0  maf  imamente  nel  Credo  in  ynum  Deum,  il  quale  chiamano  Cardinalefco .  La  Seconda 
regola  è, che  ad  ogni  Legatura  di  piu  figure,o  note, fi  a  pofìa  nel  canto  figurato,o  nel  plano, non  fe  le  accomrno 
da  pm  di  yna  fiillaba  nel  principio.  LaT  er7ca,che  al  Punto,  il  qual fi  pone  yictno  alle  figure  nel  canto  figura- 
to,ancora  che fiia  cantabile, non  jegli  accommoda  fiillaba  alcuna .  La  Quarta,che  rare  yolte fi  cofìuma  di  por 
re  la  fiillaba  fopra  alcuna  Semimimma  ;  ne  fopra  quelle  figure,  che  fono  minori  di  lei  ;  ne  alla  figura,  che  la  fe- 
gue  immediatamente .  La  Quinta, che  alle  figure, che  fegueno  immediatamente  li  Punti  della  femibreue,  0 
■della  minima, le  quali  non  pano  di  tanto  y  alare, quanto  fieno  tali  Punti  ;  fi  come  la  Semimtnima  dopo  il  pun¬ 
to  della  Sem\breue,0  la  chroma  dopo  il  punto  della  Mimma;  non  fi  cofìuma  di  accompagnarle  alcuna  filla 
ha  ;  0  cofi  a  quelle,che  fegui  no  immediatamente  tali  figure.  La  Sefia,quando  fi  porrà  la  fiillaba  fopra  la  Se 
mimintma,  fi  potrà  anco  porre  yn  altra  fiillaba  fopra  la  figura  figliente .  La  Settima  che  qualunque  figura  , 
fia  qual fi  uoglia,che fia  pofia  nel  principio  della  cantilena, 0  fia  nelme^p  dopo  alcuna  paufia,di  necefiita  porta 
fico  la  pronuntia  di  yna  Jillaba .  La  Ottaua,  che  nel  Canto  piano  non  fi  replica  mai  parola,  0  fiillaba  :  ancora 
che  fi  odino  alle  yolte  alcuni, che  lo  fanno  ;  cofa  yeramente  biafimeuole  :  ma  nelfiourato  tali  repliche fi  com¬ 
portano  ;  non  dico  già  di  yna fiillaba,ne  di  yna  parolaima  di  alcuna  parte  della  oratione, quando  il fintimento 
c  perfetto;0  ciò fi  può  far  e  quando  ui  fono  figure  in  tanta  quantità,  che fi  pojfino  replicare  commodamente  ; 
ancora  che  il  replicare  tante  fiate  yna  cofa  (  fecondo’ l  mio  giuditioyion  dia  troppo  bene;  fe  non  fuffe  fatto,  per 
ifprimere  maggiormente  le  parole  ,  che  hanno  in  fe  qualche  graue  fentenxa,  0fuffi  degna  di  còfideratione. 
La  Nona, che  dopo  l’hauere  accommodato  tutte  le fiiUabe,che  fi  trouano  in  un  Periodo, onero  in  una  parte  del 
la  cyatione,alle  figure  cantabili  ;  quando  refìerà  folamente  la  penultima  fiillaba,  0  l’ultima  ;  tale  penultima 
potrà  hauere  alquante  delle  figure  minori  fotto  di  fi  ;  come  fono  due,o  tre,0  altra  quantità  ;  pur  che  la  detta 
penultima  filiaba  fia  longa,  0  non  breue  :  percioche  fi  fuffe  breue,  fi  yerrebbe  a  commettere  il  barbarifmo  ; 
il  perche  cantando  in  tal  modo  fi  yiene  a  fare  quello,  che  molti  chiamano  la  Neurna  ;  che  fifa,  quando  fotto 
una  filiaba  fi  proferifce  molte  figure  ;ancor  a  che  ejfendopofie  cotali  figure  in  tal  maniera ,  fi  faccia  contra  la 
Prima  regola  data-,  La  Decima, 0  yltima  regola  c,  che  la  filiaba  yltima  della  oratione  de  terminare, ficon 
do  la  ofjeru.m'za  delle  date  Regole, nella  figura  yltima  della  catilena .  Ma  perche  in  queda  materia  fii  potrà 
hauere  infiniti  effimpi,  ejfaminando  le  dotte  compofitioni  di  Mdriano,0  di  quelli,che  fono flati  yeramente, 
0  fono  fuGi  di[cepoli;pero  fienxa  modr.tre  altro  eJ]empio,paffarò  a  ragionar  (ielle  Legature ,  che  fi  fanno  con 
alcune  delle  fgure  wuabili ,  0  fermio  ad  un  tale  negotto . 


^  3 
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Quarta 


Delle  Legature. 


Gap.  ^  4 


O  NO  'vtYAmmt  le  Legature  nel  canto  figurato^  per  molti  rifjietti,  necefjarie  :  pereto- 
che  tornano  commode  non  folamente  allt  Compofitori  neli’accommodare  lejìgure ,  o  no¬ 
te  ca/itdnlt  alle  fiUabe  della  Oratione  propojìa:  ma  anche ,  perche  alle  yolte  pigliano 
Soo-mto^  che  farà  alcuna  Antifona  di  canto  fermo  ^  one  entrano  molte  fgure  legate  ^fo- 

_ pra  la  quale  colendo  fondare  la  lor  cantilena  ^  O*  colendola  imitare ,  li  fa  dihifogno ,  che 

nel  fneclej  imo  modo  ifìno  le  dette  Legature  y  no  pero  tutte  •  percioche  alle  ~rolte  torna  dijcommodo  i  ma  fi  he 
ne  alcune  ;  ne  anche  con  quelle  ifleffe  figure  :  ma  con  diuerfe ,  fecondo  che  pare  al  compofitore .  Però  accioche 
fi  hahhia  piena  cognitione  di  cotal  cofa^^fi  fappia  in  qual  maniera  fi  habbiano  da  fare ,  quali  fgure  fi 

babbuino  da  legare,  quanto  fia  il  loro  yalore,  di  effe  trattaremo  al prefente  :  ma  prima  è  da  yedere  quel¬ 

lo,  chef  a  Legatura.  Dicono  li  Franici,  che  la  Legatura  è  yna  certa  colligatione ,  o  congiuntione  di  fempltci 
fgure,  fan  a  con  tratti,  o  lineameti  conuenienti ,  nella  quale  fi  forma  ciafeunafgura,  che  fi  può  legar  e, di  cor 
po  quadrato, ouero  obliquo .  Et  tali  Legature  fi  fanno  con  tre  forti  di  fgure,  cioè  con  la  Mafima,  con  la  Lun- 
<ra,  con  la  Breue  ;  delle  quali  le  due  eflreme,  cioè  la  Mafima,  la  Breue  uariano  il  loro  yalore,  fecondo 
che  fono  diuerfamente  legate  :  effendo  che  la  Mafima  èfgura  pafiua  ;  la  onde  è  fottopofa  alla  diminutione 
delfuo  yalore,^;*  non  può  mai  effere  accrefciuta  ;  ^  la  Breue  è  fimilmente  pafiua  :  conciofia  che  può  ejjere 
accrefeiuta,  diminuta  ,f  condo  il  modo,  che  è po  fla ,  (<7*  f  condo  il  luogo ,  che  tiene  nella  Legatura .  La 

LÒgapoi  non  è  fottopofa  a  cotal  cofa  :  effendo  che  non  riceue  augumento,ne  decrefcimeto  alcuno;  g^  queflo, 
perche  fèmpre  fi  pone  nella  Legatura  fenxa  alcuna  yariatione  della  fua  forma  ;  fiapofa  da  qual  parte  fi  uo- 
glia .  Ma  ogni  Legatura  fi  confiderà  in  due  maniere  ;  prima,quando  lafgura  feguente  è  pofla  piu  in  alto  dfl- 
l’antecedente  ;  dipoi,per  il  contrario,  quando  l’antecedente  è  pofla  piu  in  alto  della  feguente.  Però  quando  le  f- 
gure  fi  pongono  al  primo  modo,  tal  Legatura  è  detta  .^fendente  :  ma  quado  fi  pongono  al  fecondo  modo,  fi 
chiama  Difendente .  £"  ben  uero,  che  fi  fuolfare  yna  Legatura,  le  cui  fgure  fono  legate  afcendenti ,  g^  dt- 
feendeti  ;  come  yederemo  :  la  onde  fi  de  auertire,  che  la  Mafima fi  pone  nella  Legatura  in  due  maniere  ;  pri 
ma  fi  pone  fecondo  la  fùa  yera  forma ,  cioè  col  corpo  lungo  dritto  ;  dipoi  fi  pone  col  corpo  lungo  obliquo ,  0  ri¬ 
torto,  che  dire  lo  yogliamo.  Quando  fi  pone  fnxa  l’obliquo,  fi  pone  in  due  maniere, ouero  con  la  coda,  0  gam¬ 
ba, che  la  yogliamo  chiamare,  dalla  parte  defra  ;  ouero fi  pone  fenxa  :  g^  pofa  in  cotali  maniere,  fia  legata 
con  altre  fgure,  0  no  legata;  fa  nel  principio,  0  nel  mexp,  0  nel fne  della  Legatura  ,fempYe  re  fa  nel fuo  ya¬ 
lore  ;  cioè  yale  quattro  Breui .  Quando  poi fi  pone  obliqua  ,fi  pone  in  due  modi  :  percioche ,  ouero  che  afeende 
dal  grane,  cioè  dalla  fa  prima  parte,  che  è  quella,  che  è  pofa  a  banda  fini  flra,  ali’ acuto ,  con  la  fua  feconda 
parte,  la  quale  fi  chiama  quella,  che  è  pofa  alla  banda  defra  :  cuer  amente  che  dall’acuto ,  cioè  dalla  finifra 
difende  .alla  defra  nel  grane  ;  g^  quefo  in  due  maniere  ;  cioè  hauendo  lagamba  dalla  finifra  parte  :  ouero 
effendo  fenxa .  Se  è  pofla  con  lagamba  ;  onero  l’hà  all’ingitt  ;  oueramente  thà  all’in  su .  Quando  ha  la  gam¬ 
ba  all’ingm ,  gs^  è  obliqua  yerfo  il  grane  ;  tanto  la  fùa  prima  parte ,  quanto  la  feconda  yale  yna  breue  :  cofi 
ancora  quando  è  obliqua  alì’ in  su  :  ancora  che  quefa  bora  non  fa  in  yfo .  Ma  quando  ha  lagamba  yoltata  in 
fufo,  gfr  è fimilmente  obliqua  tanto  yerfo  il  grane ,  quanto  yerfo  l’acuto  (  fe  bene  quefìa  non fi  ufi)  femprc 
la  prima  la  feconda  parte  di  ciafeuna  da  per feyagliono  yna  Semibreue.  Quando  poi  tali  oblique  non 

hanno  lagamba  ;  fe  la  fua  feconda  parte  ya  yerfo  il  grane,  la  prima  parte  yale  ima  Lunga  la  feunda 
yna  Breue  :  ma  quando  yà  yerfdì’ acuto  (  il  che  più  non  yftno  li  Mufici  di  fare  )  tanto  laprima,quanto  la  fe¬ 
conda  parte,  ciaf  una  da  per  fe  yale  yna  Breue  ;  et  ciò  s’intende,  quando  non  fino  accompagnate, 0  legate  co 
altre  fgure  :  percioche  quando  fono  accompagnate,  0  legate fi  ha  altra  confideratione .  In  quanto  alla  Breue 
dico,  che  fi  troua  collocata  in  dette  Legature  in  due  modi ,  cioè  fenxa  gamba,  g^  con  la  gamba .  Quando  hà 
lagamba,  fi  troua  di  due  maniere,  cioè  con  la  gamba  dalla  parte finifra  yolta  ingiù  ;  gp*  con  la  gamba  yol 
tata  in  [ufo  ;  di  modo  che  pofa  nella  Legatura  in  cotal  maniera  fifa  altra  confideratione  :  Irnperoche  ciafeu 
na  figura,  che  fi  può  legare,  fi  pone  nella  Legatura  in  tre  modi  ;  cioè  nel  principio,nel  mexp,&^  ^^l ^ 
cofi  dal  principio,  dal  mexp,  gS*  dal fine fi  conofee  ilyalore  delle  parti  di  ciafeuna  Legatura .  Volendo  adun. 
que  hauer  cognitione  perfetta  del  yalore  di  ciafeuna  ,fi  danno  molte  Regole  ;  la  Prima  delle  quali  è  ;  Chc 
figura  pofla  nel  principio  della  Legatura,  la  quale  fia  finxa  gamba,  fia  quadrata  ,  ottero  oblL 

qua^ 


do  ■ilcttiup^uYA  jaix^gAmkt  fa  a  po{ÌA  nel  principio ,  ^  Li  fecondx ,  che  fegue  afcenderd ,  txl fi(rurafmt 
Jèmpre  di  y. ilare  di  yiiA  Breue .  La  QuintA^che  Ogni  pgurx  poslx  nel  principio  di  quAltifie  LegaturA^  iupiA- 
le  ìuhbiA  Li  gArnlu  yoltatA  All’injìifo  a  hAndAfimnrA,afcendendo.,o  di/cendendo  Li JècondAjìa  cjuAdrAtAjOHe-' 
yoohfatA;tAntoejjA^quAnto  lAfeguentefemprefònodiyaloredi  yna  Semibreue;  come  fi  può  yedere  ; 
Et  ijuefte  Jxegole  fono  intorno  le  prime  fgure  :  mx  intorno  le  mexAiie  fi  hÀ  altra  confideratione  :  tm 
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Delle  Lunghe . 
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Delle  Bretii .  Delle  Semihreui . 

peroche  tutte  le  figure  me^AnefaiAno  quadrate^  onero  oblique  ^  dalla  moflrata  femibreue  infuori ,  fempre  fa 

ranno  di  y  alar  e  di  yna  Breue .  Le  yl- 
time poi^qttando  faranno  quadrateceli 
difenderannOj  tutte  faranno  di  yalore 
di  yna  Lunga  ;  Et  fe  faranno  pofe  do¬ 
po  la  feconda  parte  di  qual  fi  yoo-lia 
obliqua  afcendentCcOuero  difendente;  fe  afeenderannOc  fempre faanno  di  yalore  di  yna  Breue;ei  fi  decede¬ 
ranno  di  yna  Lunga .  Ma  bifogna  auertire  due  cofi  ;  la  PrimUc  che’l  ragionamento  di  tali  figure  e  fiato  intor 
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^  Delle  Breui. 

no  laForma  del  corpo  lorod  non  intorno  ad  altra  cofa  ;  la  Seconda^  che  qualunque  figura  pofia  nelle  nomi¬ 
nate  Legature Jfittopofia  a  quelli  ifiefii  accidetic  che  finn  fottopofle  le  figure  femplici  non  legate  ;  quantunq; 
alcuni  habiano  tenuto  il  cotrario .  Et  perche  tal  Legaturefome  io  credo  )  fono  {late  ordinate  in  tal  maniera 
dal  primoinuentore  ^  i  appreciate  di  yna  certa  quantità  fecondo  i  diuerfi  modi  delle  figure  pofle  in  effe  ^ 
fecondo  i  luoghi  differenti  fa  come  gli  è  paruto  ;  però  ciafeuno  fi potrà  cÒtentare  ^  di  quanto  ho  parlato  intorno 
ad  effe  ;  non  cercando  per  qual  cagione  lui  habbia  yoluto  appreciare  piu  Cyna^  che  l'altra  ;  i  porre  in  ordi¬ 
ne  tal  Legature  piu  in  yna  maniera  che  in  yn  altra  :  percioche  è  cofi  yana . 


Quel,  che  debbe  haucrc  ciafeuno,  che  dcfidcra  di  venire  a  qual¬ 
che  perfettione  nella  Mulica.  Cap.  ^5'. 


O  duo  mi  accorgo  di  efferCcCol  diuino  fauore.,  hormaì peruenuto  al fine  defiderato  di 

queiìe  mie  fatiche  ;  auanti  ch’io  concluda  quefio  ragionamento  ^  yoglto  che  yediamo  due 
cofi  ;  l’yna  delle  quali farà  ;  Che  noi  mofiriamo  quelle  cofe^  che  fi  richiedeno  ad  yno ,  che 
defidera  diperuenire  all'yltimo  grado  di  quesìa  Scienza  ;  l’altra ,  Che  noi  diciamo ,  che 
nel  fare  giuditio  delle  cofi  della  Mufica  ^  non  lo  douemo  dare  in  tutto  aìli  fintimenti: 
percioche  fono  fallaci  :  ma  fi  bene  accompagnarli  la  ragione  :  conciofiache  e  fendo  quefie  due  parti  infieme 
aggiunte  concordi  ^  non  è  dubbio j  che  non  (i  potrà  commettere  alcun’errore  j&*fi  farà  ilgiuditio  perfetto  . 
Incominciando  adunque  dalla  prima  dico ,  che  colui  j  ilquale  defidera  di  yenire  a  quella  perfettione  delle 
cofi  della  Muficafala  quale  fi  può  arriuarCj^  di  yedere  tutto  quello  ^che  ne  è  permeffo  in  cotale  Scienza  fax 
dibifogno,che  habbia  in  fe  molte  cofi;  accioche facilmente  pojft  yenire  in  cognitione  di  quelle  ^  che  fino  a  molti 
occulte  in  quedafacultà faenza  l'altrui  mexo  ;  delle  quali  quando  yna  ne  mancaffi ,  non  fi  potrebbe  fferarCj 
che potejfe  amuare  a  quelfigno^  doue  hauea  difjegnato .  La  onde  è  da  fapere ,  che  effondo  la  Mufica  ficienxa 
faalternata  alla  .Arithmetica;come  hò  dichiarato  nel  Cap.  z  o.della  Prima  parte  :  perche  le  forme  delle  Con 

(onanze 
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fonatjx^  fono  contenute  [otto  alcune  proportìoni  determinate  j  lecjuali  fono  comprejè  ne  ì  N  umeri  ;  per  potere 
hauer  la  ragione  di  rutti  cjuellì  accideti^che  accafcano  intorno  di  ejje.e  dibifo^no^ehe  fa  bene  frutto  nelleeofe 
dell\yCrith)netica  nel  rnane^  vio  de  i  Numeri  delle  Proport.oniioueramete^che  ^volendo  da  cjuefe  mie  fa¬ 
tiche  imparare  (jiielle  cofe^che  fono  folamente  dibijò^no  a  tale  negotio^almeno  fappia  il  mane^^io  de  i  Nume¬ 
ri  mercatantefchi;  acciuche  'venendo  albyfò  delle  Proportioni.,poffa  hauer  facilmente  quello  j  che  defederà .  Et 
perche  le  ragioni  de  i  Suoni  nof  poffòno  faperefe  no  col  mexp  dei  Corpi  [onori  jchejono  quatitaj  che  fi  può  di- 
uidere',^^  jono  yeramente  quellij  che  danno  la  Materia  delle  conjonan'xe ,  pero  fa  dibifo^no  j  che  fa  frutto 
nelle  cofe  della  Geometria  ;  oueramcnte ,  che  fappia  almeno  adoperar  bene  il  Compaffo  ^  o  Sefo  neldimdere 
yna  linea;  Gr  fappia  quello,  che  importi  yn  Punto, yna  Linea;  fa  ritorta,  onero  dritta;  yna  Superficie,  yn 
Corpo,  CÌ7*  altre  co(f  fmili,  che  appartengono  alla  Quantità  continoua  ;  accioche  nelle  fue  fpeculatiom  ,poffa 
con  pii  facilità  hauer  t aiuto  da  quefla  Scienza ,  nel  diuidere  qual f  yoglia  Quantità  finora .  Debhe  anco,  fi 
non  perfettamente, almeno  mediocremente  faper  fonare  di  Alonochordo,o  ^rpichordo;  quefo:  perche  è  ri 

piu  {labile,  il  più  perfetto  ne  ^li  accordi  di  o^n  altro  tflrumento  ;  accioche  poffa  da  quello, hauer  co^mtione 

de  vii  interualli  f onori, Gr  diffinanti  ;  poffa  ridurre  alle  yolte  in  atto,  cà^far  prcua  di  quelle  cofe,  che  ogni 

^i^-noyàritrcuandodinuouo;perfipereinuefigare€onlaprouainmanole  pafioni  de  i  Numeri  [onori-. 
Ma  quefo  prefiippone,  che  fappia  accordare  perfettamente  cotale  frumento;  che  habbia  peyfetto  tyditos 

accioche  yolendo  inuefigare{comt  accade  alle  yolte)moltediferenzS  degli  interualli  ;  poffa  far  giudit  io  per¬ 
fetto,  fenza  commettere  errore;  ^  yolendo  accordare  ogn  altro  frumento,  fappia  quello,  che  bifognafare. 
fà  dibifogno  etiandio ,  che  fa  idrutto  nell’arte  del  cantare  principalmente ,  CT*  nell'arte  del  Contrapunto , 
mero  Coporre,^  che  ne  habbia  buona  intelligenza;  accioche  fappia  porre  in  atto  tutto  qllojche  occorre  nella 
Mufca,  O"  fappia  farne  ^iuditio  ,fee  riuf cibile,  onero  non  :  percioche  il  porre  in  effere  le  cofe  della  Mufca, 
non  è  altroyer  amente, che  il  ridurle  nel  loro  ylt  imo  fine,  ^  nella  loro  perfettione  ;  fi  come  intrauiene  etian- 
dio  nell’ altre  KArti,Gr  nell’ altre  Scienze, che  hanno  in  se  quefle  due  parti,  cwc  la  Speculatiua,  la  Prattt- 
ca;come  è  la  Aledicina .  Lafftro  hora  di  dire  per  breuità,  di  quanto  commodo  hpofa  e  fiere  la  cognitione  del- 
r altre  Scienze;  prima  della  Grammatica,  per  laquale  f  hà  perfetta  cognitione  delle  lingue,  per  potere  inten¬ 
dere  d fintamente  o^li  autori ,  che  trattano  di  efia  ;  per  imi  r  fcriuere  di  efa  alcuna  cofa  :  Gp  anco  perche 
alle  yolte  f  legge  alcune  Hiftorie ,  nelle  quali  fi  ritroua  molte  cofe, che  fino  di  grande  aiuto ,  ^  danno  gran 
de  lume, yolendo  efiatamente  hauere  cognitione  delle  cofe  di  cotal  fetenza .  La  Dialettica  poi  è  di  p-rande  pio- 
uamento;  per  poterne  ragionare,^  decorrere  con  buoni  fondamenti .  La  Rhetorica  quanto  pofa  effere  ytile 
alli  Studtcf  di  quefla  Scienza,  per  potere  tfirimcre  con  ordine  i  loro  concetti  ;  l' effere  frutto  nelle  cofi 

della  Scienza  naturale  ,laffarògiudicare  ad  ogn’yno ,  che  habbia  punto  di  giudnto:  poi  che  non  folam ente 
è  fottopofla  alla  Scienza  mathematica  :  ma  anco  alla  Filofopa  naturale;come  altroue  ho  dichiarato nel- 
l\iltre  jcienzs  ancora  :  percioche  yeramente  non  li  puh  fi  nongiottare.  Et  fi  bene  il  fuo  fine  confi fle  nella 
cperatione ,  cioè  neU'efer  ridutta  in  atto  ;  che  l'V  dito,  quando  è  purgato ,  non  poffa  eferefacilmente  de- 

f  nudato  dal fuono  ;  tuttauia  poffono  occorrere  alle  yolte  alcune  cofe ,  che  l’hucmo{  ejfendo  priuodi  alcuna, 
delle  nominate  cofe ,  che  fanno  grande  ytile  a  comfiere  le  cagioni  di  effe  )  rtf  a  grandemente  inganthato . 
Volendo  adunque  acqtnflare  la  perfetta  cognitione  della  Mufca ,  è  dibifogno ,  che  fa  dottato  di  tutte  quefle 
cofe  ;  percioche  cjualunque  yolta  haurà  dibifigno  di  alcuna tanto  meno  potrà  arrittare  a  quel  grado ,  che  lui 
defederà  con  tanta  maggior  dijfcultà  h  potrà  arrittare ,  quanta  maggiore  farà  la  ignoranza  delle 
cofe  nominate ,  che  fono  di  maggiore  importanza ,  0*  più  necejfane , 


Della  fallacia  de  i  fentimenti^à  dici  giuditio  non  li  de  fare 
lolamente  col  loro  mezo:  ma  li  debbe  accom¬ 
pagnarli  la  ragione.  Gap. 


T  fi  bene  appreffi  li  Filofif  quefa  propofitione  fa  molto  ftmofa ,  che’l  Senfi  Intorno  al 
propio  fenfibile ,  onero  oggetto propio  mai  erra;  tuttauia  fi  tale  propofittone  l’intendeffe 
femplicemente ,  come  le  parole  fuonano,alle  yolte  farebbe  falfa  :  Impercche  il  propio  og¬ 
getto  fi  piglia  in  dué  maniere.  Prima  per  cjuello ,  che  da  altro  fentimento  non  è  compre  fi, 
O'  per  fi  fejfi  muta  il finfo ,  O*  contiene  fitto  dije  tutte  quelle  cofe, che  per  fi fefe  fono 

comprefi 
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comrrtfè  fdamae  da  .jufl  fenfo;  come  il C olorc.o  la  Coft  infilile,  che  c propio  ometto  del  r edere;  c<7^  d  Stio- 
r.o,  clye  è  o^»eno propio  dell  vdno  ;  eiT*  cofi  de^li  altri;  come  h'o  dichiarato  nel  Cap.  j  j .  della  Ter^^t  parte  • 
1  ^ipoi  per-  ijHcllo ,  che  per  sè  muta  il  fenfo ,  ^  non  può  ejjere  fentito ,  o  comprefo  da  altro  fenfò .  D? 
che  la  jfecie  contenuta  jotto  il  propio  oggetto  prefo  al  primo  modo ,  è  detto  Propio  fenfihde  ;fi 
chtXX^jO*  h*  :  effendo  che  mutano  il  yedere,  imprimendo  in  ejfo  la  fua  Jpecie ,  non  e  compre- 

fa  per  sè,  fe  non  dal  cedere  ;  cofi  s'intende  dellejpecie  de  i  Suom,(^  dell'altre  cofe .  La  onde  ipiantuncjue 
fi  Senf)  non  erri  intorno  all’Oggetto  propio  nel  primo  modo;può  molto  iene  errare  nel  fecondo  :  mafimamen 
te  non  fi  trottando  (juelle  conditioni,  che ji  ricercano  ;  cioè  che’ l  Senfo  fia  debitamente  propinejuo  all'Ovgettn  ; 
che  t  Organo  jia  debitamente  dilpofìo  ;  che’l  Me^o  fa  puro,  non  deprauato .  Et fe  bene  non  errafje 

(  come  intende  il  t  ilof)fo)intorno  al  propio  oggetto  al  fecondo  modo,{tante  le  conditioni  già  dette,  può  nondi¬ 
meno  errare  intorno  al  S oggetto  delli propij  oggetti  fnfibili ,  cioè  intorno  il  luogo ,  aoue  fiapoflo  :  percio- 

che  quef  o  non  appartiene  al  jentimentoeiìeriore  :  ma  allo  interiore,  fi  come  e  la  virtù,  o potenza  cogitatiua, 
laquale  e  la  più  nobile  tra  le  potenze  jenfitiue  ;  per  effere  più  d’ogn  altra  vicina  all’intelletto .  Et  ciò  ho  voluto 
dire  :  percioche  molti  o'edeno,  che  hauendo  hauute  le  Scienze  origine  dalli  fentimenti ,  noi  douerefimo  mag¬ 
giormente  predare  aloro  fede , che  adogn  altra  cofi  :  effendo  che  non  fi  poffono  ingannare  intorno  a  i  loro 
propij  oggetti .  Ma  veramente  cofloro  jono grandemente  lontani  dalla  verità ,  credendof ,  che  non  fi  poffa 
errare  :  Percioche  fe  bene  è  vero, che  ogmfcienza  habbia  hauuto  principio  da  loro  ;  tuttauia  non  hanno  da  efit 
acquiftato  il  nome  di  [cienza,  da  loro  non  fi  ha  hauuto  la  certex^^a  di  quello ,  che fi  ricerca  nella  faenza  : 

ma  fi  bene  dalle  ragioni,  dalle  dimodrationifatte  per  via  deliifentimenti  interiori  ;  cioè  per  opera  dell’in¬ 

telletto,  che  e  il  dijcorf .  Et  fel  intelletto  può  errare  alle  volte  difcorrendo,come  veramente  erra;quanto  mav 
giormente  potrà  errare  il  fenfo  ?  La  onde  dico,  che  ne  il  Senfo  fenza  la  ragione ,  ne  la  Ragione  fenza  il  fenfo 
potranno  dare  buongiuditio  di  qualunque  oggetto  fcientifìco  :  ma  fi  bene  quando  quefle  due  parti  ftranno  ag¬ 
giunte  infieme .  Et  che  ciò  fia  vero,  lo  potemo  cono fcere  facilmente  da  queflo  ;  che  fe  noi  vorremo  diuidere  fo- 
lamente  col  mezo  delSenfofper  dare  vno  effempio)alcuna  co  fa  in  due  parti, lequali  filano  equali;  mai  la  potre 
mo  dimdere  perfettamente .  Et  fe  pure  auemffe ,  che  dopo  fatta  la  diuifione fufjero  equali  ;  ciò  farebbe  fatto  a 
cafo,  non  potrefiimo  mai  effer  certi  di  tal  cofa,fe  non  fifaceffe  altra  proua .  Et  tanto  più  difficile  farà  o^ni 

diuifione  fatta  in  total  modo ,  quante  più  parte  vorremo  fare  della  cofa,  che  fi  haurà  da  diuidere .  Et  fe  bene 
(  come  hò  detto  ancora  )  tali  diuifiom  fufjero  fatte  fecondo  il  propofito;  tuttauia  l’intelletto  mai  fi  potrà  ac-^ 
chetare ,  fino  a  tanto ,  che  la  ragione  non  li  mofìri  ciò  effer  fatto  bene  ;  ^  queflo  auiene ,  perche  il  Senfo  non 
può  conofcere  le  minime  differenze,  che  fi  trouano  tra  le  cofe  :  effendo  che  dal  troppo ,  ^  dal  poco  refla  con- 
fufo,0'  fi  corrompe  anco  ;  come  fi  comprende  del fentimento  deU’vdito  intorno  li  Suoni,  che  dalla  grande  zj 
za,  cioè  da  qualche  grande flrepito  e  ojfefo;^  delia  piccolez3:ia,o  quantità  minima  non  è  capace ,  Però  adun 
que  farà  dihifògno  di  vna  penfata  ragione  ,per  ritrouare  filmili  differenze  ;  come  fi  vede  ;  che  fe  da  vn  monte 
grande  di  grano  fi  leuaffe  venticinque,  ouero  cinquanta  grani ,  il  Vedere  non  fitrebbe  capace  di  tal  quantità, 
che  €  quafi  infenfiibile ,  rijfetto  al  monte  ;  fi  come  non  potrebbe  anche  far  giuditio  alcuno  ,fe’l  fi  a^gtungffe 
il  predetto  numero  di  grani  a  talmente;  onde  volendo  conofcere  tal  cofa,  bifegnarebbe  procedere  altramente, 
che  per  via  del  fenfò  .jlfimile  veramente  intrauiene  intorno  li  Suoni ,  che  quantunque  tvdito  non  poffa  er¬ 
rare  al  primo  moslrato  modo ,  nel  giudicare  gli  interualìi  confonanti  dalli  diffonanti  ;  tuttauia  il  fuo  vfficio 
non  e jdi  giudicare  quanto  tvnofia  lontano  dall’altro  fecondo  il  grane ,  ^  lo  acuto  ;  &  di  quanta  quantità 
t  vnofuperi,o  fia  fuperato  dall’altro  :  effendo  che  fe  non  poteffe  errare  intorno  cotaii  cofe;  veramente  in  vano 
fi  adcpf^arehbeno  le  ritrouate  mijure,  0*  li  ritrouati pefi,  ^  altre  cofe fimili .  Ma  veramente  non  furo  - 
*>o  yitrouate  in  vano;  percioche  gli  antichi  filofofi  conobbero  molto  bene  ,  che’l  fintimento  intorno  a 
ciò  poteua  ingannarfi .  Dicemo  adunque ,  che  quantunque  la  fetenza  della  Mufica  habbia  hauuto  origne  dal 
fenfò  dell’udito;come  nel  Capitolo  Primo  della  Prima  parte  fi  è  detto;  l’vltimafua  perjettione,  enfine  vl- 

timo  fia  di  ridurla  in  atto,C^  di  e ffercit  aria;  ancora  che’l  Suono  fia  il  propio  fenfiibile, ouero  oggetto  dell’ V  di¬ 
to;  non  è  percioda  dar  queflo  vffcio  di  giudicare  al  fintimento  folamente  nelle  cofi  de  i  Suoni, CsP  delie  Voci  : 
ma  li  douemo  accompagnar fimpre  la  r  agone.  Ne  meno  fi  debbe  dare  talgiuditio  tutto  alla  ragione  biffando 
da  parte  il  fenfò  :  percioche  l’vno  fenza  l'altro  potrà  fimpre  effere  cagione  di  errore.Douendo  adunque  hauere 
cogmtione  perfetta  delle  cofi  della  Mufica,non  baftarà  riportarfi  al  fenfo  ;  ancora  che  alcuno  fuffe  di  ottimo 


giuditio: 
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giuditio  :  w.t  fi  dehhe  cercdre  di  muefligare,^  di  comfcere  il  tutto  Ji  maniera^  che  la  rcigione  non  fa  difcor- 
(iante  dal jenjo,  ned  fenfo  dalla  ragione,  allora  il  tutto  darà  bene .  Ma  f  come  a  fare  (jueflo  giuda  io  nelle 

cofe  della  Scienza  fa  dihifògno,che  concorrino  cjuefe  due  cofe  infume;  coffa  dihifogno,che  colui,i[quale  yor- 
va  giudicare  alcuna  coft,che  apparte^hi  all  syfrte  fahhia  due  parti;  Prima,che  fa  pento  nelle  cof  della  jcien 
'Xa;  cioè  della  f)eculatiua,  dipoi  anche  in  ijuelle  dell’Mrte ,  che  confile  nella  prattica  ;  ^  h  fogna  che  fappia 
comporre  ilmperoche  ninno  potrà  mai  drittamente  giudicare  cjuella  cofa,  che  lui  non  conofce  ixmxiè  necejfa- 
no,  cìje  non  conofendola  la  2fudichi  male .  da  onde,  f  come  yno  ibjualefaftlamente  dotto  nella  parte  della 
Medicina  detta  TÌmrica,  non  potrà  mai fargiuditio  perfetto  di  yna  egritudine ,  fe  non  hauerà  poiìo  mano 
alla  Prattica;  onero  potrà  jempre  errare,conpdandof  folamente  nella  Scienza  ;  cof  il  Mufco prattico  fen%a 
lajfeculatiua;  onero  lo  jpeculatiuo  fen^a  la  prattica,potrà  fempre  fare  errore, far  cattino  giuditio  delle  co¬ 
fe  della  Mi  fica .  Onde  fi  come  f irebbe  cofi  pax^^a  d fdarfi  di  yn  Medico,  che  non  hauefje  l'yna ,  ^  l’altra 
delle  cofe  nominate  aggiunte  infume;  cof  farebbe  yeramente  ballmlo,  ^  pazxo  colui ,  che  f  yolefe  fidare 
del  (riuditio  di  yno,  che  fuffe  folamente  pr  attico;  onero  hauefe  datto  opera  folamente  alla  TÌieorica .  Quefto 
ho  uoluto  dire,  perche  f  trouano  alcuni  di  fi  poco  giuditio,^  tanto  temer  arij,^  prefontuofi;che  cjuantunLjue 
non  habbiano  alcuna  di  cjuefeparti,  yogliono  far giuditio  di  cjuello,  che  non  conufcono .  Et  fono  alcuni  altri , 
che  per  loro  trifla  natura,p€r  mofrare  di  non  effere  ignoranti,  biafmano  tanto  le  buone,  quanto  le  trifìe  fati¬ 
che  di  oo-nyno .  ^^Icuni  altri  fono,che  non  hauendo  ne giuditio,ne  cognitione,fegueno  quello,che piace  al  yol- 
go  ignorante  :  tallora  della  fujficienxa  di  alcuno  yofionofargiuditio  dal  nome, dalla  natione, dalla  patria, 
data  feruitu,che  tiene  con  alcuni,^  dalla  perfona  :  Che  fe  lo  efjere  eccedente, raro  in  yna  profifione  con- 
ffleffe  nel  tiome, nella  natione,neUa  patria,nella  feruitu, nella  perfona,g^  in  altre  cofe  fimili;  io  credo  per  cer¬ 
to,  che  non  paffarehhe  molti  anni,che  non  f  trouarebbe  hiiomo ,  chefufe  ignorante  :  percioche  ciafcun  padre 
aprirebbe  gli  occhi  in  cctal  cofa,^  farebbe  tutto  queUo,chefuJf€  pofibde,per  hauere  figliuoli  fegn alati  in  qua¬ 
lunque  profefiione  :  efendo  che  non  f  ritrouafcme  mipenfo)  padre, che  non  habbia  queiìo  dejideno  natura¬ 
le,  che  i  loro  figliuoli  fiano  fuperiori  a  ciafcuno  in  qualunque  fcienxa,gsr  m  qualunque  profefiione .  Ma  inuero 
fi  yede  il  contrario  ;  che  doue  fino  natigli  hiiomini  grandi ,  g^famoji  di  alcuna  profefiione ,  i  quali  fino  fiati 
pochi,  rìfpetto  al  numero;  yi  fono  nati  le  migliaia,^  migliaia  di  hucmint  cfcuri,  ignoranti, gojfi,g^  pax^  > 
come  difcorrendo  fi  potrà  yedtre  .  Qmflo  hò  ycluto  dire;percioche  tanto  yale  aUe  yolte  ynpublico grido, 
yna  fama  puhlica,non  folamente  appreffo  gli  huomini  di  qualche  giiiditio;  che  cotal  cofafà,  che  niuno  ardifce 
di  dire  cantra  la  commune  opinione  (  quantunque  la  comprendino  ade  yolte  effire  emdentfiimamentefalfa  ) 
copi  alcuna;  anxi  lofà  tacere ,  dar  fi  fiffefo  g^  mutalo .  Et  per  dare  qualche  cjfempio  accommodato  di 

qtiefio,  mi  ricordo,  che  leggendo  yna  fiata  nel  Secondo  libro  del  Cortigiano  del  Conte  Baldefara  Cafìiglione, 
ritrouai,che  effendo  appre fintati  nella  corte  della  S .  Bticheffa  di  V  rbino  alcuni  yerfi  fiotto!  nome  del  San- 
vaxarò, tutti  li  giudicarono  per  molto  eccedenti, g^  li  lodarono  fomm  amente  ;  dipoi  faputo  per  cofa  certa,  che 
erano  dati  compcfìi  da  yn  altro,  fubito perfiero  la  riputatione  t^furonogiudicati  meno  che  mediocri .  Simi- 
gliantemente  ritrouai,  che  cantando  fi  in  pr  e fentia  della  nominata  Signora  yn  mot  etto,  non  piacque,  ne  fu  ri¬ 
putato  nel  numero  de  t  huoni,fno  a  tanto,  che  non  fi  fitppe,  che  la  compofitione  era  di  lofquino .  Ma  per  mo- 
drare  anco  quanto  poffa  alcune  yolte  la  malignità, la  ignoranza  in(ieme  degli  huomini,  mi fiouiene  hora 
alla  memoria  quedo,  che  molte  fiate  hò  ydito  dire  daWEccedentifiimo  Mdriano  Vuidaerte,  che  cantandofi  in 
Jloma  neda  capella  del  Pontefice  quafi  ogni  feda  di  nodra  Donna  quel  motetto  a  fei  yoci ,  Verhum  bonum, 
^  filane ,  fin  il  nome  di  lofqiiino;  era  tenuto  per  yna  dede  belle  compcfitioni ,  che  Opquei  tempi  fi  cantaffe  : 
tjfendo  lui  yenutodi  Fiandra  in  Italia  al  tempo  di  Leone  Decimo, et  ritrouandofi  in  luogo, oue  fi  cantaua  co- 
tal  motetto,  yidde  che  era  intitolato  a  lofquino;  gsr  dicendo  lui, che  era  il  fuo,come  era  yeramente;tanto  yal- 
fi  la  malignità, onero  (  dirò  piu  modedamente)  la  ignoranxa  di  coloro, che  mai  piu  lo  yolfero  cantare.  Di  co- 
foro,  che  fono  finx^  alcun  giuditio  figgh^fg^  Iti  quedo  ideffi  luogo  il  Conte  BaldeJJara  yn  altro  effempio  di 
ynOjche  beuedo  di  yno  idefjo  yino,diceua  tallora,che  era  perfetti  fimo  t  adora  wfipidifiimo:  percioche  gli 

era  perfuafi,  che  erano  di  due  fòrti  di  yino .  V  eda  hora  ognuno, che’!  giuditio  non  è  dato  a  tutti;  gST  da  que¬ 
do  impari,  di  non  effer  cof  precipitofi  nel  lodare, o  biafimare  alcuna  cofa,  cofi  nella  Mufica,  come  etiandio  in 
ciafihedun  altra  Scienx^^;  onero  Mrte  ;  poi  che  per  tante  cagioni;  come  fino  molti  impedimenti  ,  che 
pofjono  occorrere  ,gsr  molte  cofi ,  delle  quali  non  fi  può  fapere  le  loro  cagioni  ;  il  giudicare  e  cofa  molto 
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jero  co,  toro  bujimare ,(37*  dire  ogni  male  delle  loro  compofitiom  :  ma  debbeno pigliar  amnio^  ^  confortarli; 
poi  che  il  numero  de  ipielli^che  non  hanno  giuditio,  è  quaft  infinito;  pochi  fi  ritrouano  effer  quelli,  liqua 
L  non  giudichino  ,  di  effer  degni  da  efjere  connumerati  tra  gli  huomini  prudenti ,  ^  giuditiof. 
sAJJai  cofe  f  potrebbe  dire  oltra  di  quefìo  :  ma  perche  mi  accorgo  di  hauere  fopra 
tal  cofa  hormai  detto  piu ,  che  forfè  non  f  comieniua  ;  però  rendendo 
gratie  a  DIO  larghifimo  donatore  di  tutti  li  beni 
a  tale  ragionamento  farò 
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